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INTRODUZIONE 

La forma della Terra
Erano due gli scopi della spedizione letteraria, il viaggio astronomico e geografico 

di Boscovich e Maire negli stati della Chiesa effettuato negli anni tra il 1750 e il 1753. Il  
primo, e il più importante, era la determinazione del grado di meridiano al fine di con-
tribuire alla soluzione del problema della forma della Terra. Il secondo era il disegno di 
una carta geografica più accurata degli Stati della Chiesa.

Come noto, pressoché tutte le culture, anche molto ‘primitive’, nei miti delle loro 
cosmogonie includono una qualche descrizione immaginaria della forma della Terra. 
Giustificazioni razionali e tentativi di rappresentazione basati su osservazioni iniziaro-
no con gli antichi Greci, come lo stesso Boscovich riassume all’inizio del suo saggio. 
Dopo aver ricordato le concezioni più assurde (absurdissimae) dei primi filosofi natura-
listi, e l’idea di una Terra a forma di globo accettata poi dai filosofi classici, l’autore  
passa in rassegna prove e osservazioni che portavano a dedurre tale forma. Egli ricor-
da l’ombra della Terra proiettata sulla Luna durante un’eclissi del nostro satellite: il 
profilo non si poteva spiegare se non con una curva, anche se non era possibile con-
cludere che fosse circolare.1

Fino al XVII secolo gli uomini di cultura avevano avuto quindi l’idea che la Terra 
fosse un globo. Ma i risultati di alcune osservazioni ed esperimenti mostrarono che la  
forma non doveva essere esattamente sferica. Newton aveva previsto un appiattimento 
ai poli, cioè la Terra sarebbe stata uno sferoide oblato. Le prime osservazioni accurate 
dell’effetto della gravità sugli orologi (a pendolo) avevano indicato una variazione con 
la latitudine, risultato in effetti incompatibile con una simmetria sferica perfetta. Come 
noto, Cassini aveva proposto invece uno sferoide prolato, allungato verso i poli. Si ef-
fettuarono molte misure del grado di meridiano a varie latitudini e longitudini, otte-
nendo valori diversi per le lunghezze, diversità che non potevano essere spiegate dagli 
errori di misura, e poiché non si potevano neppure riconciliare tra loro i valori, non 
era possibile identificare la vera figura della Terra, oblata oppure prolata. Successiva-
mente si  osservò anche l’effetto delle  grandi  masse vicine (montagne)  sui  pendoli. 
Trattandosi di misure molto delicate, le osservazioni erano state ripetute da vari auto-
ri, a partire dal Seicento, cercando di migliorare continuamente le prestazioni e l’affi-
dabilità degli  strumenti. Di questo progresso strumentale aveva tratto ovvio giova-

1 Anche Airy (1845), nel suo saggio sulla Figura della Terra che citeremo altre volte in questa Intro -
duzione, prima di passare a discutere della storia delle determinazioni del raggio terrestre, ricorda lo 
stesso fatto. La giustificazione sulla base dell’eclissi di Luna la si trova ripetuta fin dai primi libri di  
argomento scientifico che furono stampati, si veda p. es. l’illustrazione Hoc schema demonstrat ter-
ram esse globosam in Apiano (1564).  Una discussione critica degli  argomenti riguardanti questo 
punto si può trovare in Couprie (2016).



mento anche l’applicazione delle tecniche geodetiche al disegno di mappe geografiche, 
sempre più accurate, per le necessità della società civile.

Discussioni dettagliate di questa attività di ricerca febbrile, e delle numerose e ac-
cese dispute da parte dei molti autori, per determinare la vera forma della figura della 
Terra, si possono trovare per esempio nei lavori di rassegna di Airy (1845), Todhunter  
(1873) e Hoare (2005).

Lavori precedenti di Boscovich
Il nostro autore aveva già pubblicato a Roma alcuni studi sugli argomenti che sa-

rebbero stati trattati poi nella  De Litteraria expeditione, e che vi si trovano citati (si 
veda Todhunter, 1873, p. 306). Il De veterum argumentis pro Telluris sphaericitate è del 
1739, la Dissertatio de Telluris figura del 1739, il  De inaequalitate gravitatis in diversis  
Terrae locis del 1741, e il De observationibus astronomicis del 1742. Il lettore li può tro-
vare nel volume dell’Edizione Nazionale curato da Proverbio (vol. III/1 delle Opere a 
stampa,  Opere varie di Astronomia, 2014). Rimandiamo quindi all’Introduzione a quel 
volume per quanto riguarda le notizie relative alle pubblicazioni, per un loro riassunto, 
e per alcune osservazioni astronomiche effettuate in Roma nel 1752 legate alla spedi-
zione letteraria.  Boscovich, infine, cita anche il trattato  De Maris Aestu del 1748, sui 
flussi e riflussi delle maree, in relazione alla figura di equilibrio della Terra, argomento 
che, dice, aveva da poco ridiscusso nel primo volume dei Supplementi alla filosofia di 
Benedetto Stay, e cita il trattato De lege virium.

Qui riassumiamo brevemente lo studio pregresso come espresso dallo stesso Bo-
scovich nella De Litteraria expeditione (Voyage astronomique). L’autore, dopo aver letto 
l’opera di Maupertuis, e aver riflettuto sui metodi di osservazione, afferma che gli era 
venuto un pensiero di cui non riusciva più a liberarsi, e cioè che le anomalie delle mi-
sure diverse del grado di meridiano e dell’isocronia dei pendoli proveniva in gran par-
te da una distribuzione irregolare delle masse all’interno della Terra, con effetti diversi 
a seconda della loro profondità. Se vicino alla superficie ci fosse stata una grande con-
centrazione di massa, un filo a piombo discosto lateralmente da essa ne sarebbe rima-
sto attratto. Da ciò Boscovich aveva calcolato che l’effetto di una montagna poteva 
causare una sensibile deviazione del filo, e quindi avrebbe potuto spiegare alcune delle  
anomalie osservate. Analogamente, un effetto poteva essere causato invece da grandi 
cavità sotterranee. Si sarebbe potuto supporre l’esistenza di irregolarità anche nella 
zona del nucleo della Terra; queste si sarebbero allora tradotte in irregolarità della fi-
gura stessa della Terra, cioè essa avrebbe presentato deformazioni rispetto a una sfera. 
Boscovich nota che questi suoi ragionamenti erano stati ripresi successivamente anche 
da Maupertuis e de la Condamine. Chiaramente, l’unico modo per rispondere alle mol-
te domande era di fare misure accurate della lunghezza corrispondente a un grado in 
varie località della Terra, misurandolo non solo lungo i meridiani ma anche lungo i pa-
ralleli, benché la cosa fosse più difficile.

Erano diversi anni che Boscovich rimuginava su questi argomenti quando un gior-
no, intrattenendosi con il cardinale Valenti, aveva fatto cadere il discorso su di essi. Il 
cardinale gli chiese se c’era modo di eseguire una tale impresa negli Stati Pontifici. Al 
che il gesuita aveva risposto che gli Stati della Chiesa si estendevano da Roma verso 
nord per oltre due gradi di latitudine, che in mezzo si trovavano montagne visibili  
l’una dall’altra, e tratti piani facilmente misurabili, e quindi la cosa appariva fattibile e 
in conclusione molto promettente. Dopo aver fatto rapporto a Benedetto XIV, Valenti  
ordinò allora a Boscovich di descrivere geometricamente il meridiano di Roma, fino 



all’estremità settentrionale degli Stati Pontifici, e di determinare il valore del grado.

Silvio Valenti Gonzaga (1690-1756)
Il promotore della spedizione letteraria, Silvio Valenti Gonzaga, cardinale dal 1738, 

era stato nominato segretario di stato nel 1740 dal neo-eletto Benedetto XIV, e poi ca-
merlengo (amministratore delle finanze) nel 1747. Uomo colto, collezionista d’arte,2 in-
teressato alle scienze naturali,3 nel tempo libero lasciato dalle sue incombenze politico-
amministrative e religiose4 si dedicava alle discussioni letterarie nella sua villa insieme 
ad alcuni dei migliori uomini di cultura presenti a Roma. In un poemetto dell’abate 
Bettinelli (Todeschi, 1776, p. 36) sono ricordati, tra gli altri, “l’onesto lucreziano Stay, e 
il mio diletto Boschovik [sic] che largo di saper versi, e d’eloquenza fiume, talché mi 
sembri udirlo, e udire a un tempo Livio, e Virgilio, ed Archimede, e Plato”. Scrive To-
deschi (1776) nell’Elogio del cardinale: “… vedendo il Valenti che in Roma lo studio del-
la natura formava l’occupazione di pochi, pensò che non meglio si potesse riparare ad 
un tale disordine che coll’aggiungere all’Università della Sapienza due Cattedre, una di 
Chimica e l’altra di Fisica sperimentale”. Inoltre, poiché “le fisiche verità per essere di-
mostrate hanno assai di bisogno del calcolo, o sia della Matematica, e per l’esperienza 
ed osservazioni di molti ordigni ed istrumenti meccanici, così il Valenti proccurò che 
la Fisica fosse provveduta di quelli importanti due mezzi, facendo che si aggiungesse 
un’altra Cattedra per le matematiche, e si costruissero le macchine più utili, e necessa-
rie. La Cattedra di Chimica venne assegnata al Dottor Giraldi da Cento, e quella di Fi -
sica sperimentale e di Matematica ai due dottissimi PP. Jacquer e Le Seur, soci delle più 
rispettabili Accademie di Europa, celebri per la insigne impresa di avere col nuovo me-
todo resa intelligibile la filosofia Neutoniana”. Tuttavia “ciò, che rese più utile, e gloria 
non solo a noi sudditi, ma all’universal letteratura di Europa, fu la celebre impresa 
ideata dal magnanimo genio del Ministro Valenti di spedire per tutto lo Stato il sopral-
lodato Boscovick [sic] ed il Maire Astronomo allora del Collegio Romano. Quella spe-
dizione letteraria ebbe due gravissimi oggetti; l’uno fu di determinare la forma e la fi-
gura della terra, e l’altra di elevare una esatta topografica mappa indicante tutte le di-
stanze, e le situazioni de luoghi, Città, Terre e Castelli, che esistono entro i confini del  
pontificio Dominio” (Todeschi, 1776, pp. 38-40). 

Christopher Maire (1697-1767)
Per svolgere il (gravoso) compito assegnato, Boscovich ritenne essenziale dividere 

la fatica con un’altra persona, che identificò nel gesuita Christopher (Christophe) Mai-
re, allora rettore del Collegio Inglese a Roma. Maire, nato in Inghilterra, aveva prima 
studiato e poi insegnato materie umanistiche nel collegio dei gesuiti di St. Omer nelle  
Fiandre, e quindi filosofia e teologia nel collegio di Liegi (Pedley, 1993). Fu rettore del  
Collegio a Roma dal 1744 al 1750. Ritornò a St. Omer nel 1757, e morì a Gand nel 1767.  

2 Si veda Morselli e Vodret (2005); nel grande dipinto di Pannini del 1749, Galleria del cardinale Silvio  
Valenti Gonzaga, una rappresentazione ideale della sua quadreria, forse sarebbe stato rappresentato 
anche Boscovich.

3 Aveva fatto realizzare anche strumenti astronomici per suo uso (Todeschi, 1776, p. 34; Pedley, 1993).
4 Era anche prefetto di varie Congregazioni, tra cui quella di Propaganda Fide dal 1747. In precedenza  

aveva contribuito alla definitiva chiusura (1742) del problema dei riti cinesi, la questione spinosa 
sull’inculturazione religiosa che aveva coinvolto per più di un secolo i missionari di vari ordini reli-
giosi in Estremo Oriente. Aveva contribuito anche a ribadire la condanna della massoneria. Scrive 
Todeschi (1776): “Mercé il di lui savio suggerimento vennero aboliti i Riti cinesi, si confermò la bolla 
di Clemente XII contro i liberi Muratori […]”.



A Roma aveva pubblicato le sue osservazioni astronomiche, fatte nel Collegio Inglese, 
di una cometa (1744) e dell’eclissi parziale di Luna del 23 dicembre 1749 (De Backer e 
De Backer,  1859).  Boscovich scrive che Maire coltivava con interesse astronomia e 
geografia, e godeva di una salute adatta a sopportare le fatiche dell’impresa. Il consi-
glio di sfruttare il viaggio per effettuare le misure di longitudine e latitudine di città e  
villaggi sparsi per gli Stati della Chiesa, al fine di migliorare la carta geografica, era  
stato proprio del Maire. Queste misure sarebbero state agevoli utilizzando un quarto di 
cerchio più piccolo e più facilmente trasportabile di quello grande necessario per la 
misura del grado di meridiano.

Qualche dettaglio della spedizione
Il lettore interessato può trovare descrizioni e ricostruzioni della spedizione, insie-

me a notizie complementari, negli articoli di Pedley (1993), Crippa et al. (2012), Altić 
(2014) e Borčić (1964), in particolare per quanto riguarda l’attività legata alla cartogra-
fia. Il lavoro di Todhunter (1873) tratta gli aspetti fisico-matematici del problema della 
figura della Terra, e quindi del lavoro svolto da Boscovich e Maire per arrivare alla de-
terminazione del grado di meridiano. Il lettore inoltre può trovare una tabella riassun-
tiva con il calendario della spedizione in Pedley (1993). Un calendario più dettagliato è 
presente nell’Itinerario incluso nella traduzione italiana del  Voyage (Boscovich, 2011, 
pp. 7-10), mentre ulteriori informazioni sono riportate nell’Introduzione a tale tradu-
zione (Pepe, 2011).

Segnaliamo che notizie si possono ritrovare anche nelle lettere del gesuita, e qui ci-
tiamo quelle indirizzate al Valenti (Varićak, 1911) e al fratello Natale (Proverbio, 2009).

In una lettera senza data e senza destinatario (presumibilmente il card. Valenti),  
Boscovich traccia brevemente il programma del viaggio, la necessità che i Governatori 
delle varie località fossero messi sull’avviso e fossero collaborativi, e accenna alle spe-
se prevedibili. Il 14 ottobre 1750 (da Soriano) fornisce a Valenti un primo ragguaglio 
del viaggio verso settentrione iniziato l’11 ottobre, accennando ai segnali da apporre 
sulle cime dei monti prescelti in Umbria. Altri dettagli sono forniti nella successiva let-
tera del 17 ottobre (da Terni), dove Boscovich si mostra molto fiducioso, perché il com-
pito “non può andar meglio”, dato il tempo buono e la “felicità de siti” (Varićak, 1911).

Il 24 ottobre 1750 (da Perugia) descrive al fratello Natale gli spostamenti, gli incon-
tri con persone del luogo e l’attività svolta, passando per le località di Soriano, Capra-
rola, Terni, inerpicandosi sui monti per definire e verificare i segnali (e portandosi ap-
presso strumenti pesanti e ingombranti),  fino ad arrivare a Perugia.  Il  22 dicembre 
1750 (da Roma) gli scrive del lavoro svolto tra il 27 novembre e l’11 dicembre nell’area 
laziale tra Tevere, mare e Toscana (corrispondente alla provincia di Viterbo) in mezzo 
a pioggia, vento e neve. Il 10 aprile 1751 (da Roma) illustra alcune interessanti caratte-
ristiche tecniche della base delle triangolazioni tra Roma ed Albano, lavoro effettuato 
tra la fine di marzo e i primi di aprile. Il 22 giugno 1751 (da Roma) descrive il viaggio 
tra il 25 maggio e il 16 giugno passando per alcune località delle attuali province di La-
tina e Frosinone. Il 17 settembre 1751 (da Mesciano sopra Nocera) si lamenta di non 
essere arrivato ancora a Rimini dopo essere partito da Roma il 26 agosto; conclude la  
lettera dicendo “mi ha fatto raccapricciare una gagliarda scossa di terremoto, e Spello 
qui vicino appunto per S. Anna cadde quasi tutto, essendo cadute quantità di case in 
tutti questi contorni senza mai essere cessati ivi i terremoti”. Il 22 febbraio 1752 (da 
Roma) descrive il viaggio di ritorno da Rimini, con partenza 31 dicembre 1751, passan-
do per le Marche e l’Umbria, fino all’arrivo a Roma l’8 gennaio. Si era trattato di un  



viaggio relativamente rapido, che, nonostante il pieno inverno, aveva goduto di un 
tempo clemente. Riporta poi alcuni dettagli del nuovo grande “istromento”, finalmente 
terminato a Roma. Il 4 aprile 1752 (da Senigallia), dopo aver ricordato i recenti danni  
occorsi con la piena del Tevere, racconta del viaggio verso Rimini, e il 20 luglio 1752 
(da Rimini) accenna brevemente alle località attraversate della Romagna. Altri accenni 
si hanno nella lettera del 2 ottobre 1752 (da Fara Sabina), dettagli di misure in quella 
del 28 ottobre 1752 (da Visso), e una lamentela perché non erano riusciti a misurare al-
cune aree degli Stati Pontifici in quella del 21 novembre 1752. Parte del lavoro sul cam-
po ancora mancante era stato poi svolto da Maire (lettere del 26 dicembre 1752, da 
Roma, e 22 maggio 1753, da Roma). Infine aveva effettuato le ultime misure in Roma 
(lettera del 24 luglio 1753): “Questa mattina sono stato in loggia prima della levata del 
Sole, per pigliare l’angolo, che verso il nascere essa fa col monte Soriano lontano 40 
miglia di qua, e il quale per straordinaria fortuna si vede di qui”.

In un’altra lettera senza data, indirizzata al Valenti,  presumibilmente dell’agosto 
1752 (Varićak, 1911), risponde a un messaggio di conforto del cardinale, prima di infor-
marlo dell’attività svolta in quel periodo. Gli scrive: “… compatendo alle dure circo-
stanze nelle quali mi trovo quasi continuamente, V. E. mi dice che quasi crede aver’io 
un astro maligno, che mi perseguiti, e rende a lei il dispiacere di sentirmi continua-
mente inquietato”. Boscovich prosegue con una riflessione su fato e fortuna, dicendo 
che “io medesimo sono stato troppo tentato più volte a riconoscere una non so quale 
fatalità”. Tuttavia lo consolava il fatto che si sentiva anche fortunato, perché aveva su-
perato dei momenti molto difficili, come durante l’esondazione del Tevere. Si era pro-
posto di non rattristare ulteriormente il cardinale, ma non può fare a meno di infor-
marlo dei recenti casi disgraziatissimi, legati al maltempo in luoghi disagiati, e in par-
ticolare la perdita di un prezioso libretto di appunti di Maire, nei giorni tra il 12 e il 17  
agosto 1752. Dice comunque, “voglio sperare che questa sarà l’ultima volta che per 
questa via le reco molestia”.

Ricezione dei risultati
La De letteraria expeditione per pontificiam ditionem, dedicata a Benedetto XIV, ven-

ne stampata a Roma nel 1755. Divisa in cinque opuscoli, ogni opuscolo è scritto o da 
Boscovich oppure da Maire (come qui indicato tra parentesi):

I – Un’introduzione (commentarium) storica e fisica alla spedizione (Boscovich);
II – La determinazione del valore del grado, con il calcolo eseguito da Maire, dalle 

osservazioni fatte da entrambi gli autori (Maire);
III – La riforma della carta geografica, con un disegno accurato eseguito da Maire, 

sulla base delle osservazioni fatte da entrambi gli autori (Maire);
IV – La descrizione e l’uso degli strumenti utilizzati (Boscovich);
V – Una lunga trattazione della figura della Terra, divisa in due capitoli: nel primo 

si determina la figura sulla base dell’equilibrio dei fluidi, nel secondo si deduce 
la figura sulla base della misura dei gradi (Boscovich).

Secondo l’Avertissement nell’edizione francese, il libro non avrebbe avuto una gran-
de distribuzione fuori dall’Italia. Ad ogni modo, il lavoro di Boscovich e Maire circolò 
in Europa, venne recepito in genere positivamente, e indicato come esempio e come 
stimolo per imprese analoghe in altre nazioni, anche a seguito dell’abilità (e preoccu-
pazione) di Boscovich nel diffondere la fama sua e dei suoi lavori. Per esempio, la men-
zione che oggi troviamo ripetuta in vari saggi contemporanei della sollecitazione di 
Boscovich, andata a buon fine, perché fossero effettuate le tre misure del grado di me-



ridiano che citiamo qui di seguito, pensiamo derivi da una nota alle pp. 36-37 dell’edi-
zione francese; ma sarebbe interessante avere conferma delle affermazioni di Boscovi-
ch da altre fonti indipendenti.

Nel 1757 a Vienna, in occasione della sua attività diplomatica per la Repubblica di 
Lucca,  “Boscovich successfully  proposed  that  the Empress  Maria  Teresa in Vienna 
support measurements of the meridian there” (Pedley, 1993).5 Veres (2019) scrive che 
“In July 1759, Liesganig had already started surveying an arc of meridian between Vi-
enna and Brunn with support from Maria Theresa and as a result of Roger Boscovich’s 
suggestion”.  Il  gesuita Liesganig aveva poi proseguito il  lavoro geodetico, prima in 
stretta collaborazione con C. F. Cassini de Thury durante la sua permanenza a Vienna 
nel 1761, e poi negli anni 1769-1770 (Veres, 2019).

Durante la sua visita in Inghilterra nel 1760, è molto probabile che Boscovich abbia 
parlato alla Royal Society, e forse con gli stessi Mason e Dixon (Cope, 1939, p. 217; 
Udìas, 2015), i quali successivamente ebbero il compito di effettuare misure geodetiche 
nel Nord America, iniziandole nel gennaio 1764, per quella che sarebbe stata chiamata 
la Mason-Dixon line.

Re Carlo Emanuele III di Savoia, a seguito delle informazioni avute da Boscovich,6 

incaricò Giovanni Battista Beccaria della misura del gradus taurinensis, effettuata tra il 
1760 e il 1764 in Piemonte (Widmalm, 1990, pp. 181-182). Ne seguirono accese discus-
sioni, nel contesto del problema dell’effetto gravitazionale delle montagne sui pendoli.

Visti i risultati delle sollecitazioni di Boscovich, non sorprende allora che il testo la-
tino della spedizione sia stato tradotto in francese, nel 1770,  Voyage astronomique et  
géographique dans l’état de l’Eglise. Nell’Avertissement iniziale, dopo aver definito gli 
autori abili matematici già noti nella repubblica delle lettere, l’Editore si premura di 
farci sapere che, poiché da un secolo in qua la maggior parte dei lavori riguardanti la 
figura della Terra erano stati scritti in francese, anche questo non poteva sfuggire alla 
legge comune. Infatti conteneva cose troppo interessanti per non metterlo a fianco a 
quelli di autori come Maupertuis, Clairaut, Bouguer, de la Condamine, Cassini de Thu-
ry, de la Caille.

In anni più recenti  è  stata pubblicata la traduzione italiana del  primo libro del 
Voyage, contenente i capitoli dedicati allo scopo dell’impresa e al resoconto del viaggio 
(Boscovich, 2011).

Giudizi storici
Se da un lato l’impresa di Boscovich e Maire fu giudicata già all’epoca un esempio 

e uno stimolo, dall’altro lato la valutazione della qualità dei risultati appare più artico-
lata.

Delambre (1827) non sembra avere un’alta opinione di Boscovich come astronomo 
pratico, e nel lavoro dedicato alla figura della Terra pubblicato postumo (Delambre, 
1912) in qualche modo mette in dubbio la professionalità sia di Boscovich sia di Maire  
nel campo dell’astronomia osservativa, considerandoli essenzialmente dei teorici che 
non avevano (ancora) esperienza con la costruzione e l’uso di strumenti. Obiettiva-
mente, è un dubbio che pare eccessivo.

Il barone F. X. von Zach (De Zach, 1822) nel 1808, trovandosi a Rimini, aveva effet-

5 Il progetto fu intrapreso “by an amateur astronomer, Count Canale, and his sons” (Pedley, 1993); 
non è chiara la fonte di questa informazione. Il Conte Canale era un diplomatico torinese; si veda la  
biografia in Capecchi (2009).

6 https://www.accademiadellescienze.it/storiaescienza/personaggi/giovanni_battista_beccaria_19981  

https://www.accademiadellescienze.it/storiaescienza/personaggi/giovanni_battista_beccaria_19981


tuato l’osservazione di alcune stelle e della levata del Sole dalla stessa posizione usata 
da Boscovich. De Zach nota che la latitudine del luogo derivata dalle misure delle stel-
le era praticamente identica a quella ottenuta dal gesuita, mentre rileva una discrepan-
za di vari secondi d’arco nel caso del Sole, non riuscendo a trovare altra spiegazione se 
non quella di un errore sistematico. Airy (1845, p. 207) ha analizzato il caso in detta-
glio, e concluso che l’errore sistematico stava probabilmente nel metodo di osservazio-
ne di De Zach, mentre il risultato di Boscovich era da considerarsi affidabile. Ad ogni  
modo, Laplace aveva chiesto poi a Napoleone di incaricare Oriani di ripetere la misura 
del grado di meridiano tra Roma e Rimini, e l’astronomo di Brera, nel 1809-1810, aveva 
ottenuto un risultato in parte discordante da quello di Boscovich, ma si trattava di una 
conclusione, per vari motivi, incerta, e che avrebbe necessitato di ulteriori verifiche 
(Tagliaferri  e  Tucci,  1993).7 Ricchebach  (1846)  aveva  successivamente  effettuato 
un’analisi accurata del lavoro sul grado di meridiano, arrivando alla conclusione che 
“Boscovich non fu quel pessimo osservatore che, per sue ragioni a priori, … ce l’ha di-
pinto il sig. Baron di Zach” (Ricchebach, 1848, p. 109). Il rilievo che si sentiva di fare a 
Boscovich, però, era di non aver evidenziato chiaramente le discrepanze di alcune mi-
sure, cosa che poteva aver dato adito a equivoci.8

Airy (1845) compie una rassegna delle osservazioni finalizzate alla figura della Ter-
ra e agli effetti gravitazionali sui pendoli effettuate fino alla sua epoca, e, come detto, 
considera affidabili i risultati di Boscovich e Maire. Per confronto, dopo aver discusso 
con qualche dettaglio le misure di Liesganig, per diverse ragioni conclude affermando 
che non può dare loro troppo peso. Ricorda inoltre che alcuni ufficiali francesi durante 
l’occupazione napoleonica, e successivamente G. Plana e F. Carlini, avevano ripetuto 
la determinazione delle latitudini del gradus taurinensis, trovando delle discrepanze nei 
risultati di Beccaria, per cui considera dubbi questi ultimi. Invece considera eccellenti 
le misure di Plana e Carlini (Airy, 1845, p. 218).

Todhunter (1873) analizza in dettaglio il quinto opuscolo della De letteraria expedi-
tione, e inizia osservando che, a parte la scrittura in latino, il lavoro era già “out of 
date” fin dalla prima pubblicazione, perché scritto “in an antiquated geometrical fash-
ion”, piuttosto tedioso, senza usare il calcolo differenziale; era cioè un modo che si sa-
rebbe potuto ritenere poco adatto dopo il trattato di Clairaut (Théorie de la figure de la  
Terre) del 1743. Si trattava di una scelta deliberata di Boscovich, e Todhunter (1873, n.  
487, p. 319) scrive che il lavoro andrebbe considerato come quello di un professore 
piuttosto che di un ricercatore, ma comunque esso rivela “great knowledge and judg-
ment in Natural Philosophy”.

I contributi di Boscovich alla geodesia e geofisica sono stati ricordati nel secolo 
scorso da diversi autori, anche in occasione di convegni; si veda per esempio Čubranić  
(1963), Kopal (1962) e Čolić (1992).

Boscovich e il trattamento statistico dei dati
La monografia curata da Dodge (1997) è dedicata alla memoria di Boscovich, “fa-

ther of L1 methods”. Nella sua introduzione, Dodge riassume la storia del metodo delle 

7 Un grado di meridiano è lungo circa 111 chilometri. Il grado misurato da Boscovich in Italia era più 
corto di circa 140 metri di quello misurato in Francia, a parità di latitudine, e ciò non si accordava 
con l’idea della Terra quale ellissoide perfetto; ma il grado misurato da Oriani era ancora più corto. 
Da notare che, in questo contesto, un secondo d’arco corrisponde a circa 30 metri.

8 Ricordiamo che Angelo Secchi rideterminò la lunghezza della base della triangolazione, tra la tomba 
di Cecilia Metella e le Frattocchie, tra il 1854 e il 1856, trovando una differenza di 30 cm su 12 km ri-
spetto alla misura ottenuta da Boscovich (Pepe, 2011, p. XXV).



minime deviazioni assolute, “introduced 50 years before the method of least squares”, 
nel 1757, e lo presenta quale alternativa ai minimi quadrati quando, nei set di dati, ci 
sono casi che deviano molto (“outliers”). Occasionalmente, il metodo di Boscovich fu 
utilizzato anche da Laplace, prima che con Gauss si usasse in modo diffuso quello dei  
minimi quadrati. Dodge, dopo aver ricordato le difficoltà intrinseche dei metodi L 1, 
difficoltà che ne avevano limitato l’uso, descrive il rinnovato interesse per le minime 
deviazioni assolute a partire dalla metà del secolo scorso. In effetti, il lettore può trova-
re su web molti articoli, anche recenti, sui metodi L1, e gli autori generalmente ricorda-
no Boscovich. Qui ci limitiamo a citare, oltre alla monografia di Dodge (1997), i lavori 
di Farebrother (1999, 2013), Howarth (2001), e inoltre quello di Bidabad (2019), non 
solo per il semplice motivo che, su web, era indicato come il più recente al momento 
della stesura di questa Introduzione, ma anche perché fornisce una corposa bibliogra-
fia.9

Notiamo che gli autori di statistica generalmente fanno riferimento non alla De lit-
teraria expeditione del 1755, ma al saggio con lo stesso titolo pubblicato da Boscovich 
nel quarto volume dei  De Bononiensi scientiarum et artium instituto atque academia  
commentarii nel 1757. Quindi quest’ultimo articolo forse non andrebbe considerato un 
semplice riassunto della pubblicazione del 1755, data l’importanza che esso riveste nel-
la storia della statistica.

Una applicazione più aggiornata del metodo era stata poi riportata nell’edizione 
francese del Voyage, riprendendo la sua versione pubblicata da Boscovich nel 1760. To-
dhunter  (1873,  p.  331)  ritiene che la  parte  più importante  del  lavoro di  Boscovich 
(1760), dedicato alla figura della Terra nei Supplementi alla filosofia di Benedetto Stay, 
è quella che trattava appunto il modo di combinare un set di dati tra loro discordanti.

Secondo chi scrive, bisognerebbe vedere tutto questo come un’altra effettiva dimo-
strazione dell’attualità di Boscovich.

Geodesia e cartografia a Milano
Riteniamo opportuno concludere ricordando l’attività legata alla geodesia e carto-

grafia svolta dagli astronomi di Brera, alcuni dei quali sono stati allievi o collaboratori 
di Boscovich durante la sua permanenza a Milano, e proseguita durante l’Ottocento. Il 
lettore interessato può trovare molte informazioni in Schiaparelli (1880), Mori (1903), 
Monti e Mussio (1980), Paolucci et al. (1988) e Mussio (2011). Qui riportiamo un breve 
riassunto (Antonello, 2009).

Intorno alla metà del Settecento, studi ed interessi fisico-astronomici a Milano era-
no coltivati dal barnabita Paolo Frisi (1728-1784), che aveva pubblicato una dissertazio-
ne sulla figura della Terra, mentre a Brera i Gesuiti avevano intrapreso delle osserva-
zioni astronomiche (amatoriali) nel 1759. Nel 1762, con l’arrivo del gesuita astronomo 
francese padre Lagrange, l’attività a Brera aveva assunto carattere professionale, e nel 
1764 con Boscovich era stato costruito un vero Osservatorio. Dopo la partenza di Bo-
scovich (nel 1773), e poi del padre Lagrange, gli astronomi attivi a Brera erano France-
sco Reggio, Angelo De Cesaris (allievo di Boscovich), e il giovane Barnaba Oriani (al-
lievo di Frisi).

In quest’epoca, la carta topografica del Ducato di Milano, basata sulle mappe del 
censo, era ormai considerata del tutto insufficiente. Verso la fine del 1777, il padovano 

9 Bidabad (2019) cita Galileo come il primo ad applicare la minore correzione possibile ad una osser-
vazione astronomica. A volte il metodo di Boscovich viene ricordato anche nei manuali di statistica  
di uso comune.



Antonio Rizzi-Zannoni, noto in Europa come geografo e cartografo, aveva proposto al 
cancelliere austriaco Kaunitz un progetto che includeva la triangolazione del territorio 
milanese. Kaunitz lo trasmise al plenipotenziario Firmian a Milano per avere il parere 
degli astronomi di Brera e di Frisi. L’idea era che gli astronomi e Frisi si occupassero 
della parte scientifica del progetto, e Rizzi-Zannoni della parte geografica. Gli astrono-
mi avevano già effettuato alcune misurazioni di tipo astronomico-geodetico, spronati 
da precedenti richieste di Cassini de Thury, ma consideravano il progetto di Rizzi-Zan-
noni troppo vasto, pur approvandolo in linea di massima. Inoltre giudicavano necessa-
ria una maggiore precisione delle misure astronomiche e geodetiche. Frisi, entusiasta 
del progetto, giudicava invece inutile la suddetta precisione per una carta topografica. 
Per la crescente discordia, purtroppo insanabile, tra Frisi e gli astronomi, non se ne 
fece nulla.

Solo dopo la morte di Frisi (nel 1784) si riprese a lavorare al progetto. Dopo l’acqui-
sto delle apparecchiature necessarie, le operazioni iniziarono nel 1788 con la misura 
della base di Somma Lombardo, e proseguirono fino al 1789 con la triangolazione della 
parte bassa del Ducato, mentre la parte montana venne coperta nel 1790-1791. Il dise-
gno della carta e l’incisione delle lastre di rame proseguirono fino al 1796, quando gli  
eventi bellici con Bonaparte costrinsero a sospendere il lavoro.

Nel 1802 la triangolazione venne ripresa, estendendola alle altre province non in-
cluse nell’antico Ducato di Milano; ma ormai era un’attività troppo impegnativa per le 
limitate risorse umane disponibili a Brera, e proseguiva lentamente. Intanto a Milano 
era stato istituito un Deposito della Guerra dove conservare i materiali topografici e 
cartografici della regione (più tardi sarà trasformato dagli Austriaci in Istituto Geogra-
fico Militare), e gli ingegneri del Deposito stavano lavorando a una Carta della peniso-
la come prosecuzione di quella di Francia del Cassini. Poiché non aveva molto senso 
effettuare due lavori simili in parallelo, e viste le difficoltà incontrate, la Carta di Brera 
non fu più continuata. Mori (1903) ricorda tuttavia vari ingegneri degli inizi dell’Otto-
cento che furono allievi a Brera, e scrive: “Per essi la scuola degli astronomi di Brera 
doveva poi avere una larga e benefica influenza sulle grandi imprese topografiche, che 
nella prima metà del secolo si compivano in varie parti della penisola”.

Negli anni 1821-1823 si effettuarono altre misure geodetiche, per il completamento 
della triangolazione dalla Francia fino all’Adriatico, con la collaborazione dei Governi 
francese, piemontese e austriaco. La parte astronomica fu curata da G. Plana (Torino) e 
da F. Carlini (Brera); si può trovarne una descrizione nel saggio di Airy (1845). Dopo 
l’arrivo di Giovanni V. Schiaparelli, iniziò nel 1870 “ciò che si può chiamare il quarto 
periodo delle osservazioni geodetiche” di Brera (Schiaparelli, 1880), in collaborazione 
con Giovanni Celoria. Vennero determinate “le differenze di longitudine di Milano con 
Neuchatel, l’Ospizio del Sempione, Monaco di Baviera, Vienna, Padova, Napoli, Roma 
e Genova”, e si utilizzarono segnali elettrici (telegrafici) per un confronto degli istanti  
di tempo nelle stazioni osservative. Dato il livello di esperienza acquisito a Brera nella 
geodesia, gli astronomi furono chiamati a insegnare questa materia al Politecnico di 
Milano, Schiaparelli per alcuni anni e Celoria per ben trentacinque. A Celoria va il me-
rito (e la responsabilità), insieme a Schiaparelli ed altri astronomi (Fergola, Nobile) e  
geodeti, del forte coinvolgimento italiano nell’impresa scientifica internazionale per lo 
studio dello spostamento del Polo (variabilità delle latitudini), con le misure fatte nella 
stazione di Carloforte in Sardegna a partire dal 1899.

In conclusione, possiamo dire che, per quanto riguarda geodesia e cartografia, a 
Milano con Boscovich si ebbe la fondazione di una scuola (Varićak, 1931) la cui illustre 
tradizione si tramandò a lungo, e al Politecnico dura tuttora (Mussio, 2011).



Appendice. Copie della Carta Geografica
Pedley (1993, Appendix C) riporta il seguente elenco di biblioteche (che non inten-

deva essere esaustivo) aventi in catalogo la Nuova carta geografica dello Stato Ecclesia-
stico delin.ta dal p. Cristof.ro Maire d.a C.a di Gesù sulle comuni osservazioni sue e del p.  
Ruggiero Gius.e Boscovich d.a med.a C.a. Alla santità di N.S. papa Benedetto XIV. Abbia-
mo effettuato una verifica della catalogazione on-line, e riportato, dove possibile, la 
nuova numerazione.

Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma Stampe.Geogr.S.37
Stampe.Geogr.S.18

British Library, Londra 004936663
004936666, ediz. Santini (Venezia 1776)10

Royal Geographical Society, Londra rgs525207

Bibliothéque Nationale, Parigi.
Collection d’Anville

05410
05411
05411 bis B

Library of Congress. Hauslab Collection, 
Washington D.C.

Folio 38 (xx-20)

Non abbiamo eseguito una ricerca specifica di altre possibili biblioteche o siti aven-
ti  una copia della Carta. Segnaliamo comunque che la  Biblioteca Casanatense di 
Roma ha effettuato una digitalizzazione accurata della Carta, visibile molto in detta-
glio al  link:  http://scaffalidigitali.casanatense.it/identifier/CFIE024577 
(verifica effettuata il 29/04/2020).
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impudentiæ, dum Tibi tanto Pontifi
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ci non ingens aliquod theologicum

opus , fed exigua hæc phyfica , aftro

nomica , geographica opufcula ad fà

cros provoluti pedes offerimus. Novit

fane univerfus terrarum Orbis, quo ftu

dio, qua liberalitate, atque munificen

tia , ut omne aliud optimarum littera

rum genus , ita hanc ipfàm rerum na

turalium cognitionem foves, ac promo

ves. In ea nimirum urbe progenitus,

quæ tam multis hoc ipfo in genere do

&tiffimis viris, quos non tantummodo

cnumerare fingulos , fed vel turmatim

cnunciare infinitum effèt, ubique gen

tium femper inclaruit, & in dies ma

gis inclarefcit , in qua una ftabilem

quamdam Phyfica in primis, atque >

Aftronomia fixiffè fedem videri poteft,

ftudiorum eorumdem exiftimationem ,

amoremque cum ipfo laéte fuxiftiolim

a prima infántia ; quem quidem amo

rem inter graviffima fàcrarum littera

rum , &utriufque juris ftudia (in qui
- - bus
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busita excellis, utfi iftam ipfam fupre

mam Pontificiam Auétoritatem libeat

cogitatione fecludere, Te unumChri

ftianus orbis univerfùs præceptorem

fuum , ac tam multis, tam egregiis vo

luminibus editis inftitutorem agno

fcat), inter affiduas graviffimorum ne

gociorum curas, ac difficillimum, mo

leftiffimumque totius Chriftianæ reip.

regimen retinuifti femper, ac retines.

Teftem appellamus in primis pa

triam ipfam Tuam . Quibus ingentem

illam, ac præftantiffimam rariffimarum

rerum ad naturalem hiftoriam potifIi

mum , ac univerfàm phyficam perti

nentium colleétionem munificentiffi

mis donis, quibus Aftronomicam fpe

culam accuratiffimis, &vero etiam pre

tiofiffimis inftrumentis longiffimè con

quifitis, atque coemptis cumulafti? qui

bus doétiffimos viros ad hæc ipfâ exco

lenda ftudia inftruxifti libris , excitafti

ftimulis, decorafti muneribus, ut jam
InOI1
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non Patronum tantummodoTe fuum,

fed velut alterum conditorem nobilif

fima illa Academia jure agnofcat, ac

prædicet ? Teftem hanc ipfàm appella

mus Imperii Tui, & Mundi caput Ur

bem Romam : quibus annuis redditi

bus ad excolenda ftudia publicum Ar

chigymnafium , quibus inftrumentis,

quibus fàpientiffimis doétoribus dita

fti , auxifti, decorafti ?

Sed quid ita longe evagati ejus rei

teftimonia conquirimus, cujus nosipfi

in primis teftes fumus luculentiffimi,

cujus in hac ipfà noftra expeditione do

cumentum quoddam locupletifIimum

continetur, atque firmiffimum ? Ubi

primum ab Eminentiffimo Cardinali

Valentio , cuius confiliis in tota admi

niftranda Chriftiana rep. cum tanta •

communi omnium & privatorum , &

Regum etiam approbatione, atque ac

clamatione uteris , nobilifIimum hoc

ipfius , atque utiliflimum litterariæ hu

jufce
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jufce expeditionis confilium propofi

tum tibi fuit, quam promptè , quam

avide , cum quanta animierga hæc ipfâ

ftudiorum generafignificatione arripui

fti , & nobis Pontificiam voluntatem

tuam per ipfum Cardinalem Valen

tium fignificafti! Tuis nimirum adaéti

imperiis, Tuo muniti præfidio ; Tua

liberalitate fuftentati, atque alti labo

riofiffimam hanc inveftigationem fù

fcepimus, univerfam ditionem Tuam

peragravimus , fummos montes con

fcendimus, abditas, &confragofàs val

les adivimus, curvaturam Telluris, &

urbium , ac oppidorum , vicorumque

ipforum pofitionem per moleftifsimas

intervallorum menfuras, triangulorum

feries , aftrorum obfervationes deter

minavimus. Ea perquifitio , ex qua

in illas ipfàs fàcultates Phyficam , A

ftronomiam, Geographiam tanti di

manant fruétus , Tibi debetur uni :

Tua auétoritate, Tuis fumptibus Tuis
b aufpi
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aufpiciis & fufcepta eft a nobis , &

abfoluta.

Nec vero fümmum fàcrorum Mo

deratorem earum fàcultatum ampli

ficatio , eorum ftudiorum amor , at

que patrocinium dedecet. Mittimus

illud , cum fàcrorum regimine ipfum

Tibi fupremum tot populorum impe

rium commiffüm effè , quorum acu

cnda , atque exercenda ingenia , exci

tanda ad omne liberalium artium , ad

omne ingenuorum ftudiorum genus

excolendum induftria , preterquam

quod ad ipfàm imperii felicitatem per

tinet , locorum fuæ ditionis diftan

tias, ac pofitus accurate noffè , quod

quidem commerciis vel inftituendis ,

vel promovendis non aptiffimum tan

tummodo eft , fèd etiam perneceffà

rium. Quanto ipfi fàcrorum imperio

adjumento eft , ac præfidio Aftrono

mia in primis ? Quæ quidem fine Geo

graphiæ cultura , & vero etiam fine

ter
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terreftris figuræ determinatione fàtis

excoli, & perfici nequaquam poteft .

Norunt id olim Niceni Patres , no

vit omnis confequentium ætatum fe

ries, novit ipfe ille ingens civis Tuus

Gregorius tertius decimusPontifex iti

dem Maximus , qui unius Aftrono

miæ præfidio Cælum ipfum confcen

dit, ac ita rationem temporum lon

ga ejus fàcultatis ignoratione depra

vatam reftituit, ut ipfi Catholicæ Re

ligionis hoftes acerrimi ei fe demum

poft bina fere fæcula, utut inviti, con

formarint, quod nimirum tanti Pon

tificis , ac Romanæ Religionis decus

Tui demum Imperii temporibus re

fervabatur. Quid vero illud , quod

ab ipfà cognitione Naturæ ad fupre

mum ejus Opificem contemplandum

multo fåne fàcilius affurgitur , & a

naturalibus hifce ad illa divina ita fit

gradus, ut in theologicis erudire ftu

diis juventutem nulla foleat Acade

b 2 mia »
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mia, nifi eos ante in Naturæ inve

ftigatione exercuerit ? Et fane nihil

ad fublimifsimas de divina Immenfi

tate , atque Omnipotentia cognitio

nes acquirendas conducit magis, quam

univerfà Aftronomia , ad quam exco

lendam , promovendamque maxima

ex parte pertinent labores hi noftri.

Quæ quidem cum ita fint, patet fà

ne , nos non culpandos tantummo

do non effè , qui hujus potifsimùm

argumenti genus Tibi fiftimus , fed

effè plurimum commendandos. Cui

enim alteri , quam ipfi Tibi , quod

Tuum tot rationibus potifsimum eft,

quod ufque adeo te decet, fifteremus ?

Quod fi quis non ita ingentem nobis

molem objiciat voluminis ; is illud, ro

gamus , confideret, minore hìc qui

dem volumine , fed plurium annorum

labores noftros, ac diuturnarum &ob

fervationum , & meditationum fru

€tum contineri. Nam quod ad no
•, • ftram
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ftram tenuitatem pertinet, qua ingens,

qua nobilifsimum, atque utilifsimum

argumentum pertra&avimus , ea nos

non deterrere tantummodo non de

buit , fed dcbuit , quod fàne præfti

tit, urgere acriter , atque impellere,

ut ad patrocinium Tuum confugere

mus. Opus Tua auétoritate fufceptum,

Tua itidem auétoritate munitumpro

deat in publicum. Ea fupplebit, quod

nobis defuit , & qui noftræ imbeci

litati diffidimus , Tuo præfidio , Tuo

nomine tuti confirmabimur animo ,

&omni metu depofito conquiefcemus.

ROG Ε•



RocERIUS Josephus BoscovIch soc. JEsu

L E C T O R I.

Irt ERARIÆ expeditionis , quam juffu , & aufpiciis ,

ac fumptibus BENEDICTI XIV. Pontificis fane Ma

ximi fufceptam una cum P. Chriftophoro Maire cele

berrimo Soc. Noftrae Aßronomo ad finem fimul perduximus ,

& confilium , & rationem, & exitum , ac uberrimos , qui inde

in Phyficam , in Afironomiam , in Geographiam promanant

fruéfus , in hac plurium opufculorum congerie , tibi propono ,

amice Leétor , quorum alia ab ipfò P. Maire , alia a me com

fèripta funt.

Primum Opufculum a me confcriptum continet Com

mentarium Hißoricum , ac Pyficum expeditionis litrerari«

per ditionem Pontificiam.

Secundum confèriptum a P. Maire continet determina

tionem gradus meridiani ex communibus obfervationibus defi

miti ipfius labore , & calculis.

Tertium, ipfius itidem , agit de correífione Mappæ Geo

graphice , quam ex communibus pariter obfervationibus refti

tutam fummo labore , ac diligentia delineavit.

Quartum , quod eft meum , agit de apparatu , & ufu

inßrumentorum in eadem expeditione adhibitorum .

guintum itidem meum de Telluris figura determinanda

£x aquilibrio , & ex graduum menfura .

Primum quidem opufculum ita a me confcriptum ef? ,

ut Leëtorem alloquar Geometriæ etiam , & calculi , vel

ignarum , vel faßidiofum. Illud in primis curo , ut expe

ditionis ipfius utilitas fumma , & vero etiam quædam velut

nobilitas , atque dignitas innotefcat , ac perpetuum , & in

gens ætatum fere omnium ftudium in Telluris figura invefti

ganda , quæ primus extitit expeditionis noftr« fcopus , pro

ponatur ob oculos . -

Idcirco primo capite brevem quandam exhibui eorum

119t1
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notitiam , quæ ante nor eo in genere funt præftita , fumma

tamen qu«dam plerumque perfringens capita ; fi enim omnia

fufius aliquanto evolvenda effent , & enarranda , amplum

fame hæc una hißorica pars volumen requireret ; tum inde or

tas meditatione r quafdam meas , ac totum expeditionis fùfci

piendae confilium , & curam nobis demandatam expono. Se

cundo autem capite itinerum moffrorum feriem , loca obfer

vationibus peragendis deleéta , & vero etiam inffrumento

rum apparatum , obfervandi rationem , atque ipfum obfer

vationum fruétum , quantum fine fchematis licet, perfequor »

& evolvo, ubi & labores aliquando moftros , ac vitae peri

cula , & phyficas obfervatiunculas quandoque intermifceo ,

quo magis varietate ipfâ accidat non injucunda narratio .

Bina Patris Maire, quæ confèquuntur, ea & brevitate,

ô pracifione confcripta funt, quæ A$tronomis in obfervandi

arte exercitatis , & harum rerum cognitionem intimam ade

ptis placere poffit. Is ibi obfervationes omnes ad rem neceffà

rias exhibet , & calculorum fuorum fruétum. Plures ego

etiam fubduxi, quos ipfius calculis inveni admodum confor

mes , cujus & diligentia eo in genere , & patientia fumma ita

mihi longa confuetudine innotuit , ut illi multo magis fidere

debeam , quam ipß mihi . Inveniet autem ibidem ftudiofus Le

ętor , qu« & ad Geographiam perficiendam pertinent fan« »

multa.

Attingit is in fecundo Opufculo aliqua, quæ ad expedi

tionis confilium fpeéìant , & hiftoriam , fed concifè admo

dum . Idcirco ego quidem ea omnia aliquanto uberius perfecu

tus fum in meo priore . Attingit etiam ea, quæ ad inftru

mentorum pertinent formam , & correétionem , concifè iti

dem. Ipfâ ego idcirco multo diligentius , ac fufius expono opu

fculo quarto, ubi eorum etiam delineationem exhibeo , & ple

raque, quæ ad aftronomicam praxim pertinent, perfequor. Ha

bent enim hæc inftrumenta, quorum ego conftruótioni prafui,

novi non parum , quod fi Aftonomi« cultoribus diligentius ex

plicetur, & utile fore cenfeo , & jucundum.

In tertio opufculo ipfe exhibet plura , quæ pertinent ad

CQrré
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corre£tionem mappæ Geographicæ, ubi illud in primis expo

nit , quid nobis ipfis obfervare licuerit, quid aliunde fuerit

repetendum ; ac unde id ipfum deprompferimus , qu« qui

büfque fides adhibenda fit , diligenter perfequitur. Videbitur

fòrtaffè illud minus peritis hoc opufculum perlegentibus , map

pam , quam exhibemus , maxime imperfe£iam effe , & parum

admodum nos eo in genere pr«ftitiffe. Nam Mairius , ut

neritam fidem iis , quæ a nobis pr«fiita funt , conciliet ,

multas fane totius operis difficultates , quas offendimus , &

quidquid vitii timeri poteft , quidquid pr«ftari ulterius la

boris ad accuratam Topographicam mappam habendam , fu

fius in ipfo initio , ac diligentius exponit. At qui perpende

rit , vel illum folum catalogum omnium urbium , ac pr«ci

puorum etiam locorum plurium , qui ad calcem ejufdem ha

}etur opufculi , ubi eorum longitudines adfcribuntur , & la

titudines , in quibus illud confidimus , nufquam unius minu

ti errorem admiffum effè , videbit fànè , quæ ad Geographi

cam mappam corrigendam pertinent , qui nofter erat fcopus ,

abunde omnia effe pr«fiita. gui autem pr«terea ipfàm map

pam infpexerit , quam quidem admodum amplam huic volu

imini non licet inferere , & præfatiunculam ipfi adjeéfam , at

que una eri incifam perlegerit , & vero etiam , qui hoc ip

Jum Mairii opufculum diligentius confideraverit , videbit

profeéio , quam multa , qu« ad Topographiam etiam perti

nent , a nobis perfeéfa fint.

Illud unum mihi monendum fuperef? , quod pertinet ad

ipfum catalogum longitudinum , ac latitudinum , longitudi

nes quidem ab infula Ferri , uti moris eft , computari, qua

rum differentias tantummodo a Romana longitudine Theli

D. Petri , noßrae mobis obfervationes exhibuerunt , latitudi

nes vero ex Aßronomicis cbfervationibus Romæ, & Arimini

ingenti noftro Seétore habitis profluxere. Quanquam autem

intra eandem urbem plurimis fecundis a fé invicem diffè

rant tam longitudines , quam latitudines diverfàrum «dium ,

& vero etiam alicubi plufquam uno minuto , adhuc tamen

adjeëia funt minutis primis etiam fecunda, qu« pertinent ,

ad
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ad illum ejus urbis locum , quem immediate obfèrvavimus .

Is autem femper efl ex editiffimis , f«pe admodum editiffima

urbis ipfius turris , & plerumque locus in ipfo ejus meditul

lio fitus .

In quarto opufculo ego quidem ita inftrumentorum &

apparatum , & ufum fufè , ac diligenter expofui , ut iis ,

4ui ea omnia fatis jam callent , mole$tior fòrtaffe futurus

fìm , at iis , qui Affronomiæ in primis praëticæ operam dare

velint , & ejus elementorum defeétum doleant , non exiguam

ego quidem utilitatem allaturus effe mihi videar. Spero au

tem ipfòs etiam exercitatos Aftronomos imventuros novi ali

quid , quod omnino non improbent . Primo capite perfequor,

quæ pertinent ad obfèrvationes aftronomicas , & determina

tionem arcus c«leflis intercepti binis locis extremis , fecun

do , qu« ad geodeticas poligoni , & mapparum dimenfiones ,

tertio , quæ ad bafium determinationem per aétualem menfu

ram . Initio quidem cujufque capitis inftrumenta ipfà , fèóto

rem in primis , quadrantem , tigilla , & tripodes , fufè deféri

bo , & partes fingulas , qu« ad conftruétionem , vel ad re

ętificationem pertinent , expono , fchematis fingula illuftrans

fuis ; tum collocationem inffrumentorum eorundem , & ufum

perfequor, ac reêtificationes ipfas , & in errores , qui commit

ti poffènt , inquiro , theoremata generalia profero , quibus

fìngulorum magnitudo definiatur, ut, fi opus fit, corrigi poffimt.

Omnem deinde ejufmodi theoriam no$tris obfèrvationibus ap

plico , & qui in iis errorum limites timeri poffint , accurate

determino. Eorum vero omnium fruëtus ultimus ef? ipfà de

finitio magnitudinis gradus Romam inter , & Ariminum in

tercepti .

„Quoniam præcipuus ipfius expeditionis & fcopus , &

labor fuit , in eo Meridiani gradu definiendo , quæ definitio

ad inveftigationem pertinet figuræ, & magnitudinis Terræ to

tius , quintum adjeci opufculum , quo in ipfam Terræ figu

ram inquifivi, ubi Geometriæ vim experiri libuit ; plurium

enim fòlutionem problematum eo pertinentium , quæ£.
C C4IC1!•
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calculi ope viderentur folvi nequaquam poffè , per fòlam Geo

metriam exhibeo.

Binis autem capitibus perfecutus fum invefiigationem

figuræ Telluris , primo quidem ex æquilibrio gravium , tum

ex menfùra graduum. Quod ad primum pertinet , fòlius Geo

metriæ ope determinavi figuram fòlidi revoluti circa proprium

axem , primo quidem in hypothefi gravitatis direátæ ad uni

eum centrum , & utcumque datæ per di£iantias , tum in hy

pothefi gravitatis mutuæ Newtonianæ , atque id quidem tam

in hypothefi homogeneitatis , quam in hypothefi denfitatis nu

clei fphærici paribus a centro diffantiis ejufàlem , & mutatis

diffamtiis utcumque mutata . Deinde vero multa , quæ per

tinent ad irregularem textum Telluris ipfius , potiffimum

prope fuperficiem , quæ quidem jam a feptemdecim ab hinc an

mis in differtationibus pluribus innueram, aliquanto fùfius ex

pofui, quæ quidem in hac perquifitione maximi ufus effè ar

bitror. ln fine autem figuram , quam pendulorum ifochrono

rum longitudines huc ufque obfèrvatæ videntur requirere, per

plures combinationes exquiro .

Secundo autem capite præcipua problemata , quæ ex da

tis gradibas figuram quærunt , evolvo, & eorum , quæ ad

Ellipfoidcm fpeéfant , ubi ex datis vel parallelorum , vel me

ridiani , vel utriufque binis gradibus ellipticitas quæritur ,

fòlutionem admodum expeditam , qua mihi poft impreffà cæte

ra in mentem venit , & priore admodum faciliorem, propo

no in ipfò fine opufculi. Graduum autem huc ufque obfervato

rum combinationibus omnibus evolutis , multa , quae ad ir

regularitatem pertinent curvæ æquilibrii , & meam de re to

ta fententiam expono . Cenfeo autem , admodum quidem pro

babile effe, Tellurem ad polos effe compreffam ; fed quanta ipfà

compreffio fit, nequaquam adhuc effe compertum , & ejufmodi

perquifitionem vix inchoatam adhuc effe, non abfòlutam. Geo

metria autem ubique fum ufus ita , ut ubi femel integralem

calculum, fed admodum elementarem adhibui, id ad confirman

dam pr«fiiterim determinationem folius Geometri« ope pro

deun
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deuntem. Ac quod ad finitum etiam calculum pertinet , vix

unquam aliud adhibui , quam notiffimas fòrmularum Geome

tri« ope erutarum transfòrmationes per additionem,fubduétio

mem , multiplicationem , divifionemque terminorum fimpli

cium . Id ego quidem opufculum Pbyficis , ac Geometris con

fido fóre non injucundum.

Eft autem, quod hîc in fine te etiam , atque etiam rogem,

ut menda, quæ vel mihi pr«popere fcribenti , & in rem

ipfam magis intento, quam in voces , vel litteras, exciderunt

nonnulla , vel Typographo , & Typos prapropere corrigem

tibus , ignofcas , ac mature confulas ante le£tionem , vel

etiam corrigas . Eorum catalogum fatis diligenter invefiiga

torum & a me , & ab amicis pluribus , ad calcem totius ope

ris invenies, ubi ea,qu« per te ipfè primo intuitu facile corri

ges, omittenda cenfui, ac ea tantummodo recenfènda,quæ legen

tem turbare poffènt. Illud unum eo in genere te hîc monitum

volo, me opufc. 5 n. 246 affirmaffè , ut inaudieram , Caillium

eodem ad Promontorium Bonæ Spei pendulo obfèrvationes

gravitatis iniiffe fuas , quo Condaminius & in America , C*

mecum hic Rome. At cognovi poftea, non idem extitiffe pen

dulum , fed ipfifimile, & ita elaboratum, ut ifochronum

evaderet, quòd tamen deinde ab eo inventum fit nonnihil di

fcrepans. Sed id quidem rem noftram hîc nihil turbat, cum

obfervationes eo pendulo habitas , & , ut ibi innui , mihi non

dum fat cognitas, nequaquam hìc adhibuerim.

Fruere jam laboribus noftris , & Sylv II Cardinalis

VALENr II fìudium,quo bonarum artium progreffus curat,ac

EENEDICTI XIV. P. M., cui, ut fáne par erat totum hoc

opus communi nomine nuncupavi , Sapientiam , & Munifi

centiam commenda ; alterius enim confiliis, alterius aufpiciis,

ac liberaltate & fùfcepti funt , & ad exitum felicem perduëii,
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quanti inter- 2. Neminem fane latet, in litterarum ftudiis non

£j£*jij penitus hofpitem , ac peregrinum , quanta contentione
guram unquire- - . - - - -

Ic • fæpe etiam olim , fed potiffimum poftremis hifce tempo

ribus, quanto labore , quibus impenfis in Telluris magni

tudinem , & figuram inquifitum fit.

Abfitd- ve- _ 3. Et quidem , quod ad figuram pertinet , fuerunt

:'#'* fane in remotiffima illa antiquitate abfurdiffimæ quædam

plurium Philofophorum fententiæ, quas Ricciolius no

fter , vir & doétrinæ laude , & obfervandi diligentia,

fed eruditione potiffimum, ac eorum , quæ ante ipfum in

venta fuerant , & produ&ta, cognitione commendatiffi

mus, Almagefti fuilibro fecundo, capite primo perfequi

tur. Cenfuit enim columnæ fimilem Anaximander , cy

lindro Leucippus, cono Cleantes , fcaphio Heraclitus ,

' difco cavo Democritus, Menfæ planæ Anaximenes, &

Empedocles, infinita autem radice deorfum nixamXeno

phanes Colophonius.

Puplex me- T 4. At earundem fententiarum abfurditatem veteres
thodusinquiren- . - . - - -

ÄÈÉTÉÉipfi melioris notæ philofophi agnoverunt omnes , qui uno

Ę^*É. confenfu globofam Telluri formam tribuerunt. Du

' plex autem argumentorum genus ad hanc ipfam figuram

Tclluri affignandam eft adhibitum , alterum petitum ab

æquilibrii Iegibus , alterum ab obfervationibus , quæ

ipfam Telluris curvaturam exhibent, & oculis fiftunt.

qus paase. ' 5. Ex æquilibrii legibus deducebatur, marium fuperfi

*#£,£ciem debere effe fphæricam, pofito, quod gravia qmnia

ÉÉÉ:"* ad certum pun&um dirigantuf, & Telfus ftét, quod præ

ftitit Archimedes in primis. Si enim tota hæc moles e

terra, & aquis compofita, effet fluida, & componere

tur in fphæram circa id pun&tum, ad quod omnes ejus

particulæ diriguntur , pâtet æqualibus hinc , & inde a

centro ponderibus accürate libratis, eam debere confi

ftere fine ullo motu , quo figuram mutet. Si jam ingens

ejufdem pars concrefcat, nihil hoc novum particularum

vinculum inter fe, cæterarum partium pofitionem mu

tabit, quæ idcirco adhuc confiftent in æquilibrio. Si i.
3€
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iæ pofteaquam concreverunt denfitatem mutent utcum

que, fi illis addantur quæcumque moles procurrentes ul

tra globi ipfius fuperficiem , dummodo hæc folida maffà

circa illud idem centrum æquilibretur ita, ut fuperfi

cies, quæ folidam partem a fluida dividebat, eodem ,

erftet loco, eodemque modo fluidam illam partem fu

ftineat, nullus idcirco in tota ipfa fluida maffa motus ha

bebitur, cujus proinde fuperficies fphæricam adhuc for

mam retinebit. Atque hoc quidem argumento fphærica

marium figura evincebatur ; unde confequens erat , uni

verfam Tellurem fphæricæ itidem ad fenfum effe formæ,

cum tot maria alia cum aliis conjungantur , & montes

non ita multum fupra marium fuperficiem affurgant.

6. Hæc quidem ex æquilibrio: quod autem ad ob

fervationes pertinet, curvatura marium patebat fane,

cum profpe&tantibus e littore prius fumma vela appare

rent, tanquam emergentia ex ipfa aqua, navibus adhuc

poft aquarum curvaturam latentibus , tum ipfæ naves ;

adventantibus autem e mari prius fummi montes , tum

colles humiliores , deinde te&ta domorum in littore exi

ftentium , ac demum earum limina , & littus ipfum.

Ipfa curvatura & in mari , & in Tellure deduceba

tùr ex eo, quod iter habentibus polum verfus , ftellæ,

que polo propiores funt, apparebant perpetuo fublimio

res, & ab horizonte magis elevatæ , aliis , atque aliis

ftellis polo propioribus tranfeuntibus per cæli verticem ,

quem zenith dicimus; iter autem habentibus orientem

verfus , Sol , & omnia fidera citius orirentur , & occi

derent.

7. Verum ex hifce argumentis , & craffioribus ob

fervationibus curvatura quædam tantummodo deduci po

terat terreftris fuperficiei, non fphærica forma , immo

vero nec circum orbicularis utcumque , quam ab orien

te in occidentem integro gyro redire in orbem tum de

mum immediata obfervatione conftitit , cum detecta_»

tribus circiter abhinc fæculis America totus terrarum í.
A 2 1S
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bis circumnavigari cæpit, qui nunc quidem a navibus in

occidentem proficifcentibus , ac redeuntibus ex orien

te obitur perpetuo.

tem**; 8. . At phænomenum ab ipfa quidem Tellure diftans,

ìåéíí fed ad eam maxime pertinens nequaquam deerat, quo

P**-* luns , multo fane validius Telluris forma ad fenfum fphærica ,

comprobaretur. Erat id nimirum ipfius Telluris umbra

in Lunæ defeétibus. Neminem latet , Lunæ defeétum

nihil effe aliud, nifi ipfius Lunæ ingreffum in umbram ,

Terræ , vel potius atmofphæræ Terram ambientis. Præ

terea & illud facile concipitur , umbram fphærici cor

poris in quacumque directione projeétam debere circula

rem effe, & curvaturæ circumquaque ejufdem, quod nulli

alteri figuræ generatim convenire poßit. Porro in omni

`bus Lunæ defeétibus in quacumque fierent cæli plaga ,

( fiunt autem in plagis admodum diverfis , ubivis nimirum

ab ortu in occafum , & per ingentem cæli traótum a Bo

rea in Meridiem ) terreftris umbræ limbus figura circu

lari obfervabatur, & curvatura illius circuli ad fenfum

eadem apparebat. Inde autem confequens erat, atmo

fphæræ terreftris formam, adeoque & formam Telluris

ipfius , fupra quam atmofphera nom ita multum & ubi

que fere æqualiter affurgit , ut e crepufculis facile dedu

citur , ad fenfum fphæricam effe.

„£É 9. Ne hoc quidem argumento fatis demonftrari po
pngruc iratem ne -

iiidè quidcm c- terat » figuram effe accurate fphæricam. Nam & admo
rui • dum exiguus eft arcus ille totius circuli, quo terreftris

umbra in regione Lunæ concluditur , qui arcus in Lunam

cadit eo circulo longe minorem , & is ipfe arcus fatis

confufus cernitur ob illam, quam penumbram dicunt ,

ut idcirco curvatura ipfius fatis accufate definiri non pof

fit. Accedit, quod pro diverfis diftantiis Solis a Terra ,

umbrofus Telluris conus in eadem ab ipfa Tellure diftan

tia diverfæ craffitudinis eft , & quod Luna pro diverfis

fuis a Tellure diftantiis diverfam ipfius coni perpetuo

fe coarétantis craflidudinem permeat , ut adeo curvatu

Iâ,
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ra ipfa accurate æqualis effè non poflit, ne tum quidem,

cum Tellus accurate fphærica fit.

Io. Verum cum & æqualis illa quædam ad fenfum

curvatura appareret, & fphærica figura perfe&tiffima ,

cenferetur , ut ad ejus adeptionem adfpirare Natura vide

ri poffet,& æquilibrium illud accuratam marium rotundi

tatem fuaderet; infedit alte Philofophorum animis , &

arcte adhæfit ea opinio , Tellurem , abrafis montibus,

& vallibus coæquatis , accurate fphæricam effe , nec ea

de re dubitari eft cæptum,nifi intra poftremos hofce oéto

ginta circiter annos, quod qua occafione evenerit, pau

cis indicabo.

II. Abierat fuperioris fæculi anno fecundo, &fe

ptuagefimo in Cayennam infulam Æquatori proximam ,

Richerus, eo a Regia Parifienfi Academia miffus, ad

aftronomicas obfervationes ineundas , & fecum detule

rat horologium, quod Parifiis cum cæleftibus motibus

accurate confpiraverat. Eo produéto ad obfervationes

inftituendas, deprehendit multo lentiorem ejus motum

ita, ut fingulis diébus per bina minuta cum dimidio ab in

tegræ diei menfura deficeret. Rem miratus , quam nec

ab aliqua machinæ mutatione , nec a fufpenfione , nec ab

alia ejufmodi caufa videbat oriri poffe , illud conjecit,

gravitatis vim ibidem minorem effe , quam in Europa ,

unde fieret , ut pendulum , a cujus ofcillatorio motu

totius machinæ motus pendet , lentius aliquanto ofcil

laret, & horologium ipfum retardaret.

12. Ut autem certius conftare poffet , an res ita fe

haberet, accuratiffime inquifivit in longitudinem pendu

li fimplicis, quod fingulis minutis fecundis horariis fin

gulas ofcillationes abfolveret, & ejus longitudinem æri

incidit , ut eadem obfervatione , ubi in Galliam regref

fus effet, iterata, utramque menfuram conferre poffet.

Conftat enim , pari gravitatis vi longiora pendula lentius

ofcillationes füas peragere, breviora citius ; pari lon
gitudine penduli , & diverfà vi gravitatis , ea lentius

mQW©
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moveri , quæ minore agantur vi; fi autembina pendula

eodem tempore ofcillationes peragant fuas, quæ idcirco

ifochrona appellantur , inæquali autem longitudine fint,

illud , quod longius eft , gravitate urgeri , quæ in ea

dem ratione fit major. Nec fucceffus fefellit fpem. Re

greffùs enim Parifiosita breviorem penduliifochroni men

furam invenit, ut is quidem de inæqualitate gravitatis in

diverfis Terræ locis dubitare omnino non poffet.

primum im- I 3. Rei novitas univerfam perculit litterariam rem

É,'„£ publicam , atque commovit mirum in modum , multis
§¤ionibus ® fub initium abnuentibus , & aliis Obfervatoris vitio ,

firmata. tribuentibus phænomenum, aliis caloris vi metalla dila

tantis ; nec defuerunt, qui, obfervationibus per Europam

inftitutis, gravitatem ubiqueæqualem fe inveniffe profite

rentur ; cum nimirum iis methodis , quæ tum in ufu

erant minus perfeétæ, & perpolitæ, exiguum difcrimen

tam exiguis locorum intervallis debitum nequaquam de

præhenderent. Hinc obfervationes multo accuratiores ,

& accuratioribus inftrumentis inftitutæ funt in plurimis ,

& admodum diffitis Terræ locis, quarum confenfu illud

jam certo definitum habemus, gravitatis vim in aliis Ter

ræ locis aliam , ab æquatore ad polos augeri fere perpe

tuo ; fere inquam , nam in exiguis intervallis exiguæ

quædam anomaliæ deprehenduntur , quæ tamen in ma

joribus diftantiis evanefcunt ita, ut fi bina affumantur

loca , quorum alter multo magis ab $ig; diftet,

quam alter , gravitas in hoc pofteriore femper minor »

quam in illo priore, inveniatur.

idcirco ex*- 14. - Dete&ta hac gravitatis in diverfis Terræ locis

Ἀ%;inæqualitate , aétum jâm de illo argumento pro Telluris

άeduci , fphæricitate ex æquilibrio ; Si enim ad unicüm centrum

gravitas circumquaque æqualis ita dirigitur , ut fphærica

inde figura confequi debeat, patet & illud, gravitatis

ipfius vim ubique in fuperficie ferræ æqualem effe debe

re.Quo collapfo, cum cætera illa omnia ex antiquiorum

obfervationibus repetita ufque adeo manca fint, & in
Certâ »
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certa , folam enim curvaturam in fe utrumque in globi

formam redeuntem evincunt , fatis patuit, nova theoria

aliqua, novis obfervationibus in ipfam Telluris figuram

effe inquirendum. -

Is. | Verum antequam ipfa hæc inæqualitas gravitatis,íí:.*

tot novis obfervationibus confirmaretur, ubi primum a §.

Richero nunciata eft, cam hinc Hugenius, inde Newto

nus arripuerunt illico , & in ejus caufas inquirentes, alter

fola diurna Telluris vertigine in fubfidium vocata, alter

ipfa fimul , & gravitate fua generali, illud pronunciarunt;

debere omnino gravitatem , quam experimur ab Æqua

tore ad polos augeri perpetuo , figuram autem Telluris

ad polos ipfos compreffam effe , elevatam ad æquatorem,

utÉÉ quandam cæpæ fimilem referret.

16. Satis eft notum illud, in quovis circulari motu .$*$j:
vim quandam oriri, quam centrifugam dicunt, quam£*- sit

quidem pro circulo certis legibus definivit primus om

nium Hugenius , Newtonus autem ad curvas omnes tra

duxit. Eam vel ipfa funda fatis evincit , qua dum cir

cumagitur lapis, tenditur funiculus ille , ex quo habe

na conftat, qui , etiam fi debilior fit, & lapis fatis celeri

agatur motu, difrumpitur ; idem vero& in rotæ cujuf

vis converfione celeri obfervamus , quæ aquam fibi ad

fperfam excutit , & procul ejaculatur. Porro illud & ex

theoria conftat , & experimentis eft confirmatum , in_»

circulis inæqualibus , qui æquali tempore percurrantur ,

vim ipfam centrifugam ipforum circulorum diametris

accurate refpondere ita, ut ubi diameter dupla, vel tri

pla fit , dupla itidem , vel tripla fiat ipfa centrifuga vis

Conftat itidem illud , quod nomen ipfum vis centrifugæ

præfefert, eam dirigi ad partes contrarias centro circuli

ipfius.

.17. Defigamus jam mentis aciem in globum ali-„'*";

quem , qui circa fuum axem convertatur. Partes illæ , maxime È

quæ proximæ funt polis, per quos axis ipfe traducitur , É'.î'*
- 3 fub aequatore ,

gyros admodum exiguos eodem tempore peragunt, qui

qui
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Inde gravitas

in terra inæqua

iis , & figura

comprcffa ad po

!cs ,

quidem eo magis crefcunt, quo magis a polis receditur

ita , ut omnium maximus fit is, qui ab utroque polo

æque diftat, & in eo globi motu æquator appellatur.

Hinc ibi centrifuga vis omnium maxima effè debet , quæ,

quo magis ad polos acceditur , eo gradatim decrefcit

magis . Rem igitur Hugenius , ac Newtonus ad Tellu

rem tranftulerunt. In ejus diurno motu confiderarunt

vim centrifugam fub æquatore maximam effe debere ,

prope polos minimam , in polis nullam . Notarunt præ

terea illud, ipfam vim centrifugam fub æquatore dirigi

ad partes centro Telluris oppofitas , quod ipfius æqua

toris eft centrum , in reliquis autem locis dirigi ad partes

oppofitas illi punéto axis, quod eft circuli defcripti cen

trum , quod nimirum eo eft remotius a centro Terræ, quo

circulus ille ipfe ab æquatore rccedit magis , & accedit

ad polum utrumlibet ; ac proinde cum vis gravitatis ubi

que dirigatur verfus Terræ medium, obfervarunt , ipfam

vim centrifugam fub æquatore magis etiam direéte gra

vitati opponi , quam verfus polos.

I 8. Ex utroque igitur capite deducebatur illud , gra

vitatis vim fub æquatore maxime imminui, verfus po

los autem gradatim minus ; unde inæqualitas illa gravi

tatis in fuperficie Terræ deprehenfa confequebatur , &

vero etiam compreffa Telluris forma. Cum enim idem

deberet accidere in fuperficiebus omnibus fphæricis intra

ipfius Telluris vifcera confideratis eodem centro; pate

bat, totum pondus columnæ fluidi a fuperficie ad cen

trum minus fore fub æquatore , quam ad polos, nec pof

fe haberi æquilibrium , nifi ad minorem gravitatem com

penfandam maria fub ipfo æquatore elevarentur. Acce

debat & illud , cum ea gravitas, quam in fuperficie ob

fervamus, componi deberet ex gråvitate illa tendente in

fph:era ad centrum ipfius fphæræ, & ex ejufmodi vi cen

trifuga aliam dire&tionem habente, maria vi hac com

pofita urgeri debere in latus direétione non perpendicu

lari fuperficiei ipfi fphæricæ, adeoque in fupérficie fphæ
I1C2,
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rica æquilibrium haberi non poffe , fed fuperficiem ean

dem ab æquatore ad polos declivem qu9dammodo effe

debere, ut gravitas illa compofita ipfi fuperficiei per

pendicularis evaderet.

I 9. Et quidem Hugenius gravitatem eodem modo

confideravit , quo Galileus confideraverat , uniformem,

& ad certum pun&tum direétam . At NeWtonus , qui ad

machinam univerfam mundani fyftematis generalem , &

mutuam gravitatem adhibuerat , hac ipfa ad Telluris fi

guram determinandam eft ufus. Cenfetis nimirum , gra

vitatem non dirigi ad certum punétum , quod habeat pro

centro , fed componi ex mutua determinatione particu

larum materiæ accedendi ad fe invicem , quam etiam mu

tuam attraétionem appellat. Porro hujus attra&ionis ea

eft lex , ut particulæ æquales in iifdem diftantiis æque ad

fe invicem tendant; mutatis vero diftantiis , mutentur

& vires ita, ut in majoribus diftantiis minores fint fecun

dum eam legem , quam Geometræ vocant reciprocam ,

duplicatam diftantiarum , ut nimirum exiftente diftantia

dupla, tripla , vel decupla, fit ejufmodi vis bis duplo ,

ter triplo , vel decies decuplo minor , five quadruplo ,

noncuplo , vel centuplo minor.

2o. In hac hypothefi gravitatis, ubi ad fervandum

aequilibrium figura fphærica in ellipticam abit, nova ra

tio exoritur differentiæ gravitatis, quæ itidem figuræ

terreftris determinationem ingreditur , quod nimirum

particula, quæ in diverfis fuperficiei locis eft collocata,

diverfo modo refpicit reliquas omnes particulas fphæroi

dis totius , diverfam nimirum habet & diftantiam ab iis,

& pofitionem refpeétu ipfarum. Inde fit , ut gravitas

ex omnibus ejufmodi gravitatibus compofita aliam alibi

& magnitudinem , & direétionem habeat , atque illud

in primis demonftravit Newtonus , in polis fphæroidis

compreffæ, & conftantis ex materia homogenea majo

rem fore, quam in æquatore : unde fit, ut in ejus hy

pothefi & gravitatis inæqualitas , & compreffio Tellu

Gravitas

Newtoni cx gc

nerali attraâio*
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ris multo major effe debeat, quam in Hugenii fententia

gravitatis æquabilis.

ggj* T 2 I. Uterque geómetriæ, & calculi ope inquifivit.
comprcffionis in . . -

§ííáí in ipfam Telluris figuram , quæ ex fua hypothefi de gra
tia • vitate , & ex motu diurno Telluris ipfius confequi de

beat. Et Hugenius quidem admodum facile rem expedi

vit, demonftravitque, gravitatem fub æquatore a gravi

tate fub polis debere deficere per unam ex bifcentum ,

oétoginta novem fuis partibus æqualibus, compreffio

nem autem ejufmodi debere effe , ut Tellus fub æquato

re feptem circiter paffuum millibus affurgat magis , quam

fub polis, excelfu fane perquam exiguo, quo fenfibili cui

dam , & proximæ fphæricitati vix quidquam officitur ;

nec vero hanc tantummodo compreffionem invenit, ve

rum etiam totius curvaturæ formam definivit.

»adem infin- 22. At Newtoni Provincia multo erat magis ardua ,

;;;;;;*; & difficilis. Ibi enim cujufque particulæ gravitas a Tel

siema per 'J. luris figura pendet , Telluris autem figura ab ipfa ejuf

“**** modi gravitáte, quarum altera determinari debet per

alteram . Accedit, quod data etiam figura illa , admo

dum difficile erat generaliter pro quovis punéto molis

totius determinare vim eam, quæ ex tendentia illa in_»

omnes ipfius particulas coalefcit. Quamobrem fruftra is

quidem in ejufmodi figuram inquifivit, nec aliter ad fui

problematis folutionem devenire potuit, quam affumen

do illud , figuram effe ovalem ejus formæ , quæ ex coni

feétione oritur, ac ellipfis appellatur. Invenit nimirum

methodum computandi gravitatem in polo , & æquatore

in fphæroide elliptica, ex cujus problematis folutione ,

methodo ufus , quam falfae pofitionis dicunt, illius fphæ
roidis formam invenit , quæ, habita ratione & vis centri

fugæ, & attra&tionis particularum omnium , in æquili

brio confifteret, ac définivit elevationem quidem fuper

ficiei Terreftris a centro computatam fub æquatore ma

jorem effe debere, quam ad polos una ducentefimaa tri

gefima totius altitudinis parte, nimirum paffuum mili;
• • llS
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bus feptendecim , vim autem gravitatis fub aequatore

ipfo minorem, quam vim ad polos una itidem ducente

fima trigefima parte hujufce pofterioris.

23. Et quidem quo Newtonus nequaquam pervene

rat , pervenit mira dexteritate Maclaurinus, vir fane fum

mus, qui Newtoni problema multo adhuc magis auétum

feliciffime expedivit. Invenit enim maffam fluidam ho

mogeneam , cujus fingulæ particulae fe invicem trahant

vi, quæ fit in ratione reciproca duplicata diftantiarum ,

quæ præterea urgeantur in centrum datum vi propor

tionali diftantiæ a centro ipfo , & alia vi tendente ad

partes oppofitas plano dato tranfeunti per ipfum cen

trum, & proportionali diftantiis ab eodem plano, de

bere componiin fphæroidem ellipticam habentem idem

illud centrum pro centro fuo, ac datis iis viribus ipfam

figuram, & elevationem fub æquatore , & gravitatum

difcrimen accuratè determinavit, quæ ipfi eadem obve

nerunt, ac Newtono obvcnerant; cujus quidem pro

blematis folutione ea etiam , quæ ad maris æftum expli

candum pertinebant , obtinuit.

24. Dum Hugenius , ac Newtonus ex æquilibrii le

gibus in Telluris figuram inquirunt, & ejus compreffio

nem ad polos definiunt , Caffinianæ obfervationes quæ

dam circa terreftris meridiani gradum , collatæ cum aliis

obfervationibus a Piccardo habitis, vifæ funt contrariam

potius Telluri figuram tribuere , nimirum produétam ,

ad polos, & ovofimilem , quod qua ratione contigerit,

ut exponam , aliquanto altius rem repetam , & quid fit

is ipfe meridiani gradus, quid in ejus inveftigatione an

tiquiores praeftiterint, quid recentiores, paucis explicabo.

25. Circulum quemcumque Geometræ dividunt in

partes æquales tercentum fexaginta , quarum fingulas

appellant gradum , cujus fexagefimas partes dicunt mi

nuta prima, primorum vero minutorum fexagefimas mi

nuta fecunda , & ita porro. Ipforum autem graduum

& minutorum ope angulos etiam , quos binæ continent
P 2 rectae
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rectæ lineæ, ubi concurrunt, metiuntur. Quamobrem

ubi alicujus circuli unicus etiam innotefcit grádus, tota

inde peripheria facile deducitur. Quot autem gradus

contineantur in arcu circuli etiam remotiffimi , ut cæle

ftis, facile definitur ex ejus centro ope angulorum , quos

continent binæ reétæ ad bina extrema ipfius puncta ten

dentes ; ut fi altera e Tellure, quæ refpeétu cæli habe

tur tota inftar punóti , quod fit ejus centrum , tendat ad

zenith , altera ad fixam aliquam ftellam , ex earum incli

natione , five angulo innotefcit, quot gradibus diftet il

la eadem ftella ab ipfo zenith.

, qgi mgidis- 26. Hinc autem fi Tellus fit fphærica, facile concipi

ÉÉ: tur , quid fit gradus circuli cujufpiam ipfius fphæræ ma

ximi , five meridiani. Circulus maximus eft is, qui me

diam fecaret fphæram ipfam , & tranfiret per ejus cen

trum : meridianus is, qui reéta a Meridie tendit in Bd

ream , & tranfit per binos polos. Ejus circuli tercente

fima fexagefima pars, gradus meridiani appellatur. Si

binæ re&tæ ex ejus fphæræ centro duétæ in cælum ufque

per bina extrema arcus cujuflibet, ibi intercipiant gra

dum cæleftis circuli , is arcus unum continet terreftris

circuli gradum. Hinc cæli, & aftrorum ope in terre

ftres plerumque gradus inquiritur.

»inenfiogta. 27. Idcirco igitur , donec Telluris figura habita eft

;;;. Éí pro fphærica , in illud a vetuftiffimis üfque tempori

ÄÄÈÉ" bus ificubuerunt Philofophi , ut unum aliquem circuli

Terræ maximi gradum dimetirentur, totum inde am

bitum , & diametrum dedu&turi . Pluribus autem id

ipfum methodis inveftigarunt. Eratofthenes, cum audiffet,

in urbe Syene ipfo æftivi folftitii die Solem in meridie im

minere ih ipfò vertice ita , ut profundiffimos quofque

puteos ad fundum ufque illuminaret , meridiem autem

eodem temporis momento in ea urbe haberi, ac Alexan

driæ, ubi tum ipfe verfabatur, utramque nimirum urbem

fub eodem meridiano fitam effe, ac ope umbræ, quam

Sol in meridie projiciebat, deprehendiffet, Solem fibi

quin
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quinquagefima parte totius cæleftis ambitus , five gradi

bus fèptem , minutis duodecim, diftare a vertice ; intulit

inde,totidem gradus,& minuta terreftris circuli contineri

inter urbem utramque , quarum altera Soli , altera cæli

punéto totidem gradibus, & minutis a Sole diftanti fubja

ceret. Cumque a viatoribus comperiffet , ftadiorum quin

que millibus eafdem urbes diftare a fe invicem , deduxit il

lud, uni gradui deberi ftadia proxime 694, five milliaria

87. Poffidonius , cum videre fibi videretur Canobum ftel

lam Rhodi horizontem ftringere, Alexandriæ gradibus 7

cum dimidio fupra horizontem elevari , diftare autem

Rhodum Alexandria ftadiis 5ooo , intulit unius menfu

ram gradus ftadiorum proxime 667 , five milliariorum

proxime 83. Arabes fub Maimone Rege ejus juffu in cam

pis Fingar reéta in Boream progreffi , donec polus uno

gradu magis ab horizonte affurgeret, in eo terreftri gra

du, qui ei cælefti gradui refponderet, invenerunt fua mil

liaria circiter 56. Sic alii e veteribus aliis methodis , qua

rum aliquas utcumque adumbratas habemus, aliarum me

moria intercidit, unum terreftris circuli gradum deter

minarunt.

28. At ii omnes a fe invicem plurimum difcrepant , „**j?

quod quidcm & craffioribus methodis , & inftrumentis fií êáú.

minus accuratis maxima ex parte tribuendum omnino

eft , ut in cæteris omnibus ipforum aftronomicis obfer

vationibus accidit, & vero etiam menfurarum difcrimini;

neque enim eadem erat apud omnes ftadiorum , ac millia

riorum menfura, nec nobis ulla fortaffe ex iis menfuris,

quæ ad eam rem funt adhibitæ, fatis innotefcit. Hinc

ubi aliquanto diligentius poftremis hifce temporibus ex

coli coepit Aftronomia , in eam ipfam terreftris gradus

menfuram iterum aliquanto diligentius eft inquifitum.

Dimenfus eft unum terreftris meridiani gradum Norvoo

dus in Anglia, Snellius in Hollandia, Fernellius in Gallia ,

Ricciolius in Italia: fed nondum adulta fatis Aftrono

mia , nec inftrumentis , & obfervandi methodis fatis :

per
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perfeétis, multa in ipforum menfuris defiderata funt,

quæ ipfas minus certas , & vero etiam minus accuratas

reddiderunt.

$*** $* 29. Primus omnium multo majori cura, & accura
cardi , & Caffi- - - - -

ΕΓέλῆ, tioribus inftrumentis , meridiani gradum dimenfus eft

£;£ P* juffu Ludovici Magni Galliæ Regis Piccardus Parifienfis
P Aftronomus , qui telefcopium ipfis aftronomicis inftru

mentis adjunxit primus , quod quidem ad promoven

dam , ac perficiendam Aftronomiam , incredibile di&tu

- eft , quantum profuerit. Is autem in Boreali Galliæ par

te gradum dimenfus definivit parifienfibus menfuris pe

dum fenum,hexapedas vocant,576o. Subinde Joannes Do

minicus Caffinus, quem ad novi Obfervatorii curam ex

Italia Ludovicus ipfe Magnus advocaverat , meridiani

Parifienfis duétum ab ipfâ Parifienfi urbe in Auftrum ad

Pyreneos ufque montes produxit, & menfuris cum fum

ma diligentia captis gradum medium Piccardiano invenit

longiorem hexapedis aliquot. cujus menfuras cum Jaco

bus ejufdem filius adhuc fuperftes poft aliquot annos ite

rum iniiffet , tum etiam in Boream ad Oceanum Dunker

kam ufque meridianum ipfum produxiffet , longiorem

itidem aliquanto Auftralis Galliæ gradum invenit.

fade dedu&a 3o. Dete&ta graduum cum tanta diligentia definito

Hî'j,£: rum inæqualitate, cum de menfura rite inita nihil om
nino dubitaret , ftatim Caffinus intulit illud , Telluris

figuram accurate fphæricam effè non poffe , cum nimi

rum debeant in fphæra gradus omnes penitus æquales ef

fe . Et primo quidem ex eo , quod fibi gradus Auftrum

verfus major obveniffèt , cenfuit inde deduci illud , Tel

lurem ad polos compreffam effe , & elevatam ad æquato- '

rem , prorfus uti diurna etiam converfio circa proprium

axem exigere videbatur. At re maturius confiderata faci

le patuit , contrarium omnino requirere incrementa gra

duum Auftrum verfus, nimirum compreffionem ad æqua

torem , & produ&ionem ad polos , formam videlicet

ovo fimilem,

31. Ut
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31. Ut id ipfum magis perfpicuum, fiat, videndum .$.$;

illud , quid fit meridiani gradus in Tellure non fphæri- îîîî.

ca, in qua meridianus ipfe accuratus circulus non fit, <*•

&qua ratione determinetur. Concipiatur curva illa li

nea, quæ prodiret Tellure prius ab omnibus afperitati

bus libera, ac levigata, & ad proximam aliquam irregula

ri illi fuæ regularem figuram redaéta, tum a polo ad po

lum fecta per centrum . Ea dicitur meridianus terre

ftris . Sit aliquis ubicumque in hujufmodi meridiano ,

ubi punctum aliquod cæli habebit fibi in ipfo vertice

imminens. Si is procedat Boream verfus per illum ipfum

fmeridianum , quoniam ob curvaturam Telluris , cui ere

&tus infiftit , dire&tionem fuam mutat, aliud cæli pun

&tum habebit fibi ad verticem imminens. Ubi tantum

procefferit, ut duo illa punéta a fe invicem diftent uno

cæleftis circuli gradu , tum unum meridiani terreftris

gradum percurriffè dicitur . Nimirum unus meridiani

terreftris gradus dicitur is ejus tra&tus , cujus extrema

punéta habent pro zenith bina punéta cæleftis circuli a

fe invicem diftantia per unum gradum , five e cujus ex

tremis punétis fi concipiantur binæ reétæ lineæ intra ,

ipfius Telluris vifcera ad perpendiculum immerfæ , ubi

ob ipfam Telluris curvaturam coeunt, angulum conti

nent unius gradus . Cæli verticem indicat filum cum ap

penfo pondere , quod fi pendeat e vertice regulæ adne

xum habentis telefcopium direétum in fixam aliquam ,

ftellam ad meridianum appellentem , & filum per me

diam regulam defcendat, indicabit ftellam illam effe in

ipfo zenith ; fin autem ftella ab ipfo zenith diftet, in

clinato nonnihil telefcopio cum regula, diftantia ipfius

fili a media regula, inclinationem telefcopii exhibebit,

& diftantiam ipfius ftellæ ab ipfo zenith, qua methodo

definitur , quantam mutationem fubierit ipfum zenith in

excurfu per meridianum terreftrem.

32. Porro admodum facile patet illud , fi Tellus. Gradum ma:

fphærica fit, adeoque meridianus ille circularis formæ, í'';curvatura cft

poft minor .
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poft æqualia emenfa intervalla æqualem in ipfo zenith

mutationem debere fieri , adeoque gradus omnes omnium

meridianorum æquales fore , & reétas illas fuperficiei

perpendiculares debere in ipfo centro Telluris cóncurre

re. At fi forma illa abludat a fphærica ita, ut vel com

preffà ad polos fit, vel produéta, meridianus circula

rem formam non habebit, fed alibi curvaturam majo

rem , minorem alibi. Ubi curvatura eft major, ibi citius

dire&io illa perpendicularis mutabitur , & unius gradus

menfura brevior erit, lineis illis perpendicularibus per

extrema punéta traduétis citius concurrentibus intra ,

Tellurem ; ubi vero minor eft curvatura eadem , ibi fe

rius æqualis mutatio continget, gradus erit longior , &

ferius intra Telluris vifcera illæ eædem reétæ concurrent.

rerts inde 33. Jam vero fi Tellus figuram habeat produétam ad

Εpolos , & ovo fimilem, patet, in ipfis polis curvaturam

íííTí.majorem fore, in medio æquatore minorem. Contra ,
fcm • vero fi compreffà fit , & cæpæ figuram referat, in ipfo

medio æquatore majorem habebit curvaturam, minorem

ad polos, ac proinde in hoc fecundo cafu curvatura ab

2equatore ad polos decrefcet , crefcente menfura gra

duum , contra in illo primo ab aequatore ad polos decre

fcet curvatura , augebitur menfura graduum. Quamo

brem cum ex Caffinianis menfuris gradus ab æquatore ad

polos decrefcere viderentur, confequens videbatur effe ,

ut Terra non compreffàm haberet formam ad polos , fed

productam , contra id , quod ex fua æquilibrii theoria

Hugenius , ac Newtonus deduxerant.

contreverfi* 34. Ingentes hinc apud Phyficos plerofque contro

““' veffiæ excitatæ. Qui tótam illám Newtoni , ac Huge

nii theoriam afpernabantur , ii obfervationes Caffinianas,

& Piccardianas extollere, quibus rem confeétam effe »

vocitabant, & produ&tionem Telluris ad polos habebant

pro comperta , explorataque. Alii contra, qui ejufmo

di theoriæ fidebant magis, notabant illud , nimis effe

exiguum univerfæ Galliæ tractum cum toto Telluris am

bitu
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bitu comparatæ, nimis exiguum tam proximorum gra

duum difcrimen, cui definiendo quævis obfervationum

diligentia fit impar , erroribus , qui in obfervationes

ipfas cadere omnino poffint, & fere debeant, fuperanti

bus difcrimen ipfum . -

35. Dum autem ejufmodi controverfia acri ftudio

agitaretur, in ipfas theorias interea inquifitum eft dili

gentius , & Aftronomia , ac omnis inftrumentorum ap

paratus , & obfervandi ratio mirum in modum exculta.

Quod ad theoriam pertinet , Mairanius in primis invenit

ejufmodi gravitatis terreftris legem , qua fieri poffet , ut

forma quævis, quævis graduum inæqualitas cum quavis inæ

qualitate gravitatis conciliari poffet, æquilibrio nihil tur

bato, atque eam ipfam legem definiendam effe cenfuit ex

accuratis obfervationibus , quæ menfuram graduum , &

meridiani figuram exhiberent. Quod autem pertinet ad

Aftronomiam , Bradleyus binos quofdam , veteribus om

nibus prorfus ignotos, ftellarum fixarum motus deprehen

dit , exiguos quidem , fed ad accuratam graduum deter

minationem perneceffàrios. Ubi enim gradus cujufpiam

menfura inquiritur ope ftellarum , determinando ejufdem

ftellæ diftantiam ab utriufque loci zenith , plerumque

Obfervator idem , ubi in altero gradus determinandi ex

tremo obfervationes iniit fuas , ad alterum fe confert ,

& alteram ibidem obfervationem habet , quod aliquando

poft multos dies, & vero etiam menfes peragitur. Porro

ftellæ, quas fixas dicimus, motus & ipfæ nobis exhibent

quofdam , quorum is , qui diurnus dicitur , quo etiam

oriuntur , & occidunt , vulgo ipfi notiffimus femper

fuit. Præter hunc, qui fi folus effet , nihil ejufmodi in

veftigationem turbaret , dummodo aftri ipfius appulfus

ad cæleftem meridianum expectaretur , qucm in eadem

femper a polo, & ab ejufdem loci zenith diftantia inter

fecaret, alium Aftronomi lentiffimum quendam ipfarum

motum jam olim noverant , quem præceffionem æquino

ctiorum appellant, quo perpetuo ad loci cujufvis zenith

aCC€
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accedunt nonnihil , vel perpetuo recedunt . Binos autem

adhuc minores poftremis hifce triginta annis deprehendit

Bradleyus , quorum alter a quadam luminis aberratione ,

Bradleyani

motus fydcrum

neccffario no

fcendi , & jam

cc IV 1 .

Rcfra&ionum

thcoria itidcm

neccfíaria , &

jam nota .

alter a nutatione quadam axis ortum ducit , quorum ,

utroque fit, ut diftantia fixæ cujuflibet a cujufvis loci

zenith mutationes perpetuas fubeat.

36. Horum motuum omnium nifi cognitionem ha

beat is Obfervator ita , ut dum fecundam obfervationem

peragit, poflit ex ejufmodi theoria deducere , quantum

interea temporis ftella illa eadem a priore illo zenith re

cefferit, vel ad ipfum accefferit, patet inde erroneam

gradus menfuram deduci debere. At vero ejufmodi mo

tus & Piccardo olim , & utrique Caßino, dum illas fuas

graduum menfuras inirent , fuerant ignoti prorfus , eo

rum autem ratione habita , ita accurate cujufvis ftellæ fi

xæ femel obfervatæ locus pro alio quovis tempore inve

nitur , ut fi idonea inftrumenta adfint, nunquam bino

rum fecundorum minutorum error deprehendatur , quod

innumeris & Bradley ipfius , & plurimorum deinde pri

mæ notæ Aftronomorum obfervationibus abunde conftat,

tit proinde de aliis fixarum earundem motibus, quæ ejuf

modi inveftigationem turbare poflint, timere non liceat.

37. Ad ipfam itidem Aftronomiæ excultæ perfeétio

nem pertinet earum quoque, quas refraétiones appellant,

multo acuratior determinatio. Dum radius luminis e ra

riore æthere in aerem denfiorem ingreditur , iter detor

quet fuum , quæ itineris mutatio , & flexus refraétionis

nomine a philofophis appellatur. Ea id præftat , ut aftra

omnia elevatiora nobis appareant , quam deberent , ac

prope horizontem admodum ingens, cum dimidium ex

cedat gradum, fenfim eo decrefcit magis , quo magis ac

ceditur ad zenith. Eam veteres Aftronomi vel ignora

runt penitus, vel parum norunt, quæ quidem & Riccio

lio in primis obfuit , nunc ita comperta eft , ut citra ul

lum erroris periculum , qui quidem fub fenfus cadere pof

fit , in exigua faltem diftântia a zepith , innotefcat. To

tidem
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tidem enim fere fecundorum eft, quot gradibus ipfà di

ftantia continetur , ut adeo fi quis proximas ipfi zenith

ftellas adhibeat, errare omnino non poffit.

38. Demum ipfa Aftronomica inftrumenta multo ac

curatiora conftrui cæpta funt , in quibus Grahami in pri

mis celeberrimi inter Anglos ejufmodi inftrumentorum

Artificis induftria mirum in modum eluxit. Omnes au

tem Aftronomi ita in inftrumentorum ipforum vim ,

in Opticæ leges, in ea omnia , quæ ad correétionem ,

pertinent divifionum, inquifierant, ut hoc etiam in gene

re quidquid ad rem bene gerendam rcquireretur , in prom

ptu effet, ac demum certi fuerant menfurarum moduli

conftituti, ut ne ex eo quidem capite ullus in diverforum

graduum comparatione error timeri poffet.

39. In eo ftatu erant res , quæ ad figuram Telluris

pertinent , anno hujufce fæculi quinto , & trigefimo ,

cum de ipfa multo accuratius , quam ante faétum effet

inveftiganda confilium cæpit Parifienfis Academia. Sa

pientiffimo Ludovici decimi quinti fapientiffimi itidem ,

& munificentiffimi Regis adminiftro Comiti de Maurepas

fignificatum fuit, quanti intereffet, non ad Phyficam tan

tummodo , & Aftronomiam excolendam , promoven

damque, verum etiam ad Geographiam , & Nauticam ,

ex quibus in ipfos humanæ vitæ ufus tanti promanant fru

ctus , ejufmodi inveftigatio : æftimato navis itinere jux

ta Caffinianam Telluris figuram in eos eofdem fcopulos

incurrat nauta, a quibus in Newtoniana fententia per

plures leucarum decades aliquando longe abfit. Poflè au

tem Regiis aufpiciis , Regiis impenfis binas Academi

corum turmas dimitti , alteram in Boream , ut ad no

ftrum borealem polum, quamproxime liceret, accederet,

alteram in Auftrum , ut ad ipfum æquatorem deveni

ret, binofque maxime inter fe remotos gradus metiren

tur, quorum ope de eo conftare poffet , an accurate •

fphærica, an produéta, an vero compreffà ad polos ef

fet Telluris figura, cum potiffimum fielliptica fit, ex iis
C 2 tan

Inflrumenta

aftronomica ma

gis exculta.

Expeditiones

in Gallia propo

fitae ad invefli

gandam Tcrrae

figuram .
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Telluris com•

preffio prodita a

Maupertuifio in

Lapponiam mif

fo •

Variae vices

gradus Piccar

diani certo de

num dcfiniti.

tantummodo binis gradibus de ipfa ejus ellipfeos , & Ter

ræ totius magnitudine conftare poffit. Fore id quidem

ipfi Regi , & toti regno honorificentiffimum , & multo

majorem ex ejufmodi litteraria expeditione gloriam fpe

rari debere , quam ex illo ufque adeo celebrato Argonau

tarum itinere derivatam fabulofa jaétarit antiquitas.

4o. Confilio avide arrepto, alii in Americam Godinio

duce profeéti funt, alii duce Maupertuifio in Lappo

niam . Et hic quidem , opportuno loco circa Torneam

Lapponiæ flumen invento , brevi gradum dimenfus eft ,

quem ipfe polaris circulus interfecat , quem cum inve

fiiffet Piccardiano gradu , a fe corre&to per Bradleyanos

illos fixarum ftellarum motus , & refraétiones , ac magis

etiam per eam correétionem imminuto, quingentis circi

ter majorem hexapedis , anno 1737. opufculum edidit,

quo ex hifce binis gradibus non tantummodo demonftra

tam effe compreffionem ad polos , fed ipfam Telluris to

tius & magnitudinem , & figuram accuratiffime defini

tam in ipfa libri fronte affirmavit.

4I. Verum , cum inde multo major compreffio de

duceretur , quam non Hugenii tantummodo, fed ne ipfa

quidem Newtoni theoriâ requireret, paullo poft ipfas

eodem accuratiffimo Grahami inftrumei.to , quo in Lap

ponia erat ufus, aftronomicas Piccardi obfervationes repc

tiit , retentis, quæ ille definiverat locorum intervallis ,

& ex obfervationibus novis gradum ipfum augeri opor

tere ratus, difcrimen illud binorum graduum fere du

plo minus invenit , adeoque & compreflionem multo

minorem conftituit, quam antea ftatuiffèt. Verum cum

de ipfis locorum intervallis a Piccardo definitis fufpicio

oborta effet, Jacobo Caffino eadem iterum dimetiendi cu

ra demandata fuit, qui in Piccardi menfuris terreftribus

errorem admodum mianifeftum deprehendit, quo fubla

to illud inventum eft , Piccardi gradum cæleftibus ipfius,

ac tcrreftribus erroribus fe mutuo corrigentibus, ad ean

dem fere ab ipfo Piccardo definitam olim magnitudinem
m1IO



P R. I . M U M. 2 I

miro fane cafu rediiffe. Ipfe autem Caffinus inftrumentis

per univerfam Galliam circumduétis totum in primis mc

ridiani Parifienfis traétum per Galliam obfervationibus

quamplurimis definivit, ac fingulos gradus dimenfus eft ita,

út devera graduum meridiani menfura per ipfam Galliam

dubitari non poffe videatur. Qui tamen gradus licet ,

quo borealiores funt , fint itidem majores , adhuc tamen

inter fe multo minus differunt , quam theoria requireret.

42. Interea vero ex America redierant Bouguerius ,

& Condaminius,determinata in Quitenfi valle priorum ab

Ac

An

Gradus ab

cademicis in

ncricam miflis

æquatore trium graduum menfufa poft incredibiles an- definitus.

norum decem labores , quorum finguli obfervationes fuas

&c magnitudinem gradus æquatori proximi ediderunt ap

prime confentientes inter fefe , nec multum difcrepantes

ab iis, quas aliquanto prius vulgaverant bini Mathematici

ab Hifpaniæ Rege Gallorum turmæ adjunéti comites ,

qui cum Godinio a Bouguerio , & Condaminio receffe

rant. Ingentibus autem inter omnes ejufmodi Obferva

tores contentionibus excitatis debemus illud , quod ni

mirum cura maxima adhibita ad omne crrorum genus evi

tandum demum , & ipfa gradus determinati menfura »

multo nobis evidentius patüerunt.

43. At is quidem gradus , & Polari, & Gallico de

mum correcto, fatis minor,compreffionem Telluris ad po

los confirmavit , fed in magnitúdine compreffionis ipfius

derivanda ex elliptica meridiani figura néquaquam con

venit. Alia oritur ratio axis ad diâmetrum æquatoris, fi

extremos gradus Americanum, & Lapponicum inter fe

conferas, alia,fi Americanum cum Gallico, alia demum, fi

cum Lapponico Gallicum ; atque id quidem difcrimen

eft , quod nec tantorum Aftronömorum ofcitantiæ, nec

inftrumentorum vitio , quorum accuratas habemus de

fcriptignes, tribui omniho poffit. Accedit, quod cum

penduli ad fingula fecunda minuta ofcillantis löngitudi

nem utraque turma diligenter notaverit, Lapponica qui

dem gravitas Parifienfi eft major, Parifienfis Americana,

fed

tis

Diffenfus co

rum , quae ex

gradibus defini

confcquun

tu1' •
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Varii`ad con

eiliationcm co

fìatus •

fed non ea eft accurate inæqualitas, quam aut Newtonus

definiverat, aut Ellipfis per binos quofcumque ex iis gra

dibus determinata juxta æquilibrii leges videtur ex

pofcere. -

44. Hinc ubi maxime jam definita effe videbatur,

& accuratiffime per novas graduum menfuras determi

nata Telluris figura , & compreffionis magnitudo, repen

te iterum evafit admodum incerta . Bouguerius tribus

meridiani gradibus Americano , Parifienfi , Lapponico

inter fe collatis, & cum eo circuli æquatori paralleli gra

du , quem poftremis itidem hifce annis Parifienfes Aca

demici in Gallia dimenfi fuerant, invenit quandam re

gularem meridiani figuram , quæ cum omnibus ejufmo

di gradibus confpiraret. In ea incrementa graduum ab

æquatore ad polos , quæ juxta Newtonianam gravitatis

legem in Tellure homogenea debebant effe, ut ea, quæ

Mathematici vocant, quadrata finuum latitudinis , effent

ut eorum finuum, quæ vocant quadrato-quadrata. At nec

ea cum cæteris Caffini gradibus per Galliam convenit ,

nec ulla in promptu eft theoria, quæ ejufmodi potifIi

mum curvaturam exigat , & ut poft binos definitos gra

dus tertius cum ellipfi, quam theoria cum innumeris cæli

phoenomenis apprime confentiens requirebat, a prioribus

binis inde derivata nequaquam confenfit , facile dubitari

poterat, ne fi quartus alicubi novis menfuris definiretur,

a Bougueriana hypothefi longe recederet , & legem per

cæteros tres definitam turbaret. Clerautius autem Mau*

pertuifii in Polari expeditione comes in æquilibrii leges

diligentius inquirens, ad inæqualem Telluris denfitatem

recurrendum cenfuit, quam tamen certa quadam lege

variatam pofuit centrum verfus , & variationis nexum

cum Telluris figura, & cum gravium inæqualitate ele

gantiffime definivit, qua lege phænomenis accommoda

ta & graduum quorundam magnitudinis , & longitudi

A,a.\i, .„. nis pendulorum rationem reddi poffe exiftimavit.
nio dc inæquali

rcXtu

J crrae ,

partium
45. At mihi quidem poft primum illudMuret;

11
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fii opufculum perleétum , & obfervandi methodos, ac

rem omnem hanc diligentius confideranti , illud alte in

fedit animo , quod inde nunqüam divelli potuit, ma

gnam fane partem & inæqualis graduum menfuræ , &

inæqualis ifochronorum pendulorum longitudinis debe

ri inæquali cuipiam , & irregulari internarum Terræ par

tium textui , quæ inæqualitas fi fuperficiei proxima fit,

menfuram graduum , fi paullo altius velut defoffa , figu

ram illam ipfam , quæ abrafis afperitatibus omnibus , &

externis inæqualitatibus coæquatis obtinetur , perturbet,

ac multa , quæ eo pertinent, propofui in differtatione de

Telluris figura jam ab anno 1738. alia in differtatione de

Inæqualitate gravitatis in diverfis Terræ locis anno 174 I.

alia in diffèrtatione de Obfervationibus Aftronomicis an

no I742; quod fi accidat , nemo mirabitur , fi nullam

certam legem fatis accurate fervet vel graduum, vel gra

vitatis inæqualitas.

46. Nam quod pertinet ad inæqualitates fuperficiei Aberrationem.

Terræ proximas, concipiamus totam Telluris maffam ,

perficie globum alterum ipfi homogeneum conftitua

mus. Pendulum , quo pondufculum filo appenfum fufti

netur , urgebitur in fententia gravitatis generalis dupli

ci vi , quarum alia in totam Terram , alia in illum glo

bum dirigitur, ac eae vires eam ad fe invicem habebunt

rationem , quam femidiameter Terræ habet ad femidia

metrum globi. Hinc ab ea pofitione, quam fine ejuf

modi globo habere deberet , deflectetur pendulum po

fteriore vi , quam penduli deviationem calculo admodum

facili , & expedito demonftravi , in globum proximum

fore integri fere minuti, fi globus ille femidiametrum ha

beat milliarii unius, adeoque I 5 fecundorum minuto

rum , fi quartam milliarii partem adæquet ; dum e con

trario aberratio ejufmodi in globum remotum erit ad fen

fum nulla.

47, Hinc

duli in inftru

menris aßrono

homogeneam , ac proxime fphæricam , tum in ejus fu- ÉÉÉÉÉ.
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perturbatio 47. Hinc mgns quipiam loc9 9bfervationis proximus,

Ę:cujus aétio æquivaleat actioni fphæræ habentis quartam

ÉÉ`" milliarii partem , five paffus 25o pro femidiametrò, pen

dulum inftrumenti aftronomici , ctijus ope determináinus

diftantiam fiderum a noftro zenith , errorem inducet fe

cundorum IS, qui fi in binis extremis punétis gradus

unius in partes contrarias agat , errorem inducet dimidii

minuti , five hexapedarum fere quinger tarum , quantum

fere eft totum difcrimen graduum obfervatorum. Ubi

autem plures fimul determinantur gradus, eo errore in

fingulos diftributo , minus a vero diftant finguli , fed

adhuc diftant multo fane magis , quam opus fit ad per

turbandam certam quandam legem , qua graduum men

furæ mutentur.

Iusquajtates 48. Porro montes , qui multo majori adhuc globo ,

É";.;;§ quam illi paffuum 25o, magnitudine æquivaleant , paffim

Plurimum agere, occurrunt in fuperficie Telluris, qui fi intra fua vifcera

vacui non fint , quod ingenti illi Peruviæ monti Chimbo

raco fortaffè accidit, cujus vim feptem tantummodo fe

cundorum minutorum deviationem parere invenit cum

Condaminio Bouguerius , fed ita compa&ti , ut mediæ

denfitati Telluris æquivaleant, errores illos ingentes om

nino parient. Quod autem montes, qui fupra fuperficiem

prominent , præftare poffunt, idem præftare debet mul

to deifior infra fuperficiem Terræ materia ex altera par

te , quam ex altera , idem in partem oppofitam vacuus

aliquis ingens hiatus , quo ex altera parte materia defit,

qui quidem errores minuuntur fi Terra in defcenfu ad

centrum multo denfior fit , quam hîc apud nos , fcd cre

fcit etiam , fi contra fit rarior , & multo magis augetur ,

fi ea non folidus quidam eft globus, fed crufta quædam

vacuum habens in medio immanem traétum.

Ei difficultati 49. Jam vero cum tanta fit inæqualitas in fitu ma
non fatis refpon- 3. • C ~ : -

teriæ fupra fuperficiem Tcrræ extantis , cum tantulumfum a Maupcr- - - -

taufio . difcrimen inducat aberrationem penduli tam 1mfnanem ;

quis
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quis non fibi perfuadeat, inæqualitates ejufmodi ubique

dccurrere, quæ aliquot minutorum fecundorum aberra

tionem inducant? Saltem quis aperte non videat, jure

optimo ea de re dubitari poffe, immo & debere? Mau

pertuifius quidem in elementis Geographiæ , quæ an

úo 174o. confcripfit, hanc a montibus ortam aberratio

nem fibi obje&tam ( fcio autem meam illam differtatio

-nem ad ejus manus tum deveniffe ) commemorat, ac re

fpondet , aftronomicas obfervationes inftitui non folere

ad ingentium radices montium , qui tanta vi Elig; •

At ea refponfio inæquali textui partium fuperficiei ter

reftri fubjeétarum , & hiatibus , quæ quidem omnia ego

fimul commemoraveram , aptari omnino non poteft . Ea

Obfervator nec videre poteft , nec noffe , ut caveat ; ac

internarum Terræ partium conftitutionem conjeéturis

fortaffe aliquibus divinare poffumus , fatis certo noffe

omnino non poffumus,

so. Quid vero, fi in ea ipfa conftitutione folidus il-„Îî;

le Telluris nucleus, quem maria alluunt, inæqualitatesjîî

habeat in imis ipfis vifceribus aliquanto majores , & ad

modum irregulares ; an non ex ipfis æquilibrii legibus

debebit externa ipforum marium fuperficies hoc uno

etiam e capite alicubi turgere aliquanto magis , alibi ali

quanto magis complanari, ut graduum inæqualitas vel

penitus irregularis fit , vel a regularitate quadam rece

dat plurimum ? Nam illud , quod in Telluris figura ex

aequilibrio derivanda folent affumere , totam Tellurem

fuiffe olim fluidam , & ubi ad æquilibrium redaéta ,

fuerit , concreviffe , nullo fane argumento evincitur ,

nulla ne levi quidem conje&ura fulcitur. Telluris vero

maffam ita compa&tam effe, ut æquilibrium requirebat,

quod fatis periti artifices in fornicibus extruendis cavere

folent, tenuem quidem veri fimilitudinem habet aliquam ,

fi de ingenti agátur difcrimine a ftatu illo, quem æqui

librium requirit, fi vero de minori, omnino nullam. Nam

in ipfis etiam illis fornicibus æquilibrium fatis accuratum

D peri
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peritiffimi quique artifices nunquam requirunt, quod ni

imirum cohæfio partium fupplere poteft , & videmus

profeéto tantam montium , atque infularum molem con

tra æquilibrii leges fua ipfa foliditate confiftere. Quid

mi, ejufmodi aliquid in ipfis intimis Terræ vifceribus ac

cidat , ut vel centrum magnitudinis cum maffæ , & gra

vitatis centro nequaquam coeat , partibus hinc , & inde

ab eodem communi centro libratis , vel in iifdem circum

uaque a centro diftantiis admodum inæqualis materiæ

-Ä habeatur , & hiatus immanes adfint , fine ulla

certa lege difperfi ? i

„,„„.„„,,, 5 V. Et quidem Maupertuifius ipfe hifce paullo altius

$.$j confideratis , in eo opufculo , quod de progreffu fcien

££"** tiarum edidit poft aliquot annos , ita hoë pótiffimum ex

capite & fuam , & aliorum determinationem faétam per

graduum menfuram pro incerta habet, ut illud etiam af

firmet , timeri poffe, ne bina hemifpheria hinc, & in

de ab æquatore inter fe diffimilia communi bafi innixa

fint ; ac Condaminius expofita graduum a fe cum Bou

guerio definitorum menfura , inæqualitatum , & irregu

laritatum periculum fufe , & eleganter perfequitur.

EjufJem .... 52. Et quidem ipfa nos eo analogia Naturæ dedu

Ę:-cit , ut irregularitatem potius aliquam , quam certam
>

-
- - - -

"°"** in Telluris figura legem fùfpicemur . Quanta enim in cæ

teris ejus partubus inæqualitas ubique fe prodit , in po

mis arborum , ac foliis, in falinis concretionibus , in

animantium membris ! In ipfis aftrorum motibus mi

nores inæqualitates habentur, fed habentur fane , quæ

tamdiu in Luna potiffimum , in Jove , in Saturno Aftro

nomorum torferunt ingenia. Si quidquam ex ejufmodi

analogia inferre liceat, irregularem potius Terræ totius

figuram inferemus, quam regularem. Præjudicium a re

gularitate , & fimplicitate petitum fæpe ingentes admo

dum errores in univerfam induxit philofophiam . Ea »

aftrorum circularem, & æquabilem motum Veteribus diu

perfuafit , ca hanc ipfam accurate fphæricam Telluris

InO
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molem , ea fexcenta alia ejufmodi cum ingenti fane Rei

publicæ litterariæ detrimento ; cum diu ex ejufmodi

præjudiciis obfervationes , quæ ad rem detegendam ,

aptiorcs futuræ erant, fint penitus prætermiffæ.

53. Hæc ego cum altius perpenderem , confideravi

illud , figuram Telluris, quæ circumquaque olim circu

Au&oris du

bium de paral

lelis non accu

laris formæ cenfebatur, per graduum menfuram initam § 3i.j.

in diverfis ab æquatore diftantiis inventam effe ejufmodi , ****

ut meridiani finguli a polo ad polum cenfeantur a circu

lari forma recedere , qui quidem ex theoria habiti pro

ellipticis, nova gradus tertii dimenfione inventi fint ab

elliptica forma recedere, vi omnino inæqualitatis cujuf

piam prius ignotæ. At adhuc habetur eadem Telluris fi

gura pro circulari circa polum ita, ut finguli paralleli

formam habeant circularem, tanquam fi fphærica quidem

Tellus omnino non fit , fit tamen veluti torno elaborata,

& ovo, vel cæpæ fimilis. Hinc menfuræ graduum om

nium , qui in diverfis omnino , & vero etiam admodum

a fe invicem diftantibus meridianis definiti funt, in figu

ra Telluris determinanda habentur , tanquam fi in eodem

meridiano effent habitæ. Nemo adhuc in illud inquifi

vit, an in hoc etiam fenfu a circulari figura abludat Tel

lus. Si accurate circulares fint paralleli, oportet fane

in eadem ab æquatore diftantia graduum menfuras æqua

les obvenire , fecus inæquales . Cur non igitur alicubi in

eadem , vel fere eadem locorum latitudine , fub eodem

nimirum parallelo , in diverfis longitudinibus binos me

ridiani gradus dimetimur, ut conftet , an ii æquales

fint? Nam ipfos paraIlelorum gradus multo difficilius ,

& multo minus accurate , quam meridianorum gradus

definiri poffè norunt Aftronómi. Qui eam provinciam

fufcipiat, næ ille quidem non a&tum agat , fed novam ,

fed utilem , & neceffàriam inveftigationem fufcipiat.

54. Cum hæc jam a pluribus annis mecum animo agi
Innotefcit Car

dinali ValeN

taviffem , contigit, ut de iis cum SyLvIo VALENT1o SÍìeiììiì

Cardinali ampliffimo, & bonarum artium cultore cxi- $*******

D 2 mio ,
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Negotium com

mitritur auétori,

& focio : addi

tur corre&io

'mappæ .

mio, BENEDICTI XIV. fapientiffimi , ac do&iffimi

Pontificis adminiftro , pro ea fumma , qua me frequen

tem excipiebat humanitate , ac de litteris , quibus in

primo ætatis flore apprime excultus, inter tot graviffi

morum negociorum curas mecum colloquebatur, fermo

nem iniicerem. Senfit illico rei utilitatem vir acutiffi

mus, ac illud interogavit, an rei tentandæ in ipfa Pon

tificia ditione Locus effet. Repofui, extendi quidem Pon

tificiam ditionem in Boream ab ipfa urbe Roma ultra ,

gradus duos, effe autem & montium cufpides, &cam

porum , ac littorum ftrata, quæ rei bene gerendæ offer

rent fpem. Jacere autem borealem ejufdem traétus par

tem cum Auftrali parte Gallici Parifienfis meridiani fub

eodem parallelo non ita paucis gradibus ad Orientem ,

ut idcirco Noftri Meridiani gradus cum illo Gallico con

ferri poffet.

55. Hæc ille cum ad Sapientiffimum , & de omni lit

teratura ufque adeo bene merentem Pontificem detulif

fet , negotium mihi mandat ipfius juffu meridiani Ro

mani accuratis menfuris per Pontificiam ditionem tradu

cendi in Boream , & dimetiendæ magnitudinis gradus.

Aderat autem Romæ P. Chriftophorus Maire vir e Socie

tate Noftra in omni litterarum genere verfatiffimus, fed

Aftronomiæ in primis , atque Geographiæ amantiffimus

cultor, perferendis autem moleftiffimæ expeditionis in

commodis valetudine par. Cum eo ut expeditionis fo

cietatem inirem , multo enim facilius , & accuratius a

binis , quam ab unico obfervatore omnia peraguntur,

facile obtinui & a Cardinali VALENTIo , & ab ipfo , qui

quidem illud opportune fuggeffit, cum ad ipfam meri

diani direétionem , & menfuram gradus determinandam

ingenti inftrumento per fummos montes traduéto multo

rum locorum pofitiones accuratiffime determinari vel

omnino deberent, vel admodum facile poffent, oppor

tunum fore, peragrata cum minore quadrante univerfa

Pontificia ditione, mappas, quæ plurimis fcatebant er

roribus
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roribus, corrigere, urbium omnium , & præcipuorum

fàltem oppidorum pofitione correcta, ac longitudine,

& latitudine Geographica definita. Privatum quemque

fuorum accuratam pofitionem, ac delineationem prædio

rum habere . Multo autem magis neceffàrium effe Princi

pi ditionis fuæ accuratiorem habere mappam .

56. Id ipfum confilium illico arreptum eft, atque ad

expeditionem litterariam , quæ utrumque caput contine

ret, deftinati fuimus anni 175o. menfe Julio, cujus ra

tionem & brevem quandam velut hiftoriam fequenti capi

te exponam . Ex iis autem , quæ diximus patet & confi

lium expeditionis ipfius , ac tota origo , & duplex ejuf

dem fcopus , & vero etiam ipfe titulus , quem in libri

totius fronte propofui. Alter nimirum cft determinatio

curvaturæ Telluris in Pontificia ditione, quam exhibet

ipfa graduum menfura , alter Geographicæ mappæ cor

re&tio. Dimenfi fumus intervallum binis gradibus ali

quanto longius , ex quo intermcdii gradus menfuram ,

& curvaturam ipfam Telluris in hac cjus regione deduxi

mus. Curvaturâ ejufmodi ad figuræ totius Telluris inve

ftigationem adhibetur, fed eam folam exhibet menfura

gradus, pro eo loco, in quo ejufmodi menfura eft habita.

Ea deinde cum aliorum locorum curvatura comparari

debet, ad ea confeétaria , quæ ad Telluris figuram , &

magnitudinem pertinent, eruenda.

57. Porro is noftræ expeditionis eft exitus, ut cur

vatura nobis obvenerit multo minor , quam in Gallia

meridionali fub eadem fere latitudine a Parifienfibus Aca

demicis inventa fit. Nofter enim gradus in Latitudine

graduum 43. inventus eft hexapedarum 56979 , cum ,

Caffinus in latitudine graduum 43. : invenerit hexapcda

rum 57o48, quod quidem irregularitatem aliquam , &

inæqualitatem in ipfis etiam parallelis videtur fignificare

prorfus , ut ego ante expeditionem fufceptam fueram

fufpicatus. Quanquam idem hic Nofter gradus, qui Caf

finiano Auftrali multo eft minor, 18 hexapedis eft po

Duplex expe

ditionis fcopus

& libri titulus

exponitur •

Ex gradu hic

ninore colligi ,

parallelos non

c(Tc circulos •

t1uS
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tius major eo , quem Bouguerii theoria illa requirebat ,

quæ pro hac latitudine expofcit hexapedas 5696 I.

in*qualitas fi- 58. Interea vero dum nos in ditione Pontificia meri

Êi. £,;diani gradum definiebamus, Gaillius Parifienfis Acade
Africa . |micus ad obfervationes in Auftrali hemifphærio haben

das miffus ad promontorium Bonæ Spei, commodum ibi

dem locum naétus unius definiendi gradus in latitudine

graduum 33. minutorum I8. #, eum invenit hexapeda

rum 57o37 qui nec cum noftro convenit, quo cum mul

to brevior effe deberet evafit major, nec cum Caffiniano

illo in Gallia definito , quo itidem eft major. Ab illo ve

ro , quem Bougerius in fua theoria deduxit pro ejufmodi

latitudine differt ferebifcentum hexapedis,quibus eftjufto

longior ; ut non tantummodo a circulari forma recedere

videantur paralleli , fed , quod Maupertuifius in poftre

mo illo opufculo de Scientiarum progreffu fuerat fufpica

tus, bina Hemifphæria diffimilia effe videantur .

Non idcirco 59. Nec tamen inde illud intulerim , quod ibidem

fi"..i;.Maupertifius videtur innuere , & plerique, ex invent9
nioncm • poftea multo majore diffenfu.inferent, abjiciendam effe

inveftigationem Figuræ Telluris per graduum mcnfuras,

Lunæ parallaxibus in fubfidium vocatis, quas ad ejufmo

di determinationem opportuniffimas effe fignificavit olim

Parifienfi Academiæ Euftachius Manfredius , ac Mauper

tuifius ipfe & eleganti , & accurata methodo ad figuræ

- Telluris inveftigationem applicavit. -

„j„? 69. Pendet fere methodus ipfa a Lunaribus motibus,

per ÉÉ pa- qui haud fcio an unquam ita accurate ad certas leges re

*allexcs · ` ducendi fint , inæqualitatibus omnibus , vel ex theo

ria , vel ex obfervatione definitis ; ut adeo & in ea me

thodo errores aliqui timeri poffint, quanquam ultro fà

teor , utiliffimam eam quoque methodum fore, fi femel

de omnibus Lunæ erroribus fatis coftiterit. -

„£"£** 61. Verum quod ad graduum menfuram pertinet,s mctu r 1 o- - - - -

É¢ÉÉì,ì, acuendam potius arbitror Aftronomorum induftriam ,

*** P*°*i*i* ac Regum munificentiam, ut plurimos, plurimis in lo

CIS
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cis gradus definiri curent , quod quidem ad ipfam ,

Telluris figuram determinandam utiliffimum fore pu

to. Nam inæqualitates eæ , quæ oriantur ab inæqua

li pofitione , & denfitate partium Terræ fuperficiei pro

ximarum , five fupra eam extent , ut montes , & colles ,

five infra ipfam delitefcant, irregulares cum fint, alibi

contrahent menfuram gradus, alibi producent. Ac proin

de fi inter plerofque proximos affumatur medius aliquis ,

ut ubique in Aftronomicis obfervationibus fieri folet, er

rores ipfi fe corrigent. Tum mediis hifce graduum men

furis inter fe collatis , conftabit jam de curvatura Tellu

ris in locis pluribus , a fe itidem remotis , ex qua etiam

fola innotefcet conftitutio fuperfeciei Terreftris in locis

iis ipfis , qui jam ingens eft früétus; ac fi præterea certa

aliqua curvaturarum omnium inveniatur lex , licebit in

de in ipfam intimarum Terræ partium conftitutionem

inquirere. Iterata obfervationum repetitione, & Phyfica

univerfa , & fingillatim Aftronomia perficienda eft , at

que Geographia.

62. Eft autem mihi fatis valida conjeétura , qua fu

fpicor , inæqualitatem omnem , atque irregularitatem ha

beri non in intimis Terræ vifceribus, fed prope fuperfi

ciem a partibus potiffimum fupra ipfam extantibus, pro

.pe quam ingentes etiam fæpe commutationes fiunt. Nam

illud facile demonftrari poteft , inæqualitatem materiæ

fuperficiei proximæ , quæ maximum errorem inducere

poffit in graduum menfuras , candem per quam exiguum

parere in longitudine penduli ad fingula minuta fecunda

ofcillantis, qua in gravitatem inquirimus, contrarium

vero accidcre , fi alte infra fuperficiem inæqualitas ipfa

demerfa fit , quæ ibidem effe etiam debeat multo major.

Nam mons qui ad latus jaceat , & fphæræ æquivaleat ha

benti pro femidiametro quartam tantummodo milliarii

-partem , ac pendulum uti diximus I 5 circiter fecundis

defeétit, quingentarum fere hexapedarum errorem pariet

in unius gradus menfura , fi duplicetur. At idem obli

*- - que

•.
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que trahens eodem pa&to, nihil ad fenfum turbabit lon

gitudinem penduli ofcillantis ad fingula fecunda ; fed ejus

molis maffa infra fuperficiem collocata, ut dire&te pön

dus augeat, quarta circiter lineæ parte , quae maghitu

do eft admodum notabilis, pendulum ifochronum auge

bit ejus pofitu nihil mutato. Si autem inæqualitas materiæ

infra fuperficiem alte depreffà fit, ut ut ad latus, fatis

oblique pondufculum trahet, & idcirco multo minus de

fleétet ; pondus autem augebit itidem magis , cum tota

reliqua gravitate confpirans , & penduli ifochroni longi

tudinem immutabit. Multo autem major debebit effe ,

ut utrumlibet ex majore diftantia effeétum præftet.

Ę 63. Jam vero fi pendulorum longitudines obfervatas

í Éini, conferamus inter fe , multo minus eas a lege , quam fer

vig, gravitatis vare deberent ab æquatore ad polum , aberrare invenie
parum • mus, quam hofce gradus, qui huc ufque definiti funt,

quod indicio cuipiam effe poteft , detorqueri perquam

exiguo fecundorum numero in latus pendula ab inæquali

tatibus in fuperficie pofitis, gravitatis vim vel nihil ad

- fenfum , vel eadem certa lege augeri , vel minui .

„Î“Î'*; 64. Id ipfum videtur confici ex noftro gradu collato
gììiéíTítíáã cum Gallicis . Noftræ obfervationes aftronomicæ Ro

**"***"* mæ , & Arimini pera&tæ funt , inter quæ loca non ,

omnis tantummodo Appenini traétus interjacet , fed fo

lum omne ftatim affurgit , quod penduli deviationem

ejufmodi parere debet, quo cæleftis arcus binis eorum

locorum zenith interje&tus augeatur , & inde minor uni

gradui tribuatur numerus hexapedarum . Contrarium

fortaffe aliquid Pyrenæi montes in Gallia præftiterunt,

contrariam enim pofitionem habent , unde faétum fit ,

ut ille poftremus gradus produ&ior aliquanto evaferit,

ac aliæ ejufmodi caufæ aliquæ cæteros etiam per Galliam

perturbarunt, quorum poftremi fi minuerentur nonnihil,

noftro e contrario nonnihil au&to, fatis belle cum reli

summ, utili- quis mutatis itidem nonnihil confentirent,ut&nofter ipfe.

:„;'*' ' 65. Verum hæc omnia pluribus obfervationibus re
petitis
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petitis in locis pluribus, multo magis conftare pote

runt, quod quidem fatis evincit fummam hujufmodi ex

peditionum utilitatem , & vero etiam neceffîtatem ad

Geographiam, ad Aftronomiam , ad omnem Phyficam

promovendam.

c A P U T I I.

De expeditionis initæ ratione , & fruéfu .

UÉ primum ineunte Julio menfe anni 175o onus

nobis hujufce litterariæ expeditionis ineundæ de

mandatum eft, illud in primis curæ fuit , ut inftrumenta

ad ejufmodi rem neceffària compararemus, quod primum

extitit commiffi officii munus , & ad rationem pertinet

initæ expeditionis. Porro ad geographicam mappam ,

corrigendam , reformandamque multo minori inftrumen

torum apparatu opus erat , & res omnis perfici poterat

quadrantis minoris ufu , ubi faltem in definiendo meri

diani gradu ipfius meridiani duétus , & plurium ftatio

num fitus majoribus effent inftrumentis determinati. Ha

bebat autem quadrantem ejufmodi P. Maire pedalis femi

diametri delatu facilem atque ita conftruétum , & obfer

vationibus iteratis corre&tum , ut unius minuti error , fi

fàtis diligenter adhiberetur aut timeri vix poffet , aut

etiam omnino non poffet , qui quidem nobis ad geogra

phicas locorum pofitiones fummo femper ufui fuit.

67. Determinatio direétionis meridiani , & magni

tudinis gradus longe majora , atque accuratiora inftru

Inftrumento

Ill m cura : co

rundem appara

tus pro naappa

multo minor.

Pro gradu appa

ratus multo ma

jor • Inflrumcnta

menta requirebat. Porro utrumque & geodæticas men- Pfobafi.

furas expofcit , & aftronomicas obfervationes admodum

delicatas. Geodæticæ dimenfiones requirunt bafim ali

quam reétilineam alicubi in planitie fatis æquali defini

tam plurium milliariorum, ad quam menfura requiritur,

cujus ratio ad menfuras ab aliis in eodem hoc inveftiga

tionis genere adhibitas , ut unius Parifienfis hexapedæ, ac

CllIa
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curatiffima habeatur , atque certiffima. Requirit præte

rea longiores , craffiorefque regulas, five tigilla potius ,

ad eam menfuram accurate exaéta , atque alia nonnulla

ad faciliorem, accuratioremque tigillorum ipforum collo

cationem , libellam in primis, ac tripodes, feu menfulas

_, tribus fuftentatas pedibus , quæ inferius innuam.
Pro poligoni - : ••

„;„'„£"£' . 68. Eædem geodæticæ demenfiones requirunt qua

$tans major , & drantem aliquemi majorem , cujus ope intra paucorum
figna in monti- - - - -

bus • admodum minutorum fecundorum errorem definiri pof

fint anguli ingentium triangulorum , quorum feries circa

ipfum meridiani traétum utcumque proxime cognitum,

ab altero ad alterum caput continuanda eft , ac aliquod

poligoni ea ferie triangulorum conftituti latus, cum Sole

vel oriente , vel occidente conferri , ftationum quoque ,

quæ in fummis plerumque montibus deliguntur altitudo

fupra horizontem, vel depreffio infra ipfum fatis itidem

accurate determinari . In ipfis autem ftationibus certa

quædam requiruntur figna, in quæ èx multorum etiam

milliariorum diftantia certo, ac determinate , tanquam in

triangulorum cufpides liceat collineare.

obfervatio. 69. Hæc neceffaria funt ad obtinendam & accuratam

í.í'j'j meridiani dire&tionem, & diftantiam ad æqualem quan

finiçiï, dam terreftris molis fuperficiem reda&tam binorum ex

ΣΤ.*** tremorum arcus intercepti parallelis tranfeuntibüs pcr
- bina extrema loca ad obfervationes aftronomicas deleéta,

quibus arcus cæleftis terreftri refpondens , & numerus

graduum , ac minutorum , qui in ipfo terreftri arcu con

tinetur , definiatur. Hifce cognitis , requiruntur præ

terea obfervationes illæ aftronomicæ in extremis binis lo

cis inftitutæ , quibus arcus ille ipfe cæleftis definiatur ,

quod quidem perficitur inveftigando ftcllæ cujufpiam ad

meridianum appellentis diftantiàm a zenith , unde, ut fu

pra etiam innuimus , alterius zenith ab altero diftantia

in gradibus , & minutis innotefcat. Habito enim nume

1o hexapedarum , & numero graduum , ac minutorum ,

quæ illo terreftris meridiani arcu continentur ; fatis pa

t€t »
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tet, admodum facile deduci illud, quot gradus , & mi

nuta uni medio gradui debeantur.

7o. Porro hæc inveftigatio diftantiæ ftellæ cujufpiam es, inti, „„„,

a zenith ita in re præfenti delicata eft , ut omnino opor- ''■''"*'*;

teat unius, aut ad fummum alterius minuti fecundi erro-ï"

rem evitare. Ubi enim unius tantummodo gradus men

fura geodætica habetur, atque aftronomica, fingulorum

fecundorum minutorum errores errorem fexdecim circi

ter hexapedarum fecum trahunt. Is quidem error , quo

plures unâ menfurâ gradus complectimur , eo magis , in -

eos nimirum omnes diftributus , decrefcit; at quoniam

paucos admodum licet inter fe gradus conjungere , tum

plerumque ob locorum naturam , ut hic apud nos , tum

etiam ubique, ne remotiores ab ipfo zenith adhibeantur

ftellæ, quarum refraétio minus certa, novum poffit er

rorem inducere ; illud omnino curandum eft femper, ne

in aftronomicis obfervationibus unius , aut ad fummum

alterius minuti fecundi error committi poflit.

71. Hinc autem illud manifefto confequitur , inftru- ,.«.,.,1 ia,...

mentum ad eam adhibendum rem , debere & multo effe csá;ius , vei
longius, quam communes integri quadrantes effe foleant, ££? a••

ac etiam poffint , & longe accuratifIimum . Id quidem

inftrumentum , quod ad aliquot tantummodo gradus de

terminandos adhiberi debeat, arcum circuli quendam ,

paucorum graduum habere fokt, quam ob caufam fe&tor

appellatur. Poteft tamen & re&ta linea pro circulari ar

cu adhiberi, ut ego adhibui , quo cafu crucis figuram re

feret potius , quam feétoris ; verum feétoris nomine ap

pellabimus, cujufcumque figuræ fit inftrumentum illud,

quod feétoris yice fungi poffit, & eos exiguos angulos
dimetiri. -

73. Tres igitur nobis commiffi muneris partes , di- . r,.,-,„„,

menfio bafis , feries triangolorum poligoni, diftantiæ Fi- determinaiioii

xarum a zenith, fua quæque inftfuménta expofcebant, íí:;j;;:flrumétorum ge

quorum fingula in ipfo expeditionis fufcipiendæ exordio nera acccáti.

paranda erant.

E 2 73. Et
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rigiila &c. pro 73. _Et primo quidem , quod pertinet ad dimenfio

j„*£* nem bafis , tigilla illa , quæ üfui effe debebant, libella,

ÉÉíváììá tripodes , ac alia ejufmodi , fiqua funt , admodum faci

**°*"*• le hîc etiam parabantur . At accuratam , & certam .

unius hexapedæ menfuram , nifi ex Gallia adveheremus,

habere omnino non licebat. Neque enim fatis eft ex iis

inftrumentis, quibus Parifienfis pes infculptus effe folet,

fex pedum menfuram determinare, quæ hexapedæ ufum

expleat. Nam fi in uno pede admittatur error decimæ

partis unius lineæ, quæ in ea eft pollicis pars duodecima,

pedis centefima quadragefima quarta , qui quidem error

ita exiguus eft , ut a communibus artificibus multo ma

jor timeri poffit, in uno pcde committetur error ;, pedis

ipfius , adeoque in totius menfura gradus , quæ eft hexa

pedarum 57ooo circiter , committeretur error hexape

darum proximc 4o , immanis fane.

siexspsâ- men- . 7* Hinc ego quidem ad Mairanium celeberrimum

Å'ÉT, virum , quem ipfa mihi Parifienfis Academia deftinaverat

Ÿ;? ante aliquot annos, cum me fibi pro litterario commercio

ãíïíïò. (appellant Correfpondentem) adjunxiffet , litteras dedi , in

quibus fignificato Pontificis confilio, rogabam magno

pere, ut ferream regulam cum incifa accurate hexapeda,

parari curaret ab experto artifice , quam in bafi dime

tienda adhiberem. Ipfe autem SYLvIUs Cardinalis VA

LENTIUs , cujus patrocinio , atque curæ totum expedi

tionis noftræ debemus fucceffum , Pontificio Parifienfi

Nuncio , cum ca res ad accuratæ menfuræ gradus certi

tudinem maxime pertineret , negocium idem commenda

verat, quemadmodum & illud , ut quanto maturius fieri

poffet, a Mairanio recepta Romam tranfmitteretur.

c„, „,i„„ii 75. Et quidem Mairanius ipfe in veram hexapedæ lon

g*.hssepsg* gitudinem Academicorum omnium diligentiffime inqui

:;':;;: fiverat , ac ad illum ejus modulum , quem apud fe reti
da • nuerat, utraque Academicorum turma Lapponienfis , at

que Americana fuam exegerat hexapedæ fecum delatæ

henfuram a peritiffimo Artifice Langloifio ferreæ regulæ
COn
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confignatam , qui ejufdem modulum apud fe quoque re

tinuerat, alio extante apud Mairanium. Ex eodem igi

tur modulo ejufdem Langloifii opera Mairanius & eam

deprompfit, quæ ad me Romam tranfmitti debuit , in

ferrea itidem regula, in qua ipfe artifex plures & pe

dum , digitorum, linearum , ac minorum etiam parti

cularum divifiones ope tranfverfalium reétarum , ádjun

xit. Scripfit autem ad me Mairanius humaniffimus vir ,

atque diligentiffimus , fe Parifios reducem poft Autum

nales ferias anni ejufdem , ante quam ipfa illa regula ex

ea urbe, emitteretur , lente adhibita , eamdem cum fua

contuliffè iterum, & ad exaétiffimam æqualitatem rede

giffe; ut idcirco de ea dubitare omnino non liceat.

76. Quanquam tamen mature admodum Parifiis men- Ei fjius R•.

fura illa difcefîèrit, adhuc tamen, mari tranfmiffà, & ÄÈÉ.

in pluribus portubus hærens, non nifi poft multos men- furam o palmo

fes Romam delata eft , cum interea dimetiendæ bafi jamĘ*

tempus inftaret. Partim igitur eam ob caufam , partim

ne fi etiam interea adveheretur , incertis eam itinerum

poftrorum cafibus , & aperto, ac fæpe admodum humi

do aeri committeremus , communi confenfu aliam paravi

mus ferream itidem regulam , in qua binis tenuiffimis

punétis determinavimus intervallum palmorum Romano

rum novem , defumptum ex capitolino lapideo modulo

publice proftante ( in quo tamen divifionum lineæ admo

dum craffæ, non ita certum , & accuratum limitem pal

morum exhibent) cum fex illis Parifienfibus pedibus con

ferendam deinde , ut de ratione inter eum pedem , &

romanum palmum aliquanto certius conftare poffet. Et

ea quidem menfura fex illis pedibus five integra hexape

da , debuit effe aliquanto longior ; fed cujufcumque ,

etiam arbritrariæ, menfuræ effet, ad rem noftram futu

ra erat æque utilis, dummodo certa aliqua methodo fa

tis accurata ejus ratio ad hexapedam obtineri poffet ;

quod quidem binis methodis, ut in quarto opufcülo dili

gentius exponam, præftitimus, pluribus vicibus iterato
CX@
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examine fucceffu femper eodem , & miro fane confen

fu , femoto omni crroris , qui menfuram gradus ad fen

fum perturbare poflit , periculo.

tuÊÉ 77. Hæc quidem ad menfuræ adhibendæ modulum

ÉTÉTÉÉ pertinent. Tigilla vero tria, quorum fingula tres ejufmo

dimcti*n**• di menfuras, five palmos Romanos 27, continebat, excidi

curavi exË trabe, alia hîc Romæ, alia Arimini,

binas enim bafes prope eas urbes , ut primo capite innui,

dimenfi fumus , quæ trabs utraque diu etiam jam olim na

vigaverat, adhibita pro malo , quod omnino curandum

erät, ut minus effet in ipfis tigillis ex aeris mutata tem

perie mutationis periculum. Ea tigilla cujufmodi tripo

dum generi impofuerimus in ipfa menfuranda bafi, quas

ipfis adjunxerimus laminas , qua ratione redegerimus ad

libellam , qua methodo pluribus in dies vicibus ad fer

ream regulam exegerimus , & contraétionem , produ

ctionemque , atque etiam. perquam exiguam curvatu

ram , quam humidus aer , & alternus calor induxerat, de

finiverimus, exponam ipfo quarto opufculo, in quo ali

quanto fufius de inftrumentorum apparatu agam , & ufu,

quadranti, & ' 78. Majoris interea quadrantis , & feétoris cura me

ÄÈÉ',j*,' urgebat acrior , quod nullum Romæ fatis peritum , &

fogium , exercitatum artificem haberemus, celeberimo Dominico

LufVergio vita functo, nec ullo paternæ diligentiæ , at

que induftriæ fatis idoneo hærede reli&to. Àderat qui

dem Aloyfius Wood nobilis Anglus, & ipfius Cardinalis

VALENTII aulæ addi£tus , cujus immaturum fatum pro

fufis lacrymis univerfa nuper luxit Roma, atque ego in

primis , cum quo ille arétiffimo amicitiæ vinculo conjun

gebatur, vir plane fummus , fingulari ingenio, incredi

bili induftria , in omni difficillimorum machinamento

rum genere fuis etiam elaborando manibus , perficiendo

que , ac perpoliendo , nulli Europæ artifici impar , quem

ego quidem ad hæc inftrumenta efformanda & amicitiæ

noftræ jure , & ipfius VALENTII auétoritate libentiffime

pcrpuliflèm , nifi longe aliis graviffimis curis , atque_»

ope



P R I M U M.

operibus jamdiu inchoatis viderem nimis diftra£tum.

79. Erat autem hic Romæ itidem , qui & adhuc eft ,

Auguftinus Rufus Veronenfis Sacerdos , vir in opticis

opéribus, perfpicillis, telefcopiis , microfcopiis, elabo

rándis egregius, idem in aliis itidem , que ad phyficam

experimentalem pertinent, inftrumentis vel conftruendis,

vel reparandis exercitatus , qui haud ita multo ante »

ad omnem machinamentorum publici Archigymnafii cu

ram , conftruétionem , reparationem fuerat adleétus; at

is quadrantes nullos unquam perfecerat , fe&tores vide

rat nullos. -

So. Illius tamen ingenio , atque induftriæ , cum alii

deeffent, ac nos ipfi poffemus opus dirigere , & frequen

tes invifere , fidendum fuit; quæ res eo minus accidebat

incommoda , quod ego quidem fe&torem nova quadam

mea methodo, in qua reliquos etiam artifices quofcum

que novos effè oporteret, conftrui volebam , quam in •

quarto itidem opufculo fumma cura, ac diligentia ex

plicabo. Ibidem autem exponam & quadrantem , in quo

telefcopium fixum duplicari curavit P. Maire , quod

fummo nobis adiumento fuit , ut in eodem patebit opu

fculo quarto , ad eam reétificationem in primis , quæ

neceffaria eft , ubi verticales altitudines inveftigantur ,

præftandam fine converfione quadrantis : plura , quæ ad

micrometri commodiorem ufum , & ad óbliquam ipfius

quadrantis pofitionem quamcumque facile obtinendam

pertinent , pro fuo ipfe ingenio Rufus , re nobifcum ,

communicata, fatis appofitè excogitavit , atque perfè

cit. Ego autem additamentum quoddam , quod reóti

ficandis limbi divifionibus aptiffimum , atque utiliffi

mum cenfeo fore aliis etiam impofterum , apponcndum

curavi. Sed de iis omnibus fufius, atque opportunius

agemus infra opufculo ipfo quarto. Illud unum hîc præ

terea addendum fupereft, ita ipfum officio fuo functum

effe , ut inftrumentum utrumque ad obfervationes quam

accuratiffime habendas extiterit opportuniffimum , dem

pto

Qgis Augufli

nus Rufus inftru

mcntorum Ar

chigymnafii cur

rator •

rufo id nego

tii demandatum :

quid Mairius Pro

quadrantc præ

ftiterit , quid

ipfe , quid Au

&or .
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pto folo micrometro telefcopii fixi in quadrante , quod

facile labefaétatum in itinere , nufquam fatis reftituere

licuit artificum inopia , & ad ufus quofdam fatis ap

tum , ad alios ineptum deinceps extitit , quos alia ratio

ne fupplere oportuit, ut ibidem uberius exponam.

„££:: . 8 I. . Utriufque inftrumentiidea , & cura homini tra
ίΤΕΤΚί. dita, fperabam equidem quadrantem intra duos menfes

;£,„'"* commode haberi poffe, tum vero fe&torem poft alios

binos, ut brevi tempore , quæ ad mcnfuram gradus per

tinebant, haberemus , ut nimirum feriem triangulorum

Ariminum verfus , quo ex Blanchini obfervationibus geo

dæticis , & conjecturis aliis , ac obfervationibus aftro

nomicis nonnullis Romanum meridianum tendere Eufta

chius Manfredius deprehenderat , produceremus ante »

hyemem, dele&tis ftationibus fimul , & angulis obferva

tis, tum Arimini loco aliquo bafi dimetiendæ idoneo fe

le&to , bafim ipfam metiremur, dum interea ex Urbe

, adveheretur fe&tor, quo ibi aftronomicas obfervationes

perageremus , quibus pera&tis ad alias Romæ exiguo

temporis intervallo inftituendas regrederemur , & bafi

alia, qua menfuræ omnes confirmarentur deleéta , ac

menfuris definita, de gradus magnitudine conftare pof

fet . Ita paucorum menfium intervallo abfoluta effent

omnia. -

Egrug, ista 82. At mea me longe fefellit fpcs. Aliis interea cu
*onftru&io : in- • - . - -

Ä"íí, ris diftentus Artifex , quadrantis conftru&tionem produ

£a.*'*"* xit in annum integrum, eoque amplius, feétorem in »

îï,T menfes alios plures , quod quidem omnem itinerum no

ftrorum rationem , & obfervationum feriem pluribus vi

cibus interturbavit , & itinera ipfa in binos annos, ac

aliquot menfes produxit ; in quo illud tantummodo ac

cidit opportunum, quod dum inftrumenta lentiffime para

rentur , variis ad corrigendam mappam , & montium

pofitus cognofcendos fa&tis excurfibus, ftationes poli

goni ante priorum angulorum menfuras , delegerimus

omnes multo fane opportunas magis per otium , quam

COn*
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continuo operationum geodæticarum duétu licuiffet.

83. Quamobrem cum quadrante minore ipfo primo n.i;;';;

Octobris die ex Urbe cgreffi ad explorandos locorum po- Ë'pí.

fitus juxta meridiani ductum in Sabinam profecti fu- $atis 9Ppidum :

Imus, in Burghefiæ familiæ oppidum , quoä Palumba- '""

riam vocant. Utar autem plerumque ubique vulgo nunc

receptis locorum nominibus , iis aliquando demptis ur

bium potiffimum , quorum latina etiam nomina vulgo

funt cognita ; nam plurium locorum nomina vetera fu

perfunt nulla, aliorum incerta maxime funt, aliorum no

ta quidem iis, qui antiquitatis ftudio delectantur, igno- '

ta cæteris, nec hujus eft loci , aut ifta diligentius difqui

rere , aut importunam eruditionem affectare. Jacet id

oppidum ad radices editiffimi montis, Januarium appel

lant accolæ, quem ex ipfa urbe Roma noftro poligono

aptiffimum fore agnoveramus. Definit enim in cufpidem

ita circumquaque acuminatam, ut nullo fere alio figno

indigere videatur, ad eo longiffime collimandam. Immi

net autem anteriori latere ere&tus fere ad perpendicu

lum immenfæ planitiei, quæ ultra urbem ad occidentem

fitam ad mare ufque porrigitur ; profpeétus inde longif

fime ex altera parte in Hetruriam patet, ex altera iil ,

Neapolitanum regnum ,. cujus tamen vigina etiam loca a

tergo pofitus Appennini dorfi duétus intercipit.

84. Montem ipfum confcendimus, una cum egregio Monti, „…..

fane viro, mihique amiciffimo Petro Paulo Tofio, (quid £££';;;'

enim eorum amicorum commemorationem omittam , qui ă.

me fibi & hofpitii jüre devinxerunt magis , & ad montes

ipfos cum fummo labore fuo comitati obfervationibus

interfuerunt diligentiæ noftræ teftes idonei ) qui quidem

nunc apud Eminentiffimum Cardinalem Sorbellonium ,

Bononiæ legatum ejus jurifconfultus, Auditorem Gene

ralem appellant, ibidem jus dicit , tum vero ex urbe Ro

ma Palumbariam autumni tempore concefferat. Is autem

nos & eo, & infequentibus binis annis , quibus eodem

redeunduin fuit , in paterna, domo lauto fane excepit. ' • . R hofpi
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hofpitio , & pluribus vicibus ad funimum montis apicem

deduxit , atque obfervationes inftituentibus præftó fuit.

Inde jam patuit, poffe Sora&tem montem , qui in media

planitie affurgit obfervationibus perquam idoneus, præ

teriri , cum longe inde ultra ipfum pateret omnis So

rianenfis , & Viterbienfis montis traétus, cujus alter ver

tex, binos enim habet vertices, adhuc antiquo Cimini

nomine appellatur. Inde cum Romano Divi Petri Tholo

primum haberi poffè ad Auftrum fatis idoneum triangu

lum apparebat: fecundum itidem ad Boream cum mon

te aliquo, quem circa Interamnenfem urbem deligere

mus, ex quo& Sorianenfis Ciminus mons, & ille ipfe Ja

nuarius profpiceretur. ` .

»., fignis in 85. Hic illud etiam conftitutum fuit, ut pro eo fi

Ę gno, quod commemoravimus, ex arborum ramis in »

άΊΉis fummo monte quoddam velut ingens tugurium conftrue

**'""°"'* retur , quod hic quidem non ita heceffarium , cum nimi

rum in quandam velut pyramidem ex ingenti acervo la

pidum affurgentem definat , opportunum tamen futu

rum erat ; alibi autem , ubi montis dorfum ampliore

fuperficie extenditur , erat omnino perneceffàrium , ut

ad certum circum undique pun&tum triangulorum lineæ

per telefcopia dirigerentur. Placuit id fieri ex arborum

ramis , quod plerumque paulo infra nudorum etiam mon

tium vertices , ejufmodi materiæ copia haberi foleat.

Alibi autem, pro loci opportunitate quadratum , alibi

circulare tugurium extructum eft, alte infixis folo per

plures palmos craffioribus, atque altioribus ramis , qui

tranfverfis aliis itidem craffis per funes , & clavos con

jungerentur ita, ut quo magis affurgerent, eo magis ad

fe invicem nonnihil verfusÄ bafis medium inclinaren

tur. Iis ita difpofitis , & connexis, totum opus tenuio

1ibus ramis conveftiebatur , ac frondibus . Totius autem

tugurii craffitudo 2o circiter palmorum erat, altitudo

plerumque aliquanto major , ut longe profpeétantibus

cujufdam veluti editæ turris fpeciem ingereret. -

+ 86. Por
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86. Porro illud deinde experientia nos docuit , ejuf- 1, f.mni, e.

modi tuguria, ubi in fummo vertice , vel jugo montis Ę.$;

ita extciit, ut liberum aerem, & cælum profpicienti- ú ú:

bus e longinquo poft fe relinquant, non montem alium , *"*** F"*.

facillime, ac evidentiffime brevioribus etiam telefcopiis

difcerni. Exhibet enim ipfe limes cælum inter , & mon

tem quandam veluti continuam lineam , quam ubi nigri

cans tugurium illud interrumpit, nonnihil in cælum pro

currens , incurrit ftatim in oculos , & videndum fe præ

bet ita , ut licet aliquod noftrorum triangulorumí

5o milliariorum effet, adhuc tamen telefcopiis exiguis

illis, quæ quadranti aptata fuerant, evidentiffime cælo

etiam non ita puro difcernerentur. At ubi mons altior

poft tugurium affurgat, quod in binis montibus , ac in

eorum fingulis ex unica tantummodo ftatione vifis bis

tantum nobis accidit, nifi cælum omnino fudum fit , ac

ab omni tenuiffimorum vaporum genere puriffimum , di

{tingui omnino non poteft , & ægre admodum eo etiam

cafu diftinguitur , atque id ea ferme diei hora tantùm ,

qua Sol vapores ultra ipfum tugurium fitos inter bina il

la montium juga illuminat , ut tugurium ipfum in ea ali

quanto clariore veluti nebula optice projectum , & ni

gricans appareat. Quod quidem fi aliquanto inferius fi

tum fit, diftingui omnino ex tanta diftantia nequaquam

poffet , quo cafu multo breviora latera triangulòrum fe

ligenda forent, & lintea, vel aliud quidpiam ejufmodi

albicans potius , quam nigricans adhibendum. Id qui

dem monendum duxi , ut fi quis eadem tentare alibi de

beat, ftationes apte feligat, ne oleum necquidquam per

dat , & operam. -

87. Ex eo monte Romam regreffi Sorianum , fre- soriani ciminus

quens, & opulentum Albanæ familiæ oppidum profeétiĘ.

fumus, ubi in fummum eveéti montem ómnia ejus late- citraroi: pro:

ra , & dorfum , & verticem denfis , & proceris arbo-î,£.

ribus occupatum deprehendimus. Quare illud , quoad

ejus fieri poffet , curandum cenfuimus , ne nimis magnam

F 2 arbo
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: arborum ftragem ederemus, ut vertice omiffo, aliam ali

quam ejus jugi partem humiliorem , fed arboribus fpo

* . liatam adhiberemus. Et erat fane fupra Caprarolæ, ut

vocant , oppidulum , in fummo jugo ædicula, unde »

profpeétus patebat longe , & hinc D. Petri Tholus, in

de mons ille Januarius profpiciebatur , ex altera vero

parte ad Boream patebat profpeétus in jugum illud, quod

Ameriæ , & Tuderto ad finiftrum Tiberis latus interja

cet , e regione urbis Interamnæ , cujus plures cufpi

des ufui futuræ videbantur , ut tertium triangulum ter

nminarent . Cernebatur autem & verfus Interamnanos

urbem montis bicipitis vertex , qui cum Januario illo , &

hoc poftremo Tudertino , five Amerino monte triangu

lum novum conftitueret.

ET ss. Inde igitur trajecto Tiberi primum Ameriam,

Ä.iì, 'j' tum Interamnam adivimus , & montem ipfum Interam

Ę:nenfem, quem Turrim majorem appellant accolæ, ha

bentur autem in ipfo vertice rudera ingentis arcis everdertum » & Pe- '

::':':.*.}-fae , confcendimus , & cum inde præcedentes ftationes
t jus montern Tc- • . - -

_tium • confpicuas effe videremus , loco defignato pro tugurio

fo, jugum illud Ameriæ , & Tuderto interjacens adi

vimus , & arborem longe confpicuam in fummo vertice

tugurioli vices fupplere poffè arbitrati , Tudertum inde

defcendimus, Perufiam progreffuri, cui proximus ingens

fane mons & ampliffimo in longum dorfo excurrens, Te

tium , vel Tefium vocant, continuandis triangulis aptif

*. firnus videbatur.

Aeris instemen- 89. Proceffèrat jam O&tober , & commutato repen

Ä';:';;! te cælo immanis imbrium, grandinum , ventorum vis

άis qusrcn fe effuderat procellis adeo frequentibus, ut non uno in

Ë'*"*"** loco ea tum temporis percrebuérit fama, vifos in monti

- bus proximis homines, quorum juffu effoderetur tellus ,

tuguria conftruerentur , dejicerentur arbores , ut nimi

rum in defoffos inquireretur thefauros , quos malis com

miffos geniis Ruftici latere arbitrantur. Inde illam tan

tam cæli intemperiem , inde campis perniciem immine
T. IC .

, ι

• *.



P R I M ' U ' M .-. 45

re. Ea fæpe etiam pluribus aliis in locis evulgata poft

noftrum difceffum ipfis etiam quandoque tuguriis pro fi

gno ereétis exitio fuit, uti tum quidem illud, quod in

Interamnenfi monte ereétum fuerat, biduo poft , non fi

ne Rufticorum ope non folum concidit, fed & diftractum

eft , ac iterum reparatum , concidit iterum . Alia iti

dem clades ereétis femel tuguriis ejufmodi, ac fignis per

niciem fæpe attulit, Rufticorum , Paftorumque aviditas,

qui ut clavos ferreos eruerent, profcindebant aliquando

ramos ipfos , & molem furtim evertebant, quam licen

tiam ægre publica auétoritas , & graviffimarum poena

rum minæ , publicis enim litteris Pontificia auctoritate

confcriptis Gubernatoribus omnibus injunétum fuerat ,

ut nobis , & noftræ expeditioni quantum fieri poffet , fà

verent, mederi demum potuerunt, quæ quidem noftræ in

columitati opportuniffimæ fatis nos ipfos ubique, magi

ftratibus etiam adnitentibus , tutatæ funt. -

9o. Verum nec Interamnenfis illius montis , nec ar

boris in jugo Amerino reliétæ, quam Ruftici paullo poft

noftrum difceffum , necquidquam inhibiti, exciderant,

ufum fore ullum ftatim patuit, cum ad Perufinum montem

deventum eft. Inde enim , quanquam 5o circiter paffuum

millibus diftans, Sorianenfis mons fudo cælo fatis diftinéte

confpiciebatur , ac alius fe offerebat Spoletio non mul

tum diftans editus mons, qui quidem inde acuminatus

etiam apparebat , eo autem fitu erat pofitus , ut timeri

omnino non poffet , ne inde & Sorianenfis Ciminus &

Palumbarienfis Januarius videri poffet , ut idcirco cum

iifdem tertium compleret triangulum , quartum autem

Perufinus is cum eo, &c cum Sorianenfi præberet , in ,

quo fi arboribus aliis excifis , aliis decuffis nonnihil , &

vertice mulctatis tantummodo profpeétus aperiretur, in

genti fane compendio triangulorum numerum minui pof

fe videbamus. Nec vero alius ad ufum poligoni interme

dius mons ullus requirebatur , cum , ut ut ingentis trian

guli , nullum plus æquo exiguum fore angulum appare

Præcedentes

binae Itationes

rejeâae , ipfo fi

mtnu montis w ct

tice deleéto,cum

Spoletino , ac

Pcrufino •

IC t .
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ret. Nec vero dubitari poterat , quin in ipfo perpetuo

Appennini jugo vertex aliquis prope Nuceriam inveniri

póffet , ex quo & hic Perufinus, & Spoletinus ille con

fpicuus foret ad quintum triangulum terminandum.

s...,i„„. „.„, ' 9 I. Perufia itaque poft tugurium in ipfo monte exci

;*;;:;: tatum digreffi, Affifium, & inde Nuceriam delati fumus ,

tatus nccquid- ubi imminentis verticem editiffimi montis, Appeninum ,

quam . vel Penninum etiam dicunt incolæ, confpicati delegi

mus, cum & Ruftici affirmarent omnes, & Cives pluri

mi, patere ex eo profpeétum longiffime inde in Pice

num , & Adriaticum mare , hinc vero non in Spoletinos

tantummodo , & Perufinos montes, verum in remotiffi

mos etiam, & ipfi proximos urbi Romæ. Eum montem

cum Rufticis ad tugurium erigendum neceffariis , quod

in deleéta ftatione quavis continuo erigendum curaba

mus , ut locum ipfi ftationi defignatum e longinquo pro

fpicientes poffemus agnofcere, nubes denfiffimæ occupa

runt verticem , quem ventorum furor, & imminens pro

cella ipfis etiam Rufticis penitus inacceffum reddiderunt.

Redeundum igitur fuit infeéta re, cumque in dies magis

cæli intemperies, atque inclementia fæviret, & in me

dio nimirum Appenino nives etiam ingruere poffent ,

præfcripto Rufticis & loco tugurii , quem ex ipfa Nuce

rina urbe profpexeramus, & forma, retro iter fleximus

Fulginium verfus , & Spoletium, ut de illo etiam , quem

e Perufino monte confpicati delegeramus , Spoletino

monte liceret certius aliquid noffè , quem , fi poligono

aptum inveniffemus, ut certa fpes erat, habebamus ante

hyemem plufquam dimidium póligoni definitum , ftatio

nibus per tuguria jam ere&ta defignatis.

Eionchii sysle- _ 92. Spoletium adve&ti ab Antonio Ancajano nobilif

ÉÃ„""jjî, fimo , atque humaniffimo viro edoéti fumus, montem ,

Antegii Anaja- cujus indicia prodebamus , eum omnino effe , quem ,

j'"""""* Fionchium acêolæ dicerent, qui Ancajano fuæ ditionis

pago , unde & nomen familia trahit, immineret. Quan

tum ei viro debeamus, vix ego quidem fatis explicare

pof
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poffum , qui homines fibi ante ignotos, pro fua ipfa hu

manitate , & Geometricorum , ac Geographicorum ftu

diorum amore , omni beneficiorum genere cumulavit,

ac opera ipfe fua adjuvit. Primum enim dum Interamnæ

ad montes Ameriæ,& Tuderto interjectos haberemus iter,

in exiguo pago , quod Quadrellorum nomine nuncupant,

quo nobis tranfeundum erat, fere per vim retinuit lau

tiffimo exceptos hofpitio , ibidem enim cum fuis , &

conferta nobilifIimorum hofpitum turba rufticabatur, ac

in fundum fuum, ei proximum monti , quem tum qui

dem adibamus , dimifit. Spoletum autem adveétos , &

de novo monte fcifcitantes ipfe nos longo , ac difficili

plurium milliariorum itinere omnino comitari voluit ,

me fiuftra oblu&tante , & intemperiem aeris, quæ jam

diu nos infectabatur, objeétante . Ubi primum ferenus

affulfit dies, una montem confcendimus, quem noftris ufi

bus deprehendimus aptiffimum fane. Inde enim & Janua

rii illius montis , & Sorianenfis , & Perufini , & Nuce

rini patebat profpeétus , quorum omnium pofitionem

minoris quadrantis ope , ut & aliorum locorum plurium

eo & infpectante , & adjuvante determinavimus, quod

quidem ubicumque fe commoda offerret occafio , & in

hoc excurfu , & in infequentibus omnibus ubique fem

per & in fummis montibus , & in urbium , pagorum

que turribus, quas continuo confcendebamus , præftiti

mus. Tugurio itidem definivimus locum in editiffima ,

parte longioris , & in aciei cujufdam formam acuti dorfi ,

quod tugurium ipfo curante loci domino Ancajano, ita

firmum conftruétum eft, ut per annos plures nihil pror

fus tota hyeme, ac ventorum immanium vi labefaétatum

perftiterit.

93. Et quidem cælo admodum fereno ufi ufque ad Horridas e mon

Meridiem, paullo poft id ipfum, quod ego metuéram, $“í;;

experti fumus. Primo quidem in fummo monte nivem , siam .

tum in primo defcenfu gradinem , deinde vero ad noctem

ufque effufum imbrem. Ubi ego quidem, cum viderem ,

præ
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præcipitem defcenfum pedibus, quam equo, nuinus &

periculofum fore, & incommodum, equo famulis relicto,

proceffi velocior , cumque per dimidiam fere horam co

mitatum omnem prævertiffem , ac ad torrentem , qui

Spoletinos muros præterfuit, deveniffem fub ipfam pri

mam noétem , imbre madidus adhuc decidente, quo tor

rens ipfe excreverat, nec ibi adeffet pons, nec comites ,

per dimidiam horam fub dio expeétati necquidquam , ad

ventarent cum equis, detraótis caligis trajeci utcumque,

quas in oppofita ripa induentem Mairius , & Ancajanus

ægre demum equis advecti , ac nihilo minus circumqua

que difluentes compererunt. Mirum fane, quod nullius

valetudinem tantum incommodi tentaverit ; fed iis jam

nos in omni præcedenti itinere affueveramus. Illud magis

mirum , ipfum viæ comitem Ancajanum ita nihil ea re

deterritum , ut binis infequentibus annis , quibus cum

ingenti quadrante in ipfius montis verticem redeundum

fuit , nobifcum iterum , atque iterum redire voluerit ,

& obfervationibus intereffè , quamquam tum quidem ,

feliciore fucceffu. - -

$Ί'; 94. Idcirco autem hunc ego fubitum hic cafum com
înêre Tamfio memoravi , ut conftaret , noftros etiam hofce montes in

******"* commodis , ac periculis feracifsimos effe, nec idcirco,

quod in media Italia verfaremur, minus difficilem , &

molefHam expeditionem noftram extitiffe , Integrum ,

enim , & fatis amplum volumen perfcriberem , fi omnia

commemorare vellem frequentifsima incommoda, atque

gravifsima , & vero etiam præfentia plurima vitæ ipfius

pericula, cum per præruptos , & ægre pervios fæpe •

calles , ac incerta itinera, cælo etiam dübio, & minus

opportuno anni tempore eundum effet. Ut cætera omnia

prætermittam , adhuc horrefco animo dum mentem fu

bit ea hujus ipfius itineris dies, qua Afsifio Nuceriam.

per tranfverfos montes adivimus ; triplo enim brevius eft

iter , quam fi Fulginio Romanâ via eundem effet. In me

dio itinere viæ ducem improvifo morbo correptum ita

- . repen
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repente vires defecerant, ut progredi omnino non pof

fet. Conftitit, in ruftica aliqua domuncula commoratu

rus: nobis progreffum fuadet, illud affirmans , pronam

effe reliquam viam , & nihil omnino ambiguam. Procef

fimus vecti equis , cum incertobivio in tranfverfum a&ti,

deducimur ad arétiffimam , & præruptam femitam per

montis latus declive fere ad perpendiculum,& imo torren

ti imminens. Anguftia femitæ nec equos refle&tere, & re

tro regredi , nec equis defilire , & fe reptando fubducere,

permittebat: progreffum interruptus imbribus callis plu

ribus in locis reddebat ita periculofum , ut equi ipfi con

tremifcerent: diu metum inter , ac fpem proceffimus , &

ægre demum poft diuturnam animi agitationem evafimus

in fummum jugum. Rufticum errantem ibi repente fors

obtulit, qui nos ingentis præmii fpe alleétus ægre demum

per anfractus præcipites ád alterius torrentis alveum de

duxit, quo inter ingentia faxa, & periculofa vada cen

ties hinc , & inde tranfmiffo ad Romanam viam pluribus a

Nucerina urbe milliariis delati fumus , ad quam noéte •

jam obfcura devenimus. Verum hæc omnia impofterum

raro, admodum commemorabo, quod ad ipfum expedi

tionis noftræ fcopum nihil pertineant. -

95. Quoniam vero in dies magis inclementia aeris, & Asti: iasle-si

effufi imbres ingravefcebant, quorum immani copia bis; Έ,'É

ea deinceps hyeme altiffime elatus Tybris intra Urbem , iii. m^gs: c*

exundavit, & late effufus eft , duodecima Novembris die ';', %$j,

Romam regreffi fumus, ut majorum in primis inftrumen- digus Mons la

torum conftru&tionem urgeremus, reliquorum montium “'

Ariminum ufque inveniendorum cura amicis proxima lo

ca incolentibus per litteras demandata , quibus montium

conditionem , & fitum , ac totam tuguriorum pro figno

adhibendorum rationem expofui . Partim autem eorum

confilio,partim ipfa obfervatione infequentis anni Autum

no , quo Ariminum ufque delati fumus, prioribus quatuor

montibus binos alios adjecimus , alterum Catriæ nomine

appellatum , Cantiano frequenti oppido proximum , al

- G. t€rum »
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terum, quem appellant Carpegna, qui nobiliffimæ Roma

næ familiæ nomen dedit, magnam ejus partem , & vi

cum ad radices pofitum poffidenti, ubi poftremus ex ejus

familia celeberrimus Cardinalis palatium ingens , & ma

gnificentiflimis Romanis non impar extruxit. Gollem ,

præterea ab Adriatico mari haud ita remotum adjecimus ,

Montem Lurum dicunt, in quo campanaria turris in fum

mo vertice fola , ædificiis cæteris omnibus collapfis , ac

ipfa facrâ ædc inferius extruótà ad collis latus , & longif

fime confpici , & facile dignofci poterat.

septem flatio- 96. Porro Catriæ mons cum Pennino Nucerienfi , &

:£ $i, $ Tetio Perufino quintum triangulum conftituit, ubi p9

;um copiinâus ligonum noftrum nonnihil inclinatur, quatuor triangulis

Ë',';';: ifiPerufino monte cufpidem figentibus, cum ad reliquos
mincnfi . terni tantummodo terminentur. Carpegnae mons cum

Pennino , & Catria fextum , Lurus cum Catria , & Car

pegna feptimum triangulum concludit, poftremo octavo

ad extremum bafis in littore Ariminenfi conftituto cum

Carpegna, & Luro. Ita 7 intermediis ftationibus a D. Pe

tri Tholo ad oram Adriatici maris Arimino proximam »

per 8 triangulorum feriem devenimus. Sed de iis, quæ

ad Poligonum , & bafes pertinent iterum fequenti anno.

Exeurf, in o- 97. Sex in Urbe diebus commorati curatis nonnullis ,

É.;;',;,!* quæ ad inftrumentorum conftructionem pertinerent, &

ęâÄT§. imbrium vi compreffa , difceffimus ad determinandum

Ę:illum omnem traétum , qui Romanæ viæ in Hetruriam

" ducenti , ac Mediterraneo mari interjacet, conclufus hinc

Tyberi , inde ejus finibus, quam nunc Hetruriam dici

mus, quod ad fecundum expeditionis fcopum pertinebat.

Eo nimirum per hyemem eundum erat, mitiorem ad ma

re campeftribus in locis , & per æftatem aeris infalubri

tate inacceffis. Defleximus ex Romana via Sutrium ve

tuftam urbem , fed infrequentem ad lævam ; unde pluri

bus excurfibus faétis, plures obfervationes inivimus, nec

quidquam imbribus effufis iterum , qui nos hoc potiffi

mum anno acerrimè funt infe&tati. Eft in primis longiffi

- me
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me confpicuus per omnem Romanorum camporum pla

nitiem , & maritimæ oræ ingentem tra&tum in coni for

mam affurgens mons lacui imminens , quem veteres Saba

tinum lacum appellabant, nunc a finitimo oppido dici

tur Bracciami lacus , ad obfervationes geographicas aptif

fimus , Arcem Romanam appellant finitimi, haud ita ,

multo a Sutrina urbe diftans. Ipfum etiam confcendimus,

ubi dum quadrantem adhuc adhiberemus, imber fubitus,

ac diuturnus multa nobis loca e confpeétu primum eri

puit , mox oppreffit nos ipfos ; fed præcipua quæque

definita jam fuerant. Viterbio iterum ad lævam deflexi

mus Tufcaniam vetuftam itidem urbem , Tofcanellam ,

nunc nominant , & olim frequentiffimam , nunc aeris gra

vitate per æftatem potifsimum intolerabili, cum omni

bus circumjeétis maritimæ oræ campis ita defolatam , ut

e quinquaginta fere oppidulis , ac pagis ipfi olim fubje

&tis , & frequentifsimis , quos in urbis aula depi&tos vi

dimus , vix quatuor , aut quinque nunc habeant incolas,

& quidem admodum paucos. -

98. Inde eam, quam Falifcum olim montem dice- „£"?;

bant, nunc Montefiafìone , urbem generofo celebrem vi- ïv.;Ä.

no in Romana via pofitam devenimus , cujus eminens ßepe • ^gg* •

tholus longifsime confpicuus ex remotifsimis etiam mon-££££

tibus ingenti nobis adiumento fuit ad plurium locorum $i $ig;

determinationem , ac cælo admodum fereno , fed folo ni- Σ;g?

ve obruto, in area fubjeéta arci dirutæ, nec ita multum

diftante abÉ tholo , obfervationem habuimus copio

fam inter ipfam nivem , determinata etiam diftantia, &

pofitione loci , in quo obfervatio peragebatur, a tholo ,

in quem ex aliis locis collineabamus , quod ubique accu

rate præftitimus. Illud tamen hìc potifsimum nobis ob

fuit , quod & alibi fæpe , ut loca maritima ad meridiem

fub Sole fita fe afpeétui fubducerent, quadam obte&ta

veluti nubula, & delitefcentia in umbra fua , quod ubi

que meridianis locis per hyemem accidit, & quavis anni

tempeftate occideptalibus vefpere, mane orientalibus. In

G 2 de
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de autem Romana via Aculam , quam nunc Aquam pen

dentem dicimus , extremam Pontificiæ ditionis urbem ex

ea parte , & Hetruriæ finitimam delati fumus, cujus in

ima quadam veluti concha depreffae pofitionem ægre om

- nino , nec vero tum quidem penitus, fed in alio deinde

- itinere per loca ad dextrum Romanæ viæ latus pofita de

terminavimus. Regreffi poftridie aliquantulum Romana

via, per oppida Verentaneum ( nunc Valentano ) &Cani

num ad mare defleximus.

Š',';'; . 99. Grayifcis ( nunc Montalto ) , in oppido ad mare

corię fito , & jam fere penitus diruto, finibus Hetruriæ proxi

;;;';',j mo , obferyationes habuimus , vefpere in primo ádven

siaao'iter Rô. tu , tum infequenti die primo mane ; unde per oram ma
!!\am . ritimam Cornuetum delati fumus, urbem itidem infalu

brem , turribus editiffimis ingenti numero ita confertam,

ut fylvam quandam cupreffis confitam procul ifpeétanti

referat , & certam deligenti turrim ad pofitum determi

nandum , mutato ipforum turrium profpeétu , facile >

imponat. Meridie in editiffima Faniorum turri obferva

tiones peregimus, tum Centumcellas, celeberrimum ma

ritimum emporium noéte jam intempefta devenimus , ea

noéte , quæ diem 12 Decembris confequitur , qua noéte

Lunarem ibidem Ecclipfim obfervare cupiebamus. Ve

rum , nec eo maturius devenire licuit, ut quæ neceffa

ria ad obfervationem erant, pararemus , & nubes , cæ

lo per totam noétem obdu&to, phænomeni confpeétum

eripuerunt. Obfervationibus ibidem peraétis , & aliquot

excurfionibus inde fà&tis, montes, reli&to mari , confcen

dimus , ac Forum Claudii , nunc Tolfam dicunt , tum >

quod fupra nominavimus Braccianum adivimus, inde Ro

mam decima nona Decembris die regreffi fumus.

„„„„„„„, Ioo. In omni autem hoc itinere (in qu9 urbes tan

ratio in toto igi- tummodo , ac oppida præcipua nomino, vel quæ obfer

i££i* vationibus geographicis aptiora funt, innuo, quod &in

pofterum præftabo, omiffis reliquis ) ubicumque , vel in

ipfo itinere, vel in oppidis , ac pagis, & vicis , adjj
- C13l
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delabebamur , fe rei bene gerendæ præberet occafio ,

editiffima continuo loca confcendebamus, turres campa

narias in primis, & locorum , quæ inde videri poffent

pofitionem definiebamus, vel quadrantis minoris ópe, vel

alio inftrumentorum genere tractatu faciliorum , ubi mc

thodos plures , pro locis potiffimum proximioribus ad

hibuimus cum fruétu , quas quarto fortaffe opufculo in

nuam . In urbibus autem , atque amplioribus oppidis ,

apud Magiftratus, ad quos litteras Pontificiâ auétorita

te confcriptas, ut & ad Epifcopos , habebamus , excu

tiebamus diligenter quidquid mapparum effet , vel ejus

generis monumentorum, quod ad finitimorum locorum,

& fluviorum in primis pofitionem pertineret; quæ qui

dem paucis admodum in locis totius Pontificiæ ditionis

fatis accurate definita invenimus , fere ubique nimirum

negleéta.

IoI. Illud autem hic nequaquam omittam , non u- obfervationum,

fticos tantummodo, & moriticolas, fed & cultiores ho-$*$.;

mines aliquando in pagis, quamvis id quidem admodum ÉÉåííííí.

raro nobis accidit, licet Pontificias viderent litteras, no- *i* P*$***

ftris obfervationibus obftitiffe . Eft prope Vulfinienfem

1acum nunc' di Bolfena , exiguus S. Laurentii pagus in ,

ipfa Romana via , ubi etiam equos rhedarii mutant.

Cum eo tranfeundum effet , & a facerdote Pagi facro

rum Præfe&lo expofceremus , ut campanariam aperiret

Turrim obfervationes inftituturis , diu obluctatus ita

obftitit , ut vix demum litteris Pontificiis oftenfis , &

minis etiam incuffis , cefferit . Accepimus paulloÉ ab

incolis perfuafum illi , latere in ea ipfa Turri thefaurum

olim abditum , quem viatores nonnulli præcedentibus

diebus quæfierant. Alius alibi , quamquam incredibili

cum modeftia accedentes, multo durior atque afperior

acerrime repulit iterum, atque iterum , poft infpeétas

etiam Pontificias litteras, nec profuit quidquam conte

flatio nobilis amici, qui Romæ me noverat, & ibi tum, ut

apud ipfum diverteremus, ad ædes fane pro loco magnifi- -

- C£l3
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cas noftro adventu cognito humaniffime rogatos deduxit.

Ne Turrim nobis ipfe concederet Curator ille facrorum ,

aut in ca fe præfente aliorum auétoritate confcendere

mus , quod & accidit, fe e pago proripuit , nec nifi poft

difceffum noftrum regreffus eft, qui deinde Romam evo

catus , increpatufque, errorem fuum fero demum agno

vit. Ufque âdeo vana nefcio quæ fuperftitio homines de
mentaverat.

Mors in Urbs : I92. In Urbe tanquam hyematuri conftitimus per

íí.í' menfem circiter, tempeftate admodum pluvia , & ob

ÉÉÉÉÉTÉ. fervationibus inepta. Sub finem autem Januarii menfis
Tibcris • infequentis anni 175 I , ad Tiberis oftium miffi fumus,

ubi in poftrema exundatione Tibris præcedenti menfe re

pagula omnia labefaótaverat , quibus in ipfo ingrcffu in

Tyrrhenum mare coercetur , ut naves velócitate fundum

excavante , & aggeftas a mari arenas dimovente , poffit

excipere. Eo libenter profeéti fumus, tum ut, fi quod

imminenti malo remedium fe offerret, proderemus, &

Urbis commercio confuleremus , tum etiam, ut finiti

ma loca , & utrumque Tyberis oftium , ac oram littoris,

& turrium maritimarum fitus definiremus. Vix eo de

veneramus, cum iterum imbribus affiduis cónfluente un

dique immani aquarum vi, exundare amnis , & alveo

relicto univerfos circum campos obruere ; quo quidem

tempore Roma itcrum cimbulas vidit per urbis compita

circumcurfantes. Abeft is locus a Portuenfi urbe binis

paffuum millibus, nec ullas fere habet ædes præter publi

cas quafdam & ar&tas, & humiles, in quibus diverfaba

mur , ác Turrim ad oftii tutelam extruótam olim in ipfo

littore , nunc arenarum aggeftione faéta , remotiorem

aliquanto ab ipfo mari. Cæterum tuguria tantummodo

pifcatorum vifuntur aliqua, & ftramineæ cafæ, in quibus

tum quidem trecenta circiter capita Pifcatorum , Nauta

rum , & Operarum ad oftii ipfius tutelam , ac reparatio

p.„.„„ i„. nem pecunia publica conduétarum verfabantur.

£:: £*$£ Io3. Ubi primum erupit fluvius, ita brevi excrevit,diuturnum an•

nonz defc&um . Vlt
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ut cafas omnes , & tuguiin occuparet. Noftræ etiam do

mus atrium impleverat aqua, & jam fcalis ad fuperius

tabulatum confcendebat , non fine aliquorum metu , ne

nos obrueret , quod in tanta maris vicinia , quo fe aqua

rum moles effundebat , fieri omnino non poterat , nifi

forte ipfarum aquarum vis convulfas potius ædes evertif

fet . Longe gravius a fame periculum. Per oéto integros

dies obfeffi conftitimus , & nobis quidem annona non

defuiffet , fed miferabilis nos angebat tot inopum turba

omni alimento deftituta , cum quibus , quæcumque pa

rata pro nobis fuerant , partiri erat opus. Admodum ,

difficulter ad Portuenfem urbem contra fluminis impe

tum per undantes campos naviculam mifimus , ut panem

adveheret, fed vix ullus ibidem inventus panis , in urbe

nimirum penitus diruta , intra quam vix nunc quidem

viginti homines vivunt. Ipfe ille Piftor, qui panem Rufti

cis circumjacentibus,& ipfum oftium Tiberinum incolen

tibus fufficit, profugerat per eos dies ære alieno gravis ,

nec farinæ quidquam, nec frumenti reliquerat. Res erat

fane commiferatione digniffima , & quæ lacrymas , vel

invitis eliceret, cum tantam miferorum turbam videre

mus in fummis tuguriis , in cimbarum malis pallentes ,

trepidantefque , ac panem inclamantes exaudirernus.

Io4. Et primo quidem die , cum forte campos , ac Religiofi, vi,.

ripas telefcopio circumfpicerem , repente mihi fefè ob- §.':,j;

tülit fere mille paßibus procul religiófus vir c Minimo- ä'.

rum familia , cum egregiæ fane indolis adolefcente, qui

inter denfos cefpites, dum e Portuenfi urbe ad naviculam

fuam defcenderent , undis circum affufis cohibiti , fru

ftra manus tendebant, & inclamabant , nec confpeéti,

nec exauditi. Cimbam illico, cum peritis hominibus eo

dimifimus, & in noftras ædes adveétos communi menfa

nobifcum excepimus per eos dies. Erat autem is quidem

nobilis Helvetius Adolefcens , qui ad fuos in Neapolita

no regno militantes a matre miffus , argento fpoliatus

omni in itinere , omnibus jam rebus ad iter neceffariis

Care
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carebat. Quem Romam redu&tum , ad fuos Neapolim

tranfmifi deinde incolumem.

Nuncius Romam Io5. lngravefcente igitur malo , & Tiberis tumore

Ęobfirmato , de nuncio Romam mittendo per affufos cam

pos , neque enim contra fluminis impetum liçebat afcen

dere , diu confultatum , ac demum ægre inventus eft ,

qui cimbula exigua ve&tus cum binis remigibus tantum

adiret periculi , qui quidem vix integro die per quinque

milliaria ad proximos evafit colles , unde Romam citato.

curfu perrexit. Verum jam ex Urbe Magiftratus de no

bis, de militibus , de tanta inopum turba folliciti in

gentem annonæ vim validiori navi impofitam fecundo

fluvio demiferant , quæ quidem ad extremam neceffita

tem adduétis peropportune adveéta eft , nec ita multo

poft undarum refedit furor , & Tybris alveo fefe fuo re

ftituit. .

v.iii i,,.,,„.. Io6. Per eos autem dies nobis profpeétantibus moles

vium rcriculum, omnes ad oftium ipfum ingenti vallo, & tabulatis ex

truétæ hinc , & inde ab amnis alveo, quas priore exun

datione Romana labefa&tatas diximus , convulfæ , & ex

altera parte penitus in mare illatæ funt , & confira&tæ •

ex altera inclinatæ, proftratæque ita, ut nulli ufui jam

effe poffent ; ac una ex iis no&ibus parum abfuit, quin

quidquid aderat onerariarum in ipfo fluminis oftio peri

ret, cum una ex iis amplior aquarum impulfu affiduo val

dum , cui alligata fuerat convellere jam cæpiffet , cui

malo ægre inter noéturnas tenebras remedium adhibitum.

Au$tis £ti: Io7. Ego quidem & phænomena omnia per eos dies ,

£* §.íí & locorum fitüs, diligenter expendi, ac meam de re—»

{√:tota fententiam longiore fcripto Romam redux magiftra

Ζí, ïí tibus tradidi, illud indicans , quas tanti damni crederem

reparatio. caufas, quid remedii cenferem effe impofterum adhiben

dum , ne fimiles exundantiæ fluvii, quas nec ab oftio

pendere, nec penitus fummoveri poffe arbitror , peni

tus iterum omnia vertant , ac proruant . Mairius au

tem mappam etiam Tiberinæ infulæ diligenter delinea

tam
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tam adjecit. Porro nos quidem , reduéto in alveum Tibc

ri, Romam illico regrefli fumus , unde iterum cum aliis

earundem rerum peritis ad decernendum demum , quid

facto opus effet , haud ita multo poft eodem redivimus.

Ad vallum vero deinde reftituendum biennio fere ingens

operarum numerus defudavit.

1o8, Interea ad bafim dimetiendam prope ipfam ur- bafis delea, ia

bem Romam nos comparavimus. Ejus locum invenimus ^ Fri* ***

in longo Appiæ viæ traétu Albanæ, & Romanæ urbi in

terjeétum , aptiffimum fane e regione Januarii montis,

cum quo fatis idoneum triangulum contineret . Eam ,

viam jamdiu a viatoribus dereli&tam , ob lapidum , qui

bus olim conftrata fuerat, loco dimotorum incommo

dum, viginti circiter ab hinc annis, fere penitus erue

runt ii, qui ad Romana fternenda compita, lapidum in

gentem vim inde tranftulerunt in Urbem , ut idcirco iden

tidem tantummodo extent lapides editiores illi , qui hinc,

& inde viam mediam apud Romanos coercebant. Plu

ribus autem in locis jam & aratro dimota terra fegetes

proveniunt. Hinc , atque inde continua vifitur fepul

chrorum antiquorum feries , quorum tamen nonnifi ru

dera quædam extant , & parietinæ afpeétu horridæ, quæ

tamen, cum iis ipfis veteris viæ lapideorum laterum ve

ftigiis nobis plurimum profuit. Nam omnis ille ejufdem

tractus qui ab urbe Roma ad Albanam portam porrigitur ,

reétiflimus omnino eft . Affurgit illa quidem nonnihil

prope S. Sebaftiani ædem , ubi ingenti gyro erigitur lapi

dea mole fepulchrum Metellæ cum veteri infcriptione àd

huc incolumi , apud antiquitatis ftudiofos celeberrimum.

Inde vifitur conftrata viæ pars, qua ubi nonnihil procef

feris, Albanæ portæ adiacentem editam veterem Turrim

confpicis per medium viæ duétum , inter binas fepulchra

lium ruderum veluti lineas, ut de direéto pofitu dubita

re non liceat. f, •

109. Pro altero igitur bafis extremo ipfam Metellæ „*:T;
molem delegimus, punctum nimirum illud, quod in eadem portunitas : pe

riculum a cani

V12 bus.
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via mediæ infcriptioni refpondet ad perpendiculum , al

terum autem , ubi infra eum locum, quem Frattochias di

cunt, tribus circiter ab Albana porta milliariis ipfa via

interrumpitur pomario, circumfepto qua muro , qua ma

ceria, ad Colümnenfium familiam pertinente , & ipfo

rum villulæ ex oppofita viæ parte refpondente. Ibi au

tem paullo ante maceriam ipfàm lapidem in editiore loco,

bafis dimenfæ finem , effoffa humo condidimus , certis

circum fignis adjeétis, quo deinde facilius inveniri pof

fet. Profuit fane nobis illud , quod via ipfa a nullis jam

viatoribus frequentaretur, ne quis nimirum opus inchoa

tum interturbaret , verum ipfa tanta folitudo parum ab

fuit , quin & exitio mihi fuerit femel potiffimum . Cum

enim uno tantummodo comitatus homine ad locum , ubi

præcedenti die menfuram abruperamus , incederem , e

paftorum mapali viæ jam defertæ proximo immanis fe_»

oéto ingentium canum effudit vis , quorum impetum cap

to tumulo, & denfam ejaculantes lapidum grandinem, diu

collu&tati ægre compreffimus , uno graviter vulnerato ,

cæteris a Paftoribus, qui e longinquo accurrerunt demum,

revocatis. Hujus bafis menfuram cepimus ineunte Aprili

menfe , & bis incredibili aeris intemperie , & imbrium

vi coaéti abrumpere , ac Romam regredi (initio enim

prope Metellæ fepulchrum ad alterum caput bafis , fub

finem vero in Albana urbe alteri capiti propiore noétes

tranfegimus) vix demum progreffo jam Majo menfe ab
folvimus. -

1; frumenta ad I Io. Inftrumenta in ea dimenfione adhibita erant hu

Ë;jufmodi. Habebamus tria illa tigilla ternarum menfura

iris tigiii:;i- rum fingula , quarum quælibet continebat palmos 9 , utri

********** que autem fingulorum&apiti adfcripti erant numeri I, 2 ,

3 eodem ordine , quo collocari debebant in direétum .

Singula itidem tigilla habebant quatuor horizontalcs la

mellas ex auricalco infixas fibi , quarum binæ ad extrema

capita , binæ ipfis ad cafdem diftantias interjeétæ , per

exigua punéta in iis notata tres illas menfuras diltingue

bant.
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bant, Aderat regula ferrea illa 9 palmis longior, in qua

interyallum 9 palmorum bina tenuiffima punéta denota

bant. Alia ferrea regula habebatur ipfi par cum binis cu

fpidibus fibi perpendicularibus, quarum altera fixa, al

teramobilisipfi regulæ ferreæ per cochleam firmiffime

adneétebatur ita, ut cufpidum intervallum produci ad

libitum poffet, vel contrahi, quod inftrumentum appel

lant fidelem circinum, ob cufpides parallelas, & firmiffi

me connexas. Hujus ope pluribus vicibus fingulis diebus,

e priore regula eruebatur menfura illa palmorum novem,

& transferebatur in lamellas tigillorum, ut innotefceret,

quantum ex aeris mutationeÉ ipforum intervalla

mutata effent. Qua autem methodo per tranfverfas quaf

dam lineolas in lamellisinfcriptas hæc ipfa productio mi

nutiffime deprehendi poffèt, in Iv opufculo exponam.

III. Præterea aderant tripodes fex cum horizontali

plana menfula regulæ ligneae craffæ verticali affixa ita, ut

Tripodes, eunei,

libella , pendu

lum, thermomc

elevari poffet , & deprimi, ac ope cochleæ, ubi liberet, crum :

detineri, cum ligneis amplioribus, fed gracilibus cuneis

imponendis menfulæ, & capiti tigilli fupponendis ad ele

vationem ipfius augendam nonnihil, vel minuendam. Li

bella etiam aderat ex tubo liquore pleno cum bullula

aeris, inftrumentum notiffimum , & pendulum e filo te

nui. Accedebat Reaumurianum thermometrum ad defi

niendum caloris gradum. Hic erat omnis inftrumento

rum apparatus. Operas præterea quatuorconduxeramus,

cum puero, qui omnibus præfto effet. Hoc autem ordi

ne procedebamus in dimenfione.

112. Conftituebatur primum tigillum fuper binas bi

1b*menßonis ra

tio : cura primæ

inorum tripodum menfulas in dire&tione bafis,& in plano oper- gifginen

horizontali , tum fuper fecundam menfulam, & tertiam

fecundum tigillum , fuper tertiam , & quartam tigillum

tertium. Ubi tertium collocatum e{fet , dimovebatur

loco fuo primum , & fuper quartam , & quintam menfu

lam collocabatur. Una ex Operis erat Faber murarius ma

nu, & iugenio promptus, cujus curæ commiffüm erat •
- H 2 ut nQ

tis tri Podcs.
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ut novum tripodem collocaret in direétum cum priori

bus in diftantia debita ab eorum proximo, quam fu

niculo metiebatur , cujus ipfe alterum caput, alterum

in media priore menfula tenebat puer, vel noftrum alter.

Curabat itidem, ut menfula horizontalis effet , quod fa

cile præftari poterat, puero, ubi folum horizontale non

effet, faxa , vel cuneos fupponente iis binis pedibus, qui

mcnfula horizontaliter collocata elevati effent a folo. Ut

autem ad eandem horizontalem proxime alitudinem ja

ceret menfula, id præftabat ipfam elevando, vel depri

mendo , dum in eodem jaceret plano cum reliquis, tefte

oculo ad ejus marginem collocato , tum in ea ipfam pofi

tione obfirmando ope cochleæ. -

.„,„„.„. I 13. Dum hæc ille pararet, binialii homines tigillum

sium igii….T novum transferebant finguli fingula tenentes capita , &

imponebant poftremæ e prioribus menfulis, & huic no

væ. Id autem præfcriptum fuerat, ut pofterius tigilli ca

put priori menfulæ imponeretur fumma cum dillgentia,

ne quidquam ipfa menfula cum tripode commoveri pof

fet ; nec vero ad contaétum deveniret novum tigillum

cum priori , quo minus effet periculum ipfius commo

vendi , fed caput capiti proximum collocaretur, cujus

fuperficies fuperior, fi forte non penitus, ob exiguam ali

quam menfulæ inclinationem , in eodem effet plano cum

fuperiore proximi tigilli fuperficie, elevabatur nonnihil

ope duplicis cunei, aciebus in contrarias partes direétis;

ut autem id novi tigilli caput elevari deberet, non prio

ris , præfcriptum fuerat ei, qui tripodes, & menfulas

collocabat , ut antrorfum potius nonnihil pendentem

collocaret menfulam , quam retrorfum. -

ratis, qu, 4i... .. ■ 14. Interea noftrum alter ad caput poftremi tigilli

$• obti- dire&tionem novi manu indicabat, profpiciens Albanam
ttJr • portam per duétum reliquorum binorum ,&du&tum iti

dem mediæ viæ a veteribus fepulchrorum ruderibus fatis

indicatum , vel ubi , quod raro admodum contigit, viæ

fitus aliquanto demiffior , aut nebula , perfpe&tum ,
Alba
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Albanæ portæ eriperet, profpiciebat perticas, quas tum

ere&to pofitu defigebamus pluribus locis in media via,

cujus marginis frequentia occurrebant indicia. Is ni

mirum, qui tripodem cum menfula collocaverat, fuum

tigilli caput commovebat in dextrum , vel lævum latus

ad nutum ipfius , dum pofterior ex iis, caput alterum

tigilli manu elevabat tantillum fupra priorem menfulam,

ne qui interea motus in ea cofequeretur.

I 1 5. Noftrum alter libellam imponebat tigillo , quae q.,,„,„. „..

fi ejus inclinationem aliquam proderet, ftatim is, cui rivonialis.

menfulæ cura demandata fuerat , eam nonnihil elevabat,

deprimebatve , ut opus erat, iis , qui tigillum detule

rant, adfiftentibus , & ipfum vix quidquam elevantibus,

ne in priori menfula motus aliquis accideret, ac, menfu

fulâ novâ elevatá , vel deprefsâ , reftituentibus , donec

libella horizontalem pofitum proderet. Aliquando au-'

tem & cunei duplicis ope anterius hoc tigilli caput ele

vabatur, vel menfula in latus pendente nonnihil, ad ho

rizontalem pofitum redigebatur. Et quidem hæc omnia

exercitatis aliquantulum Operis admodum expedite , ac

tuto præftabantur. Ea autem curabantur ad fuperfti

tionem ufque, licet tripodum , & menfularum folidi

tas omnem metum motus cujuslibet e tigillis prius pofitis

fummoveret. Semel autem accidit , ut fubitus venti im

manis impetus tigilla, & tripodes everteret , quo cafu

iterum ad locum , unde primo mane difcefferamus , re

greffi fumus cum menfuris.

1 16. Novo tigillo conftituto accurrebamus ad pofte- „„„„ „„.

rius novi , & anterius veteris tigilli caput , & circino vallorum : ratio

affumebamus intervallum exiguum illud inter pun&ta la-*****"*

mellarum ipfis tigillorum capitibus affixarum,quod tranf

ferebamus in fcalam Tychonicam partium tenuiffima

rum , & diftantia ipfa confignabatur in libello, in quo

tabula pro menfuris parata fuerat, quatuor columnas

continens, quarum prima numerum exprimebat menfu

rarum, terna fimul tigilla continentium, fecunda ing;
- Wâ -
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*rripodum , &

inftrumentorum

*ranslatio : ufus

thermomctri .

Quid , ubi folum

vallum inter tigilli tertii caput anterius, & primi pofte

rius, tertia inter primi anterius , & fecundi pofterius,

quarta inter fecundi anterius, & tertii pofterius, ac in

vertice fcriptum erat ad primum, ad fecundum , ad tertium;

unde fiebat, ut nec in numero menfurarum errare poffe

mus, cum in quavis nova collocatione novus numerus lo

co fuo fcribendus effèt, nec, nifi ternarum menfurarum

numeri omitterentur, poffent reliqui confentire cum nu

mero ipfis tigillorum capitibus adscripto. Ubi enim ad

tertium ex.gr. procederetur tigillum, diftantia confcri

benda fuiffet in ea columna, quæ ad caput haberet ad ß

cundum . Porro tabellam ipfam fumma diligentia para

bat Mairius, qui & numeros confcribebat incredibili

cura , ac confcriptis etiam numeris , plerumque iterum

capiebatur intervallum ipfum , quod ante etiam frequen

tiffime uterque noftrum cum fcala feorfum contulerat .

. I 17. Quarta Opera tripodes transferebat , ut primæ

præfto effent, ac eam capfulam , in qua ferrea longior

regula cum fideli illo circino , & Reaumeriano thermo

metro fervabatur alicubi in umbra, quo thermometro ca

loris etiam gradum identidem obfervabamus, ut de ferreæ

novem palmorum regulæ longitudine conftaret, quod qui

demadmodum diligenter præftabatur,licetin climate tem

perato , & virga Soli nunquam expofita, per quam exi

guum intra eundem diem obfervaretur difcrimen . Me

dius autem caloris gradus hujus menfuræ tempore prope

virgam fuit 17 fupra numerum Iooo,qui glaciem denotat.

I 18. Itaautem licebat procedere, ubi folum diu fere

ìIiìabatur, ad horizontale perftabat . Ubi autem inclinatio aliquanto
horizontem •

major menfulam vel elevare plus æquo coegiffet, vel de

primere ; tum vero anterius prioris tigilli caput non me

diæ menfulæ imponebatur, fed procurrebat ultra ipfam,

ac ultra alteram menfulam procurrebat itidem caput po

fterius tigilli novi, vel elevatum magis, vel depreffum, ut

res ferebat , ut nimirum menfulæ pofteriores adhuc de- .

primi poffent magis , vel elevari ad pofitum isli;
OI1•
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horizontalem habendum , & pendulo demiffo curabamus

ut capiti alteri, alterius capitis fitus refponderet, vel

circino capiebamus inferioris diftantiam a filo penduli.

Id quidem raro opus erat, cum & viæ duétus pluribus in

locis ad horizontalem pofitum fatis accederet, & mdenfu

læ, non ita exiguo intervallo elevari poffent, ac depri

mi. Idcirco autem fex tripodes requirebantur , ut fi alicu

bi nimis declivè, vel acclivæ folum effet , & ad novas

quafque tigillorum pofitiones pendulo utendum foret, bi

nis quodque tigillum menfulis imponi poffet. Id folum

in exiguo poftremæ bafis tra&tu nobis contigit , quo in ,

editiorem locum evafimus, ut inde profpectus pateret in

alterum bafis extremum , & Januarium illum primum

poligoni montem , qui cum ipfa bafi triangulum debebat

conftituere , primum omnium dimenfionum principium ,

& normam . • .

I 19. Ubi autem opus abrumpebamus vel adventante

no&te , vel imbrium vicino metu, ex anteriori tigilli ca

pite demittebamus pendulum in excavatam foveolam , ,

& laterem , in cujus fuperficie linea tranfverfa defi

gnabatur, admovebamus filo penduli ita , ut ab eo late

ris ipfius facies raderetur e regione ipfius lineæ defignatæ,

ac laterem condebamus : tum ubi opus iterum refumeba

tur, dete&o latere , idem tigillum collocabatur penduli

ope in eodem fitu præcedenti, vel novum ita, ut pendu

lum ex ejus capite demiffum raderet eundem laterem.

I2o. Hac dimetiendi methodo nec humi reptare co

Quid , ubi ab

rumpebatur , ac

refumebatur •

Dimenfio bafis,

bis interrupta :

gebamur, ut cum Bouguerio Condaminius , nec tigillo- ab vlu;a dis*

rum motum pertimefcebamus , & feptingentas , vel o

Ctimgentas hexapedas metiri in dies fingulos nullo nego

tio poteramus , ut o&to , vel novem diebus totum opus

abfolveretur. Verum aeris inclementia, & imbrium vis

coegit nos fæpius opus abrumpere, & bis, ut monui in

defperationem a&os Romam redire, ne & nos in ea foli

tudine necquidquam commoraremur , & operas pretio

conductas fruftrâ detineremus. In ipfa autem menfura-»

12. ejus longi•

tudo .

I\OS
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nos exercuimus per dies tantummodo 12 , quam die oéta

va Maij abfolvimus , nec eam bafim iterum dimetiri li

buit, cum ipfa uti decreviffèmus pro bafi verificationis,

ut ajunt, & alteram in Ariminenfi littore æquiore folo

multo facilius bis dimetiendam pro bafi præcipua defti

naremus . Invenimus autem reductionum omnium ra

tione habita, in ea bafi palmos 53562.5 quos, hexapedæ

modulo recepto,conftitit valere hexapedis 6 I 39.5 quam

proxime a media infcriptione Metellæ, ad lapidem de

foffum in tumulo Frattocchianæ illi Columnenfium ma

ceriæ proximum. Invenimus enim menfuram noftram ,

palmorum novem continere lineas pedis Parifienfis 89 I.

£; , quarum hexapeda continet 864, adeoque effe ad il

Iam ut 891 3o ad 864co , five ut 297 I ad 288o.

I2 I. Inftabant iuterea Societatis noftræ Comitia ad

v,;,;,,. ,1 c. novum Generalem Præpofitum deligendum, ad quæ An

fiii* £le£i:.: glicana Provincia Mairium deftinaverat , pro altero

É*""*ô binis ele&toribus fuis, quæ in diem Junii 31 indicta

fuerant , & is ad eum diem Romæ debebat adeffe iterum.

-- Id quidem,ut & nondum abfolutus quadrans,in caufa fuit,

cur de poligoni angulis dimetiendis per æftatem , quæ fa

ne ei operi aptiffima omnino eft , cælo plerumque fereno

magis eo anni tempore , & minore in montuofis locis ca

loris vi , confilium capere non liceret. Utrumque enim

ea res , fi fatis accurate perfici debeat, Obfervatorem

requirit. Libuit itaque, ne id omne tempus, quod ad Co

mitia fupererat, fine fruétu præteriret, eam Latii veteris

luftrare partem , quam nunc Maritimam provinciam ap

pellant, & Campaniam, ac ad Occidentem Tyberi, &

Sabinis , ad Boream Appennino jugo , ad Orientem Nea

politano Regno, ad Meridiem Tyrrheno mari concludi

tur , ut locorum pofitus definiremus ad geographicam

mappam corrigendam.

f***?"**** 122. Die igitur Maij decima feptima Roma cum mi
racimam pcr o

ÄTjj,j, nore quadrante digreffi fumus , & per Gandulfi arcem ,

*•" Norbam •'* ubi ex ædibus Pontificum rufticationi deftinatis, obfer
quc • -

Vat1O
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vationes inivimus; patet enim in omnem maritimam o

ram profpeétus , per Albanam , ac Velitrenfem urbem ,

obfervationibus utrobique inftitutis , Antium adivimus,

ubi apud Eminentiffimum Cardinalem Corfinium , ibidem

enim cum univerfa familia rufticabatur , hofpitati fumus,

&tum in ipfo eorum palatio, tum in edita Coftaguto

rum villa coram tot nobiliffimis hofpitibus obfervationes

habuimus. Inde per oram maritimam Circærum, ac Tar

racinam , tum Romana via Privernum , & Setiam adivi

mus, ultra quam urbem excurfu fa&to Serminetam deve

nimus , & Norbam obfervationibus ubique inftitutis,

præter ipfum Circæi montis verticem, ad cujus radices in

turri, quam Paulam dicunt, pluribus diebus immani ne

bula occupante cælum, & ipfum montem , nec fine nu

bibus aliquando , & imbre, incaffum commorati , ex al

tero montis latere in edito fan&i Felicis pago obferva

tiones inivimus , ac montis acceffu defperato , locum

reliquimus, ad quem Geometriæ praéticæ peritum Juve

nem hoc demum anno cum quadrante, vicinos enim tum

agros metiebatur , fubmifi, qui inde etiam Vefuvii ver

ticem e fumo cognitum, cum Antio, & pluribus Latii

locis conjunxit.

123. Norba retro curfum refleximus, ac in editiffi-**** $*** $•
- - - - - ram ufquc •

mum , & aptiffimum obfervationibus Geographicis eve

cti pagum , incolæ appellant Rocca fecca de Maffimi , per

anguftas fauces traje&tojugo montium , quod maritimam

Provinciam a Campania dirinit, Frufinonem devenimus,

inde Pophium , & Cepranum, quod oppidum in ipfis eft

Regni Neapolitani finibus via Romana, quæ Caffinum du

cit ; unde Arcenum montem confcendimns , & Soram ,

delati fumus , quæ loca in Neapolitano quidem regno fi

ta, fed in ipfis finibus, & obfervando Pontificiæ ditio

nis traétui opportuna , non omittenda cenfuimus, cum

potiffimum hujus ipfius Romanæ Provinciæ Collegium

Soræ habeamus , & fas effet omnino, ut in tanta vicinia

cum noftris facrum Pentecoftes diem celebraremus, quo

I dic
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die multo ante Meridiem eo deveniffemus, nifi nos diu

effufus imber , & grando, qua totum repente folum eft

obrutum , in fædiffimo ftabulo detinuiffet.

ne, sors civi- . *** Soræ biduo commorati , & obfervationibus in

§ììTì€. ftitutis in Pontificiam ditionem regreffi fumus , ac per

Î':* *** oppida Montem S. Joannis, & Bovillas nunc Bauco Ve
rulum , ac Alatrium devenimus . Inde Fumonem con

fcendimus oppidum editum , & toti Campaniæ immi

nens , cujus ingens traétus inde facile obfervari poterat;

tum ad dexteram deflexo itinere nos intra montes abdidi

mus afperos Trebam ufque, nunc Trevi, oppidum olim

& fiequens , & nobile , quod in angufta Anienis valle_»

quatuor circiter paffuum millibus infra ejus fluvii fontem,

& Feletinum oppidum jacet, montibus editis circum

feptum ita , ut ægre admodum ejus pofitio definiri pof

fit. Pofitione tamen ipfa utcumque definita , Anienis

duétum fequuti per loca admodum afpera Sublacum de

venimus Divi Benedi&ti coenobio , & facro celebrem ,

fpecu , tum in editum pagum afcenfu horrido fane eve&ti

fumus , Civitellam vocant, opportunum obfervationi

bus locum , quas tamen ægre , nec nifi poftridie inftitue

re licuit , partim imbrium immani intemperie , quos in

toto fere hoc itinere , licet Junius menfis effet , omnino

præter reliquorum annorum morem experti fumus viæ,

& obfervationum noftràrum comites infeftos, ac mole

ftiffimos , partim ejus inurbanitate, qui ibidem facro

rum Curator, acceffum in campanariam turrim interdi

cebat. Ibi enim accidit, quod num. IoI narravi pluribus.

Iter inde ufque 125. Ex eo oppido Palianum defcendimus, celebrem

ΣΤΕColumnenfium faimiliæ arcem, cujus vertex fummus cq
i• . 3 piofiffimæ obfervationis opportunitatem exhibuit. Inde

Anagniam nobilem, & opulentam urbem ; tumCampa

niæ valle trajeéta, Signium devenimus in urbem ad mon

tium latera fitam, Ferentino, cujus pofitionem ex pluri

bus jam locis definiveramus, relicto in medio Anagniam

inter,& Frufinonem. Hic rurfum immani imbrium vi de

prehenfi
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prehenfi biduo conftitimus, tum ipfo folemni dic, quem

Corpus Domini dicimus, urgebant enim anguftiæ tempo

ris, ubi primum illuxit, turrim Campanariam confcen

dimus, & cælo admodum fereno , flante ita acriter Bo

rea , ut in ipfa æftate immani frigore contremifceremus ,

copiofam admodum obfervationem inftituimus ; deinde

vero facris rite pera&is , /equos confcendimus , &paullo

ante Meridiem adve&i in oppidum, quod nunc dicitur

Valmontone , aliquibus vero eft vetus Labicum , in ma

gnificentiffimo Pamphiliorum Palatio, quorum juris eft

ipfe locus obfervationibus inftitutis , Prænefte per fum

mum meridianum æftum adivimus, ubi per aliquot com

morati horas, re bene gefta, proximum montem confcen

dimus, in quo & pagus exiguus eft (ibi autem erat olim ,

urbs ipfa) ac in ipfo pago companaria turris, ex qua

profpe&tus fere circumquaque longiffime patet. Ibidem

ad noctem ufque perftitimus , tum montofo admodum ,

& molefto itinere no&te jam intempefta, affiduo labore

feffi, delapfi fumus in oppidum in ima fitum angufta valle

ad radices editiffimi montis , quem cum exiguo pago ipfi

fummo vertici impofito dicunt Guadagnolo . Oppido no

men Poli, quod ád nobiliffimam pertinet familiam de »

comitibus , & magnificentiffimæ adjacet eorum villæ,

quam dicunt Catenam. Reparatis no&turna quiete viribus,

infequenti die, primo mane in ipfum pagum eveéti fumus,

ex quo multo etiam longius, quam ex illo Januario monte

aucis inde millibus disjuncto profpeétus patet in om

inem Sublacenfem vallem , in univerfam circum Campa

niæ oram , & ultra eam in regnum Neapolitanum , ultra

Romanam urbem in Mediterraneum mare, ultra Soria

nenfem Ciminum montem in ipfam Hetruriam.

126. Obfervationes ad loci puteum extantem alte in- i., i,a. „t„.

ftituimus, tum ad alterum montis latus prope celeberri- $$grsfüm in

mam per ea loca Beatæ Virginis ædem, Ment6rellam appel-“

lant, in edita rupe, in qua S. Euftachii facellum, ut vulgo

ibi creditur,ceryi ibidem cum cruce vifi in alta fronte,me

I 2 moriam

©
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moriam fervat ; ac iterum confcenfo fummo monte , eo

dem regreffi fumus, unde mane difcefferamus. Inde fe

quenti die, trajeéta ampliffima valle, in Tufculanos mon

tes evafimus , ac in editiffimo pago, Rocca Priora dicitur,

noéte tranfa&ta , & obfervationibus habitis , infequenti

-* die laboriofiffimo fane , primum quidem trafmiffâ valle,

quæ Algido fubjacet, in eum ipfum Velitrenfis montis

confcendimus verticem , in quo in poftremo Italico bello

prius quidem Germani brevem , tum iis inde pulfis Nea

politani, atque Hifpani ftationem habuerunt admodum

diuturnam , ac circa meridiem in ardentiffimo Sole com

morati per horas tres ob ingentem loci opportunitatem ,

Cinthianum defcendimus nunc Genfano Cæfarinorum op

pidum amoenum , & frequens , ac obfervationibus in colle

proximo ad pedem femidirutæ turris inftitutis , declinan

te ad occafum die ingenti gyro , Aricia, quod Ghifiorum

oppidum eft, Arce Gandulfi , Marino, Columnenfium op

pido, Tufculum multa jam no&te devenimus in celebrem

Romani hujufce Collegii villam , ex qua infequenti die

Romam regreffi fumus Junii tertiadecima , tanto iti

mere cum obfervationibus tam multis breviore quam ,

unius menfis tempore peraétis.

albani, non, . **7* In hoc itinere Albani montis verticem opportu

εύ.." niffimum itidem obfervationibus aftronomicis, longiffi

me enim circumquaque profpicitur , omifimus, quod &

ibi aliàs Mairius obfervationes inftituerat plures , & ex

ipfa Tufculana villa facile erat eo feriarum autumnalium

tempore infequentibus annis excurrere , quod ipfum de

inde eft præftitum. Illud autem hìc omittendum non cen

feo , quod nos quidem in omnium , quorum plurima fub

ivimus , graviffimum , & præfentiflimum certæ mortis

periculum adduxit , aliis autem prodeffe poteft per ma

ris littora iter habentibus. -

Prsfen* gayiffi- - 128. Antio Circæum petebamus, rheda ve&ti per ip

£„'"***" fum littus , quod oftio Fogliani lacus, ita eum appel

lant, ac pertinet ad Pontinas Paludes , interrumpitur,
• neC

©.
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nec eo unquam Rhedarius tranfierat. Significatum autem

nobis fuerat , effe quidem in eo oftio aliquid periculi per

hyemem , per æftatem omnino nihil: poffe nos tuto fequi

littoris ductum , qui ad ipfas effet Circæi montis radices

facili admodum , & tutifiimo itinere rhedam deduéturus.

Ad id oftium devenimus , & quoniam Cuftos Turris Pau

læ ad Circæi montis radices pofitæ , ante binas horas

equo ve$tus forte præcefferat, eo fuos Rhedarius immifit

equos in aquam , ubi recentia ejus equi veftigia obfer

vabat, id maxime tutum ratus . Jam per plures paffus

procefferat, cum repente ex adverfa ripa Cuftos ille ipfe,

qui ibidem in medio itinere ad umbram diu conquieve

rat , & tum maxime equum confcendebat progreffurus,

confpeéta rheda, quanta maxima voce potuit, inclama

re , ac manu indicare, ut confifteremus , ac ad dexteram

converfo itinere , ab oftio longius per ipfum maris fun

, dum circuiremus. Ubi ad eum longiore gyro deventum

eft , fe quidem agnofcere pronunciat, ac præfentem ve

nerari Divinam providentiam , quæ nos in tanta folitudi

ne falvos ejus ope voluiffet. Se videlicet loci peritum eo

caute procefIifTe , ut fundi ftatum perfpiceret: inveniffè

imbriüm vi , qui præteritis diebus effufi deciderant , in

fuetam ea tempeftate undarum copiam e lacu ad mare »

tranfmiffàm , ac earum impetu perruptum vadum ita, ut

binorum hominum altitudinem præceps hiatus fuperaret.

Eo immiffis equis, neceffarium omnino fuiffe rhedam fub

fequi, qua & equi , & Rhedarius , & nos oppreffi, at

que aquis obruti fine ullo effugio periviffemus, quin for

*taffe , arena iterum opplente hiatum , poffet ulli morta

lium quidquam de noftro exitio innotefcere. Caven

dum nimirum id maxime in lacuum , & minorum fluvio

rum oftiis, ut per maris fundum multo utique folidius,

gyro ampliore tam equo , quam rheda faéto , evitetur

periculum , quod intra ipfa oftia occurrit frequens. Tentaminu irri

129. Binis menfibus in Urbe conftitimus , quo tempo-;*:;£re Mairius Comitiis, ego quadrantis conftructioni ur- §. cCtatucat10

gen



7o O P U S C U L U M

cura pro fignis

gendæ , quæ nobis abfentibus parum admodum progre

diebatur , & corrigendis nonnullis, quæ ad telefcopia,

& micrometra in primis pertinebant, operam dedi. Sub •

initium Augufti menfis quadrantem demum abfolutum

recepimus. Paullo poft ipfum receptum, ejus re&tificatio

nem etiam aggreffi fumus, pluribus angulis captis ex edi

tiore fpecula in ipfis Urbis moenibus a Cardinali Valen

tio extruóta intra elegantiffimam villam fuam, ut & in

tegri quadrantis correctio , horizonte toto circumqua

que per ipfum dimenfo , & fingularum partium ad eadem

intervalla applicatarum difcrimen, quo a fe invicem dif

ferrent, innotefceret. Sed ea examinis ratio non ita ,

accurata eft , ut non plurium minutorum fecundorum

errorem admittat; quæ quidem cum ex voto nequaquam

fuccederet , ac interea tempus effugeret, illud confultius

fore duximus, fi ante ipfum quadrantis examcn poligoni

angulos definiremus, quos deinde , explorato per otium

quadrante corrigeremus, Et quidem alia etiam Arimi
ni tentamina inftituimus nequidquam , donec , poftea

quam in Urbem itineribus omìnibus abfolutis regreffi fu

mus , conftrui potuit inftrumentum quoddam a me in

ventum, quod in quarto exponam opufculo, quod ad hu

jufmodi ufus aptiffimum fore cenfeó , ut fupérius innui,

& nobis quidem plurimum profuit.

I 3o. Curaveram ego quidem interea illud , ut in So

i Tojtiury;; rianenfis montis vertice dejectis arboribus, quæ profpe
ticibus . Ordo

&tum impedirent , unica relinqueretur, quæ pro figno

effet , & tugurii expleret vices. Id quidem aüctoritate

publica præfcriptum fuerat , nec nimio futurum erat in

colis damno , quorum quilibet poteftatem habet , fter

nendi quotcumque ejus generis arbores, lignandi caufâ.

Yerum nec fatis multæ dejeétæ fuerant, in dorfo potif.

fimum , quod vergit Spoletium verfus, nec in ipfo nu

dato vertice unica, fed tres haud multum a fe invicem

diftantes relictæ fuer^nt, quarum binæ , dum eas ex ur

bc Roma profpiceremu. *^ directum pofitæ cum ipfa ur*

itinerum fyera

tws •

e»
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be, in unicam videbantur coalefcere , quæ ipfa cum ter

tia ita apparebat , ac fi bini effent ingentis arboris diver

gentes rami , quod, ubi eo devenimus, deprehenfum fero,

menfuras initas primo hoc anno turbavit plurimum. Ro

gaveram itidem amicum per litteras , ut in ipfis Catriæ ,

& Carpegnæ verticibus tuguria extrui curaret, ac ad re

liquorum tuguriorum reparationem , plura enim per

hyemem labefaétata fuerant, proximarum urbium, vel

pagorum Præfe&tos per litteras excitaveram . $?
peraétis, fperabam equidem ejus anni autumno , poffe an

gulos omnes poligoni definiri Ariminum ufque.

13 I. Primum,igitur,ut poligoni angulorum menfuram si..., i,.,i.

aggrederemur in binis extremis Romanæ bafis , figna_, mi£bafis capiti

excitari curavimus, quæ a Januario monte plufquafi 24“

paffuum millibus diftante videri poffent.Quæ quidem cum.

ex editiore loco opticè proie&ta in humum videri debe

rent , alia ratione conftruenda erant. Tria nimirum ti

gna craffiora erigi curavimus ita, ut reétæ lineæ, quæ a

medio ad extrema tendebant, reétum angulum conftitue

rent, altero latere dire&tionem bafis fervante, altero vero

j£f perpendiculari ad fenfum. Eorum vertices tranfver

is tignis coniuximus, tum craffiore cannabina tela calce

illita binas illas facies a medio tigno ad extrema obduxi

mus. Et primum quidem in ipfa fumma fepulchri Me

tellæ mole conftituimus , prope murorum pinnas, quæ

infcriptioni imminent, cum fubieéto altiore tabulato, ubi

poffemus cum ingenti quadrante confiftere ; unde profpe

ctus in alterum bafis caput pateret , & in Januarium

montem ; fecundum autem in tumulo ipfi alteri bafis ca

piti proximo. Eodem autem die , & angulos ad primum

bafis caput determinandos fufcepimus, quo die parum ab-*

fuit, quin & quadrans, ubi primum adhiberi cæperat dif

fringeretur, & nos ipfi cum iis murariis fabris, qui ta

bulatum conftruxerant , periremus. -

132. Tota nimirum moles binis trabibus horizonti n. ££ì:

parallelis innitebatur, quarum altera jam olim fere pe-i£î:

n1tuS
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Ratio obferva

tionum in fin

nitus in tranfverfum refe&ta fuerat, fed obdu&us pulvere

fectionis margo non apparebat. Quadrantem ingenti la

bore fuftulerant murariifabri in eam altitudinem , quem

antequam ipfi tabulato imponerent, & nos, & ii tabula

tum ipfum confcenderamus ; cum fubito preffà pondere

trabs paulatim ceffit, & penitus diffra&ta eft , tabulato

partim inclinato, partim collapfo. Mairius ex altera par

te ad trabem firmam verticale tignum brachiis amplexus

hæfit incolumis: ego in majore periculo conftitutus , cum

mihi folum fub pedibus viderem difcedere, profilui in •

murum proximum , qui ad pinnarum pedem procurre

bat nonnihil , & pinnam utraque complexus ulna ægre

periculum evafi . Fabri alii alió profiliverunt inter faxa

ex edito fane loco , nec defuit, qui & vulnus acceperit.

Si ex externa molis parte, qua editiffimus eft murus , nec

ufpiam procurrit, tàbulatum fuiffet conftitutum , actum

omnino erat de nobis , ac fi in illud ipfum tabulatum ,

quod fornici interiori imminebat, una nobifcum qua

drans illatus jam fuiffet, nulla is quidem ratione in ea

fubita ruina fervari potuiffet.

I33. Revocatis a fubito terrore animis , & reparan

ûïíïìtìií. di tabulati cura commiffa, obfervationes in alium diem
Obfervationes ad

extrema Roma

pæ bafis •

diftulimus , quo die obfervationes ipfas ad utrumque ca

put ejufdem bafis abfolvimus. Hæc autem erat obfervandi

ratio , quam & ibi , & ubique deinde in ftationibus om

nibus tenuimus. Collocato primum quadrante in fitu

proxime horizontali , dirigebamus telefcopium fixum in

alteram e ftationibus inde obfervandis, telefcopium au

tem mobile in alteram, & eodem tempore finguli fingu

lorum telefcopiorum ope in eas collineabamus , ne quis

interea adveniret motus. Quadrante in eo fitu collocato

mutabamus telofcopium , üt qui prius per fixum colli

naebat, jam collinearet per mobile. Ubi fatis conftaret

fila telefcopiis inferta omnino ftationibus refpondere , an

gulum , quem mobilis regula oftenderet , æftimabamus

alter poft alterum , & æftimationem noftram confereba

muS
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mus, in quam raro admodum quatuor , vel quinque fe

cundis noftra difcrepabant judicia, quod ubi accideret,

iterum accurate notabamus omnia. Dicam autem in •

quarto opufculo , qua ratione per divifiones , quæ in

limbo qnadrantis aderant, collato prius telefcopio mo

bili cum fixo , quod fiebat femper, ætimationis ipfius

judicium efformaremus. Porro fingulis angulis obferva

tis, notabamus diligenter diftantiam, & pofitionem centri

quadrantis , refpectu medii ejus figni, prope quod obfer

vatio ipfa peragebatur, cum potiffimum in montibus in

medio tugurio obfervationem inftituere non liceret , Id

autem ad correctiunculam angulis obfervatis adhibendam

neceffàrium omnino erat , & facilis admodum eft ea cor

reétio, de qua fortaffe aliquid ipfoquarto opufculo.

I 34. Ubi de omnibus ejufmodi angulis fatis conftite
Obfervationes.

rat, tum vero , fublata regula cnm telofcopio mobili , & 'j'"''j.':
- - - - . P

quadrante in verticali fitu collocato, ac pendulo adje

cto , primo quidem eam , quam reétificationem dicimus,

ope duplicis telefcopii fixi præftabamus, cujus rationem

itidem exponam opufculo quarto, tum altitudines fupra

horizontem ftationum omnium , vel depreffiones infra

ipfum , definiebamus altero pe telefcopium collinean

te in ftationem ipfam , altero eodem tempore obfer

vante penduli pofitum , cujus pondufculum immitteba

mus in aquam , ne diutius agitaretur , & fi ventus forte

adeffet , inftrumento ad ipfum præparato, penduli filum

protegebamus.

135. Iis obfervatis angulis ad caput utriufque bafeos,

quadrantem alio die in fummum verticem tholi D. Petri

cum incredibili operarum labore eveximus,tota enim mo

les cum lignea capfa, quam ut ad omnes cafus tutior ef

fet , crafliorem fieri cüraveramus, fere 3oo libras pen

debat. Ibi obfervationibus pera&tis, fed Sorianenfi mon

re ægre trans nebulam profpeéto, poftridie ejus diei ,

erat autem Augufti prima,& vigefimâ, ex Urbe egreffi fu

Amus , & Palumbariam delati , ac quadrante in fummum

ra , & deprcf

fionum infra ho

rizoatcm •

Obfcrvationes

in fumno tholo

D.Petri,& mon

te Januario :

iter Sorianum .

*

• * *

€Ve
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eve&to montem, primo quidem die per nebulam obferva

re non licuit ; fecundo obfervationes habuimus ita ta

men , ut & fignum ad Frattocchias ægre admodum videri

poffèt, Sole jam obliquo , & tres illæ arbores Sorianenfis

montis ingentem parerent ambiguitatem. Re tamen ut

cumque peraéta , Romam regreffi fumus , & Sorianum ,

adivimus illico, cujus monte confcenfo, ftatim potuit,

tres pro una arbores relictas, & nimis paucas circa ipfam

dejeétas. \

.„,.„„„., I 36. Illud autem in primis accidebat incommodum -,

in fumns arbore quod a fummo vertice Spoletium verfus montis dorfum

iî: “paullo humilius , & aliquanto longius, profpe&tum ex

ea parte furripiebat. Optimum fane fuiffet confilium , fi

arbores omnes , quæ in ea dire&tione jacerent, illico ab

fcindi juffiffemus, fed incolis id ægre ferentibus, & affir

mantibus, poffè firmiffimum inter craffiores adhuc arbo

ris ramos tabulatum conftitui , unde profpeétus pateret

late , & quo cvehi poffet quadrans, indulgendum cen

fuimus. Et quidem elato in tabulatum quadrante , quæ

vis aura, utut levifIima, concuffis frondibus, ita move

bat tabulatum ipfum , ut obfervatio peragi omnino non

poffet. Sed decuffis frondibus omnibus ejus arboris, quæ

erat una e tribus reliétis, motum admodum exiguum ,

experiebamur ita , ut fatis ferenum diem nacti , quem ut

demum nancifceremur faltem decies in montem confcen

deramus fefquihoræ itinere ex oppido, in quo per binas

hebdomadas commorati fuuus , obfervationes peragi ,

tuto inde pofTe arbitraremur.

Iter srolstium : I 37. Iis pera&tis, & ejus arboris frondibus omnibus, &

ā. minoribus ramufculis refciffis , altera autem dejecta , ut

itinëre', & in unica frondefcens , ac virens relinqueretur , difceffimus
fummis monti- : .. - - -

Ύύus . inde eodem , quo fuperiore anno itinere, Ameriam, tum

non lnteramnam, fed obliquo itinere Spoletium , obfer

vationibus minori quadrante habitis pluribus in locis in

itinere , quod ipfum in pofterioribus omnibus ejufmodi

itineribus præftitimus. Illud autem hic femel innuam , ,
A. 1Π



in fummis montibus, quidquid temporis fupereffèt, id

omne impenfum fuiffe femper in determinandis majore

quadrante pofitionibus earum urbium , vel infignium lo

corum , quæ caderent fub confpeétum , nec poft nebulas,

vel fub adverfo Sole delitefcerent.

138. Fionchio in monte felicior extitit obfervationis

exitus ,'ubi enim primo confcendimus, eodem die cælum

invenimus circumquaque admodum fudum , ut & Palum

barienfis , & Sorianenfis , & Perufinus , & Nucerinus

mons admodum diftinéte confpicerentur. Inde igitur di

greffi Romana via primo Fulginium , tum Nuceriam de

venimus. Diftabat inde Penninus mons millibus paffu

um non amplius quinque , & tamen ægre admodum poft

horas quinque equis ve&ti in fummum verticem evafimus

ad tugurium , quod e Fionchio monte profpexeramus.

Verum irritus cefIit labor omnis, cælo nebulis, & nubi

bus te&to pluribus in locis , quæ plurium e ftationibus

dbfervandis afpeétum furripiebant. Quare ibidem ali

quandiu necquidquam commorati, quadrante in pafto

rum montanorum cuftodia reliéto intra tugurium, re

greffi fumus Nuceriam infeéta re.

' I 39. Id quidem cum admodum moleftum accidiffet,

ne iterum tanto lobore irrito necquidquam defatigare

mur , in exiguo vico fito ad montis latus, Mufcianum ap

ellant, haud ita multo diftante a falubribus celeberrimis

É frontibus, fedem fiximus in ruftica domuncu

la, aberat autem duarum , vel trium horarum itinere a

fummo vertice. Ibi per novem integros dies commorati

fumus , neque enim, nifi rei bene gerendæ fpes cælo fudo

affulgeret, confcendebamus in montis verticem , quem .

inde quater adivimus, cum prioribus tribus vicibus , vel

ipfe ille vertex intra nebulám, dum afcendebamus , fe

condidiffet, vel alii montes inde profpeétandi delitefce

rent. Et ibi quidem cum etiam imbres ingruerent, qui

nos in vico ipfo plures continuos dies detinuerunt, ro

gata venia a Nucerino Epifcopo , qui nos Nuceriæ exce

£ 2 perat

Obfervationes

in Monte Spole

tino : iter Nu

ceriam , & irri

tus in mearcia

afccnfus •

Mora in vic« ad

ejus radices:Cu

ra divinorum

pro humanisnou

fucccdcntibus •
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Obfervationes

in monte per

quam 1 incommno

dae , fcd demum

}iabitae .

perat domi fuæ , omnium Rufticorum , qui vicum inco

lebant, Confeffiones excepimus, quos ego & concioni

bus, & cathechefi ad id ipfum difpofueram , ut nimirum,

cum humana , & Philofophica fuccederent minus , Divi

na , & Theologica curaremus.

I4o. Effufo tandem gravi imbre Boreas erupit die 2 I.

Septembris, quo die confeftim in montem evafimus. Uf

que ad Meridiem , eoque amplius nebulæ texerunt verti

cem , quibus diffipatis , & Spoletinus , & Perufinus ap

paruit mons , Catria adhuc obte&to. Sed Borea ingrave

fcente tandem , & is emerfit e nebulis , & obfervationem

licuit perficere , quam tamen in noctem ipfam produxi

mus. Ita autem intenfum erat frigus , dum inftrumenta

componerem , & in arca concluderem , ut per plures

menfes manus alterius digitos ægre deinde contrahere

potuerim , torpore quodam oppreffos.

Terrcmotus :

gravis , & pcri

cwlofus lapfus ,

^ fcd in fons.

I4I. Ibidem quodam die , dum multa jam noéte vigi

larem adhuc , & litteras ad Cardinalem Valentium da

rem , quem eorum , quæ gefta erant, bis in hebdomada

faciebam certiorem , gravis repente totam domunculam

Terremotus concuffit , qui quidem haud ita multo ante

Gualdum vicinum oppidum , & plures vicos everterat ,

quem ipfum adjeci cafum in ea epiftola. At multo gra

vius periculum per eos dies fubiit Mairius, & Divina ope

evafit. Dum de more montem confcenderemus , itineris

dux per breviorem , & fere ad perpendiculum erectam ,

femitam nos quodam die perduxit. Ego quidem ætate

floridior, ac viribus, periculo commotus pedes fubi

bam; Mairius gravior annis, equo vehebatur ; cum repen

te fafcii, qua ephippium pectori equi adftringitur , dif

fracti , is cum toto ipfo ephippio per equi dorfum retro

inter faxa corruit præceps, me ad tantum periculum hor

rore penitus exanimato. Nunquam nobis præfentius Dei

O. M, præfidium adfuit. Surrexit prorfus illæfus , & al

ligata fafcia , atque arctius adftri&ta , eodem æquo in-»

fummum montem evafit incolumnis.'

- I42. Po
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142. Poftridie ejus diei Nuceriam regreffi fumus, tum osr.vstione,

Romana via Fulginiuin, ac Perufiam. Inde ftatim fe-;''''i';

quenti die in montem cum quadrante perreximus, & qui- ÉÉ'í

dem fereno cælo obfervationes plures peregimus illico, $,$',

fed fruftraCarpegnæ montem indicio tügurii, quod ami- ÉÉÉ.

cus ad eam diem fpoponderat , quæfivimus telefcopio- i"?*******

rum ope. Nufquam tugurii, aut alterius figni in monte

extantis indicium , nec erat , qui ipfum Carpegnae mon

tem e Rufticis nobifcum advectis fatis oftenderet. Erat

autem confpicuus is, quem Montem S.Mariæ nuncupant,

Tiferno proximus cum edita turri , quem cum aliquo

alio monte, & Catria novum triangulum conftituere pof

fe arbitrati , ejus pofitionem determinavimus , & Peru

fiam regreffi fumus. Cum eo die ejufmodi ab amico lit

teræ ad me deferuntur, quibus fignificabat , neceffàrium

omnino effe noftris ufibus Carpegnae montem , fe autem

a figno erigendo ab Hetrufcis militibus impediri , qui

Cæfaris nomine fuperioribus annis Carpegnæ vicum , &

Scavolini pagum , cum magna montis parte occupave

rant, & de finibus contendebant, prope quos id ipfum

fignum erigi oportebat , opus omne prohibentes , nulla

fpe dimovendia propofito homines , quibus litterariam

eam effè , non militarem expeditionem necquidquam

oftenderat.

143. Iis litteris acceptis concidi animo, nihil enim if

ad me unquam de ftationis fede in dubia ditione deligen- Ííí;;;,:

da perfcripferat, cujus rei fi fufpicionem habuiffem ali- tum $u$j $*quam , facile fuiffet omnino obftaculum , quod deindeĘ rc

fummotum eft , præcavere maturius. Videbam autem ,

tum quidem nec ita facile , nec ita brevi rem omem ex

plicari poffe. Litteras perfcribendas effe plures , quæ

dum abeunt, & redeunt , adventante hyeme, omnem

menfurarum rationem turbatum iri. Confilio capto ,

quo quanto maturius fieri poffèt , fummoverem obftacu

lum, interea Tifernum cum quadrante procedendum ar

bitrati fumus, ut videremus , an ipfe Carpegnæ mons

præte
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præteriri poffet. Eo igitur abiimus, inde Appennini ju

gum confcendimus , tum binas urbes poft eum jugum in

angufta Metauri valle fitas adivimus, quarum altera S.An

geli in Vado ( aliqui Metaurenfe Tifernum vocant) altc

ra ab Urbano octavo Urbaniæ nomen habet , & locorum

fitu explorato , fatis manifeftis indiciis cognovimus , eo

ipfo Carpegnæ monte, ac ea ejus ora omnino opus effe ,

ex qua nimirum Ariminenfe littus pateret, & quæ cum

Catria , & Perufino monte triangulum conftitueret fatis

idoneum , ac alterum nihilo minus idoneum cum monte

Luro. Quare litteris Tifernum datis , ut quadrans inde

Cantianum ad radices Catriæ montis mitteretur, nos in

de Forum Sempronii, tum Fanum , & inde Pifaurum adi

vimus, in toto eo itinere obferyationibus ubique mino

ri quadrante pro mapparum correétione inftitutis. Ibi

dem autem Joannes Francifcus Stoppanius tum quidem

Præful , & Urbini Præfes, nunc autem Cardinalis , &

ejufdem Provinciæ Legatus, cui nos Cardinalis Walen•

tius in primis commendaverat , humaniffime excepit, qui

& tum quidem , & deinde femper, pluribus enim vi

cibus Pifauro tranfeundum fuit, apud fe cum omni hu

manitatis fignificatione detinuit , ac etiam deinde Urbini

in ædibus fuis hofpitari voluit , & per univerfam Pro

vinciam fuam , qua commendatitiis litteris , qua fola ,

etiam auctoritate, ita femper adjuvit, ut quantum ip

fi debeamus, nulla umquam prædicatione fatis efferre

poffimus.

iter aininum ..'** Confiliis ¢um eo eommunicatis, dum omnia ex

ί.Ίάplicari poffent, Ariminum nos contulimus , ut bafi di

::£íí metiendæ idoneum locum , quem prius etiam prope Fa
' nenfem urbem , nifi melior alius occurreret , non ine

ptum inveneramus, in littore exquireremus,& aftronomi

cis obfervationibus certam inveniremus fedem, ac interea *

ad mapparum correctionem excurfiones aliquot habere

mus , donec , obftaculo fummoto , liceret in vertice

Carpegnae montis tugurium excitare pro figno, & locum

adi
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adire cum quadrante. Pifauro igitur Ariminum verfus

difceffimus , fed in eo itinere defleximus nonnihil ad læ

vam , ut Montis Luri pofitum inviferemus, quem qui

dem noftris ufibus deprehendimus aptiffimum fane, ut no

bis fuerat fignificatum. Inde enim & Catriæ, & Car

pegnæ mons videri poterat, & omne Ariminenfe littus ci

terius, cum ipfa urbe Arimino , quæ inde I 5 paffuum

millibus abeft reéto itinere. Inde vero Ariminum delati

fumus feptima Octobris die.

145. Dum ibi litteras expe&tamus ( acceffit autem

ad cætera infortunia & illud , quod litteræ , quas ad me

dederat Cardinalis Valentius Ariminum cum mandatis ,

ex quibus omnis reliquorum itinerum pendebat ratio , &

litterarum , alio deftinatarum redditio , tabellariorum

incuria , vel fato nefcio quo , interciderint , nunquam

enim deinde fciri potuit, quid iis accidiffet ), & oram

maritimam bafi dimetiendæ aptam invenimus Arimino

Pifaurum verfus , & adivimus San&i Marini oppidum,

quod exiguum quidem , fed libcrtate , quam adhuc fer

vat poft plura illæfam fæcula, celeberrimum , qui quidem

locus in ternas admodum editas montis cufpides turribus

munitas definens, longiffime hinc Picenum ipfum pro

fpicit, inde poftremos Ditionis Pontificiæ fines ultra Co

maclum. Sed nebulofo , & pluvio cælo, non nifi proxi

ma tum quidem loca inde determinavimus.

146. Præterea & aptiffimum obfervationibus aftro

nomicis locum invenimus in ædibus Comitis Francifci

Garampii Ariminenfis Patricii, cujus viri innumera in nos

collata beneficia, quibus fatis exponam verbis, ignoro.

Is quidem a prima adolefcentia Aftronomiæ amantiffimus

Cultor extitit ita, ut Euftachius Manfredius, vir tantus,

eum,quem auditorem habuit Bononiæ,ut fuum adjutorem

commemoret. Cum inde Romam adveniffet, mihi æta

te fuppar, mecum jam ab anno 1736 Mercurii tranfitum

fub Sole obfervavit in hoc Romano Collegio, quo qui

dem tempore, & arctiffimo amicitiæ vinculo conjunéti

Excurfiones va

riae ad mappae

corre&ionem, in

S. Marini oppi

dum in primis •

Locus obferva

tionibus Aftro

nomicis dele&us

in ædibus Ga

rampianis : Ga

rampiorum lau•

des •

fui
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Francifci Ga

rampii mcrita

erga totam hanc

expeditioncm •

Iter Pifaurum :

1. audes Anniba

tis Olivcrii.

fuimus , & perenne litterarum comercium retinuimus ,

ubi is in patriam redux, Uraniam ipfam in fuas ædes de

duxit , defcripta meridiana linea , comparatis telefco

piis , & minore quidem , fed fatis accurato quadrante,

ac horologio ofcillatorio , quorum inftrumentorum ope

& obfervationes habuit plures , Ecclipfium in primis. Nec

iis tantummodo ftudiis deleétatus, exemplo Jofephi fra

tris Canonici , ut vocant , Bafilicæ D. Petri , & Vatica

ni archivi cuftodis, qui tam multa ad omnigenam potif

fimum antiquitatis eruditionem pertinentia typis edidit

per totam litterariam rempublicam notiffimus , in vete

res codices, & nummos inquirit diligentiffime.

147. Is igitur, cum in noftro Ariminenfi Collegio

nullus obfervandis fideribus proximis vertici locus effet

idoneus , fponte nos ad ædes deduxit fuas , & fua omnia

inftrumenta humaniffime exhibuit , in quibus omnium ,

maxime horologium ofcillatorium Aftronomicum , quod

alibi invenire nequaquam licuiffet , opportunum fuit , ne

& ipfum cogeremur ex Urbe advehere. Nec fatis id ipfum

habuit : omnibus fere femper obfervationibus interfuit,

nos & Arimini , dum obfervationes Aftronomicæ pera

gerentur intempefta noéte, vel fummo mane , & in Fe

retrani montis oppido totius Provinciæ capite , dicunt

Penna di Billi, in fuas excepit ædes , & laute admodum ,

ac fplendide , & nobifcum Carpegnae montem ad obfer

vationes rebus compofitis habendas adivit, ibidem com

moratus, ac in noftrum ufum geographicas obfervatio

nes inftituit plurimas , & ad nos Romam tranfmifit ,

quas inter Sarfinæ pofitum definivit , quam quidem uni

cam Pontificiæ ditionis urbem im mediis montibus abdi

tam noftris nos obfervationibus nequaquam determina

vimus, ejus induftriæ nihilo minus fidentes, quam noftræ.

I48. Iis conftitutis Pifaurum regreffi fumus , & pri

mo quidem apud Stoppanium Præfidem , tum ingenti no

biliffimorum hofpitum adventante turba , apud celeber

rimum , ac doctißimum virum Annibalem Oliverium Pa

tI1



P R I M U M. 8 r .

tricium Pifaurenfem infigne Pifaurenfis Academiæ decus,

& columen, cui nos ipfe Præfes commendaverat. Eum

autem hominem præterire nullo modo poffum , qui nos

omni beneficiorum genere & tum quidem , & infequenti

anno cumulavit, nam & in villam fuam, Nubilariam ,

vel Novilaram dicunt, ad obfervationes pro mappæ cor

re&tione habendas fecum vexit,& in fundum fuum,Grana

rolam nominant, a Monte Luro binis disjunétam paffuum

millibus ipfe deduxit cum conjuge matrona le&iffima e

nobili familia Bellutiorum , qui nos in S. Marini oppido;

fe digno exceperunt hofpitio. Nobifcum autem & ad

montem Lurum acceffit obfervationum ingenti quadran

te peraétarum teftis eximius. -

149. Variis Pifauri obfervationibus inftitutis, variis summatum ….

excurfionibus fa&tis , delatæ ad me funt demum litteræ$%$*£

O&obris die 27 , quibus fignificabatur, fummoto jam îi.Äî.

omni impedimento, poffe tuto in Carpegnae monte &* c*nti*""**

tugurium extrui pro figno , & obfervationes inftitui .

uamobrem infequenti die continuo difceffimus , & per

oppidum S. Marini Pennam adivimus, & Scavolinum, ubi

omnibus compofitis poftrema O&tobris die , É Hetru

fcorum militum Præfe&to comite montem confcendimus,

ac locum , & formam Tugurii extruendi præfcripfimus.

Erat primo mane cælum admodum fudum, ac via in loco

tam arduo glacie conftrata identidem , & jam in fum

mum confcenderamus jugum, cum repente e mari ingens

candentium nubium erupit vis , quæ breviffimo tempo

re ad montem ipfum delata eft. Dum digredimur nos in

Carpegnæ vicum difceffuri, illi regreffuri Scavolinum ,

ingens e nube nivis copia, cum immani, ac turbineo ven

to nos pene oppreffit: profpeétum autem omnem eri
puit. Defcendimus tamen incolumes , & diffipato nim- L

bo codem inde die ad oppidum S. Angeli in Vado fub no

£tem devenimus , unde citato paffu infequenti die Aqua

laniam , &Callium delati , qüam urbem montibus obfi

tam , utut ftationi proximam Catriæ montis , & Can

t1anQ
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tiano oppido , ægre utcumque determinavimus , ac eo

dem die ante noctem Cantianum ipfum advenimus.

i..iu, conatu, 1 5o. Ibi quadrantem invenimus , ac indicto in fe

;?',: quentem diem acceffù ad Catriæ verticem, primo mane

Üì',`& difceffimus cælo potius fudo , verum antequam in me

£?*dium montem evafiffemus, nubibus omne circumquaque
**"* * cælum obrutum minabatur imminentem procellam , òc

cupato nubibus monte ipfo , ac ingenti ventorum collu

&tantium vi perfonante. Plures horas ad ignem excita

tum perftitimus, fi forte ipfe ventorum impetus nubes

diffolveret, fed incaffum. Redeundum domum fuit in

fe&ta re , ac primo mane infequentis diei montis vertex

cum ipfo tugurio noftro nivibus obrutus apparuit. Mo

nentibus autem omnibus eam jam anni tempeftatem ad

veniffe, qua intra&tabile prorfus fit id montium genus ,

& inacceffum , Rufticis ipfis , atque Paftoribus procul

profugientibus, defperavimus demum de reliquis poli

goni angulis eo anno dimetiendis , & confilium cæpimus

Ariminum redeundi , itinere Urbinum direéto , ut ejus

urbis, & circumjacentium aliquot locorum pofitiones ad

mappæ correétionem definiremus, ac Arimini dimetire

mur bafim. Ea enim definita , & excurfu per Romandio

lum , & Bononienfem , ac Ferrarienfem provinciam fa

&to ad mappas corrigendas , fi interea feétor, qui quidem

promiffus fuerat , adveniffet , poterant ibi fane obfer

vationes Aftronomicæ inftitui primo vere , tum feéto

re Romam tranfmiffo , definiri reliqui poligoni angu

li , ac iis definitis Romanæ obfervationes perãgi poft re

greffum per montium ftationes.

„,.„„ ,„. I § I. Quinta Novembris die Ariminum devenimus ,

minum , pr*pa- ubi ftatim , quæ ad bafim dimetiendam neceffària erant,

3?.;';. tigilla in primis cum lamellis, ac tripodes cum menfu

- lis curare cæpimus; advenerat enim ex Urbe Roma inte

rea regula illa ferrea cum fideli circino, & thermome

tro: Ubi Cantiano difceffimus, loci Gubernatori pluri

mum commendaveramus , ut quadrantem nobis#
tranl•



P R I M U M. S3

tranfmitteret equo ve&tum , non carro, ne nimirum, li

cet firmiffime in capfam craffiorem compaétus effet ,

quidquam loco dimoveretur , quod ubique curavimus ,

quoad ejus fieri potuit, ac ut & in fummos montes vel

equo,vel hominum humeris educeretur.Erat animus,dum

quæ ad bafim dimetiendam neceffaria erant, pararentur,

in quadrantis ipfius divifiones inquirere. Sed eum vix de

mum fub menfis finem recepimus. Lentiffime interea &

exiguus ille inftrumentorum apparatus procedebat , ut

auétoritate etiam publica interpofita ægre demum quam

vis amplo promiffo pretio fub ipfum Novembris finem

omnia habuerimus in promptu.

I §2. Bafim eam in littore felegimus ab oftio fluvii hafeos in litto.

Aprufæ Arimino proximi Pifaurufi verfus per oéto cir-;;'j;;;;'
citer paffuum tmillia. Tredecim dies in ea bafi bis dime

tienda infumpfimus,aliis aliquot admodum paucis inter

jeétis, quibus imbres immodici opus interturbarunt. To

to eo tempore aeris temperies fuit ad fenfum eadem ;

quinque graduum medius calor in thermometro fupra

mille. Fere autem femper ejufmodi nebulam habuimus,

ut nifi primo die admodum frequentes palos in dire&tione

bafis defigi curaviffemus per ingentem ejus traétum, in

direétum progredi nequaquam licuiffet, quod ipfum cu

randum fuit, quotiefcunque diffipatâ infequentibus die

bus nonnihil nebulâ initium , & finis menfuræ produ

cendæ apparebat.

1 53. Hæc bafis non tota in direétum jacuit, ob ali- #;Ę:

quam littoris curvaturam , & in majore ab ipfo mari di- Ä. £i;

{tantia immane arenæ yentorum yi agitatæ, qua cumu-;} : Fi

los, qua hiatus , fed binis conftitifre&tis lateribus in-“

clinatis exiguo flexu , ubi definitis per menfuram binis

lateribus, & quovis e tribus angulis trianguli, quem bafis

rectilinea cum binis lateribus inclinatis continet, admo

dum tuto bafis illa ipfa reétilinea definitur, fine ullo ad

fenfum notabili erroris periculo, licet etiam dimidii

minuti primi error in eo angulo committeretur , qui

*. L 2 qui
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quidem committi omnino non potuit, cum in ea menfura

majorem quadrantem adhibuerimus. Porro flexus ipfe ,

five angulus , quem alterum latus contineret cum altero

produéto, inventus deinde fuit graduum 9 , min: 7 , fe

cundorum 45 , ex quo angulo , & binis illis lateribus

tertium trianguli latus , five bafis re*tilinea profluit pal

morum 52674. 3 , five hexapedarum 6o37. 62.

.„,,, „, „. I 54. Eädem hanc , qua priorem illam bafim , me

metienda $igi- thodo dimenfi fumus, fed hic præterea, cum ingens illa

;;"„£; perpctua nebula caepiffet ipfa tigilla incurvare nonihil,
valoris. præter longitudinem pluribus in dies fingulos vicibus

collatam cum ferrea regula ope circini,explorabamus cur

vaturam ipfam ope fili vi tenfi methodo, quam in quar

to opufculo exponam. Hujufmodi curvaturæ correctio

pro tota hac bafi infra etiam dimidium pedem fe conti

nuit. Ejus in prima bafi rationem habueramus nullam ,

quod nimis exiguam videremus , & quidem fi etiam illi

Ariminenfi æqualis extitiffèt , qua fuit omnino minor,

vix in toto gradu errorem produxiffet ; hexapedæ, qui ,

affumpto etiam medio inter eas bafes, ultra binos pedes

non exfcrcviffet.

Trip!ex difficu1- 155; Porro triplex in ea dimenfione difficultas nobis

ίΊ,Ä'î occurrit. Primo quidem torrentis Amarani oftium in

Ęterpofitum, ad mare ipfum admodum anguftum , &
Σ,ί'í. fundo firmiore , ubi vero nobis trajiciendus erat torrens,

tcrjcdi • perticarum plurium , & fundo inftabili ita, ut opus fue

rit exiguum illum traétum dimetiri ope trianguli, defi

nita fere æquali diftantia in ejus ripa eorundem tigíllo

rum ope, & angulis ita diligenter obfervatis, ut omnino

ne exiguæ quidem partis unius digiti error timeri poffet.

Deinde exiguus etiam maris traétus trajiciendus quando

que fuit littori curvato proximus , tum nimirum, cum

æftus maris elevaverat aquas , & in littus aliquanto am

pliore traétu effuderat. Quo quidem cafu, nobis e proxi

mo littore adfpeétantibus, homines conduéti pretio, qui

fe jam in ejufmodi menfura exercuerant nobifcum per

multos
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multos dies , in aquam nudis immiffi cruribus noftras

fupplebant vices, & tigillorum intervalla iterum , atque

iterum circino capta ad nos deferebant, confenfu pro

bante fidem. Demum aliquo non ita exiguo traétu , in

majore a mari diftantia per illos ingentes arenarum acer

vos , & hiatus eundum fuit, quod ut minus incommo

dum accideret, binos alios tripodes altiffimis pedibus pa

raveramus , quibus utebamur, ubi foveæ altiores occur

rerent,dimota, ubi adeffent tumuli, arena,donec arenæ ip

'fi impofitum tigillum in plano horizontali collocaretur.

156. Illud etiam notandum omnino eft , cum tigilla rigillorum con

ad ferream menfuram exigeremus, aliquando ejufdem ti-Ἐ;:is

gilli unus e trientibus contraétior reperierebatur, produ- ritum ibidem

άis reliquis, vel viceverfa, quod fahe nulli alteri caufæ“

adfcribi debet , nifi diverfo fibrarum textui , quæ ubi

$humore imbuebantur magis, ibi & contrahebantur, aliis

fortaffe ipfa ejufmodi contraétione effugientibus quof

dam veluti nodos, & fe laxantibus. Quidquid caufæ

fuerit , phenomenum certò nobis innotuit.

' I 57. Notandum demum & illud, in fecunda bino- confenfu, admi

rum noftræ bafis laterum dimenfione, quam inivimus , iì iiii

regrediendo ad caput, non aliud difcrimén nos inveniffe,""

nifi duorum pollicum. Id vero non cafui cuidam tribui

debere , fed noftra- in menfuris capiendis diligentiæ, tum

illa fatis manifefto evincunt , quæ caviffè nos in ipfa di

menfione admonui , tum illud in primis , quod ubi in re

greffu deventum erat ad lapides , vel lateres ante fepul

tos in præcedentium dierum fine , fere nunquam a veteri

Imova menfura diftaret fatis ultra unum digitum , donec

mediam bafim prætergreffi nulla jam figna invenimus, un

darum vi confufa nimirum , & abrepta procellâ immani,

quæ per eos dies defæviit. -

158. Porro tum in fingulis extremis binorum late censi extremis

rum punétis, tum in eorüm concurfu, alte effoflà are-£'*;

na per vim adegimus ligneum ingentem cuneum , in cu- 9btegi •, ad ea

jus fuperiore fácie accürate complanata, binæ rectæ li-'i'*"*

- I)CX,
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meæ admodum alte incifae , fe decuffàbant ita , ut earum

re&tarum concurfus refponderet ipfi initio , vel fini late

ris , & arenâ aggeftâ eofdem cuneos condidimus , fignis

quibufdam adjectis , quorum ope ipfa eorum loca nobis

tantummodo innotefcerent, ut nimirum ubi angulorum

menfura ineunda effet , facile inveniri poffent. -

Regrerjs in Ur- I 59. Dum bafim dimetiebamur, ex Urbe ad nos per

Ë' £'" fcribitur , fectorem nec tranfmitti, nec vero abfolvi pof

fe , nifi nos præfentes adeffèmus. Quare mutato iterum

confilio Romam regredi coa&ti fumus fub ipfum Decem

bris finem. Romana via perreximus Pifauro, Fano , Seno

allia, Ancona , Laureto , Recineto, Tolentino , Fulgi

nio, Spoletio, Interamna, Narnia,& Fefcennio, quæ urbs

nunc dicitur Civita Caftellana, ac in iis urbibus, ut & in

omnibus interjectis oppidis, ubi fe commoda præberet

occafio , obfervationes inivimus pro mappa corrigenda ,

fed paucas admodum anni tempore importuno. .

i„.„. „,,;,.,.. 16o, Romæ Sectoris conftruétioni adeffe oportuit ,

$$$$$quem non nifi fub fipem Februarii menfis abfolutum re

ÉÉÉîTcepimus , & hic in Kirkeriano Romani Collegii Mufaeo

collocavimus , in eo conclavi , in quo meridianam ha

bemus lineam conftratam lapide , & horologium ofcilla

torium egregium. Commode autem ipfius conclavis pa

vimentum fornici admodum validς.{,ft impofitum , &

tabulato fuperiori teétum imminet , ut proinde aperta

tabulati parte exigua, & feneftra in ÉÉ te&to, facile

in ipfum zenith pateret profpeétus ad ftellas vertici pro

ximas obfervandas. -

„„„, „,.. , I6I. Totum fe&toris machinamentum , & ufus mul

&oris defcriptio- tiplices exponam opufculo quarto diligenter. Hic illud

T.£''; fatis eft notaffè , curam nos maximam adhibuiffe femper,

promiffa . ut filo penduli tefte, quod limbum feétoris fere perrade

- ret , feétor ipfe pofitionem haberet verticalem, ac ut in

plano meridiani jaceret accurate. Curaveramus & il

lud , ut telefcopii axis , qui in noftro feétore eft fixus ,

(neque enim ullum mobile filum habetur intra telefco

pium ,
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pium , fed in limbo ipfo lamella mobilis ope micrometri

eo adducitur, ut filum penduli radat aliquam e divifio

nibus , fibi nimirum proximam , unde æftimari poffit,

quantum a medio limbo difcedat filum ipfum , & angu

lus exhibeatur) effèt proxime parallelus plano inftrumen

ti , & ita erat perfe&tus feétor, ut facile poffet vitri ob

je&tivi centrum admoveri ejus plano, vel inde removeri

ad parallelifmum ipfum acquirendum. Sed ut admodum

accurate haberetur parallelifmus ipfe, nihil prorfus folli

citi extitimus ; nam licet nullæ Fixarum altitudines ad

hibeantur , licet horologium ad meridiem nequaquam

exigatur , dummodo ipfum horologium æquabili fera

tur, motu facile admódum ex ipfa obfervatione , fola

quadrantis converfione bis faéta , dignofcitur illico ,

quantum ipfe telefcopii axis a feétoris plano divergat ,

ut errorem, qui quidem hîc apud nos in exigua declina

tione eft ad fenfum nullus, poffis corrigere , ubi opus fit.

162. _Si enim primo die obfervetur ftella facie orien- r.i. a.;.;...

ti obverfa, fecundo occidenti, tertio iterum orienti, lim- di facile decli

bus autem meridianæ lineæ dire&tionem habeat , ( quæ

quidem converfio , & fe&toris collocatio in noftro inftru

mento expeditiffime præftabantur , ) facile patet illud ,

fi axis parallelus fit fe&toris plano , fore intervalla tem

poram inter primam , & fecundam , ac inter fecundam,

& tertiam obfervationem æqualia inter fe , fecus vero

inæqualia. Nam fi primo die ob inclinationem axis ftel

la prius ad telefcopium adveniat, quam ad meridianum,

converfo inftrumento tanto ferius adveniet poftridie ,

adeoque intervallum temporis producetur duplo tempo

re ei inclinationi debito. At quoniam tertio die iterum

tantundem prævertet, intervallum temporis fecundum

erit debito minus itidem per duplum errorem illum ,

ipfum , & bina intervalla per quadruplum ejus erroris

nationem axis

telefcopii a pa

rallclifmo.

inter fe different. Si fiat autem ut intervallum ab horo

logio notatum inter appulfus primæ , ac tertiæ dici , ad

quartam illius differentiæ intervallorum partem , ita bi

ni
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ni integri circuli ad quartum , prodibit arcus paralleli

Fixæ inclinationi ipfi debitus, qui fi ad arcum circuli

maximi redigatur methodo Aftronomis notiffima, obti

nebitur ipfa inclinatio axis telefcopii , quam qui velit

facile corrigat ; fed ubi exigua eft , hìc apud nos , pote

rit omnino negligere, & prope ipfum polum facile er

rorem inde ortum computare poteft , nedum parallelif

mum fuperftitiofius quærit, tempus necquidquam terat.

Habuit autem in una e fe&toris noftri pofitionibus diffe

rentia binorum intervallorum fecunda 32 , unde incli

nationis effeétus fecunda 8, cui refpondent pro inclina

tione axis minuta duo paralleli Fixæ, quæ quidem fatis

exigua eft. Mutato autem alias vitri obieétivi fitu mul

to minor extitit. -

«„. ri...,. 163. Tres autem obfervavimus Fixas ultra medium

fejats fin;, & menfem , quotiefcumque per nubes licuit nimirum a

*"*"** cycni, μ Urfe, & 3 Aurigæ. Et quidem obfervandi hæc .

erat ratio. Conftituto fe&tore ita, ut Fixa telefcopium

ingredi deberet , eam noftrum alter expe&tabat , qua in

greffa, ita movebat inftrumentum per cochleam , ut filum

fixum meridiano perpendiculare ad eam adduceret , &

expeétaret appulfum ad filum meridiano congruens , no

taretque horologii horam. Tum alter fubibat , notabat

que , ftellam per medium parallelum filum meantem ,

vel interdiu penitus te&tam . Deinde vero penduli pofi

tus explorabatur, movendo ope cochleæ mobilem fe&to

ris interea immoti lamellam , quæ divifiones continet ,

donec una ex iis ad filum adduceretur, quod uterque no

ftrum præftabat alter poft alterum , repetita pluribus vi

cibus obfervatione ; ac omnino conveniebamus in judi

cio appulfus intra duas , vel tres micrometri particulas,

quarum ternæ unicum fecundum continebant. Porro fæ

pe limbum etiam ipfum convertebamus alternis dicbus,

quæ converfio in noftro fe&tore erat, ut monui, expedi

tiffima.

164. Obfervationibus hifce aftronomicis pera&tis

- R.o
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Roma ftatim difceffimus Se&tore Ariminum tranfmiffo , Reg-er, art.

ut ibidem eafdem obfervaremus Fixas quambreviflimoî:temporis intervallo. Regreffi autem fumius eadem Ro-' v. 1 V- •

mana via , ut quas obfervationes priore itinere in fum

ma hyeme vix ufpiam fatis copiofas inftituere potuera

mus , tempore mitiore jam , & longiore poft æquino

&tium vernum die , inftitueremus , quod quidem nobis ad

modum feliciter fucceffit , ubique enim habuimus pluri

mas , & fere femper favente cælo. -

165. Ariminum delati, dum fe&toris adventus expe-,$'j;

&tatur , quem itidem firmiffima capfa incluferamus, in îîçai

qua pro fundo effet trabs fatis craffà, & accurate com- f*****

planata , omnia , quæ ad obfervationes aftronomicas re

quirebantur , in Garampianis ædibus præparavimus, ubi

in opportuno loco fub ipfo tecto meridianam lineam du

ximus , ac horologium collocavimus , & Seétorem . Se

&tor quidem in promptu erat medio Aprili , & obferva

tioncs aliquot ftatim inftitutæ funt, fed inter nebulas ,

& nubes , quæ hoc quoque tempore nos infectatæ funt,

admodum incertæ ; quarum feriem præterea fubitus in

fectore ingens motus cafu faétus interrupit . Sub finem

ejus menfis ufque ad Maji medium , plures habuimus dies

tempore obfervationis fatis ferenos , obfervationibus in

termediis nubium , & imbrium vi vel penitus impeditis,

vel admodum perturbatis ; unde faétum eft , ut pluribus

diebus intermediis nulla obfervatio fit habita, aliquibus

autem habita fit unius Fixæ tantummodo. Et quidem ,

g Aurigæ ita raro , & incerta æftimatione obfervata eft,

ob ingentem Solis viciniam , ut ipfi fidere nullo modo

potuerimus. Sed reliquarum confenfus fatis comprobat

accuratam arcus cæleftis determinationem earundem ,

ope . Porro obfervationibus hifce fæpe interfuit fre

quens Nobilium virorum corona, ac ipfe in primis Ga

rampius, qui fuo etiam judicio de ftella per medium te

lefcopii filum incedente , & de divifione appellente ad fi

lum penduli judicium noftrum confirmabat.

M. I66. Iis
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1.,;;..„„. ' 166. Iis obfervationibus abfolutis in examen divifio

fî¤* num fectoris per aliquot dies incubuimus, fed id examentumcntor uim . - - • -

ÉÉ',' multo accuratius , & pluribus methodis abfolvimus Ro
riae • mam demum regrefli poft omnia itinera abfoluta. Ad

examen quadrantis inftrumentum quoddam ibidem ego

excogitaveram , fed Artificem fatis accuratum inveni ne

minem , quamobrem id opus etiam fruftra tentatum , Ro

mæ demum abfolvimus per otium. Plures autem excur

fiones inde fecimus ad geographicas obfervationes infti

tuendas , in primis in collem amceniffimum urbi proxi

mum , & nobilium villis frequentem , Covignanum ap

pellant, & in oppidum frequens, & opulentum , quod

S. Arcangeli nomen habet. Ne autem eo regrediendum

jam effet , ante quam reliquos poligoni angulos definire

mus , libuit reliquo eo , & fequenti menfe Romandio

lam , & Ferrarienfem , ac Bononienfem Provinciam invi

fere , ut ineunte Julio montes deinde confcenderemus.

1., c.r..,n. 167. Difceffimus Arimino die Maji 27 Cefenam , ubi

;•;!;Ê nos nobili , & lauto fane excepit hofpitio Marchio Mi
laudcs. chael Angelus Romagnoli , quem itidem aréto mihi ami

citiæ conjunétum foedere præterire non poffum. Nam &

tum quidem , & cum deinde eodem regreffi fumus, ob

viam nobis per plura paffuum millia proceffit cum qua

driga , nec folum cum eadem nos vexit in celebre Be

nediétinorum Cænobium urbi proximum , ubi & obfer

vationibus quamplurimis minore quadrante habitis inter

fuit , fed & ea in longo itinere Cefena Ariminum redu

xit , quorum ego beneficiorum , & ejus erga me volun

tatis memoriam fervabo femper. Porro ejufmodi nos ibi

imber detinuit, ut per horas 24 nunquam omnino aut

defierit , aut intermiferit.

Iter cervis Ra- . 168. Inde Cerviam novam , urbem adeo exiguam ,

3'„;.,' ut urbis nomen mereri omnino non poffit, veteriob fa

3; 'ΈΚ; linas proximas penitus deferta , & hac nova admodum

Σ,íí"*"*' infalubri , devenimus , tum Ravennam , antiquæ magnifi

centiæ non pauca adhuc fervantem veftigia, ubi a P. Mau

rO
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ro Sartio Camaldulenfi tum Monaco , nunc Monacho

rum Abbate hîc Romæ, doétiffimo viro , & operibus edi

tis celeberrimo , ac a nobiliffimo, & omnis cultioris litte

raturæ amantiffimo juvene Francifco Cinnanno in primis,

incredibiles humanitatis fignificationes excepimus , quo

rum alter ad celeberrimum nos Claffenfe Cænobium du

xit, alter obfervationibus noftris interfuit habitis pluri

bus in locis editis, & acceffu admodum periculofis. Ra

venna Comaclum adivimus plures ibi dies commorati ,

cum multo minore fruétu, quam fperaviffemus, cælo fem

per caliginofo, ut vix demum , femel remotiora loca ,

inde videri potuerint exiguo admodum tempore. Patet

autem ex ea urbe profpe&lus in omnes Bononiæ, & Ro

mandiolæ montes, ac ipfæ S. Marini arces cælo fereno

profpici poffunt.

169. Comaclo Ferrariam difceffimus, in ea urbe oéto

diebus commorati , Turrim ingentem majoris Templi

confcendimus pluribus vicibus una cum P. Hyppolito Si

vierio Societatis Noftræ homine in iis potifIimum , quæ

ad Topographiam eorum omnium locorum , & aquarum

directionem pertinent , nulli fane fecundo in Italia, plu

res quidem obfervationes inftituimus , fed cælo femper

admodum caliginofo , & remotioribus locis plerumque

delitefcentibus. Verum ei homini debemus plurimum ,

qui ex incredibili monumentorum numero, quorum col

leétionem egregiam apud fe habet, mappam in noftros

potiffimum ufus delineavit, Ferrarienfem , Bononienfem

citra montes , & Ravennatem traétum compleótens,

quam BENEDICTO XIV. P. M. dicatam , ipfe Ro

mam fuperiore anno advectus Cardinali Valentio tradi

dit, cujus ingens nobis ufus fuit.

17o. Ferraria Bononiam , deflexo nonnihil ad lævam

itinere, ad obfervationes aliquot inftituendas nos con

Adventus Terra

riam : obferva

tiones ibidem

laudes P. Hyp

politi Siwicrii ,

Adventus Bono

niam : plurium

laudcs : Emin.

tulimus ; quo ubi devenimus , & in celeberrimæ Afi- ca;d: Doris in

nellorum turris altiffimo vertice , & in amoeniffima no- *"**

ftrorum villa, Barbianum dicunt, plures habuimus ob

NM 2 ferva
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regreßus Ari

ninum Romana

vja •

curfu

rium .

cum cx

Bt ctono

fervationes , cælo tamen plerumque admodum caligino

fo. Ibi autem & ab utroque Zánotto, & a Gabriele

Manfredio, & a Riccato noftro, celeberrimis per uni

verfam Europam viris ( quos mihi multo antea amicifli

mos , & tum quidem multo frequentius mecum agentes

familiariffime , ex tanta doétiffimorum virorum corona

felectos commemoro) omnes humanitatis fignificatio

nes habuimus. Et Francifci quidem Zanotti cura , qui

Academiæ celeberrimæ eft a fecretis , ac me humanitate

fumma in eandem Academiam ante aliquot annos adfcri

pferat, quidquid ad Inftitutum fpectat, rerum in pri

mis ad hiftoriam naturalem pertinentium colleétionem

fane admirabilem per otium vidimus , Euftachii Zanotti

humanitate inftrumenta Aftronomica Londino advecta ,

confideravimus , & una cum eo folftitialibus diebus ob

fervationes habuimus in fpecula, Riccato autem comi

tante ipfam Collegii villam adivimus , & ex ea in editio

re monte fita obfervationes habuimus. Eodem Riccato,

& Gabriele Manfredio comitante per dies plures invifi

mus novum Bononienfium aquarum alveum , quem Bene

di&tinum appellant, & veteris Padi dexterum ramum ,

in quem is influit , cum circumjacentibus campis , juffu

Eminentiffimi Cardinalis Doriæ tum Bononiæ legati ,

qui quidem ipfe poftremo die locum adivit præfens , &

femper nos fecum habuit , incredibili autem humanitate

nos primum etiam Bononiam advenientes exceperat. Cui

quidem viro ob incredibilem animi erga me fui fignifica

tionem , ac beneficia in me collata & tum quidem Bo

noniæ , & nunc hîc Romæ , ita obftriétus fum , ut ver

bis fatis efferre nequaquam poflim.

I7 I. Viginti dies infumpfimus partim Bononiæ , par

tim in eo itinere , in quo etiam plures geographicas ob

fcrvationes habuimus. Erat quidem animus in montanam

etiam Bononienfis Provinciæ partem excurrere , quæ di

ligentiore obfervatione indigebat , campeftrem enim •

ejus partem peritifIimi Bononienfes Geometræ jam $i;
€II)
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dem dimenfi typis etiam in ingenti mappa ediderant.

Verum cum nec ulla ibi habeatur urbs , aut etiam nobi

lius oppidum , videremus autem recentem Mutinenfem

mappam ea complectentem loca , & nos poligoni noftri

cura urgeret , ne nimirum elapfo opportuno tempore

iterum ad nebulas, & nubes, vel etiam nives deduceremur,

Romana via redeundum cenfuimus , obfervationibus in

ftitutis in urbibus , quæ ibi frequentes occurrunt , &

montana, ac majoribus oppidis deftituta loca omittenda,

quorum pofitus e mappis, quas cenferemus accuratiffi

mas , erueremus. Faventia igitur , Foro Cornelii , nunc

Imola , Foro Livii , nunc Forlì , exiguam & editam urbem

Bretonorium confcendimus , nunc appellant Bertinoro ,

ubi cælo potius fudo copiofiffimam habuimus obfervatio

nem , longiffime enim inde profpeétus patet, ex qua ur

be Cefenam primum , tum Ariminum undecima Maji die

regreffi fumus.

I72. Ariminum delati ea ftatim curavimus , quæ ad obfervationes
- - - - - ro pofitione Po

poligonum pertinebant. Ego quidem jam per litteras tu- É"'É

guria refici jufferam , quæ per hyemem âlicubi dejecta ìuin., sign*

fuerant penitus, alibi läbefäctată. Mature autem etiam î; ;'*

illud caveram , ncquid mutato militum Scavolini , & Car-`

pegnæ præfidio , iterum ibi fuboriri poffet obftaculi.

Prima autem Arimini cura fuit , ut in ædibus Garampiá

nis ex ipfo obfervationum Aftronomicarum loco dire

&tionem obfervaremus reétæ eas ædes jungentis cum mon

te Luro , cujus profpeétus patebat ex editiore feneftra ,

referendo ipfam ad Solem orientem, ut inde omnis po

ligoni pofitüs ad meridianum referri poffèt. Eam obfer

vationem peregimus Julii die 2 1 , fed in loco admodum

incommodo ; præterquamquod & pluribus reduétioni

bus indiguit ea obfervatio , & Romano meo horologio ,

quo eafdem hîc Romæ obfervationes per otium dcinde in

ftituimus, multo ego quidem magis fidendum cenfeo. Ejus

autem accuratiffima æqualitate eft opus ad eam rem.

Hifce pera$tis ad figna in utroque bafis extremo con
ftruenda
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obfervationes

ibidcm : mirum

phænomenum o

pticum •

ftruenda ad utrumque ejus caput nos contulimus , & pri

mum quidem ingentem illum cuneum defoffum Aprufæ

proximum ftatim invenimus, fecundum per plures ho

ras necquidquam quæfivimus , quibufdam arenarum cu

•mulis ventorum vi penitus complanatis. Et quidem ex

remotioribus indiciis fulcos duxeramus plures, loco de

fofficunei ita proximos, ut vix ternis inde diftaret pedi

bus eorum margo, cum pene jam defperata perquifitio

ne , una ex operis cafu in ipfum incidit alte defoffum ,

quo invento illico bina figna Romanis illis fimillima con

ftrui curavimus ad utrumque caput.

173. Vix ipfa figna ereéta fuerat , cum eo ad angu

los capiendos nos contulimus , & quidem ad Aprufæ

oftium res admodum feliciter fucceffit . Verum ubi ad al

terum caput devenimus , mirum admodum phænomenum

fe nobis `exhibuit. E prioris figni loco fecundum octo

tantummodo paffuum millibus disjunctum , & plufquam

2o palmis editum admodum evidenter confpexeramus

primo mane. Ubi autem ad hoc fecundum caput paullo

poft meridiem devenimus, licet illudÃŸ CurVatura.

maris ( reóta enim linea , quæ bina bafis capita conjunge

bat oéto circiter millibus longa, fupra maris traétum in

gentem traducebatur ) in eo intervallo multo ejus altitu

dine minor occultare non poffet, erat enim viginti pal

mis elevatum id etiam ; adhuc tamen telefcopio ad locum

ipfum , quem optime noveramus, direéto, refpondebat

autem loco Ariminenfis portus proximo ædibus , in-»

quibus , quæ ad valetudinem a peftilentiæ metu liberan

dam pertinent, curari folent, nufquam omnino appare

bat. Verum etiam ædium fuperior tantummodo pars , at

que ea ipfa mirum in modum coarctata vifebatur , ut &

vela omnia navium in portu conftitutarum , quorum plu

rima expanfa diftendebantur, deformata penitus appa

rebant. Rei novitate perculfus , fcalam admovi trabi

bus ipfius figni , cujus cum aliquot confcendiffem gradus,

telefcopio in locum direéto, confpexi telam figni Apru

|

fani
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fani non paullatim ex aquarum tumore , quam lata effet,

emergentem , fed fere totam fimul, ac primo quidem , ut

trans nebulam , tum multo clarius , & initio tenuifiimam

inftar lineæ cujufìam , tum quo altius afcenderem eo dila

tatam magis , donec ad formam fuam , & ea redierit ,

& ædes illæ, quas commemoravi , & navium vela. Id

phænomeni , & ego iterum , atque iterum , & Mairius

admodum mirati confpeximus, jam altius per fcalam eve

&ti , jam oculum deprimentes ; fed inclinato ad occafum

die , oportuit ad nòftrorum nos angulorum obfervatio

nem convertere, quos ut capere poffemus , ac eo uti fi

gno , carrum, qui forte ibidem aderat , loco ipfi obfer

vationis admovimus, & quadrante in eum eveéto , fignum

ipfum admodum evidentér confpeximus, ac obfervatio

nes noftras abfolvimus.

I74. Porro dum ab altero capite bafeos ad alterum

deveniremus , agitari cæperat validiore Noto maris unda,

quo potiffimum vento flante, vel Auftro, aut Lybico tam

in Adriatico, quam in Thyrreno mari frequens occurrit

phænomenum quoddam , quod quidem ego ipfe fæpiffi

me adfpexi , ac ex eodem genere videtur effe , ut nimi

rum extremæ promontoriorum , aut infularum cufpides,

velut elatæ in aere , appareant fupra maris , tum quidem

admodum agitati undas , fi ex ipfo fpeétentur littore ,

vel fi ita remotæ fint , ut radius , quo confpiciuntur,

maris dorfum perradat ; quod quidem fpe&taculum , ubi

ex editiore loco radio fatis obliquo defpiciuntur, evane

fcit. Ex noftro phænomeno radii , qui paullo fupra agi

tati maris fuperficiem tranfeunt, ita in latus intorquen

tur , nefcio quo pacto , ut obje&tum vifui corpus ar

&tent ad laterâ, aut etiam afpeétui fubducant , nifi am

plifiimum fit, eoque magis arêtent , quo ad fuperficiem

aquæ propius accedunt. Id fi contingat , poftremus etiam

promontorii apex occultabitur penitus , ac editiores ejus

partes per traëtum eo minorem introrfum velut ada£tæ

videbuntur, quo magis confurgunt, & cufpis quædam

Ejus nexus cum

ali^ phænomen•

fimili frcqucnti•

1I1
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in aere pendula apparebit. Sed ea res explicatu admo

dum , ut nunc quidem videtur mihi, difficilis , multo

uberiorem difquifitionem requirit, & phænomena multo

plura , quam ego tum quidem curfim inftituere potue

fim , in quas fi forte iterum diutius alicubi in ora mari

tima fcopulis , ac promontoriis vicina commorari mihi

contigerit , diligentius aliquanto inquiram.

In*qualitas re- 175. Interea notabo hîc & illud , quod ad refra&tio

Έnespertinet, fæpe nos e noftri Ariminénfis Collegii al

fervationcs va- tiore fpecula Turrim in Pifaurenfi portu fitam telefcopiis
Ilac • non ita parum elatam vidiffe fupra maris dorfum , aliàs

autem cælo admodum fudo , & puriflimo horizontis li

mite, flante etiam Borea, nullum ejus veftigium afpexiffe . .

Sed id quidem ab inæqualitate pendet horizontalium re

fractionum , Deinde & illud , quod ad noftras obferva

tiones pertinet angulorum , quibus bafim cum poligono

noftro conjunximus , nihil in iis ab hoc phænomeno am

biguitatis oriri poffe , cum quadrantem eo elevaverimus ,

unde ipfum fignum evidentiflime confpiceremus. Demum

illud, & ibi tum, & in fequentibus diebus Arimini eas nos

obfervationes inftituiffe omnes , quæ requirebantur ad

conjungendas Garampianas ædes , & illam ipfam ædium

partem , in qua obfervationes aftronomicas inftituera

mus , cum initio noftri poligoni , ftatione nimirum no

ftra ad oflium Aprufæ.

Iter Gryparo- _ I76. Angulis ad bafim captis, Arimino difceffimus,

';;.. ': die Julii 25 , eo nequaquam redituri, ac nos in fundum

iuro : Terr* Annibalis Oliverii , Granarolam , de qua fupra mentio

;;;;;';; ā; nem fecimus , ab eo ibidem expe&tati devenifmus. Pofte

animadvcrfus. ro die cum eo Montem Lurum cum ingenti quadrante adi

vimus , & fub ipfa campanaria turriangulos omnes de

terminavimus , quos inter conjunximus cum ftatione no

ftra ad oftium Aprufæ feneftram illam ipfam ædium Ga

rampianarum , ex qua Solem primo mane obfervavcra

mus , ex qua feneftra ad eam evidentius dignofcendam ,

linteum demitti curaveramus. Dum autem obfervatio

nem
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nem ibidem iniremus , haud levis terræmotus concufIit

folum , quo ædificia etiam corruerunt nonnulla in locis

ei monti proximis , quem Neronem appellant . Sed nos

obfervationibus tota animi contentione occupati nihil

perfenfimus.

177. Granarolam regreffi , & triduo apud humanif- ,.., p.„„„,.,

fimum hofpitem commorati , quo plures quaquaverfum oppidum §. %*

excurfione§ funt fa$tæ ad circumjácentium locorum , ££;

mappam corrigendam , ac majore quadrante in locum

monti Carpegnæ proximum tranfmiffo , nos per S. Ma

rini oppidum, ubi tum maxime fudo cælo obfervatio

nem jam tertio habuimus ad mappæ corre&tionem admo

dum copiofam , Pennam adivimus. Conveneramus autem

haud procul ab ipfo S. Marini oppido Sebaftianum Bona

jutum Feretrani montis Epifcopum, £i quem fupe

riore anno in ipfa Pennæ urbe hofpitati fueramus. Is pro

incredibili fua humanitate, curam in fe fufcepit & qua

drantis in fummum Carpegnæ montem evehendi , & pa

randi hofpitii ad ipfius montis radices, ubi ad condiétam

diem ipfe adfuit præfens, ac bis montem nobifcum con- .

fcendit , & obfervationibus interfuit omnibus , tum in

de Maceratam fuæ diæcefis oppidum in ipfis finibus con

{titutum ( eft autem altera ejus nominis urbs in Piceno

notifIima ) deduxit , ex quibus omnibus benevolentiæ

fignificationibus, ac beneficiis , quantum ipfi debeamus,

fatis conftat.

178. Dum autem interea ex oppido S. Marini Pen-„„„,.„.

nam peteremus, divertimus Leopolim , ita enim plures iiiiiiiiii phi

nominant oppidum vulgo S. Leo , ubi & Urbinatium , í"*"**"*
olim Ducum, nunc Romanorum Pontificum vifitur arx

fitu infignis in altiffima rupe. Id oppidum cum Penna de

primatu , & Epifcopali fede jamdiu difputat , fed jam

fere Pennæ refidere folent Epifcopi. Ibi autem illud ab

Arcis Præfeéto humaniffimo viro e nobili Semproniorum

Urbinatium gente , apud quem & laute admodum pranfi

fumus, dignum commemoratione accepimus: effe haud

ita procul ab arce ipfa in humili pofitam Rufticorum do

InUlIl
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munculam , cujus fenes , fide homines integerrima, nar

rent, ipfis pueris unius cujufdam ex angulis arcis ejuf

dem umbram in meridie alterius e binis Solftitiis confue

viffè ipfum domunculæ limen attingere . Procedentibus

annis paullatim ita ejus anguli umbram inde difceffiffe ,

ut umbra alterius ab eo maxime diftantis anguli eodem

jam pene devenire foleat eo ipfo anni tempore, mutato

nimirum pofitu vel rupis totius, cui arx imminet , vel

fubje&ti foli , in quo domuncula extruéta eft. Ejus gene

ris motus pluribus aliis in locis fa&tos agnovimus , cum

fæpe nobis fignificatum fuerit, quædam loca ex quibuf

dam aliis videri nunc, nec exiguo traétu , quæ ipforum ,

vel patrum memoria collis medius intercipiebat , licet in

eo ædificia adfint, quæ oftendant phænomenum a terra

aratris profciffa , &c ab imbribus detra&ta non pendere.

Alibi nimirum fubfidit paullatim tellus , alibi etiam at

tollitur , & montes ÉÉ , e campis , infulas e medio

mari fubito quoque aliquando erupiffe novimus , occul

torum nimirum ignium vi lapidea urgente ftrata; ufque

adeo Mortales nihil habemus in Tellure noftra firmum ,

ac ftabile.

„„.,„„„., 179. Ibidem obfervationibus inftitutis, Pennam adi

in monte carps- vimus , & inde Scavolinum , & Carpegnæ verticem , quo

£„'j'" nos hofpes Garampius fubfecutus pófíidie una cum Epi

fcopo obfervationibus bis interfuit, neque enim primo

die abfolvi potuerant. Inde autem digreffi ad ftationem

Montis Catriæ Maceratâ Urbaniam petebamus , fed ob

fervationibus in itinere habitis pluribus, intempefta no

&te ægre devenimus ad celebrem per ea loca facram ,

aedem , finitimi vocant Il Crocififfù di Battaglia , ubi ex

• cepti a Sacerdotibus loco addi&tis noétem tranfegimus ,

ac primo mane Urbaniam delati fumus , ubi obfervatio

nes eo die habuimus , quo ego & in vicinam S. Angeli in

Vado urbem excurfum feci , ac poftridie eodem , quo fu

eriore anno, itinere Callio Cantianum devenimus.

sinijs cagiam T 18o. Poftridie ejus diei in Catriam afcendimus cælo
afcenfus, & ob- - -

É"admodum fudo, & opportuniffimo ad obfervandum tem

- pore ,
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pore, verum dum telefcopio Penninum illum Nuceri

num montem inquirimus , certo demum patuit, incuria

Præfeéti ejus urbis , ad quem uno ante menfe bis de tugu

rio renovando perfcripferam , tugurium ipfum excita

tum non effe. Redeundum fuit eo die infecta re , & ta

bellarius mittendus propere, quo Præfe&tus ipfe officii

fui commoneretur : mirum autem , quantum nobis ca

mora nocuerit. Commutari enim interea cæpit eo ufque

opportuniffima cæli temperies ita, ut primo quidem ,

ubi poft aliquot dies , tugurio illo reparato montem ite

rum confcendimus, ægre obfervationem licuerit abfolve

re, qua abfoluta nos ibidem , & in regreffu imber op

preffit.

I8 I. Cantiano difceffimus duodecima Augufti die •

Perufiam verfus , itinere Eugubium dire&to, ubi celeber

rimas Eugubinas tabulas infpeximus , & in fummo monte

obfervationem habuimus, cujus ope ejus urbis pofitio

nem accurate determinavimus. Inde Perufiam délati pa

gum adivimus Oddiorum gentis , Antignollam vocant ,

jacet autem ad ipfas Tetii montis radices, ab humaniffi

mis loci dominis invitati , qui fuæ familiæ Cardinalem

Viterbienfem Epifcopum ibidem rufticaturum excepturi,

tanto hofpiti parabant locum. Sedjam effufi imbres eru

perant, quorum vis immanis per eos dies deciderat. Ad

huc tamen cælo dubio montem confcendimus, quo qua

drans ægre admodum via nimium acclivi, & fero eveétus

eft. Interea dum obfervationes quafdam minore inftru

mento peragimus , repente cælum omne nimbis obduci

tur , corufcare fulgura , tonitrua aures obruere, imma

ni pluvia fubfecuta , quæ in plures horas perduravit.

Eas in exiguo tuguriolo , in quo ere&tis confiftere non li

cebat , exegimus , unde, cum mitior jam effet imber,

dum equos confcendimus redituri domum , infortunium

accidit, quo , nifi antea caviffemus, tam multi, tam diu

turni labores noftri momento temporis periiffent.

182. Obfervationes omnes annorum jam duorum in

drdinem digeftas , & ab erroribus minoris quadrantis

N 2 COrre

Iter Perufaa .

obfervationcs

Eugubii . a.

fccnfus in re

tium montem .

& ibidem Pro

<clla .

Ingens iu ipfo

montc ja&ura •
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Pjus reparatio.

correétas continebat libellus , cujus maximam habeba

mus curam , nec in. montes unquam nobifcum evexera

mus. Eo die fato quodam delatus fuerat, ut quædam

fuperioris anni obfervationes conferrentur cum novis. In

ter illam trepidationem initio ingruentis pluviæ ipfum

deferenti exciderat. Ubi eum deeffe conftitit, ego qui

dem in ipfa pluvia jugum omne perluftravi follicitus ,

necquidquam . Infequenti die plures Rufticos pretio con

du&tos eodem reduxi , & ut in leporum venatione fieri

folet , longo ordine totum perluftravimus dorfum , in

uo eduétus fuerat, apertufque ; fed licet dorfum ipfum

fit herbula humili tantummodo conveftitum , inveniri

nullo modo potuit, nec fatellites eo Perufia emiffi cum

aliis Rufticis, nec præmia promiffa profuerunt quidquam.

Nufquam reperiri potuit. Porro tanta in eo inquirendo

cura adhibebatur , ne iterum labore immani cogeremur

obfervationes omnes in ordinem redigere , atque corri

gere. Ea vero ipfa cura amiffi libelli famam late vulga

verat , cum quo obfervationes ipfas noftras inteiiffe pe

nitus , crediderunt nonnulli , & late evulgaverunt.

183. Verum ego quidem ea omnia , quæ ad gradum

pertinent , habebam diligenter confignata & iis pagellis,

in quibus tum , cum obfervabatur, confcripta fuerant , &

ordine fuo digefta deinde , ac alteri libello, in quem ea ex

eodem fonte deduxeramus, prorfus conformia. Eas au

tem obfervationes, quæ tam multæ erant , & ad Map

parum corre&tionem pertinent , fervaveram diligenter

jis ipfis pagellis infcriptas , quibus primo confignatæ ,

& unde in eum ipfum libellum tranflatæ fuerant ; qua

rum eas , quæ ad fuperiora itinera pertinebant , Romæ

Teliqueram, eas vero , quæ pertinebant ad hoc poftre

mum iter , habebam mecum; plurimas autem & Mai

rius in aliis adverfariis fervabat ; nec quidquam fere in

tercidit, præter obfervatiunculas ejus generis admodum

paucas, quarum ipfarum ja&turam ex aliis tum aliorum ,

tum in primis noftris obfervationibns fupplevimus. Hæc

autem ómnia idcirco commemoravi, ne quis temere fibi

per

.
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perfuadeat , nos ita incautos extitiffe, ut uni libello om

nes noftros labores , nec fine novis reparabiles itineribus

committeremus. Cæterum ubi primum inftitutis ibidem

altero die obfervationibus , mitiore jam cælo , Perufiam

regrefli fumus , iterum ea omnia, quæ ad gradum perti

nebant, diligenter excripta funt, ac reliqua brevi ex

cripta iterum & ordinata, atque correéta ,

I 84. Quoniam obfervationes tum habitæ in monte

Tetio eandem exhibebant Nucerini tugurii pofitionem ,

certiores autem nos fecerant de tugurio ibidem reparato

eodem prorfus loco, quo fuperiore anno fuerat extru

&tum , fupervacaneum fore cenfuimus iterum Nuceriam,

& Penninum montem adire , cum potiflimum ex Fion

chio certo fciri poffet , fecunda direótione inde habita,

Iter Spoletium :

obfcrvationes in

monte Fionchio,

& per Spoleti

nam ditioncm •

revera in codem id tugurium perftare loco. Eam igitur :

potiffimum ob caufam Perufia Spoletium abivimus, & in

ftitutis in itinere obfervationibus pluribus in locis , Hi

fpelli potiffimum , & Fulginii , ac inde felici itidem fuc

ceffu in Fionchium montem confcendimus , & obferva

tiones fuperioris anni obfervationibus conformes habui

mus. Inde vero , quadrante Sorianum miffo , ut deje

&tis , quotquot oporteret , arboribus illâ, quæ jam unica

reli&ta fuerat, utrâque e cæteris binis dejeétá , uteremur

pro figno, & in ftabili folo obfervationes iniremus, ex

curfu faéto per Spoletinam vallem , & colles proximos ,

obfervationes inftituimus plures ad mappæ correctionem

opportunas, quibus & Antonius Ancajanus interfuit , &

nobiliffimus itidem , mihique amiciffimus vir Joannes Ba

ptifta Piancianus, itineris illius comites , quibus obferva

tionibus inftitutis, eadem via, qua fuperiore anno, Spole

tiumSoriano deveneramus, Spoletio Sorianum redivimus.

185. Ibi in montem eve&ti , amplam quandam veluti

viam verfus Spoletinum montem in fummo jugo aperui

mus, qua aperta, cum inde vifum Fionchii tugurium altio

res poft fe haberet montes , ut ipfum diftin&te , ac itidem

D. Petri Romanum tholum projeétum opticè in humum ,

non cælo extantem , poffemus perfpicere , diu hsret;
u1t »

Obfervationcs

in Soriancnfi

monte : rcdi

tus Romam •
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fuit, & pluribus iterum vicibus afcendendum in montem,

ingreffo jam nimirum Septembri menfe , quo tempore

campi omnes Romani, & filvæ fumos agunt, injeétis igni

bus ad noxias herbas abfumendas , & ftramina , ac omnis

fumo aer obducitur. Donec demum die ejus menfis quar

tadecima, flante Borea, obfervationes peregimus, & po

ftridie ejus diei Roncilionem contendimus, ac inde Ro

mana via in Urbem fex a poftremo difceffu elapfis menfi

bus regreffi fumus.

,„„ „„., 186. Supererat, ut refciffis binis in Sorianenfi mon

sus fupsrerant : te arboribus, & unica reliéta , ambiguas iteraremus fupe

Έrioris anni obfervationes montis jánuarii potiffimum,

bafeos Romans, quæ fuerant maxime incertæ, ac Sabinos , Nurfinofque,

& finitimos montanos traétus inviferemus , tum inde de

fcenderemus in Picenum ad eorum locorum mappam ,

corrigendam . Iis accedebat exiguus ille tra&tus , qui Pe

rufiam inter , & Romanam Hetrufcam viam interjacet ,

ac ipfius Hetruriæ finibus adjacet. Quo ea ordine præfti

ta fint, narrare pergam . Primum tamen quoniam e Janua

rio monte dubia admodum erat obfervatio etiam extremæ

bafeos ad Frattocchias , in utroque iterum extremo bafis

ipfius figna eadem anni præcedentis ereximus , & obfer

vationes utrobique iteravimus , ut certius conftarent om

I]14 .

„„ „„. 187. Iis peractis Palumbariam tertio regreffi, montem

tiönë in Iione confcendimus , & fuperioris anni obfervationes inftitui

¤ mus fayente cælo ; ac majore quadrante Romam tranf

£, iii Leonef. miffo plura Sabinorum loca adivimus, in primis montem,
fam • quem dicunt Pemnecchia , Januario proximum , quo per

eum , quem Montem Flavium dicunt , eft autem Barberi

næ familiæ pagus in edito pofitus, tum oppidum , quod

dicitur Scandriglia , Faram Farfæ imminentém , & inedi

to colle fitam, ac inde unum e praecipuis Sabinorum op

pidis , quod appellant Poggio Mirteto. Obfervationibus

inftitutis in his , atque aliis intermediis locis, per tranf

verfos montes Reate devenimus. Poft primum autem ,

afcenfum editiffimam aediculam , folitarii hominis fedcm,

tuIIl
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tum quidem dereliétam , opportunißimum obfervationi

bus locum naóti , per plures horas fubftitimus. Biduo

Reatina in urbe commorati , & excurfionibus aliquot in

de fa&tis , digreffi fumus , ac per amoenam vallem adivi

mus celeberrimas Velini cataraétas , ubi nimirum is am

nis per eam ipfam vallem placido delatus curfu , repente

immani cafu in Narem altiffime præceps ruit , tribus

circiter millibus ab urbe Interamna. Inde ad vicum de

lati fumus in ipfa ripa profundiffimi lacus , poft imam fi

ti Reatinam vallem. Vico nomen Pie di Lugo, a quo &

lacus nomen trahit . Murrum inde , in editum pagum ,

confcendimus, unde nos in afperos , & urfis infeftos mon

tes abdidimus delati multa jam noéte in oppidum fre

quens , & elegans , pofitum in ipfis Neapoletani Regni

finibus, Leoneffàm dicunt, ac inde poftridie in Montis

Leonis oppidum Pontificiæ ditionis redivimus.

I88. Ibi eo die conftitimus , utÉ confcen- „$.$?

deremus montem , ex quo nimirum longiffime citra Ap-Ę.

pennini jugum patebat profpectus, & cujus ope is tractus *** *

in ipfis Appennini vallibus jacens definiri poterat. Res ad

votum fucceffit , & in fummo monte ufque ad noétem

conftitimus. Infequenti die Cafciam primum , tum Nur

fiam devenimus oppida terræmotuum vi everfa jam fæ

pius , ac diruta. ' Plures Nurfia excurfiones fecimus in

proximum in primis editum montem , cujus ope ipfius

Nurfiae pofitio definita eft , ac per alias Nurfinæ ditionis

partes in omnes plagas. Inde autem plura oppidula , &

pagos præterve&ti , in quibus illud, quod appellant le

Preci , evirandorum puerorum arte , & lithotomia in

primis celebre, Viffum adivimus , oppidum opulentum ,

fed fitu horrido, & horridiore via adeundo, Coeunt in

ipfo oppido quinque veluti immanis cujufdam ftellæ in

gentes radii, angufti admodum , & ex editiffimo perpetuo

montium folo excavati, ac præterea incurvi. Tres fluvii

perenni cum aqua per ternos ex iis defluunt , per quartum

torrens , quibus in ipfo oppidi loco admodum angufto

CO€UlIA
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coeuntibus , effluit inde per quintum amnis Nar angufto

alveo , præcipiti rupium fupra etiam alicubi procurren

„ tium mole conclufus, fub quibus ipfum iter in vivo faxo

alicubi excifum horrorem incutit incredibilem progreffu

ro , Ex oppido nullus fere profpeétus patet. Montem

circumquaque afperum fufpicis , nam ipfi quinque illi

alvei incurvi admodum fe cito afpeétui fubducunt. Ægre,

elato capite, cælum vides vertici imminens.

„ „ „. I 89. Nullæ Geographicæ obfervationes in ipfo loco

íiimum, & op- inftitui potuerunt, in proximos montes evadendum fuit.

Ę.Abeftinde paucis paffuùm millibus altiffimum jugum, Si

fus • byllæ montes vocant, in quo plures veluti cufpides affur

gunt magis, quod quidem Piceno fubjeéto imminet. Ad

idem pertinens jugum, aliquanto editiffimis illis humi

lior eft is , quem ibi Montem Rotundum appellant , qui

tamen ipfe hinc longiffime profpicit fere omnem Pontifi

ciæ ditionis amplitudinem ufque ad Hetruriæ fines, inde

Picenum omne fubjeétum despicit. Eo equis confcendi

mus itinere moleftiffimo horarum ad minimum fex , &

erat cælum admodum fudum , ac quietus aer. Ubi pri

mum advenimus , & minorem expedivimus quadrantem ,

dum & Camerinum , ac oppida ipfi circumjeéta , & Pi

ceni urbes metimur oculis , jam jam inftrumento dimen

furi , ecce tibi repente nebula fummum occupat mon

tem , & nos involvit , quæ mox in denfam nubem ad

ftringitur. Nunquam acerbius ejufmodi cafum tuli , op

portunitate obfervationis adeo utilis, cum tanto labore

quæfita , & tum maxime , cum ea potitos nos effè credi

deramus , erepta. Tres horas animo obftinato potius,

quam obfirmato in media nube acri vento flante perfì

timus , eoque magis vana quadam illeéti fpe , quod pa

rum admodum infra nos multo Sole montis latefa coflu

ftrata confpiciebamus. Verum irritam expe&tationem,

magis obftinata nubium mora elufit. Inclinata die , de

fcendendum fuit , & ubi paullo nos infra verticem demi

fimus , in Sole clariffimo collocati immenfos ad Occiden

tem
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tem traétus profpiciebamus nequidquam , quos cum aliis

ad Boream , & Orientem fitis conneétere non licebat.

19o. Quoniam vero jam & nox accefferat , & fpes irrit, $e, ...

erat poffè poftridie in montem rediri, defleximus nonni-£*j.jgj

hil ex itinere ad ædem fummæ per ea loca religionis ,Š;

quam dicunt B. Virginis a Macereto , in cujus ædibus fa-i^ •iium.

ne amplis , & commodis a loci Sacerdotibus humaniffime

excepti , & liberaliffime habiti no&tem tranfegimus. Pri

mo autem mane totum id montium jugum denfis nubi

bus involutum apparuit , ac nivibus circumquaque can

dens. Defperato igitur novo afcenfu , redeundum fuit in

oppidum , ex quo poftridie ad oppofitam plagam in ,

montem fatis editum evafimus labore fummo , itinere

borarum trium, quod ego iter, equo alteri conceffo , qui

nobis vicina loca indigitaret , nec alio mature invento

pedibus confeci eo fudore madidus , ut dum poft horas

tres domum defcenfu prono regreffus indufium exprime

rem , quod in primo appulfu ad montem mihi detraxe

ram , ac toto eo tempore detuleram in pera , omnibus

infpeétantibus liquor effluxerit. Atque id quidem & in

Januario monte mihi accidit femel , mula, quam pretio

conduxeram , elapfa per noétem , quæ dum quæritur, an

te ipfam auroram , ut circa Solis ortum effe poffèmus in

fummo vertice , pedibus afcendi impavidus, ac id ipfum

pluribus aliis in locis mihi accidit , qui de alieno labore

follicitus meum omnino curavi nunquam , ne opportuna

obfervandi occafio deficeret.

I9 I. Definito loci pofitu utcunque ex eo monte , po- ter,., .ii.it.

ftero die primo mane difceffimus inde, & per vallem am- %*'*!£;3
- - - - . vicum infclicißi

pliffimam , ac ferme planam Sibyllino jugo fubjeétam , í.

quæ quidem cum fit altiffima, montes plurimos vincit fa

tis editos , profe&i fumus verfus oppidum olim & fre

quens , & opulentum , Arquata dicitur, pagum exiguum

tranfgreffi ,' quem dicunt il Caftelluccio. Dùm autem ire

mus per eam vallem, jugum ipfum ad lævam denfis nu

bibus e fuperiori parte contegebatur, unde nivem etiam,

quæ perpetuo decidebat, venti ad nos obliquo ingenti

tra
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traétu deferebant , cælo nobis fereno. Porro in eo pago

certiores faéti fumus , incolas ibi per hyemem , fæminas

nimirum , pueros , & fenes ( viri enim omnes Romam ad

venire folent cum equis , ad carbones ex proximis fylvis

advehendos , quæ eorum induftria eft ) eadem pati , quæ

de glaciali zona referuntur, altiffima nimirum nive obru

tis ædibus, per multos fæpe dies, & quandoque men

fes , domi fuæ ita fe cohiberi , ut pedem nufquam effer

re poffint , nec alium liquorem bibant, quam , quem ni

ves igne diffolutæ fufficiant, ingenti idcirco lignorum ,

& farinæ copia , quæ in totam hyemem fatis effe poffit

per autumnum congefta.

Fauce, sibyllini T I 92. Ubi traje&ta ea editiffima valle devenimus ad

Ê'';''' anguftas fauces, quibus per ipfum Sibyllini montis ju

ÉÉÉÉÉÉÉÉÉgum in Picenum defcenditur, tanta erat venti vis , qua

************ interclufus anguftiis aer rapiebatur , nubes autem ad

montis latus allifæ affurgebant mirum in modum , & un

darum inftar quandam veluti fpumam agebant, ut ægre

admodum equis progredi liceret. Narratum autem eft

nobis, fæpe eum locum effe prorfus impervium , & non

raro accidiffe , ut viatores fublati cum equis ipfis vento

rum vi , & longe allifi perierint. Ubi ad oram oppofi

tam deventum eft, patuit ingens Piceni tra&tus in humi

li fitus , & ipfum Arquatæ oppidum ad Truenti ripas in

angufto , ac admodum depreffo fundo (ibi enim mon

tium jugum , quod paullatim a Tiberina valle , tanquam

per gradus quofdam , affurgit per Interamnenfem , per

Reatinam , per Nurfinam , per poftremam hanc vico me

morato proximam, cafu ibi præcipiti fere ad perpendi

culum demittitur ad Truenti alveum ) apparuit ita , ut

fi ex editiffima feneftra area fubjeéti fori fpe&aretur. Sed

cælum nubibus cæruleis obrutum ad mare ufque horrebat

fane. Et quidem ubi no&te jam obfcura ad oppidum de

mum delapfi fumus, fæpe enim inter defcendendum obli

quo licet itinere , equi pedibus paribus omnino , & per

fe immotis deferebantur , tum vero cæpit immanis imber

decidere, qui, quod nufpiam alibi videram , per tres
- - - COI1
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continuos dies, ac noétes, nunquam intermifit ita , ut

foluta humo per univerfam eam oram , & proximam ,

Afculanam Provinciam, ac fpondis obruentibus vias, dif

fici!limum deinde per binos poft difceffum dies habueri

mus iter gyro fæpe immani, ad evitandos limi pæne ad

huc diffluentis altiffime aggeftos veluti montes .

193. Quarto die ferenum repente cælum , Borea , ,Adventus A£s

fiante , móris autem nivibus laté candefcens apparuit. £„?';

Obfervationibus aliquot ad loci pofitionem definiendam monte Polsfe ;

habitis, fecundum fruenti legimüs alveum inter frequen-;''*""*

tes pagos, ac vicos, donec eo delati , qua viis obrutis

progredi non liceret, nec vero ponte jamdudum diffra

&to, & fluvio tumente præter morem , tranfgredi flu

vium , noétem tribus ab Afculana urbe millibus tranfegi

mus, ad quam poftero die per obliqua montana itinera via

reliéta, quæ inde ad urbem ufque ampla, & curribus etiam

excipiendis par , tum vero obruta ne pedeftre quidem

permittebat iter, Afculum ægre demum devenimus circa

meridiem. Obfervationibus ante vefperam in arce urbis

edita inftitutis, poftero die montem, quem Polefium a

vico adjacente dicunt, confcendimus , cujus vertex fatis

editus fere univerfum late Picenum circumfpicit. Ibi cæ

1o admodum fudo copiofam obfervationem habuimus ;

ego autem , & in afcenfu , & in fummo vertice ftruéturam

ipfam ejus montis contemplatus fum , qui totus , quan

tus eft , disjungitur autem a mari longiflime , Appennino

a tergo pofito proximus, ex lapillis motu mutuo attritis,

ac plane levibus conftat ejus ipfius generis, cujus in maris

littore vifuntur, & fluviorum alveis , variæ autem admo

dum magnitudinis erant , ac in ftrata juxta duétum ,

fuperficiei ipfius montis compofiti , ut nullus dubitem ,

omnem illam ingentem molem vel e mari, vel ex amplio

re potius alveo fluvii cujufpiam , nullum enim diu ex

plorans concharum veftigium deprehendi, ignium fubje

ctorum vi in altum edu&tam , quem ego quidem plurium

& montium , & infularum ortum effe arbitror.

194. Et quidem , quoniam de hac montis hujufce dif

£C 2 pofi



Io8 O P U S C U L U M

Montium pl.. pofitione mentionem fecimus , miram ubique montium

• * ipforum ftru&turam animadverti , quæ nufpiam alibi evi

dentius patet , quam ubi a fluviis interfecantur longo

aquarum curfu refciffà, & attrita. Semel tantum in edi

to loco a mari remotiffimo maris indicia reperi , oftreo

rum nimirum pcrpetuum ftratum incredibili multitudine ,

fub oppido Sabinorum præcipuo , quod dicitur Magliano.

Plerumque e ftratis lapideis montes conftant , quibus

fæpe terræ ftrata interjacent , craffitudine admodum va

ria , & intervallis. Ea pluribus in locis per montis dor

fum incurvata fequuntur ejufdem duétum , fed etiam fæ

pe ad ipfam montis fuperficiem erecta, & ab ejus du&tu

refciffa variis ad eam in angulis inclinantur , & fatis indi

cant , reliquam partem diffraétam concidiffe. Sæpe etiam

rium indelcs

natura •

videre eft bina ftrata invicem , dum collaberentur, velut ,

in cunei cujufdam aciem inclinata. Montes alicubi rupibus

incerti ductus fefe efferunt in altum , figuræ, & magnitu

dinis variæ. In Sublacenfi valle , dum Tibur petis, ad læ

vam frequentes admodum immanis magnitudinis eminent

cufpides in coni formam, quarum aliæ ad aliarum radices

ita jacent , ut, unde divulfæ conciderint, facile agnofcas,

quod quidem fub illa Mentorellæ facra æde maxime mani

feftum eft. In Sorianenfi monte illud miratus comperi.

quod nufquam alibi omnino vidi, nullis eum conftare ftra

tis , aut perpetuis rupibus , fed acervum effe indigeftum

prægrandium lapidum, figura utcumque orbiculari , fed

incerta, quorum pleraque tenuiora aliquanto, fed mul

ta fane decem etiam, vel duodecim pedes craffitudine_»

patent, & in altum affurgunt. Eft autem ingens ejufmo

di lapis notus incolis, ita in æquilibrio fitus, ut fi in

eum afcenderis , minimo corporis motu commoveatur ,

& trepidet. Eo ego quidem indicio crediderim lacum il

lum fubjeétum , quem Virgilius nominat, Et Cimini cum

monte lacus , Vulcanum olim extitiffe , ac deflagraffe , &

ingentes eas lapidum diu ante volutatorum moles ejacula

tum , eo congeffiffè in cumulum. G. autem de eo

fit, illud ubique mihi fe prodidit , faciem noftri hujufce

globi
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globi perfpe&tanti , perpetuum immanis ruinæ veftigium

haberi, non primigenium textum. Sed de his jam fatis.

195. Ex eo monte defcendimus in oppofitam pla-„'",'"?

gam , & vefpere in Urbem , quam Syxtus V. pro patria prºin Mœnam, .

habuit, Montem altum dicunt , devenimus, in qua in-''"'';''':

gentium ædificiorum principia adhuc vifuntur , quæ tan-ÉÉÉÉÉÉÉ

tus ille Pontifex moliebatur, qui & exiguum ante vi-£'';'.?;.

cum urbem effe voluit, fed eo immatura morte prære-ÉÉÉÉ

pto, nullos habet urbs cives, ut fere Rufticos fantum******

Præful urbis Præfe&tus , & Epifcopus habeant, cum qui

bus, converfari fi velint, confuetudinem habere pofínt.

Obfervationibus ibidem poftero die inftitutis mane , inter

oppidula , & vicos, Cupram Montanam devenimus, nunc

Ripa Tranfóna, ubi Lucas Nicolaus Recchius urbis Epi

fcopus,vir eruditione fummus, ac omnigena do&trina, qui

Romæ celeberrimæ Bibliothecæ publicæ , a Januenfis fà

miliæ Cardinali ejus inftitutore Imperialem appellant,

diu præfuerat, humaniffime nos excepit. Ejus autem ,

opera& mappam Piceni ineditam ab ejus urbis cive jam

olim delineatám habuimus , fed quam corre&tionibus in

digere pluribus , ex noftris obfervationibus innotuit,

licet ea omnium typis impreffarum , quas videre potui

mus, a veritate minimum aberret. Inde fequenti die,

ductum Adriatici maris a longe fecuti , fero vefpere ad

oppidum, quod dicunt Monte Rubbiano , devenimus, tum *a

poftridie ad Firmanam urbem celeberrimam Nobilitate

veteri, publica Academia , &c pingui Archiepifcopatu,

ubi , ut in toto eo itinere , obfervationibus Geogfaphi

cis ilico inftitutis, proceffimus poftridie ejus diei per

S. Elpidii oppidum , & id quod Novam Civitatem di

cunt , ad Cæfarinorum familiam pertinens , utrumque

& opulentum , & frequens, ac fub vefperam ad celebrém

delati Bonacorfiorum villam oppido proximam , quem

Montem Sanétum appellant , ubi tum quidem familia to

ta rufticabatur, ejus elegantiam , atque magnificentiam

• ditiffimæ familiæ opibus parem , nam & fignis marmoreis,

& frondofis parietibus , ac fornicibus, tum fontibus & pe

Ien



I IO O P U S C U L U M

rennibus , ac patentibus , & occultis , ac fubitis ad infi

dias curiofo fpeétatori comparandas , abundat, contem-.

plati aliquandiu , multa jam no&te in noftrum oppidi Col

legium devenimus. -

Iter Lauretum , I 96. Ibi poftero die obfervationibus inftitutis primo

Ęmane in editiffima turri , ex qua ipfe remotiffimus S. Ma

ÄT Wäç. rini mons ille Arimino proximus confpeétus eft , fuit au

i'.;.$ tem in omni hoc per PicenumÄÈ cælum admodum

s. Ginnéii & fudum , Lauretum devenimus . Inde in Anconitanum ,

;;;;;;“í; montem eve&ti , & noéte in Cænobio Camaldulenfium

íaníertiiii.T tranfaéta, fub Auroram fummum verticem confcendi

mus, ubi, fi ufpiam alibi, & copiofiffimam, & utiliffimam

obfervationem habuimus . Patebat autem hinc totus Ap

pennini tractus, & nofter in primis Catriæ mons cum

tugurio : Nucerinum , cujus tugurium negligentius con

ftruélum , haud ita multo poft collapfum jam tertio fue

rat , certo dignofcere non É; , inde vero primo mane

ultra ipfum Adriaticum mare montes ex adverfo pofiti ,

nudis etiam oculis diftin&tiffime cernebantur. Defcendi

mus , & ante meridiem Auximum delati fumus, ubi dum

in campanaria turri obfervationes haberemus , forte »

contigit, ut Anconitana arx fefto ftrepitu tormentabel

lica majora exploderet, in adventu nobiliffimi pueri Joan

nis Lambertini, qui fummi Pontificis ex fratris filio nepos

ingenti cum fpe , quam ingenio æquat , & moribus , Ro

mam primum ad patris patruum deducebatur. Fumum

confpicati , ejus arcis pofitum, quæ videri nullo paéto po

tuiffet, jugo interpofito, inde opportuniffime determina

vimus, Eodem autem die Maceratam multa jam noéte ad

ve&ti , fub ipfam Auroram difceffimus , jam enim ibi co

piofam obfervationem bis ante inftitueramus, & Tolen

tino ad editum S. Ginnefii oppidum, olim illuftre admo

dum , nunc infrequens, deláti fumus. Ibi & fummo ve

fpere , & fequenti mane obfervationibus inftitutis , retro

curfum refleximus , & Tolentino in editum pagum elati

quod dicitur Monte Melone , a nobiliffimo viro Marchio

ne Riccio , qui cum familia , & amicis aliquot ibidem ru

ftica*
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ßicabatur, per vim detenti , obfervationes eo die , &

poftero mane habuimus plures. Mox multo írequentius

öppidum, quod appellant Montecchio , obferyationibus

aptiffimum, ante noétem devenimus , & obfervationes

habuimus ftatim fub ipfam noétem , opportune quidem ,

nam ingruentibus iterum poftero die effufis imbribus , qui

quidem longo deinde tempore perdurarunt, nullas ibi in

ftituere licuiffet. -

197. Atque hic quidem fuit communium noftrorumĘ;

itinérum finis. Mea'me publica Mathefeos fchola, in , £j.í:

qua alium, ac deinde alium e noftra Societate mihi fu- Romam.

perioribus binis annis fuffici oportuerat, revocabat. Mai

fius liberior erat. Quare illud decrevimus , ut ego qui

dem breviore gyro per Septempedanam urbem in Roma

nam viam evectus , ejus pofitu , quem omnino ignoraba

mus, definito, Ronam redirem reóto itinere , ipfe lon

giore aliquanto ambitu circuiret , reliquam Picenæ

Provinciæ oram legens fub ipfis montibus, ac demum

Appennino traje&to in illum evaderet Hetruriæ finibus

adjacentem traétum , per quem Romam regrederetur ; &

quidem Novembri menfe , cujus ea fecunda erat dies ,

fperabamus omnia fatis commode abfolvi poffe.

198. Verum incredibilis perpetua aeris inclementia Auâori, <b(...

fubfecuta yanam elufit fpem. Ego quidem poftera die ''j'j'J*£í:

Septempedam delatus per imbrem , qui me in primo iti-ÉÉ, î.

nere occupavit , obfervationes aliquot ex editiore loco *****

inftitui, æquiore cælo, tum inde digreffum montana ,

via graviffimus iterum imber occupat, qui ad noétem uf

que perduravit effufus . Vix uno a Camerinenfi urbe mil

liari aberam , nec tamen ipfam videre potui nubibus ita

obrutus, ut vix inviginti paffus pateret profpectus. Quo

niam jam aquis diffluebam totus, pergendum duxi , &

in Romanam viam itinere ea potiffimum tempeftate diffi

cili , & dubio, evafi prope vicum viatoribus notiffimum,

quem dicunt Seravalle , unde citato curfu Romam dela

tus fum , & intermiffum recepi protinus docendi munus.

199. Mairius cæli inclementia diu vexatus ægre No

vembri



I 12 O P U S C U L U M

m.iiii excurf, wembri toto , & Decembris initio partem tantummodo

ÉÉÉÍ* fperati 9peris perfecit, quod, in defperationem actus

rei conficiendæ, abrumpendum demum cenfuit, & in ,

æquiorem anni tempeftatem differendum. Quo autem

gyro , & quid præftiterit , ejus ipfius verbis exponam.

É';£'j; ,3oo. Montecchio Cingulum perveni ubi hofpitatus fum in

ÅŸ.«dibus Dom. Raffaelli, qui tum Staffòli rufficabatur,quo etiam
bcm • me humaniffime invitavit . Pof? bidui moram ob pluviam ,

continentem fere inutiliter faétam Staffòlum me contuli , ubi

obfervationem luculentam refiituta jam feremitate , habere li

cuit . Inde Fabrianum petii , ibique variante cælo tamdiu

h«fi, quantum ad ejus urbis, ac Matelicæ fitum determinandum

requirebatur. Hinc digreffus Æfium fecundo Æfiflumine per

viam nulli Romanarum fecundam perveni. Illic obfervatione

exigui propter denfam caliginem momenti peraéta , pQftero

mane Montem Radum Collegii Germanici prædium petii. Ob

fervatio pertenuis ob eandem caufàm Corinaldi primum infii

tuta ef? : tum vero ob continuatam fex ipfis diebus caliginem

mihil prorfus fieri potuit. Septimo demum die Mondulfi ob

fervatum eft ; atque omiffà , propter adultam anni tempefta

tem , jam enim finis Novembris appetebat , quam Mondavii

facere fatueram , obfervatione , Pergolam itum eft. Hinc Sa

×i fèrrati pofitio una die , altera Feniglii caftelli diruti in edi

to pofiti , determinata eft , unde etiam Pergola ipfius deter

minatio pendebat . Inde Forum Sempronii progreffus Montal

ti , qui locus tribus inde paffuum millibus abeft , obfèrva

tionem copiofàm illam quidem , fed propter ventum vehemen

tiffimum , ac frigus acerrimum , difficillimam habui , ac dein

de ineunte Decembri Cantianum petii ingentem mivis vim toto

illo itinere perpeffus. Hic me biduum eadem caufâ detinuit.

Tertio die non fine aliquo periculo Gualdum deveni , unde ,

Romam reéto itinere reverfus fum. -

jí; 2oi. Supererant determinânde urbes complures, quas inter

qus fupercrant. Tudertum , Oropitum ( Orvieto ), Civitas plebis , & Ca

merinum. Itaque menfe Majo anni infequentis 1753, Flavia

num ( Fiano) delatus ejus loci fitu determinato expeëtabam

opportunam Soraíiis montis confcendendi occafionem , quam

pof?
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pof unam , & alteram diem nacius dum obfervationi incumbe

Irem, tempeftas fubito coorta illic me apud PP. S. Bernardi

perno&iare coegit . Poffero die abfòluta obfervatione Flavia

fium repetii . Inde Viterbium petii . Viterbio Oropitum .

Ejus urbis , quæ etfi rupi impofita ef? , in abdito fere latet ,

fitu determinato , duas excurfiones facere inftitui , alteram

Balneoregium , & ad oras Tiberis , alteram legendo fère orai;!

' Paglia fluminis , Aquulam , & Procenum ufque, unde Vulfi

nia Oropitum reditum eft. Tertiam ad Montem Peliam in

illud tempus diftuli, quo Tudertum reverterer , quod tamen

fucceffum non habuit. Oropito Civitatem plebis delatus , inde

Cetonæ montem confcendi , haud magno ob nebulam operae pre

tio. Similiter montem Pratolenza , unde vix aliud, quam

unius, aut alterius loci victni fitum mancifci potui ob imperi

tiam ejus , qui loca monftranda fufceperat, quamvis , ubi ad

rem ventum ef?, nihil fere certi pronuntiare potuerit. Fini

tis hac in urbe obfèrvationibus , Perufia Tifernum itum ef?,

inde Apecchium , ut Monte Nerone confcenfò locorum adjacen

tium fitum explorarem. Agebatur tunc menfis funius . Ita

que difficili itinere ad fummum ejus apicem emifus , repente

denfà caligine circumfufus imbrem maximum tres ipfàs horas

fu$tinui , qui cum ne tum quidem intermitteretur , redeun

dum illuc erat neceffàrio, unde difcefferam. Cum autem poflero

die mihilo feremior aer redderetur, Tifernum me retuli, ac

deinde Perufiam , tentata aliquantulum valetudine , qua oc

cafione factum ef?, ut inde Tudertum reífa proficifcerer, ne

que ad Peliam montem ex itinere diverrerem. Tudertum de

latus loca quædam vicina determinavi , omiffis iis quæ trans

Tiberim fita erant , propterea quod Camerinum fèftinandum

erat. Hic apud Marchionem Bandini humaniffìme exceptus ,

aliquot dies hafi ad vicina loca ipfo Marchione comite exploran

da , & denique Interamna Reate divertens , ut occafione illius

itineris loca quadam in Sabina determinarem , Romam redii.

Hucufque Mairius. • .

2o2. Interea ego fub Novembris finem, cælo Ro-„ì* %î.

mæ minus jam pluvio , feétore , qui Arimino Romam hic… RåíTi

advectus fuerat, collocato, obfervationes utriufque Fixæ î?'**;re abfolutæ cum

P. 1 t£- Mairio.
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iterum inftituere cæpi, ut illas fuperioris anni confirma

rem magis , quas , redeunte interim Mairio una produ

ximus. Plurimis obfervationibus inter fe apprime con

gruentibus, & per corre&tiones neceffarias reda&tis ad

idem tempus, altera quidem a fuperioris anni loco vix

uno fecundo diftitit , altera duobus , quod mirum in

modum annuam aberrationem Bradleyanam confirmat,

cum ob eam altera eo temporis plurimum a polo debue

rit recedere, altera vero accedere , uti factum effe , in

de conftitit. Et quidem fi hifce obfervationibus utere

mur pro iis fuperioris anni , vel cum iis vix ullum difcri

men in gradus menfura inveniretur. Sed illi priori fiden

dum magis , quæ minore nimirum temporis intervallo eft

inftituta, quo minor error in Fixarum ipfarum motibus

committi potuit.

„...„„., 2o3. Eodem anno , regreffo a poftremo fuo itinere

no TiTí Mairio primo quidem majore quadrante iterum eve&to in

£,£$,' fummum D. Petri Tholum, die admodum ferena, quam

fiiìioiìicìíî per otium jam licebat feligere , angulos , ad connecten

$:;'' dum ipfum tholum cum fepulchro Metellæ, & cum mon

feryationes ío te Sorianenfi , obfervavimus , ut & angulum , quem to

£?*"* P*"*' tus admodum longus folarii noftri tra&tus, palmios enim

fere quingentos protenditur , in ipfo tholo fubtenderet,

cui adjecimus ipfius folarii geodæticam menfuram , &

angulos in binis ejus extremis punctis ; unde folarii ipfius

pofitio , & loci , in quo obfervationes aftronomicæ funt

inftitutæ , conjungeretur cum D. Petri tholo , &c poli

gono , Supererat obfervatio , qua poligoni pofitus ad

Meridianam lineam exigeretur aliquanto commodius , ac

tutius , quam Arimini præftari potuerit. Id præftitimus

ejufdem anni 1753. Septembri menfe , qua occidentem

Solem , commodam ejus pofitionem na&ti , conjunxi

mus cum dire&tione arboris Sorianenfis , quæ forte fortu

na ex noftro ipfo Collegii Romani Solario inter bina in

gentis molis Palatia videndam fe objicit , quod ipfum

præftitimus tribus admodum inter fe conformibus , &

accuratis obfervationibus , Tentaveramus eandem con

jun

.•
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jun&ionem aliquanto ante ope Januarii montis , qui iti

dem inde cofpicitur. Sed nec in ejus vertice jam exta

bat tugurium , & nimia Solis vicinia , paucis enim inde

gradibus in æftivo Solftitio oritur, ortu reliquo anni tem

pore intercepto a Quirinali colle , ita cogebat obliquare

uadrantem , ut per-quam incommodum effet bina fimul

telefcopia dirigere alterum in montis verticem , alteruma

in Solem ; præterquamquod exigua refraétionis inæqua

litas in angulo tam acuto admodum ingentem debuit er

rorem parere , dum inclinatus angulus ad horizontalcm

reduceretur, quas ob caufas Sole potius occidente , &

Sorianenfi arbore adhuc extante , & diu , ut fpero, exti

tura utendum effe cenfuimus.

2o4. Obfervationibus omnibus abfolutis diu in qua- r...., „n„.

drantis, ac fe&toris divifiones inquifivimus pluribus me- msgt;tum : Ra

thodis, quas quarto exponam opüfculo, dofiec certo de-£;.“

mum ex tentaminum plurium confenfu conftitit de earum

ftatu , & corre&tione adhibenda, qua adhibita, & ob

fervationibus omnibus correétis, ac inftitutis moleftifIi

mis fane calculis, atque diuturnis, de gradus menfura

certo demum innotuit. Nimirum intervallum inter pa

rallelos tranfeuntes per cubiculum noftri Romani Mufæi,

in quo fere medio Romanæ obfervationes aftronomicæ

funt hahitæ , & illam partem Garampianarum ædium ,

in qua Ariminenfes inftitutæ funt , invenimus ex bafi

Ariminenfi paffuum 16 1253. 6 , five hexapedarum ,

12322 I. 3. Porro ex obfervationibus a Cycni Romanis

prioribus invenimus arcumceleftem interceptum graduum

2 min: 9 , fec: 46.; ex prioribus μ Urfæ præter eofdem

gradus , & minuta prima invenimus fecunda 47. 4: ex

pofterioribus a fec: 48. 8 , ex pofterioribus μ fec: 46. o.

Priorum medium eft 46. 7 , pofteriorum 47. 4 , omnium

fimul 47. Qui quidem confefifus eft fummus. Affumendo

igitur arcum cæleftem omnium medium gr: 2, min: 9 , ,

fec: 47 , erit gradus intermedius hexapedarum 56966. 3

quem quidem ob Romanam bafim uno circiter paffu ma

jorem ex menfura, quam excalculo ; ob poftremum po- • '

P 2 ligoni

*.
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ligoni latus ad horizontem redu&tum tribus circiter hexa

pedis longius inventum alia methodo , quam ea, quæ in

toto poligono reda&to ad fuperficiem Telluris eft adhi

bita ; ob obfervationes priores Aftronomicas Romanas

* Ariminenfibus propiores, & in iis obfervationes a Cyc

ni tutiores aliquanto , adjeétis ad fummum hexapedis I 3,

reducere poffumus ad hexapedas 56979 , qui gradus de

betur latitudini gr:42 min: 59 , five quamproxime gr: 43.

„„„,. . 2o5. Atque hic primus eft totius expeditignis fru

íôïí ìåí; &tus determinatio nimirum accurata unius Meridiani gra

ίΚ*" dus in Pontificia ditione, comparandi, quod etiam in pri

mi capitis fine præftiti , & iterum in poftremo opufculo

præftabo, cum aliis, quos Academici Parifienfes definive

runt pluribus in locis , & cum eo in primis , quem Caffi

nus in Gallia definivit pro latitudine gr: 43. : , qui qui

dem cum fit hexapedarum 57o48, noftro adhuc per illas

13 hexapedas, quantum maxime potuimus, produéto, ma

jor eft hexapedis 69 , cum debuerit effe ob illum dimi

dium gradum majoris diftantiæ ab æquatore produétior

8 hexapedis tantum.

„„„.„„„ . 2o6. Porro inde & alii colliguntur fruétus , inæqua

Gajlico minor in litas nimirum quædam in curvatura Meridianorum in ,

:r.;!; eadein etiam diftantia ab æquatore , nec ita exigua in

«{ c caufa . longitudinum differentia graduum tantummodo Io., quæ

inter Romanum , & Parifienfem Meridianum interce

dit , quo in genere hæc noftra obfervatio omnium eft pri

ma. Cum vero admodum probabile fit, id difcrimen or

tum habere ab aétione , quam Appennini montes , &

omne Italiæ folum verfus ipfos Appenninos confurgens

exercuit in fe&toris pendulum , & fimili aétione , qua in

oppofitám partem egit in pendulum Caffini Pyrenæorum

montium jugum , quæ gravium direétionem , & æquili

brii fuperficiem pofitione mutet, nova hinc confirmatio

quædam Newtonianæ generalis gravitatis mutuæ inter

omfiia terreftia corpora defumitur.

Altitudo Poli ao7. Accedit ad eofdem fruétus accuratior , & cer

*eai*n*. tior , quam huc ufque habita fuerit determinatio ajt;
- 1I)1S
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dinis Poli Romanæ , quam collatis obfervationibus no

ftrarum Fixarum , & in primis g Aurigæ cum obferva

tionibus Parifienfibus ejufdem Fixæ invenimus in hoc Ro

. mani Collegii Mufæo gr: 4 I : min: 53 , fec: 55 , ad Ther

mas autem Diocletianas 41. 54'. Io" minorem nimirum ,

17“, quam a Blanchino fuerit definita.

2o8. Sed nec illud 9mittendum , Bradleyanam theo-,,„.„„„„.
riam aberrationis luminis mirum in modum noftris hifceria coiifirmatì.

obfervationibus confirmari , ex quibus a Martio anni

175 1 ad Decembrem anni 1752 eundem, intra unum , vel

alterum minutum. fecundum, habuit acceffum ad polum

altera e binis ftellis a nobis obfervatis , altera receffum a

polo , qui quidem non ita exiguus extitit: ut adeo defi

mito arcu cælefti , five per priores , five per pofteriores

obfervationes per eam theoriam correétas, affumpto me

dio , ne unius quidem fecundi difcrimen integrum inven

tum fit, altera etiam confentiente cum altera ; ubi fine

ejufmodi reduétione determinatio arcus ejufdem faéta per

alteram e binis ftellis , a determinatione faéta per alte

ram , per minuti trientem diffenfiffet. Sed ea theoria ,

ubique jam innumeris confirmata obfervationibus, hac

noftra confirmatione nequaquam indigebat.

2o9. Demum & illud addam , effe aliquid , quod ad iamrumentora,

inflrumentorum conftru&ionem pertinet, & correétio-*•*• ratio vtili

nem , quod in quarto exponam opufculo, hac occafio

ne inventum , quod quidem Aftronomis nec inutile fpero

fore , nec injucundum.

2 Io. Et hi quidem ex priore expeditionis noftræ alter expeditio

fcopo , cum aliis nonnullis, quæ prætermitto, fruétus:;:;:;

multiplices promanarunt . Ex fecundo autem habetur iis pròütia.

mappa novaPontificiæ ditionis multoemendatior , quam

ulla unquam prodierit haétenus. De ea fufius opufculo

tertio aget Mairius, ubi & urbium omnium potiffimum

longitudines, ac latitudines exhibebit in catalogum re

daétas , in quibus nufquam unius minuti error timeri po

terit , qui eft præcipuus noftrorum in eo genere laborum

fruétus. Mappam nos Geographicam Pontificiæ ditionis
COI'•
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Curae adhibitæ

adeam perficicn

dam •

corrigendam affumpfimus, non topographicam fingula

rum Provinciarum delineandam , quæ viarum omnium ,

ac fluviorum , & torrentium ambitus, & flexus exhi

beat, montium omnium pofitus accuratos , vicorum om

nium mediis montium vallibus abditorum certam fedem ,

certam omnium oppidorum formam , certos fines ex

hibeat . Ea ad communes agrimenfores pertinent , &

diuturnum admodum laborem expofcunt. Si ii aliquanto

omnes ejufmodi omnium Provinciarum, vel omnium lo

corum , quæ ad urbium fingularum ditiones pertinent,

mappas delineaverint, quod incredibili labore , & in

gentibus impenfis Perufini , Bononienfes , Camerinenfes

præftiterunt ; tum vero cum in noftra mappa tam multa

extent punéta accuratiffime majoribus inftrumentis defi

nita, cætera facile inde fuppleri poterunt & ea ipfa cor

rigi ; folent enim ejufmodi mappæ exiguos tra&tus accu

rate exhibere , in amplioribus, errore ob methodos mi

nus perfeétas , & communium Agrimcnforum infcitiam

crefcente femper magis in majoribus diftantiis in ingen

tem cumulum , non ita parum aberrare a veritate . Sed

fi ea utcumque Agrimenfores præftiterint quidquid hic

deeft in eo genere , inde derivari poterit , & topogra

phicarum etiam mapparum haberi fatis accurata colleétio.

2 I I. Interea ut in hac etiam mappa , quæ una cum

hac noftrorum opufculorum colle&tione prodibit , quan

tum fieri poffet eo in genere accurate conftituercntur ,

pro iis omnibus, quæ a nobis obfervata non funt , omnia

monumenta, quæ licuit , conquifita diligenter contuli

mus inter fe , quorum ibidem rationem aliquam Mairius

exhibebit . Præterea toto hoc reliquo biennio , quod

ipfe calculis dedit propemodum infinitis, ac delineatio

ni accuratiffimæ , plurimas quaquaverfum dedimus litte

ras , ut faciliores quafdam haberemus obfervationes, quæ

ex punétis a nobis definitis , circumjacentia quædam loca

definirent. Si nimirum in editiore loco impófita tabellæ

ad fenfum horizontali charta, dirigatur ád vicos proxi

mos quofque regula oculo judice , uti ubi fclopeto in ,

ayem
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avem quis collineat , & duéta e pun&to defignato in ea

dem recta linea, quæ ad ipfum tendat, adfcribatur ejus

nomen , & addatur diftantia vulgo æftimata, vel etiam

ubi pagus eft inconfpicuus, fed proximus, dirigatur re

gula ad fenfum in eam plagam , ad quam jacet, ex ejuf

modi obfervationibus pluribus inter fe collatis ita accura

te ea loca collocabuntur in mappa totam ditionem Pon

tificiam continente , ut nullus in eorum pofitu vel fere

nullus ad fenfum error timeri poffit ; plerumque enim

multo erit minor uno miliari, cujus fpatium in ejufmodi

mappa utut ingenti per quam exiguum eft.

212. Porro plurimas ejufmodi obfervationes recepi

mus pluribus ex locis ; at ex aliis, ut ex oppido illo,

quod Cafcia dicitur mediis montibus obfepto, & adja

centibus ejus pagis obtineri nullo modo potuit , licet

plures ego quidem litteras & ad oppidi Præfe&tum dcde

rim , & ad alios plures , hominibus rem faótu facilli

mam , & expeditiffimam habentibus pro ardua admo

dum , atque difficili. Plura eo in genere etiam in Bono

nienfi , & in Romandiolæ montano tra&tu defideravimus

necquidquam , & in Urbini ditione montibus obfita ,

cujus tamen ditionis topographicam etiam multo fane ac

curatiorem mappam habebimus cura, & liberalitate Car

dinalis Stoppanii Legati ditionis ejufdem , qui ad id

ipfum , dum hæc cgo typis cælo, Mairium eo advocat ,

loca fingula diligentius , ac diutius perluftraturum. Eo

dem autem opere & de Gallii pofitu conftabit certius ur

bis nimirum in mediis montibus abditæ , quæ tamcn urbs

ipfa ita in generali mappa conftituta eft ex obfervationi

nibus quibufdam circa ipfam pera&ti , & ex diftantia ab

oppido Cantiano , ut nullus, qui fenfum percellat in

ejus pofitu error timeri poffit.

2 1 3. Corriguntur autem in eadem generali mappaĘ.

errores mapparum communium quam plurimi, qui qui- ïÀ''"""*

dem eft hujus alterius fcopi expeditiónes noftræ fruétus

fane ingens. Sunt inter eos nonnulli etiam Blanchini er

rores , celeberrimi , & do&tiffimi viri , qui nimirum nec

II12!•

Quid a {huc mi

nu$ C c rtuum •
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majora hæc habuit inftrumenta noftra, nec in montibus

figna, ut idcirco labi eum aliquando omnino oportue

rit. Nihilo tamen minus prima Meridiani Romani corre

&tio debetur ipfi , ex cujus potiffimum obfervationibus

ejus du&tum , qui in veteribus mappis 6o paffuum milli

bus, eoque amplius , ubi ad mare Adriaticum devenit ,

Orientalior erat, quam effe debeat , Euftachius Manfre

dius veræ proximam definivit in mappa, quam cum Poft

huma ejus obfervationum colleétione edidit. Ibidem ,

tamen diligenter legenda , quæ Manfredius de ejus geo

graphicis obfervationibus notat , ut ignofcendum nobis

effe conftet , fi a tanto viro nonnunquam difcedimus.

;££££ , 2i4. Illud hîc demum omittendum non eft , fore

Σί'ί\ί,alicubi in ipfa mappa mendum aliquod in locorum nomi

ungs id tincii nibus enunciandis , licet in eo etiam diligentiam omnem
poffit . adhibuerimus. In ipfo exordio expeditionis noftræ Car

dinalis Valentii cura, auétoritate vero Pontificia ad Epi

fcopos omnes Italico fermone perfcriptum fuit , ut lo

corum ditionis fuæ catalogum Romam tranfmitterent.

Tranfmiferunt alii fermone ipfo italico, alii latino , fed

eorum incuria , quibus negotium ab iis demandatum eft ,

multa inÉ; menda paffim deprehendimus , nominibus

vulgari ufu corruptis. Nos itidem in proximis urbibus

de locorum nominibus fcifcitantes, plura fæpe excepi

mus nomina ab aliis alio modo corrupta. Labemur hinc

aliquando fortaffe , fed raro admodùm , ut fpero . Id

ipfum autem facile ignofcet , qui ex nomine fortaffe ali

quando corrupto, locum tamen agnofcet , & veram ejus

pofitionem inveniet.

' omif necef- 215. Quod ad veterem Geographiam pertinet, eam

άξ' ubique fere omifimus ; nam veterum locorum ruderaja

tius opufculi fi- cent plerumque obruta filvis , & ita proftata folo, ut
fm i ■ . cx editis remotis turribus, ac montibus videri , & de

terminari non poffint. Multo diuturniorem ea rcs anno

rum multorum laborem , cum longa Veterum auétorum

meditatione requireret, non brevem excurfum. Atque

hæc quidcm dc expeditionis noftræ ratione, & fru&u di

«*ta fint fatis. OPU



OPUSCULUM SECUNDUM

MENSURA GRADUS MERIDIANI ROMAM INTER

ET A RIMINUM MEDII A G R A DU XL II. CUM

pIMIDIO AD GRA DtJM XLIII.

CUM DIMIDIO.

I N T R O D U C T I O.

UM ante inventa fuperiore ,

Sæculo Telefcopia nihil ferme

inter Inftrumenta , quibus tam

Veteres , quam Recentiores uti

potuerunt , interfuerit , haud

immerito mirum videri debet,

tantam extitiffe , ufque ad Pa

trum noftrorum ætatem,in ma

gnitudine gradus unius ambitus

Terreftris definienda difcrepan

tiam. Quem enim gradum Ariftotelis temporibus ad fta

dia undeëies centena & undecim protendi Mathematici

cenfüerant , hunc ad feptingenta Eratofthenes, ad fexcen

ta fexaginta fex Pofidonius, ac deinceps Ptolemæus ad

Q. qu1n

Variæ de rc114

ris ambitu fcn

tentiæ ,
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:

Hujus varieta

ris caufx .

quingenta redegit, quem fæculorum aliquot intervallo

fecuti Arabes gradum unum feptem fere ac quinquaginta

paffuum millia compleéti ftatuerunt , ut etiam ex hac

proxime memorata Ptolemæi menfura haud parum de

traxiffe videantur. Sed cum inexplorata nobis fit vera

ftadiorum ac paffuum ab eis affumptorum longitudo, quæ

profeéto aliis locis ac temporibus longe alia effe potuit,

haud omnino incredibile eft , non ita magnam intercede

re inter hafce omnes fententias difcordiam, qua quidem

hac ratione fublata , ita demum ftatuendum nobis erit,

eos non tam inter fe hac fuper re difîènfiffe , quam ob

prætermiffum menfuræ illius , qua quifque eorum ufus

eft , modum , nihil de ea fatis certum pofteris reliquiffe.

2. Non tamen hoc ita intelligi velim , tanquam fi

omnes omnino Veterum fupputationes inter fe ad amuf

fim congruere exiftimarem. Agnofcenda omnino eft hac

in re nonnulla fententiarum diverfitas , tametfi haud ita

magna, ut numeri paulo ante memorati prima fronte »

præ fe ferre videntur. Ea autem non folum ex Inftru

mentorum a fingulis adhibitorum natura nafci potuit ,

verum etiam multo magis ex Methodorum , quas ufur

pârunt , varietate. Etenim fi fuperiore fæculo Riccio

lum , de cujus diligentia dubitari non poteft , idcirco

tamen in ftatuenda gradus unius longitudine haud me

diocriter hallucinatum effe videmus, quod Methodum

a fe adhibitam a Refra&tionum vitio liberam effe falfo

cenfuerit ; quanto id verius antiquiorum obfervationi

bus opponi poterit, quibus nihil dum de hujufmodi Re

fractionibus fufpicari contigerat. Potuerunt igitur an

tiquiores , potuit Eratofthènes, id quod etiam ex ejuf

dem fcriptis judicare fas eft, propterea quoque menfu

ram jufto ampliorem gradui attribuere , quod in ejus lon

gitudine indaganda, nullam prorfus Refra&ionis, quæ

Methodi illius, qua utebatur, fecuritati obftabat, ra

tionem fibi habendam effe duxerit . Supervacanea eft

enim illic omnis diligentia, ubi Methodi vitio, ob præ
ter



S E C U N D U M . I23

termiffum , ut ita dicam , Elementum aliquod peccari

contigerit. -

3. Verum, ut ut hæc fefe habeant, quæ de Antiquio

rum numeris in utramque partem difputari poffunt, il

lud certe non obfcurum eft , Recentiorum tentamina,

quæ Telefcopiorum aut inventionem , aut certe ad Or

gana Geometrica applicationem proxime præceffèrunt,

quæque per menfuras Gæodæticas probe notas, atque a

Refraétionibus minime vitiatas peraéta funt, haud ita

multum inter fe diffidere. Nam & Fernelius in Gallia &

in Anglia Norwoodus menfuram vero proximam affecu

ti funt, & qui inter horum ætatem medius fuit, Snel.

lius in Hollandia, idem forte accuratius præftitiffet ,

nifi, ut nuper oftendit Cl. Mufchenbroeckius, turrium

longinquarum fimilitudine deceptus , ignofcendo uti

que errore lapfus fuiffet. Qgod igitur ante Picartii men

furam Globi terraquei magnitudo in incerto hæferit, ejus

rei ratio partim ex menfurarum adhibitarum varietate ,

partim ex Refraétionum ignoratione videtur repeten

da, cum dubitari nequeat , quin fublatis etiam e medio

Telefcopiis , & inftituto per Angulos Horizontales ten

tamine, quorum primo Bafis aliqua probe cognita op

pofitaÉÉ , gradus terreftris longitudo intra trecentos

aut ad fummum quadringentos paffus definiri potuerit.

4. Sed multo ar&tioribus terminis includenda erat

hæc menfura, ut Figuram Globi Terraquei , de qua poft

aliquot Pendulorum experimenta dubitari coeperat, pa

tefaceret. Commodiffimum igitur illud accidit, ut quo

tempore lis hæc mota eft , eo potiffimum in promptu

haberentur Inftrumenta, quorum folorum ope ad ejus

decifionem afpirare fas erat. Quanquam ne tum quidem

omnia ftatim aderant , quæ ad fübtilem adeo perveftiga

tionem requirebantur. Obftabant nimirum res duæ, qui

bus negle&tis, erroribus fane haud contemnendis anfa

præbebatur. Nam neque Refraétionum doétrina adhuc

fatis perfpeéta erat, neque de annua Fixarum aberratio
Q. 2 ine

Qga ratione pre

Pc fublatae •

pifficultas de

terminandi Tcl

luris Figuram•
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ne quidquam fuboluerat. Sed Refractionum doétrinam,

adhibitis ad Quadrantes Dioptris Telefcopicis abfolve

re haud ita arduum erat ; Aberrationum Theoriam per

ficere e contrario difficillimum , cum eas Telefcopia de

tegerent quidem , fed in aliis atque aliis ftellis tam inter

fe diverfas, tamque incredibiliter variatas , ut difficul

tatis iftius folutio propemodum defperata videretur.

Ea tamen non foluta , fieri omnino non poterat , ut La

titudinis duorum locorum differentia innotefceret , nifi

eodem tempore in eandem ftellam obfervatores duo di

verfis in locis Inftrumenta dirigerent. Itaque nihil mi

rum , fi quamdiu hac difficultate laborabatur , prima

tentamina, etiam Telefcopiorum ope fubnixa, quemad

modum ad menfuram gradus definiendam quam proxi

me accefferunt, ita ad graduum fingulorum incremen

ta , aut decrementa internofcenda, qua ex re Telluris

Figura pendebat, parum admodum , aut potius nihil

contulerunt.

viu, 3inia,Iati, _ 5. Jt igitur nihil prorfus deeffèt, quod ad Figuræ
Sclutio. Terreftris examen inftituendum defideraretur , opus erat

implexi hujus Problematis folutione, quid nimirum ,

effet , quod annuas hafce fitus mutationes , & eas qui

dem inter fe tam difcrepantes in Fixis efficeret. Eam

adinvenit folertiffimum Cl. Bradleii ingenium , qui poft

quam idoneo Inftrumento fat magnam obfervationum

copiam comparâffet , re mature confiderata , ad extre

mum deprehendit, Phænomenon illud , quod Aftrono

mos omnes tamdiu fruftra torferat, fucceffivæ lucis pro

pagationi deberi. Ex hac enim confequi varietatem illam

omnem mutationum, quæ tantam Problemati ifti cali

ginem offuderat. Itaque hoc velut Ariadnaeo filo nos du

cente, quo quælibet ftella quovis anni tempore , &quan

tum divagetur, adeo fecure prænuntiamus , ut major

cum Authoris Theoria confenfio non dico defiderari ,

fed ne fperari quidem poffe videatur. Norunt enim Aftro

* nomi nullam prorfus ex Obfervationibus circa Fixarum

Aber
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Aberrationem inftitutis (inftitutæ autem funt poft præ

clariffimum hoc inventum quamplurimæ) inveniri , quæ

confpiratione fua certiffimam caufæ affignatæ veritatem

non confirmet. Cum igitur Lud. XV. Regis Chriftianif

fimi juffu celeberrimi in Gallia Aftronomi in gradu Me

ridiani remotiffimis in locis dimetiendo diu multumque

defudäffent , cumque graduum fingulorum ab Æquatore

crefcentium inæqualitatem accuratis menfuris tam fub

Æquinoétiali circulo, quam fub Polari, nec non in Gal

liaipfa peraétis citra controverfiam ftabiliíffent, nec ad

huc quifquam experimento probâffet eademne foret ubi

que terrarum in eadem a Polo diftantia , fub Meridianis

tamen diverfis,Telluris curvatura, voluit quoque SS. Do

minus nofter BENEDIcTUs XIV. pro fingulari ea, qua bo

nas artes omnes complectitur , benevolentia , ut quo

niam omnia huic examinijam matura effent , primum il

lius inveftigationis fpecimen in fua ditione extaret. Id

confilium ei peropportune fuggefferat Eminentiffimus

Cardinalis Silvius Valentius , eidem a fecretis confiliis,

de cujus erga omne literarum genus propenfiffimo ftudio

fupervacancum eft apud Orbem literatum verba facere.

Id quomodo perfectum fit , deinceps declarabitur.

A R. T I C U L U S P R. I M U S.

De Apparatu Inftrumentorum.

D Uobus præcipue Inftrumentis in hoc negotio ufi fu

mus, Quadrante Aftronomico &Sectore. Hujus

longitudo erat pedum novem Parifienfium, cum lami

na pedali tranfverfa. Quadrantis Radius tres pedes Pa

rifienfes nonnihil fupera5at.Utrumque Inftrumentum bre

viter hoc loco defcribendum eft.

I. Quadrans nofter non ab Artifice aliquo in hujufce- p. q,,,.,„..

modi rebus exercitato , quales Romæ perraro inveniun

tur, fed a Sacerdote quodam Veronenfi , cui nomen

- Augu
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Auguftinus Ruffus, uti Inftrumcntis Aftronomicis pa

rum affueto , ita in Mechanicis admirabili dexteritate

prædito elaboratus eft, Itaque quod præcipue curandum

erat, ut tota Limbi fuperficies cum Centro in eodem

plano confifteret, id egregie praeftitit, neque in Limbo

accurate dividendo diligentiam fuam defiderari paffus

eft. Inftituto enim multorum dierum examine, deprehen•

dimus arcum nonaginta graduum non nifi viginti duobus

fecundis a vero deficere, cæterorum autem divifiones ra

riffime minuti unius dimidium , minutum autem primum

nunquam attingere, id quod in primo Quadrantis con

ftruendi tentamine Auétoris induftriam apprimè com

mendat. Faéta porro in dena quæque minuta divifione ,

reliquum operis per circulos concentricos non illos qui

dem æqualibus ab invicem intervallis diffitos, fed cen

trum verfus proportionaliter decrefcentes , & lineas

tranfverfas , de more abfolutum eft. Ea autem fuit circu

lorum undecim inter fe diftantia , ut in Angulis æftiman

dis vix unquam fecundis quinis alterius noftrum judicium

ab alterius fenfu£É -

p..ju. f,,..,, 2. De Fulcro Quadrantis ejufque in omnem partem

volubilitate , uti & de regula mobili Tubo optico inftru

&ta fupervacaneum eft hoc loco differere, cum hæc eadem

fere in omnibus Quadrantibus reperiantur. De Tubo ve

ro optico lateri Quadrantis affixo id unum habeo dicere

fuifle eum gemina lente obje&tiva inftru&tum, ut translata

ad alteramTubi extremitatem lente oculari objeëta inter

fe prorfus oppofita, manente codem Quadrantis fitu dete

geret. Sic enim fiebat,ut congruente fiio mobili Microme

tri cum fixo ad alterum Tubi extremum , ( ut autem con

gruerent per Quadrantis converfionem facile obtineba

tur) Correétio Quadrantis,eodem modo,ac fi Diopris fim

plicibus conftaret , perageretur. Quoties enim filis con

gruentibus idem objectum tum ex pârte Limbi,tum etiam

ex parteCentri,converfo fcilicet Quadrantc, afpiciebatur,

punctum medium inter illa duo, quæ in utroque fitu per

pen
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pendiculum in Limbo radebat, divifionis verum initium ,

ac proinde errorem Quadrantis demonftrabat. Erat au

tem Limbus non in gradus duntaxat 9o divifus , fed in eos

etiam , quos hinc illinc ultra eum numerum admittebat.

Venio nunc ad Seétorem , qui ut fuperius di

&tum eft , novem Pedes Parifienfes longus fuit. Confta

bat autem Radio ferreo , & laminâ tranfversâ ei perpen

diculariter coaptatâ. Huic fuperinduéta erat lamella ænea

bene lævigata , cujus planum per radii centrum accurate

tranfibat. Eidem per medium fecundum longitudinem ex

cavatæ inferta erat altera lamella ænea ope cochleæ mo

bilis , cujus longitudo, (quæ unius pedis effe debuerat ,

fed ut experimento deprehenfum eft,paullo plus quam bis

millefima fui parte ab ea menfura deficiebat ) in partes

duas & feptuaginta inter fe æquales dividebatur. Ita de

mum fiebat, ut quoties filum perpendiculare limbum ra

debat,toties motu cochleæ una ex divifionibus illis filo ad

amuffim admoveri , ac converfiones ejufdem , nec non

partes converfionum numerari poffent. Unaquæque enim

converfio, prout in Micrometris fieri folet, circello at

que indice adjeéto in partes centum , & oétoginta diftri

buebatur. Hæ autem partes , quæ , ut patet, non ad pe

ripheriam Circuli , fed ad ejus tangentem pertinebant,

ejufmodi erant, ut quo loco tangens cum circumferentia

coincidebat , eo centum atque infuper una & feptuagin

ta cum dimidio unum minutum primum conficerent. Ita

earum fere tres ad fingula minuta fecunda requirebantur.

Tubus Opticus Se&tori a tergo additus, ejufdem erat cum

Se&tore longitudinis , & Axis illius cum plano Seétoris

quam proxime congruebat.

4. Sufpenfio Seétoris noftri firmiffima fuit, ita ut poft

horas complures eum in eodem fitu prorfus immotum

non femel offenderimus , id quod eadem punéta filo

perpendiculari etiamnum obte&ta demonftrabant. Hanc

ei firmitatem conciliabat hinc cochlea fulcro immobili

inferta & in plano Meridiani collocata, cui Se&tor in

De Sc&ore.

De ejus Sufpen•

fione •

CUiIm
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cumbebat , quoque circumaéto ftella vertici vicina ad

filum Tubi Horizonti parallelum paulatim adduceba

tur , illinc geminæ aliæ ei plano perpendiculares , quibus

vel promotis, vel retraétis, Se&tor in fitu verticali ftatue

batur , quod tum demum agnofcebatur , cum filum per

pendiculare limbum radebat, Ne autem ad eafdem par

tes ad quas per has duas cochleas trudebatur, Seétor mo

veri poffet , totidem ponderibus cavebatur, quæ eum

cochleas verfus revocarent, efficerentque , ut iis quo

dammodo immobiliter incumberet . Facile porro præ

ftabant eædem cochleæ, ut Seétoris planum cum plano

Meridiani congrueret. Etenim fi tantillum ab eodem de

clinare deprehenderetur , in promptu erat alteram ea

rum , prout ufus poftularet, vel promovendo, vel re

trahendo debitum continuo fitum adipifci. Duxeramus

ad hunc finem in pavimento lineam Meridianæ paralle

lam , quæ communem Plani Se&toris in Meridiano con

ftituti , ac pavimenti fe&tionem repræfentaret, ac dein

de oculo in eodem plano pofito, facile quantulamcum

que ab eodem declinationem agnofcebamus.

A R T I C U L U S II.

De Errorum Correé}ione .

Quomodo se- §.N9j? eft fieri non poffe ut in Inftrumentis

Ę. manu elaboratis error nullus admittatur, tametfi

rint . ii perexigui effè foleant , ubi ad fummam curam Artifi

cis diuturnus ufus accefferit. Id autem eo magis in In

ftrumentis noftris cavendum erat, quod ut fuperius di

¢tum eft , qui eis fabricandis operam navabat, nondum

fe in hoc genere exercuiffet. Corrigendi itaque erant er

rores tam Se£toris , quam Quadrantis , qüi ex prava

utriufque divifione enafcebantur. Ac primìo quiäem ,

quod ad Sectorem attinet, fatis fuiffet ad rem pràefentem

partes aliquotas totius longitudinis ejufdem ftellarum

obfer
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obfervandarum diftantiis a vertice magis accommodatas

a puncto Limbi medio utramque in partem tranftuliffe,

ac punctis tenuiffimis notaffè , neglectis interea aliis di

vifionibus , quæ ad ftellas obfervandas nihil attinebant,

quodBouguerius & Condaminius ante præftiterant.Exem

pli gratia , quoniam hic Romæ ftella a Cygni duobus

circiter gradibus cum dimidio a vertice in appulfu fuo ad

Meridianum tranfitura erat, transferenda erat utrinque

pars Radii feu totius longitudinis Se&toris vigefima ter

tia, quæ Tangentem graduum duorum , minutorum no

vem & viginti, & fecundorum fere trium , & viginti

aequaret: ita enim quod fuperfuturum erat intervalli facil

lime per partes converfionis cochleæ deprehendi potuif

fet. Sed eodem prorfus rediit methödus a nobis ufurpa

ta. Examen enim hac ratione inftitutum eft.

8. Sumptâ parte aliquota Radii , quæ ad rem prae- Qgaratione eas

fentem maxime idonea fütura prævidebatur, du&tæ funt**"***

in lamella Cryftallina duæ re&tæ parallelæ tantundem fere

inter fe diffitæ, quanta efset partis iftius longitudo, ac de

inde lamella ifta Limbo Seótoris cera firmiter agglutinata

eft. Cavebamus interea diligenter , ne lineæ iftæ, quæ

adeo fubtiles erant, ut nifi lente adhibita dignofci vix

pofsent , lineæ tangentium oblique infifterent, id quod

earumdem a fe invicem diftantiam aliquantulum auxifset.

Rebus hoc modo paratis, converfiones ac partes conver

fionum cochleæ numerabamus, quibus linearum inter

vallum tam a diftantia obfervata , quam a parte aliquo

ta fumpta difcrepabat. Ita enim diftantia obfervatâ in

notefcebat, neque periculum erat, ne hac ratione exa

minantibus error aliquis obreperet , cum & laminam

cryftallinam , qua parte fignabatur, laminæ æneæ femper

<ohærentem efse curaremus , & in æftimanda linearum

dictarum cum limbi divifionibus congruentia duarum ,

partium errorem,quarum fere tres fecundum unum æqua

bant, nullo negotio evitaremus.

7. Neque tamen neceffe erat fcrupulofius agere in par-«„„„ „..„...,
te ali
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quo eventu .

te aliquota ad amuffim determinanda. Satis enim erat ad

illam quam proxime acceffiffe , habita interea ratione

exceffus feu defe&tus, quo pars illa tot vicibus fumpta

Se&toris longitudinem fuperabat, aut ab ea fuperabatur.

Hoc enim difcrimen iftiufmodi effe non poterat, ut in

partes viginti aut plures diftributum fenfibilem errorem

efficere poffet. Ponamus enim , fumptis tribus & viginti

partibus æqualibus , fupereffe etiamnum ad totam Secto

ris longitudinem æquandam partem ejus quingentefi

mam , & in ea dimetienda errorem , qui uni fecundo

aequivaleat, admiffüm effe . Evidens eft in hoc cafu , er

rore per fingulas partes aliquotas æqualiter diftributo,

in metienda illa parte aliquota non nifi partis vigefimæ

tertiæ unius minuti fecundi errorem timeri poffe.

8. Exploratis hoc modo erroribus Tangentis, depre

henfum eft, eam fuiffe partium duarum & feptuaginta, in

quas divifa erat tota ejus longitudo, inæqualitatem , quæ

errorem quatuor aut quinque, vel etiam fex interdum

minutorum fecundorum, femel etiam undenorum parere

potuiffet, ita tamen, ut multo propius a vero abeffent di

vifiones partis dexteræ quam lævæ ; atque ut hæ quidem

omnesjufto minores effent , fumpto nimirum toto inter

vallo ab initio divifionis, fi unum aut alterum intervallum

excipias,cum tamen tota ambarum colleétio interdum ex

ceffu, interdum defe&tu peccaret. Examinata quoque eft fe

paratim per converfiones cochleæ pars unaquæque, &Ta

bula errorum exinde confe&ta, quæ vix fenfibiliter ab al

tera difcrepabat: major tamen fides priori examini haben

da erat , propterea quod plures errores in unam fummam

colleéti fenfibiles evadere potuiffènt , licet nullus eorum

feqrfum fpe£tatus fui indicium præberet. Nam fi in di

vifionibus fingulis ducentefima converfionis unius parte

erratum effet , & errores omnes , quod tamen ægre acci

dere potuifTet, ad eandem plagam pertinuiffent , in par

tibus fex & triginta, hoc eft in dimidio totius longitu

dinis, error undecim minutorum fecundorum admiffus

h

íi
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fuiffet. Rem vero multo aliter fefe habuiffe utriufque

Tabulæ confpiratio demonftrabat.

9. Neque abfimili modo abfolutum eft examen Qua
Examen Qua•

drantis. Etenim Inftrumento cuidam circacentrum mio- *******

bili , qua parte Limbum attingebat , cochlea ita aptata

erat, ut ejus ope divifionum difcordia, admota lamella

Cryftallina, non fecus ac in linea Tangentium faétum

fuerat, accurate exploraretur. Ac primo quidem divi

fiones Limbi , quæ inter gradus o ac 3o, 3o. ac 6o, 6o.

ac 9o. continebantur, ad trutinam revocatæ funt, dein

de vero per denos,quinos & fingulos quofque gradus itum

eft. Hoc inftrumentum primo quidem ex ligno confe

&tum fuerat, fed eventus expe&tationi minime refpon

dit. Experimentum enim continuo iteratum aliquam in

erroribus varietatem exhibebat. At fimulac ex ferro ali

ud ejufdem formæ elaboratum eft , varietas illa omnis

penitus evanuit ; ita ut de errorum hac ratione dete&to

rum quantitate dubitandi amplius locus non effet. Super

vacaneum autem effe arbitror monere tam in his , quam

in fuperioribus illis operationibus neceffariam prorfus

fuiffe Lentem convexam exiguam , qua minutiffimæ quæ

que differentiæ diftinéte deprehenderentur. Eadem Lens

inter obfervandum Limbo Se&toris applicabatur eo fuc

ceffù , ut tertiam minuti fecundi partem fenfibilem effi

Ceret . - -

Io. Quod ad Quadrantis ipfius five graduum nonagin

ta menfuram attinet, ea duplici modo explorata eft.

Etenim & Horizontis totius ambitus in loco omni ex par

te patenti gradibus 36o fere duobus minutis primis ma

jor jufto eft vifus, & fumma trium Angulorum in uno

quoque Triangulo debite redu&o , affumpto inter om

nes medio , minutis fecundis quinquagintajufto amplior

deprehenfa eft. Ex quo illud confequens eft, Angülum

rectum angulo in Quadrante noftro notato minutis fe

•cundis viginti quinque majorem extitiffe. Unde duplex

enafci poteft Quadrantis corre&tio, vel fcilicet hunc er

R 2 rorem

Eventus exami

nis .
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rorem per totam ejufdem peripheriam æqualiter diftri

buendo,ac deinceps correétionem obfervatam adhibendo,

vel quod nos fecimus,dictæ correétionis tabulam fingulis

gradibus, tanquam fi perfeétus foret Quadrans , appli

cando, ac deinde Arcum fic repertum in data ratione mi

nuendo , quod commode fit demendo ex duodeviginti

quibufque gradibus, quoties in Angulo aliquo obferva

to reperiuntur , quina fecunda ac deinde quod perfacile

eft partem proportionalem pro eo quod fupererit. Ita

fi Arcus obfèrvatus fuerit graduum quadraginta , pro fex

& triginta gradibus provenient minuta fecunda decem ,

ac pro quatuor reliquis unum. Minuendus eft igitur An

gulus obfervatus minutis fecundis undecim.

A R T I C U L U S III.

De Eleé}ione Stationum -

3g: stationes I I. *T* Otus ferme Tra&us, qui Mare fuperum atque
dclc&c.

inferum interjacet, aut Apenninis montibus ,

aut certe quibufdam ejus Appendicibus occupatur , qui

quidemMontes tametfi planitiem interdum haud exiguam

interjeétam habeant, hæc tamenhaud unquam iftiufmo

di effe poteft , ut continuationi Triangulorum ab una

Meridiani noftri extremitate ad alteram inferviat, cum

juga fere continua, ubicumque in locis depreffioribus

Statio figatur , ulteriorem profpeétum intercipiant. Ita

que fi Romam & Ariminum exceperimus, cæteræ omnes

Stationes in montium verticibus collocandæ erant , ut

Triangulorum feries, quæ ab una Urbe ad alteram per

tineret, conftitueretur. Quamobrem, re probe examina

ta, vifum eft Montes fequeiites huic negotio deligere, Ja
nuarium, Sorianum , Fionchum , Penninum,Tefium , Ca

singularnm de

fcriptio & tugu

riorum crc£tio •

triam , Carpegnam ac Lurum.

I2. Horum ptimus fupra Palombaram Sabinorum op

pidum, duorum circiter milliarium intervallo fe a$;
1t :
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lit: fecundus oppido Soriano imminet, unde etiam no

men mutuatus eft. Prifcis autem temporibus totum illud

jugum , cujus mons ifte partem editiffimam occupat,

Montis Cimini nomine infigniebatur. Tertius quinis mil

libus paffuum Spoleto abeft cis Narem fluvium , qui

ejus radicem alluit. Quartus ' Nuceriam ad Occiden

tem Solem pari ferme intervallo fitam defpicit. Tefius

jugum eft in agro Perufino, tantundem fere ab Urbe Pe

rufia ad feptentriones femotum. Catriam appellant ver

ticem altiorem Montis bicipitis fupra Cantianum , cujus

alteri vertici fere huic æquali Occafum æftivum verfus

Monti acuto nomen eft. Carpegna a Caftello cognomine

appellationem mutuatur , cujus etiam in ditione Montis

pars magna pofita eft. Habet etiam infra fe ad Occiden

tem folem urbem exiguam , ut in locis montuofis , Pen

nam nomine , ubi nunc fedes Epifcopalis eft Dioecefis il

lius , quam hodie Montem Feltrum appellant. Supereft

Mons Lurus , qui feptem duntaxat paffuum millibus Pi

fauro abeft , fupra maris fuperficiem haud totis ducen

tis paffibus affurgens, atque adeo reliquis omnibus longe

depreffior. Hujus apici impofita eft Turris antiqua , ut

propterea hoc in loco figno alio nullo opus haberemus.

In aliis extruendum fuit neceffàrio tuguriolum , quod

hac ratione perfe&tum eft. In delectis quatuor angulis

palmis viginti aut plus eo ab invicem fejunétis palos

grandiores feu trabeculas totidem alte in terram defigi

curavimus , fitu minime illo quidem ereéto fed modice

inclinato , ut nimirum trabecularum extremitates ad

punétum meditullio tugurii extruendi perpendiculariter

imminens convergerent. His alii pali minores clavis tran

verfim adneótebantur, quibus deinde intexti rami arbo

rum ac farmenta totum opus conveftiebant, ut & pro

cul fpe&tantibus opacum videretur , & coni truncati fpe

ciem exhiberet. Excipiendus tamen eft Mons Sorianus •

qui cum , ut aliis in locis , fic etiam in fummo jugo fylvo

fus fit, in eo jugo quod delegeramus, arboribus necef
fario

1 Nocera .
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fario fpoliandus erat , unâ tantum reliéta , quæ a longin

quo confpici ac notari poffet.

s„„.„„.,. 13. Hic Mgntium delectus non folum omnium com

pôïí " modiffimus, fed etiam prope neceffarius eft vifus. Quof

cumque enim alios elegiffemus , ii angulos ad triangulo

rum feriem texendam minus commodos habuifsent. Po

tuifset quidem Sorianum inter ac Teftim interjici ftatio

altera;primò tamen contemplantibus nobis fitum regionis

non alia fe objecit, quam unus aliquis ex montibus Tibe

ri ad Tenagliam aut Montecchium imminentibus , qui ta

men neque angulos fatis commodos habuifset , neque a

Soriano monte fat longe abfuifset, Re&tius ad hunc finem

dele&tus fuifset , fi modo aliquem deligi necefse erat,

mons Peliæ in ditione * Oropitana , cujus opportunitas,

fi minus ad triangulorum nexum , at certe ad alios fines

Geographicos, maxima fuifset, tametfi quo minus id initio

obfervaretur, plurima obftarent. Reliqui montes omnes,

qui quidem nobis in mentem venire potuifsent , aut ni

mium declinabant a Meridiano , aut propter alios inter

jeétos fini noftro inutiles evafifsent. In duobus præcipuè

laboratum eft, Fioncho fcilicet & Luro, quorum is ægre

a monte Soriano , hic autem a Catria ac Carpegna com

fpici potuit, Nam Luri quidem faftigium a locis longe »

editioribus fpeétatum in planitiem ulteriorem decumbe

bat ; Fionchi vero fummus apex , utut altior monte So

riano , a Cufcerno monte haud paullo editiori obumbra

batur . Ita fiebat , ut fignum utrique impofitum non in

coelum , qui commodiffimus eft ejus videndi modus , fed

in terram , quæ nifi lucente fole , ejus confpe&tum fere

adimit , defineret. Neque aliter fe res habuit cum tholo

D. Petri e Soriano monte defpeétato, cujus fæpe nullum

prorfus veftigium oculis fe offerebat , cum alia obje&ta

diffimilem fitum habentia clariffime confpicerentur.

Nexus earum I4. Atque hi quidem montes cum tholo D. Petri in

;* vir*** ** Urbe Romana , ac ftatione altera litorali prope Arimi

num, unde menfura Bafis inchoata eft, o&to triangula

præ

1 D' Orvicto.
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præcipua conftituunt, unde gradus unius Meridiani lon

gitudo depromenda eit. Superfunt Bafes geminæ totius

nimirum operis fundamentum , quarum illa quidem Ari

minenfis cum Trianguli adjacentis latere uno immediate

conferri poteft ; altera vero Romana, cum a quinto cir

citer a tholo D. Petri Lapide initium ducat , Triangulo

alio auxiliari opus habet , ut di&ti tholi a vertice Montis

Januarii diftantia innotefcat. Itaque totum opus undecim

Triangulis abfolvitur, quorum o&to, uti diétum eft , Me

ridiani menfuram præcipue refpiciunt, tria autem reliqua

ad primi vel extremi lateris longitudinem , ex qua reli

qua pendent, determinandam neceffaria funt. Sed jam

ÉÉ ipfius ratio nobis defcribenda eft.

A R. T I C U L U S I V.

De Bafis utriufque Menfura.

I §. B Afis ea, quam haud procul Urbe Romana dime- nafium situs.

- tiendam fufceperamus , ante annos aliquot

haud paullo commodior fuiffet , utpote quam in ipfa via

Appia antiqua in dire&tum per longiffimum intervallum

porreéta felegeramus. Sed quoniam non ita pridem via

publica , ut idem effet magna ex parte iter five per por

tam Coelimontanam five per Capenam Roma Albanum

etentibus , ad lævam deflexerat , hinc faétum eft, ut per

É fegetibus confita menfura noftra, non fine magna

difficultate continuanda effet, multo impeditior futura,

fi eandem adultisjam ferme culmis , iteraffemus, atque

ad eas quas jam tum experiebamur , difficultates , alias

novas adjunxiffemus. Satius igitur habuimus, poftquam

oétona pafTuum millia hac ratione dimenfi effemus, alte

ram Bafim deligere , quoties co]libuiffet , ad examen re

vocandam , quam ad hanc, quod fieri vix poffè profpi

ciebamus,iterum dimetiendam nos accingere. Illud autem

commodiffimum accidit , quod inquirentibus nosi; 4C

OCá.
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loca maxime opportuna circumfpectantibus alius locus

aptior non occurrerit , quam in altero Meridiani noftri

extremo ad ipfum litus Maris Adriatici , ubi tametfi li

tus tantundem in directum non procurreret , quantum

ad inftitutum noftrum fatis effet , modico tamen flexu

o&to fere paffuum millia perinde metiri liceret, ac fi unam

& eandem reêtam efformâffent. Et hoc quidem interval

lum menfe Decembri , coelo plerumque caliginofo , per

dies tredecim bis menfi fumus, eo fucceffu, ut inter utram

que menfuram non nifi duorum pollicum difcrimen inve

niretur, quæ quidem concordia, ei qui hoc tempore aeris

temperiem noftramq; in metiendo diligentiam minus con

fideraverit , cafui fortuito adfcribenda fortaffe videretur.

Summa enim fuit per 13 hofce dies, id quod ex Thermo

metro Reaumuriafio fatis conftitit, in aeris temperie con

ftantia; ad hæc perticarum noftrarum longitudinem,fæpius

uotidie inter operandum ad examen revocabamus, quam

3ÄÈ earundem pondus , indu&ta curvatura , variâffet ;

decurtationis ejus, quæ perexiguaerat , rationem habeba

mus. Itaque fi tertio eündem laborem repetere placuif

fet , haud dubium , quin contemnendo plane difcrimine

tertia menfura a prioribus diffediffet,

Qui modus iniis 16. Menfuræ porro inftituendæ ratio hæc fuit. Paratis
dìmetiendis fer

watus • tribus perticis longitudinis palmorum feptem & viginti

num. I,2,3 adfcripfimus , quæ deinde libellæ ope horizon

taliter ita ftatuebantur, ut ab initio bafis ad illius extremi

tatem recta dirigerentur,id quod,difpofitis per totam lon

gitudinem certo quodam intervallo fudibus , facile obti

nebatur. Pertica autem altera alteram minime tangebat,

fed exiguo inde diftabat intervallo, quod circino excipie

bamus,non quidem ab unius extremo ad initium alterius,

fed a ductis in ænea lamella utrique extremo parallelis,

detraëta deinceps utriufque parallelæ ab extremo diftan

tia. Ita duplex commodum nancifcebamur , amoto tam

collifionis perticarum, quam pravæ numerationis peri

culo. Nam cum trium perticarum longitudinem prò una

men•

!
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menfura acciperemus , & menfuras fingulas fingulis in ca

talogo lineis comple&teremur, in iifque primæ perticæ ab

ultima numeri fuperioris , fecundæ a prima , & tertiæ a

fecunda intercapedinem notaremus , fieri omnino non

poterat , ut in partium numerum error ullus, nobis in

fciis , irreperet.

17. Contingebat interdum , ut ob foli inæqualitatem In £to in*quali

perticas attollere aut deprimere necefse haberemus. Id *"***"*

quoties fa£tu necefsarium erat, filum pondere inftruétum

e pertica fuperiore demittebamus, cujus a parallela illa

quam diximus, diftantiam metiebamur , & in tabulam

referebamus. Ubi porro hoc necefsarium non erat, per

ticæ ad fitum Horizontalem redigebantur, attollendo

feu deprimendo, ope cochlearum, tabulas, quibus incum

bebant. Hac ratione operationem totam abfolvere li

cuit eadem propemodum facilitate , ac fi tota Bafis no

ftræ longitudo ad amuffim complanata fuiffet , propterea

quod cafus ifte attollendi vel demittendi perticas in Bafi

præfertim Ariminenfi haud ita frequenter contingeret.

I 8. Jam vero hæc Bafis ob flexum litoris , de quo fu- Bafis Arininem.

perius mentio fa&a eft , in duas re&tas ad fe invicem incli- í,í*** **

hatas atque Angulum 17o° 32' 1 5" comple&tentes necef

fario dividenda fuit, ut in fig. I. tab. I. videre licet, in

qua A initium Bafeos prope oftium Aprufæ fluminis,

quod Ariminum ab Oriente alluit, repræfentat, B finem

primæ partis , C finem partis fecundæ ac Bafis totius.

Duéta porro reóta AC, obfervatus eft Angulus CAB4° :

Io' 45, & ACB4° 57' o". Demiffâ perpendiculari BD,

minuantur AB, BC, in ratione finus complementi Angu

lorum A & C ad Radium refpeétive , invenienturque

fegmenta AD, DC, quæ fimul fumpta Bafim totam AC

efficiunt. Porro cum inter A & B, tranfeundum effet

flumen Amaranum , ejus latitudinem, quæ ut a re&ta AB

fecabatur, palmos 431 ; comple&tebatur, trigonometrice

eruimus , efformato triangulo fere æquilatero , atque

uno ejus crure per menfuram determinato, ita ut ;!;
S llIll

Fig. 1. Tab. 1.
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lum prorfus erroris fenfibilis periculum fubeffèt.

„,„„„. 19. Cum igitur propter fumma; utriufque menfuræ
tudo , confenfionem, cjufque ad re&tam AC haud dubiam redu

&tionem , fecundam hanc Bafim primæ haud immerito

præponendam effe ftatueremus , ideo Bafim Ariminenfem

totius menfuræ fundamentum effe voluimus, illa altera

nonnifi ad hanc confirmandam , vel ubi opus effet, cor

rigendam ufuri . Fuit autem Bafis hujus pars prima AB,

palmorum 28645. 8. pofterior BC , 24194. 8. unde »

AD 28569. 6. & DC 24Io4. 7. fumma AC palmo

rum 52674. 3. , quâ duétâ in , 1 5 habebitur numerus paf

fuum, quibus tota Bafis conftat , 79o I. 14. Altera Bafis

aliquanto longior fuit, utpote Paffuum 8o34, 37, vel po

tius, habita ratione acclivitatis dimidii gradüs, 8o34. 67.

r.a.ai. „r. 2o His rebus ita conftitutis, fupererat, ut Bafis noftræ

£;alter- longitudinem in Hexapedis Parifienfibus exhibere , atque
as • adeo laborem hunc noftrum cum anteaétis conferre pof

femus. Equidem palmos noftros ex Capitolino exempla

ri depromptosÉ linearum , quibus illud conftat,

craffitiem pro menfura numeris omnibus abfoluta vendi

tare non poffumus: fubfidio tamen nobis venit Hexapedæ

menfura accurata Parifiis a D. Langletio elaborata, atque

a CI. D. Mairano examinata ac comprobata, ut ejuf

dem cum menfuris ad Æquatorem , in Gallia, atque ad

circulum Arêticum adhibitis confenfio dubia effe non

poffit. Re autem diligenter examinata, deprehendimus

rationem novem palmorum Romanorum, quibus in men

fura noftra ufi fumus, ad Hexapedam Parifienfem effe eam

quam habet numerus 297 Io ad 288oo , five adeo Loga

rithmum hujus rationis effe , o1 35 Io2., ac proinde Lo

garithmum rationis Hexapedæ Parifienfis ad paffum Ro

manum , five ad Palmos iftiufmodi 6 ; effe , I 16823 6.,

qui propterea fubduétus a Logarithmo cujufvis numeri

paffuum exhibebit numerum Hexapedarum eidem longi

tudini refpondentium .

AR



S E C U N D U M. I 39

A R. T I C U L U S V.

Series triangulorum.

2 I. S Eriem triangulorum noftrorum exhibet Fig. 2. , correaio rriau

in qua Bafis Ariminenfis La cum re&ta LI ab*;;';;„.,* Aprufae oftio ad Montem Lurum du&ta coincidere vide- g• t •

' tur, tametfi revera aliquantulum Mare verfus inde re

cedat. Cætera omnia ex intuitu Figuræ manifefta eva

dunt. Contigit quidem plerumque ut anguli a nobis ob

fervati exigua aliqua correctione indigerent, propterea

uod extra tugurium ad eos capiendos egredi neceffe ef

£? Sed hæc correétio , quæ abunde in aliis menfuris

hac gratiâ faétis explicata eft , peculiarem difficultatem

non continet. Itaque illius quantitatem, quæ plerum

que paucis fccundis conftabat , in fequenti tabella con

fultó omifimus, Angulofque eos duntâxat ibidem notavi

mus, qui adhibita illa correctione prodeunt, quos dein

de calculi ineundi gratia correximus, ut nimirum fimul

fumpti gradus 18o° conficerent.

m Aufa Fiume •

S 2 Triang.
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Anguli obfervati [Anguli iidem

Triang. | reducti ad cent. | correéti. | Hinc latus

O / •il o a iu

Aprufa | L 7S 48 22 | 78 48 18

Alt.extr. I a 82 3 Io I 82 3 6 [LH 23862.3

Carpegna] H I9 8 36 I9 8 36

I 8ο ο 8 I I8o O o

Aprufa L 77 I9 44 77 I9 56

Lurus I 66 35 52 | 66 36 2 [IH 25367.7

Carpegna] H 36 3 56 | 36 4 2

I79 59 32 | I 8ο ο ο

Lurus I 64, 58 37 || 64. 58 3 I

Carpegna] H 69 57 6 || 69 56 59 [HG 32465.2
Catria G 45 4 34 | 45 4 3o

I8o o I 7 I I8o o o

Carpegna] H 37 12 1 s || 37 12 I I
Catria G 97 6 I2 || 97 6 I IGF 27429.8

Tefius F 45 4I 53 | 45 4I 48

I8o o 2o I I8o o o

Catria G 64 S I 52 | 64. 5 I 54

Tefius j F 59 33 25 i 59 33 3o jFE 3oIo4.3

Penninus | E 55 34 34 | 55 34 36

I79 54 54. | I8O o O



S E C U N D U M . I4.I

- Ang. öbfervati [Anguli iidem

Triang. | reduéti ad cen.] correéti | Hinc latus

o. / » o 4 ai

Tefius F 45 46 33 | 45 46 33

Penninus [B 92 38 54 I 92 38 56 [FD 453 I 6.4.

Fionchus [D 4 I 34 3 I | 4 I 34, 3 I

I79 59 58 | I8o O o

Tefius F 3o 36 2 || 38 3s 57

Fionchus [D 9 I §6 32 | 9 I 56 2 I [DC 372oo.7

Sorianus IC 49 27 48 | 49 27 42

I8O o 22 | I8o O o

Fionchus [D 6o 5 3o | 6o 5 3o

Sorianus |C 7o Io 2 I | 7o Io I 9 [CB 42258. 3

Januarius [B 44, 44, 12 | 44 44 1 I

I 8o O 3 | I8o O o

Sorianus IC 32 I 3 6 | 32 I 3 Io

Januarius |B 68 48 2o || 68 48 3o [BA 22954. 3

Th.D.Petri|A 78 58 18 || 78 § 8 2o

I79 59 44. I I8o O o

Januarius |B 32 38 Io | 32 38 7 -

Th.D.Petri|A 79 I Io I 79 I 3 [Bc 24244.8

Ext.ul.Baf.|C 68 2o 56 || 68 2o 5o

I8O o I6 | I8O o o

Januarius [B I 9 17 27 I I9 17 27

Extre. cit. [b 94. 24, 33 || 94, 24, 3o |bc 8o33.4

Extre. ult.Ic 66 I 8 6 I 66 1 8 3 -

18o o 6 f i8o 'oTC
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osliatis Ba£um. 22 Cum igitur per hanc feriem Triangulorum a bafi

Ariminenfi paffuum 79oI. , 14. inchoatam incidamus in ,

bc uno circiter paffu vero minorem, cumque hæc Bafis to

tius Meridiani noftri Longitudinis pars vigefima fit, fe

quitur, affumpta pro fundamento hac Bafi , inveniendam

fuiffè totam Meridiani longitudinem viginti ad minimum

paffibus produétiorem ; unde etiam affumpto inter utram

que computationem medio , licebit eam , quam mox re

periemus, decem paffibus augere , cujus fere dimi

dium , i. e. paffus quinque circiter cedet in incrementum

gradus unius, ex utriufque Bafeos collatione deter

» minandi.

«,,„,„. , 23 Porro ad Bafim unam ex altera inveniendam plu

plig; modo in- ribus opus non eft , quam quæ in Diagrammate pofuimus.

“ Sufficit enim notum habere unum latu§ cujufquetrianguli,

ut ad fequcns triangulum;gradum facere poffimus, ac

quodlibet ejus latus inveftigare. Itaque hoc comn:odiffi

me facimus triangula uti jacent , refolvendo, neque Al

titudines montium in planum reducendo. Pera&ta autem

hac operatione, jam reductio illa locum habebit, tum

ut cujufque diftantiæ menfura perinde eruatur , ac fi

nulla effet in telluris fuperficie inæqualitas, tum uti fin

gulorum laterum vera a Meridiano declinatio indagetur.

Anguli autem obfervati ad Horizontales hoc paéto re

ducuntur.

;:;$“: 24 Concipiantur duo circuli maximi per verticem

fervaíaí obfervatoris , & per duo obje&ta obfervata tranfire ,

**"*** qui etiam produ&ti, ubi opus eft , Horizontem fecent.

Patet in hoc cafu arcum Horizontis inter utramque in

terfeétionem comprehenfum effe ipfum angulum redu

ctum , qui quæritur, eumqueiii, effe Angulo inter

geminos illos circulos intercepto. Si igitur nota fit ap

parens utriufque obje&ti a vertice diftantia, hæ diftanriae ,

duo latera evadent trianguli fphærici, cujus tertium latus

erit angulus inter objeéta illa obfervatus ; unde angulum

obfervatum ad Horizontalem reducere nihil erit aliud

quam
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quam angulum verticalem trianguli iftius ex tribus datis

lateribus invenire. Atque hæc quidem maxime obvia vi

detur ac naturæ confentanea Problematis propofiti folu

tio , quæ cum ante annos ferme triginta cogitanti mihi

fe prima obtulerit , non parum deinde miratus fum , eam

alicubi tanquam recens inventum commemorari , quam

antiquioribus omnibus notam fuiffe minime dubitabam.

Facile tamen accidere potuit ut propter cafus infolen

tiam , nullus eorum de ifta folutione mentionem fecerit.

25. Si alterum ex objectis in ipfo horizonte fitum fue- c.fi. 6.;ii.,.„.

rit, res tota per unius tantum Trianguli Sphærici Re

&tanguli folutionem expediretur, cujus nimirum Hypo

tenufa foret Angulus obfervatus , alterum vero crus di

ftantia alterius objeéti ab Horizonte, unde per unicam

Analogiam innotefceret continuo crus alterum , five Ar

cus Horizontalis quæfitus, id quod aliam extra hunc ca

fum propofiti Problematis folutionem fuggerit; quæ tam

etfi prima fronte operofior videatur, in multis tamen,

imo fere in omnibus cafibus propter compendia veluti

fponte fua fe offerentia locum mereri poteft.

26. Hæc folutio fita eft in inventione pun&i Horizon-^'********•

tis C, in quo circulus maximus per duo illa objeéta du

&tus illum interfecat . Id punétum , fi obje&ta A & B ad

diverfas partes Horizontis jaceant , ut in Figura 3. in ar

cu Objeéta illa conjungente neceffario reperiendum eft ,

fin vero ad eafdem partes refpe&u Horizontis fita fint,

ut in Figura 4. videre eft , in arcüs illius productione ad

partes Objeéti Horizonti propinquioris. Sint AD, BD

in utroque cafu perpendicula ab Obje&tis A, & B in Ar

cus Horizontales DCE, DEC demiffa ; eruntuque feg

menta arcuum in utroque cafu AC, BC, quorum fum

ma in Figura 3 , differentia vero in Fig. 4, Arcui obfervato æqualis eft. Itaque adhibendo notam » pro diffe- •

rentia duorum terminorum, quicunque demum major fue

rit, Dico fore in primo cafu.

Tang.
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„4D*BE ./MD &^ BE J4 B JAZC &^ B

Tang. * : Tang. '< ::Tang.+Tang. <¢*^ ac
vo 2 - 2 2 2

In cafu autem fecundo

J4D c^ BE. De*BTang. : Tang. ./! E

2 -

.lMC.*•BC„MB

::Tang. °:Tang.

g. -;- lang. —;

Cognitis autem femifumma & femidifferentia arcuum

AC, BC, etiam ipfa hæc fegmenta innotefcunt.

£jus demonftra- 27. Demonftratio hujus Analogiæ facile deducitur ex
®10 • noto Axiomate , quod nimirum Tangentes femifummæ

& femidifferentiæ quorumvis duorum Arcuum propor

tionales fint fummæ & differentiæ Sinuum eorundem ,

Hinc enim nafcitur hujufmodi argumentatio.

Sin ; AD : Sin. BE :: Sin. AC: Sin. BC,

Ergo componendo & dividendo

Sin. AD*Sin. BE : Sin. AD vo Sin. BE :: Sin. AC •+• Sim.

BC: Sin. AC • Sin BC.

Et nenique fubftituendo rationes hifce æquales.

Tang J4D*-BE . Tang JMD Q^ BE .AC*•BC

δ* • - :: Tang. : Tang.

.AC «^ 8C .

•

2

Quæ eft ipfa Analogia fuperius propofita. Q. E. D.

Inventis autem fegmentis circuli obliqui, fegmenta Ho

rizontis iis refpondentia per has Analogias eruuntur.

Sin. comp, AD : Rad. :: Sin. comp; AC : Sin. co; DC.

Et Sin. comp. BE : Rad. : Sin. comp. BC: Sin, com. EC.

In quibus quidem Analogiis, quoniam Sinus complementi

Logarithmicus AD,& BE haud multum a Radio fupe

rari folent, patebit fere ex infpeétione fola quantum ,

Sinui complementi AC& BC adjiciendum fit, ut habean

tur Sinus complementi DC & EC, ut propterea hæc Me

- thodus altera illa, quam claritate operandi fuperat, haud

multo prolixior videatur.

28 Venio nunc ad redu&ionem angulorum obferva

torum ad Horizontales, cujus rei neceffitas fuperius ex

pofita eft. Et hic quidem diffimulandum non eft diftan

keduâio angu•

I»rum ,

t1am
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tiam objeétorum ab Horizonte, unde reduétio illa pen

det , non femper immediate obfervari potuiffe. Etenim

non raro temporis anguftiæ , frequenter etiam ventus

validior huic obfervationi impedimento fuerunt. Deerat

etiam aliud infhrumentum , quo altitudines fupra Hori

zontem nec non depreffiones exiguæ multo celerius ,

quam magni quadrantis ope obfervantur. Sed quoniam

in iis definiendis, error unius minuti reduétionem illam

perparum , nonnunquam etiam nihil prorfus , quod fen

fu percipi poflit, variare folet, ideo fatis habuimus ex

obfervationibus habitis ,, montium fingulorum ( hæ ob

fervationes ad calcem hujus operis adjicientur) Altitu

dines fupra Maris fuperficiem vero proximas nancifci ,

quarum ope obfervationum dcfectum fupplere poffemus.

Et hoc quidem pacto tabulam fequentem Angulorum ad

planum Horizontale reduétorum , nec non laterum iis

oppofitorum concinnare licuit.

- — Ang: red: ad Hor. - -

Triangula • , „ [ Latera oppofita

Aprufae Oftium] L 78 47 22 | aH ' 236 14. o

Altera Extrem:] a . 82 a 4o I LH 2384 I. 3

Carpegna M. || H 19 9 38 | La 79o I. 14.

Aprufæ Oftium] L 77 2o 48 | IH 25 352. 2

iMons Lurus | I 66 34 2o | LH - 2384 I. 3

Carpegna M. || H 36 4. 52 | LI ' 15 3o2. 2.

Mons Lurus I 64 59 § 1 | HG || 32454. 7

Carpegna M. | N 69 56 1 || IG 33636. 7
\ Catria M. G 45 4. 8 | IH 25352. 2 |

-T Trian
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£xigui erroris

corrc&io .

• I Ang: red: ad Hor.

Triangula „ , „ | Latera oppofita

Carpegna M. || H 37 1 I 4I | GF 274, 17. 4.

Catria M. G 97 6 47 | HF 45oo4. 5

Tefius M. F 45 4I 32 | HG 33454. 7

Catria M. G 64. 5 I 47 | FE 3oo9o. 9

Tefius M. F 59 33 47 | GE 28658. o

Penninus M. E 5 5 34 26 | GF ^ 274I7. 4

Tefius M. F 45 46 22 | ED 32495. 2

Penninus M. E 92 39 19 | FD 45299. o

Fionchus M. | D 4 I 34, 19 | FE 3oo9o. 9

Tefius M. F 38 35 49 | DC 37 I86. I

Fionchus M. D 9 I 56 38 | FC 59574. 2

Sorianus M. C 49 27 33 | FD 45299. o

Fionchus M. D 6o 5 37 | CB 42243. 2

Sorianus M. C 7o Io 19 | DB 45843. 9

Januarius M. || B 49 44. 4. | DC 37186. I

Sorianus M. C 32 12 I4 | BA 22935. 6

Januarius M. I B 68 48 35 | CA 4o 124. 3

Tholus D.Petrii A 78 59 1 I | CB 42243. 2_

—

29 In hac tabula notatu dignum eft diftantiam Mon

tis Januarii a tholo D. Petri ad planum fuperficiei maris

redactam quatuor fere paffibus jufto minorem prodire.

Cùm enim hæc redu&tió quindecim paffus auferre debeat

ab intervallo, quod inter duas hafce ftationes interce

dit, certe cum illud intervallum in priore tabula paf

fuum



S E C U N D U M. I47

fuum 22954, invencrimus , confequens eft ut nunc ad

paffus circiter 22939 affurgere debuerit. Sed tamen hic

error non tam vitio reductionis , quam inæqualitati re

fra&tionis tribuendus videtur , quæ certe obje&ta vifa

haud raro plus jufto attollit, ut quamvis refra&ionis

quantitas pro communibus cafibus fatis perfpecta fit, ne

queat tamen ex diftantia loci obfervati femper accurate

abfque obfervatione immediata reperiri. Crefcunt igitur

hac ratione diftantiæ non reduétæ , ut mirari non debea

mus in progreffu triangulorum perfectam inter utrafque

confenfionem non intercedere. Demus tamen , nequid

hic neglexiffe videamur , aliquam diverfitatis partem re

ductionis vitio deberi, & aliquid , uti mox faciemus,

huic etiam caufæ in æftimanda gradus magnitudine tri

buamus.

A R. T I C U L U S V I.

Determinatio direéîionis Meridiani D. Petri

per fupradiéta triangula tranfeuntis ,

3o. A% invéniendam Meridiani pofitionem fex ob- cut Romans

fervationes inftituimus, tres Arimini, & Romæ j'''totidem. Obfervationes Ariminenfes tametfi tempore an- P

teriores , & magna cura peraétas in pofteriorem locum

rejicimus. Ea enim erant fitus incommoda, quem ( ni

fi tranflato alium in locum Horologio, & obfervatis de

nuo Altitudinibus Solis æqualibus,id quod abfque gravio

ribus incommodis vix fieri poffe videbatur) mutare non

licuit , ut merito primas Romanis obfervationibus de

ferre debuerimus. Itaque harum mentione modo faéta,

deinceps ad illas gradum faciemus.

31. Anno igitur 1753, 18 Calendas Oétobris , five ut obfervatione,

nunc commodius loquimur, die 14. Septembris ad ex- *oaan*

tremum Boreale §î Superioris Collegii Romani ,

obfervato utriufque Limbi Sólaris tranfitu per fiiu$;
2 t1C2\l€
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Angulus Poft

tionis quid fic.

Anguli Poß

tionis Stationú

divcrfarum .

ticale deprehendimus diftantiam centri ejufdem ab Arbo

re Montis Soriani qualem hic fubjicimus.

Dift. Cent. © à Sor. Eadem red. ad Hor.

5* 56' 4"—66° 18' 44"— 66° 18' 54"

6 o 2o— 6§ 36 15 - 65 36 45

6 4. 2o— 64. 5 5 I8 - 64 5 5 54.

32. Quamobrem, cum pofita Solis Declinatione ho

ra 6 , grad. 3, min. I 1, fec. 36, prodeant ejufdem Decli

nationes a Meridiano.

5° 56' 4"—9I° 43' 23"

6 o 2o 92 26 I

6 4. 2o—93 6 48

Fiet Declinatio Arboris

Per Obfervationem primam— 158* 2' 17"

Per Secundam I 58 2 46

Per Tertiam —- I 5 8 2 42

Per comparationem omnium — I 58 2 35.

33. Hanc declinationem detraétam ex gradibus 18o,

fi fuerit ad Ortum , fin autem , ut in cafu præfenti , ad

Occafum vergat, additam totidem gradibus nos dein

ceps brevitatis, & claritatis gratia Angulum Pofitionis

nominabimus , ita ut per Angulum Pofitionis nihil aliud

intelligamus , quam diftantiam Horizontalem verticalis

cujuslibet a pun&to veri Septentrionis a læva ad dexte

ram numeratam. Sic v. g. Angulus Pofitionis Solis in ve

ro Oriente conftituti eft graduum 9o° o', in Meridia

no 18o° o', in Occidente 27o°, & denique in Occidente

cum Declinatione graduum viginti ad Boreâm 29o? o.

34. Locus harum Obfervationum diftat a TholoD.Pe

tri paffibus I 535, ita ut Tholus Borealior fit Paffibus 224,

Occidentalior vero paffibus 1 5 18. Erit igitur Parallaxis

M. Soriani, habita ratione hujus diftantiæ, I° 5 3' 28'', &

convergentia Meridianorum 1' 7". Harum differentia ,

1° 52' 2 1" addita Angulo Pofitionis Montis Soriani ad

Solarium 338° 2' 35", numero penultimo invento dat

Angulum pofitionis ejufdem a Tholo fpe&tatum 339.
• • 54.
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g4' 36", unde cæteri Anguli Pofitionis facili negotio

eruuntur , ut fequitur. · · · · ' • -

A Tholo D. Petri Mons Jan. 58° 54' 17"

* - , Mons Tefius- . 8 4 5o

A Monte Soriano Mons Fionchus 57 32 ' 23

Mons Januar. 127 42. 42

Mons Penninus II 3 2o

A Monte Fioncho Mons Januar. I77 26 46

Mons Tefius 329 29 ; I

Mons Catria 44 s sa

A Monte Tefio Mons Penninus Io3 42 39

- Mons Carpegna 358 27 3o

Mons Lurus 6 I9 47

. Mons Penninus I 59 17 ;
A Monte Catria - MonsCarpegna 321 15 39

- Aprufe ofiium 3s I4, 46

A Monte Carpegna Mons Lurus 7 I I9 38

Ab Oftio Aprufæ denique Mons Lurus 137 S3 58
•

35. Hi, inquam, forent Anguli Pofitionis , nulla ha
In quibus ra

bita ratione convergentiæ Meridianorum , Sed quoniam siòiòííí.í.

ut mox videbimus, hinc confequens effet Aprufæ

ftium 7# paffuum millibus Tholo D. Petri Orientaliorem

effe , debentur infuper pro hac Latitudine 5' 34" ob

convergentiam Meridianorum , ita ut Angulus pofitio

nis Moiitis Luri inde fpectati evadat 1 37° 59' 32". Nunc

videndum nobis eft qualis ex Obfervationibus Ariminen
fibus prodierit. - * •

36. Anno igitur 1752, Io Cal. Aug. i. e. die 23 Ju

lii mane, ex Ædibus Comitis Garampi in Urbe Arimi

nenfi captæ funt fequentes Centri Solaris a Monte Luro

diftantiæ. ; - « '• : : …. .

Temp.

O- côvergentiae Mc

ridianorum.

obfervationes

Ariminenfcs .
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Temp. ver. - Diftantiæ Obfer. Red. ad Horiz,

- 4° 34' 43"— 74° 19' o"—74° I9' 3"

*4 39 24 —73* 29 I2—74, 29 4o

* 4 46 43 — 72 ' I4. 6 -72 I4 39

, • Jam vero pofita Declinatione Solis hor. 4. m. 39 ,

2o° 4' o", prodeunt Anguli pbfitionis Centri ejufdem

In prima Obfervatione— 6 1° 2' 52'

In fecunda —-— 6 I 5 I 46

In Tertia — 63 7 32

Quamobrem Angulus Pofitionis Montis Luri

Ex Obfervatione prima I35 2 I 55

Ex fecunda — I 35 2 I 26

Ex tertia ——— I35 22 I I

Ex collatione omnium —- I 35 2 I 5 I

Cumque Ædes illæ diftent a Statione ad Oftium Apru

fæ paffibus 846, 8 , & quidem, 835, 3 ad Occidentem,

ad Meridiem autem I 39, I , & præterea Parallaxis Mon

tis Luri ab ipfo Monte obfervata fit 2° 35' 34",ac denique

convergentia Meridianorum 39", hinc colligimus ad

dendo fummam Parallaxis,& convergentiæ,Angulum po

fitionis Montis Luri ab Oftio Aprufæ debereTeffe 137°

s8' 4", qui prius ex Obfervatione Romana deductus fu

erat 1 37° 59' 32", fefquiminuto fere major. Sed ut opi

nor , differentia ifta minor evafiffet , fi utrumque pofi

tionis Angulum immediate obfervare licuiffet.

„„„„„„, _ 37. Supponatur jam defcriptus Meridianus Tholi

cóíiatio.T D. Petri & huic perpendicularis per Aprufæ oftium »

tranfiens. Diftabit ab hac perpendiculari Tholus D. Pe

tri, juxta fitum Meridiani ex Obfervatione Romana de

du&tum paffibus 161127. 9, ex Obfervatione vero Arimi:

nenfi 16i 1 3o. 9, affumpto autem medio 161129. 4. Sed

quoniam hæc perpendiçularis fccat Meridianum in pun

&to aliquanto Borealiore Parallelo ftationis ad Aprufam ,

demendi funt ex hac fumma paffus §. 7, quo faéto , fuper

erit intervallum Parallelorum D. Petri, & ftationis ad

Aprufam paffuum 16 I 123. 7. Rurfus ex determinatione

Ro
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Romana eruitur minima diftantia ftationis fupradiétæ a

Meridiano D. Petri paffuum 7 139. 8, quibus ea Tholo

Orientalior eft , ex determinatione autem Ariminen

fi7o7o. 1. Media inter utramque paffuum 7 Io5. -

38. Etenim cum Mons Sorianus , ut fupra vidimus ,

diftet a Tholo paffibus 4oI24. 3 , erit ex Angulo pofi

tionis 339° 54' 56"& hoc intervallo, Tholo Septentrio

nalior paffibus 37686. 5, Occidentalior vero I 3779. 7.

Eodem modo invenitur Mons Tefius Soriano monte, Se

ptentrionalior paffibus 5 8983.3.Orientalior vero 83o4.o

Ergo idem Tholo Septentrionalior paffibus 96669. 2

Occidentalior autem 54o5.7.Pariter deprehenditur Mons

Carpegna Tefio Borealior paffibus 44988. o, Occidenta

lior vero 1213, ac propterea Borealior Tholo paffibus

I4I657. 2, eoque Occidentalior 6618. 7. Denique Statio

ad Oftium Aprufæ Carpegna Borealior reperiétur paffi

bus 1947o. 7, atque Orientalior I 3758. 5. Ergo Borea

lior Tholo paffibus 161 127. 9 & Orientalior 7139. 8.

qui numeri reperti fuiffent I6II 3o. 9 & 7o7o. I, fi fre

ti obfervatione Ariminenfi Meridianum 1' 294 Ariminum

verfus inflexiffemus , neque ullam interea convergentiæ

Meridianorum in prædiétis Montibus rationem duxiffè

mus , ut numero fuperiore obfervatum eft.

39. Subjicio nunc fingulorum Montium qui ad fupra

di&ta Triangula pertinent diftantias, tam a ÉÉÉÉ

D. Petri, quam ab ejufdem Meridiano ex priori deter

minatione erutas. Vid. Fig. 2. Tab. I.

Ejus probatio

Determinatis

Situs Montium •

Tab. 1. Fig.v.

Diß.



I52 «O P U S C U L U M

Dift. a Paral. Dift. a Merid.

Januarii —Ad I I 846. dB 19939. 4 Or. ,

Soriani—Ae 37686. eC 13779. 7 Oc.

Fionchi —Af 37644. fD 17 596. 5 Or.

Pennini Ag 895 36. gE 23827. 8 Or.

Tesii —Ah 96669. hF 54o5. 7 Oc.

Catriæ --- Ai I I 6342. iG 1369o. S Or.

Carpegnae . Al 14. 1657. 1H 66I8. 7 Oc.

Luri —Am 149774. mI I7399. I Or.

Aprufæ Oftii An 161 127. nL 7 139. 8 Or.

- A R T I C U L U S VII.

Determinatio Altitudinis Poli utriufque “Orbis ex

Olfervationibus Romæ & Arimini peraétis ,

„£*- **4g.A. D differentiam Latitudinis utriufque Urbis de

• . terminandam tres Stellas delegeramus , nimi

rum Stellam A in humero Aurigæ,Stellam a in Cauda Cy

gni, ac denique Stellam μ in pede pofteriore Urfæ majo

ris , quarum prima dum Arimini obfervationibus ope

ram dabamus,ob nimium Solis vicini fplendorem ufui effe

non potuit. Tametfi enim adhibito Telefcopio cernere

tur , adeo debili tamen lumine fulgebat , ut dum filo

admoveretur, nunquam non evanefceret, neque perfpi

ci poffèt , quo in fitu ab eo occultaretur. Sed quanquam

ob hanc caufam differentiæ Latitudinis inveftigandæ mi

nus idonea effet , attamen determinandæ Urbis Romanæ

Latitudini accommodatiffima fuit. Nam cum a Coluro

folftitiorum exiguo abeffet intervallo , adeo lenta erat

Declinationis ejus mutatio , ut hæc ex Obfervationi

bus Caffinianis circa annum 174o habitis tuto etiam poft

duodecim annorum fpatium deduci poffèt. Huc accede

bat , quod hæc una ex tribus diétis eo tempore fatis ac

curate obfervata fuerit . Nam μ Urfæ in Obfervationi
• bus illis non reperitur , a vcro Cygni, tametfi ibidem

repe



S E C U N D U M. I53

reperiatur , non tamen fine aliqua varietate exigua illa

quidem , fed tamen non contemnenda obfervata fuit ,

& fi ex illa obfervatione fitum illius ad hæc tempora exi

geremus, periculum fore, ne inæqualitas Praeceffionis

AEquinoétii , novis erroribus errorem jam admiffum cu

mularet.

41. Ut igitur ex Obfervationibus ß Aurigæ Altitudi-. Altitudo poti

nem Poli Urbis Romanæ eruamus , affumenda erit ejuf

dem Declinatio ineunte anno 174o obfervata & cætera

inde ad hunc modum depromenda.

Declinatio obfervata Jan. I. I74o, 44° 52' 38"

Hinc Declinatio Mart. 4. 1752—44, 53 18

Aberratio Borealis -_- 7

Declinatio Apparens 53 25

Diftantia aVertice cor.ex variis obfer. 2 59 3o

Altitudo Poli in Collegio Romano 41 § 3 5 5

Quæ quidem Altitudo uno fecundo minuenda eft , pro

pterea quod ob Inclinationem Axis , quæ a Clarifs. Caf

fino confiderari eo tempore non potuit, Stella ifthæc

propius abfuerit a Polo ineunte anno 174o, quam ine

unte Martio 1752. Hinc Altitudo Poli ad Tholum D. Pe

tri 4 I 54, 7, ad Thermas vero 41° 54' Jo", 17''minor fci

licet quam a Cl. Blanchino reperta fuerat, quod mirum

videri non debet, cum præter incertam umbræ termina

tionem aliæ validiffimæ rationes , fi id neceffe effet, alle

gari poflint, quamobrem vera Latitudo ex Gnomone Cle

mentino non nifi intra tertiam aut quartam minuti primi

partem ad veritatem accedere debuerit.

42. Proximum eft , ut Obfervationum a nobis faéta

rum , ad Latitudinum utriufque Urbis differentiam nan

cifcendam , in quo præcipuum rei momentum pofitum

eft , feriem exponamus. Eæ autem fic fe habuerunt.

Differentia Alti

tudinis Poli Ari

mini ,
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fix a Cygni •

£x A^ Urfae •

Diftantiæ a Vertice a Cygni Romæ obfervatæ .

- Correétæ Red. ad 4. Mar.

Mar. 4. 2° 34' 31''. § 2° 3o' 17." § 2° 3o' 17." s

1752, 5. 2 34 3 I. 5 2 3o 17. 5 2 3o I7. 6

6. 2 34, 32. 2 2 3o 18. 2 2 3o 18. 5

7 2 34. 3o. 9 2 3o 17. 5 2 3o 17. o

I4, 2 26 3. o 2 3o 17. o 2 3o I6. 7

1 5 2 26 2. 3 2 3o I6. 3 2 3o 18. 1

In primis quatuor Obfervationibus Limbus Se&toris Oc

cidenti, infequentibus Orienti obvertebatur , quæ ctiam

converfio deinceps intelligetur , quoties Obfervationum

difcordia ad aliqüot minuta pervenerit. Itaque hic die

rum feriem interrumpere plácuit , ut fimul colligeren

tur Obfervationes in eodem Seétoris fitu peraétæ. Cor

rectio autem 4' 14'' adhibita eft , quam Obfervationum

confpiratio nullo fere inter eas difcrimine poftulabat.

In redu&tione autem ad diem 4. Martii , id quod etiam in

Cbfervationibus Ariminenfibus obfervandum venit , fo

lius differentiæ Aberrationis ratio duéta eft , eo quod

correétio utriufque ftellæ nutationi Axis debita eo tem

pore, ut cum Aftronomis loquar, prope ftationaria_»

fuerit.

43. Diftantiæ a Vertice μ Urfae , Romæ captæ.

- Cor. Red. ad 4. Mar.

|Mar. 4. o° 54' 13''. 3 o* 49' 39". 3 o* 49' 59". 3

1752. I6 o 54, I6. 5 o §o 2. $ o 5o o. 7

7 o 4.5 46. I o 5o o. I O 49 59. 7

9 o . 4.5 46. I o 5o o. I O 49 59. 4

- I8 o 4.5 48. 5 o 5o 2. $ o 5o : O. 4

Hinc patet Diftantiam a Vertice a Cygni die 4 Martii ,

affumpto medio,fuifse 2° 3o' 17'. 9, i. e. adje&ta refraétio

ne, 2° 3o' 2o." 7. Similiter affumpto medio, Diftantia A

Urfæ reperietur 49' 59". 9 & refraötione addita, so' o". 8.

Jam videndum fupereft quales eæ Arimini prodierint.

Dj
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Diftantiæ Ariminenfes a Cygni a Vertice.

Cor. Red. ad 4. Mar.

Maji 6 o* 26* 52". s o° 20' 31". § o° 2o' 33". 7

1752. 7 o 26 §3. 2 o 2o 32. 2 o 2o 34. 3

I 3 o 26 53. 3 o 2o 32. 2 o 2o 33. 5

I4. o 26 52. 9 o 2o 3 I. 9 o 2o 33. 1

Apr. 3o o I4. I I. 9 o 2o 32. 9 o 2o 35. 7

Maji 5 o I4. II. 9 o 2o 32. 9 o 2o 35. 2

12 o . I4. II. 2 o 2o 32. 2 o 2o 33. 6

Diftantiæ Ariminenfes p* Urfæ a Vertice.

Apr. 29 I° i3' 16". § 1° 19' 37". § 1° 19' 45". 6

I752 3o I 1 3 I §. 5 1 I9 36. 8 I I9 44. 7

Maji 2 I 13 16. § I 19 37. 5 I I9 45. 9

6 1 I 3 I 6. 9 I I 9 37. 9 I I9 46. 8

Apr. 25 I 25 57. 8 I 19 36. 8 1 1 9 44. 4

Maji 1 1 25 56. 3 I I 9 35. 3 I I9 43. 7

Maji 3 I 25 57. 8 I 1 9 36. 8 1 I 9 45, 3

Itaque hic quidem error Inftrumenti fuit 6' 21", pluf

quam duobus minutis major quam Romæ deprehenfus

fuerat. Mutatus enim aliquantülum fuerat Objeétivæ fi

tus. Et quoniam ftella a diftabat a Vertice ad Boream ,

ftella autem μ ad Auftrum , videmus contrarios fuiffè ftel

larum iftarum motus, tum ex præceffione Æquino&tii,

tum etiam ex Aberratione ortos, id quod ad veritatem

ex utraque indagandam commodiffimum fuit. Hæc cnim

combinatio errores , fiqui fubeffent , duplo majores red

dere debuiffet. - -

44. Diftantia itaque Ariminenfis ftellæ & a Vertice ex . . .

omnium Obfervatiohum collatione, qualis ibidem die 4 „Ë'*"**

Martii deprehendi debuiffet, evadit 2o' 34". 2 , correcta

autem per refra&tionem 2o' 34". 6. Hæc fublata a di

ftantia correéta Romana 2° 3o'2o". 7 , dat differentiam

I.atitudinum 2° 9' 46". I , inter loca Obfervationum ,

Romæ & Arimini faétarum. Utrobique enim ftella di

ftabat a vertice ad Boream. Contra vero cum μ Urfæ

Romæ quidem vertice Borealior fuerit, Arimini vero
*•. V 2 Au
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Alias obferva

tioncs ,

Auftralior , fumma Diftantiarum correótarum 5o' o". 8 ,

& 1° 19' 46". 6, ( nam ex omnium collatione deprehen

debatur 1° 19'. 45". 2 & I", 4 addendum eft huic fummæ

ob refractionem) five 2° 9' 47". 4 , erit differentia La

titudinum ex hac ftella inventa, quæ tamen multis no

minibus altera minus certa habenda eft, propterea quod

hæc quidem non nifi admoto lumine plerumque in ,

tranfitu obfervanda fuerit , illa autem eo adjumento

nunquam indiguerit, & quod hujus Obfervationes non

ita accurate inter fe concordes reperiantur. Cæterum

difcrimen utriufque determinationis vix unum minutum

fecundum excedit, multo minus evafurum , fi Obferva

tionem diei 6 Maii rejicere libuiffet. Itaque per a Cygni

& Altitudinem Poli Collegii Romani , 41° 53' 54" fu

perius inventam prodit Altitudo Poli in meditullio Pla

teæ S. Antonii Arimini 44° 3' 4o".

• 45. Quoniam autem prævideramus fub finem ejufdem

anni 1752 maximum fore difcrimen inter loca harum ,

Stellarum cum præfentibus collata , eo quod tam ratio

ne aberrationis quam præceffionis Æquino&tii a Cygni

Polo admovenda effet , quod contrà futurum erat in μ

Urfæ , libuit earundem ftellarum a vertice diftantias eo

quoque tempore explorare, quo certius de Theoriæ Brad

lejanæ veritate judicium ferri poffet. Itaque menfe De

cembri ejufdem anni , fequentes obfervationes Romæ pe

regimus. Alias enim paucas menfe Novembri fa&tas , &

cum his apprime confentientes brevitatis ftudio præter

Im1tt1muS.

Pro

;
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Pro a Cygni Red:ad 4Mar:

o ' " ' cor: o

Dec. I 2 37 4 I.7 2 3o 55:7 2 3o 2o.o

7 2 37 4I.4 2 3o 55.4 , 2 3o 2o.9

Io 2 37 4o.7. 2 3o ' 54.7 2 3o 2o.8

I2 2 37 4o.o 2 3o 54.o 2 3o 2o.S

18 2 37 37.8 2 3o § I.8 2 3o. I9.7

24. 2 37 37. 5 2 3o § I. 5 , 2 3o . 2o.9

8 2 24 9 . 5 2 3o 5 §.5 2 3o 2 I.2

II 2 24 8 . I , 2 3o 54. I 2 3o , 2o.4

I9 2 24 6 .4 2 3o 52.4 2 3o 2o. 5

22 , 2 24 5 .4 . 2 3o. 5 1.4, 2 3o 2o. 3

26 2 24 4 .8 2 3o §o. 8 2 3o 2o.7

Pro μ Urfæ Majoris Red: ad 4. Mar.
Cor;

Dec: I o 56 23.5 O 49 37. 5 O 49 58.7

S o 56 23.2 O 49 37.2 o 49 58.9

9 o 56 22.2 o 49 36. I o 49 58. 3

I 3 o 56 22.2 o 49 36.2 o 49 § 8.6

4. O 42 SO.7 o 49 36.7 o 49 58. 3

8 o 42 5o.7 O 49 36.7 O 49 59. I

IO o 42 49.7 O 49 35.7 O 49 57.9

46. Quod hæ Diftantiæ ad diem 4 Martii reduétæ cum Quae Hypothefi

fuperioribus illis perfecte non congruant, inæqualitatiííí.

præceffionis Æquinoétii & aliis quibufdam minutiis tri- *********

buendum eft ; quod autem ita prope ad eas accedant ; ut

hæc qualifcunque variatio totius diftantiæ , qua hæc ftel

la ad Boream illa ad Auftrum excurrit, pars exigua fit,

id vero Bradleianæ Hypothefis veritatem egregie confir

mat. Multo autem tutius ad ftatuendam latitudinum dif

ferentiam Obfervationes ante memoratas adhibebimus,

cum & temporibus conjunétiores fint, & in fitu ftella

rum haud adeo longe ab invicem difcedant. Erat por

ro hoc tempore maxima aberratio Caudæ CygniÉÉ
Jecl1~
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Intervallum ob

fervatoriorum •

Declinationem 18'' o"' ad Boream quidem , quo tempo

re Sol occupabat Libræ gradus 28 min: 46 , 8c in punéto

ei oppofito ad Auftrum , ejufque Motus annuus , quo ad

Polum Boreum accedebat, pofita Præce{fione annuâ eaque

æquabili , Sec. 5o", I 2" 19". Similiter maxima aberra

tid a Urfae I 1" 58'', prope in ipfo Solftitio nimirum una

hora priufquam Sol eo appelleret , ita , ut aberratio ma

xima ad Boream in tempus Solftitii aeftivi incideret. Re

cedebat autem quotannis eadem Stella in hypothefi ea

dem 17 ' 34", a Polo Boreo. '

A R T I C U L U S V I I I.

Longitudo Gradus Meridiani ex Superioribus Menfuris

& Obfervationibus deduäa,

47. I Ntervallum Parallelorum Tholi D, Petri & extre

. mitatis Occidentalis Bafeos Ariminenfis ad Apru

fam , inventum eft N: 37 , paffuum 16 II23. 7. Con

clave porro Collegii Romani , unde explorabantur Stel

larum diftantiæ a vertice,fitum erat in ipfo Meridiano ex

tremitatis Borealis folarii , atque inde diftabat ad Au

ftrum Paffibus 45. Ergo ex dictis num. 34. diftabat Obfer

vatorium a Parallelo Tholi ad Auftrum paffibus 269. Sed

( n. 36.) Obfervatorium Ariminenfe diftabat pariter ad

Auftrum ab oftio Aprufae paffibus 139, 1. Addatur horum

Areus ei refpon

dciis ,

numerorum differentia 129. 9 ad 16 I 123, 7 fietque inter

vallum parallelorum utriufque Obfervatorii paffuum ,

16 1253. 6. .

48. Jam vero quoniam hoc intervallum juxta Obfer

vationes a Cygni refpondet Gradibus 2. min: 9 fec: 46 ,

atque infuper uni decimæ , juxta Obfervationes autem μ

Urfae , fecundis 47 cum 4 decimis , hinc menfura gra

dus unius , priori determinationi inhærendo, elicitur paf

fuum 745 57. 6 , fecundam autem præoptando, 74545. 2.

five adeo (num. 2o) Hexapedarum Parifienfium 56972. 9,

& 56963, 4,
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& $6963. 4. Priori determinationi magis fidendum ef

fe ante demonftravimus . Ponamus tamen , ut aliquid

faltem pofteriori determinationi tribuatur , Hexapedas

in Gradu contineri 5697o , quantum ex menfura Bafis

Ariminenfis colligi poteft. Supereft ut correctionis ad

hibendæ modum ftatuamus.

49. Quoniam duéto a Bafi Ariminenfi initio per fin

gula Triangula progrediendo incidimus in Bafim Roma

nam paffuum 8o33. 4. loco paffuum 8o34, 67 , qualis

( num. 19 ) per menfuram reperta eft , patet per eadem

veftigia ab hac Bafi ad illam regrediendo inventum iri

Longitudinem Meridiani , ac propterea etiam gradus uni

us , in eadem hac ratione majorem ea quam numero fupe

riore ftabilivimus. Sed ut 8o33. 4o ad 8o34. 67 ita 5697o

ad 56979. Ergo affumpto medio , longitudo gradus ex

utraque Bafi colleéta 56974, 5. Poterit etiam, ut opi

nor , haud abfurda conje&tura , ob rationem num: 3o

infinuatam , tantundem quoque huic menfuræ adjici ,

quantum modo fecundæ determinationi demptum eft ,

atque ita demum concludi inter Gradum 42 5 & 43 : in

tercipi in Meridiano Romano Hexapedas 56979.

Menfura Gralus

hinc cruta •

$o._ Hæc menfura fat longo intervallo abeft ab ea , caniniana mult•

quam Cl: Caffinus junior in partibus Galliæ ab eodem Pa- "**"*

rallelo medio tantum gradu diffitis invenit. Sed neque is

determinationem iftam certam effe contendit, neque ve

rifimile omnino eft gradus menfuram in agro Narbonenfi

poffè tam parum a menfura Parifienfi diffidere. Maxime

profeóto commendat Obfervatorum diligentiam , quod

potuerint eo , quo ufi funt, Quadrante , ad veram Paralle

lorum diftantiam nancifcendam tam prope accedere: ve

rumenimvero ut mihi quidem videtur, trium quatuorve

fecundorum difcrimen effugere, fi hujufmodi Inftrumen

-to ad capiendas ftellarum altitudines utendum fit , rei

natura vix finit. Neque enim neceffè eft commemorare ,

quantum ei præftare debeat Se&or , qui licet fefquialte

rius tantum longitudinis, quod tamen etiam per fe mul
- tum
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tum eft , pluribus tamen aliis nominibus Quadranti cui

vis anteponendus videtnr.

Quae quidem du- § 1. Et ut eo , unde modo difceffimus, revertamur, ne
bia vidctur. - - - - - - - - - -

mini dubium eft, ut opinor , quin gradus Meridiani in

Gallia, utpote inter Polum & Æquatorem media, ma

ximas pro ratione diftantiæ mutationes fubeat. Nam li

cet Obfervationes ha&tenus pera&tæ nulli determinatæ

Hypothefi fatisfaciant, tamen quamdiu oppofitum non

demonftratur, hæc Hypothefis aut vcra aut vero proxi

majure exiftimanda eft , & quidem , quoad hoc punctum

de quo agitur , ex indu&tione fatis probata , cum in ,

omnibus fere variationibus , in mediis inter duo extremâ

idem contingat . Itaque ægre mihi perfuadeo gradum

Meridiani Galliæ Narbonenfis non magis a gradibus con

tiguis ad Boream deficere , nec propius ad noftram men

furam accedere , quam ex opere Caffiniano colligi vi

deatur.

Nifi • Mentium 52. Nifi fortehaud immerito fufpicari poffumus Mon
Pyrenaeorum a. - - - - .

Â£î,„. tes Pyrenæos ad Meridiem fitos perpendiculum ad fefe

nonnihil attrahere , ac propterea verticem locorum ad

Boream fibi adjacentium Polo aliquantulum admovere ,

unde confequens fit, menfuram gradüs Borealioris hifce

montibus proximi jufto ampliorem evadere . In gradibus

vero a nobis examinatis contrarium plane deberet eveni

re. Etenim fi dorfum Apennini fimili modo perpendicula

tum Romæ tum Arimini infle&tere poffet , fequeretur

profe&to , & illius Urbis Latitudinem imminui & hujus

augeri debere , ac propterea, eodem intervallo per Arcus

majoris fpatia diftributo, gradus unius menfuram contra

&tiorem effici. Sed quamvis hæc conjeétura de Arimino

haud adeo improbabilis videri poffit , cujus fere pomoe

rium Montes attingunt, licet non ftatim ad eam Altitu

dinem affurgant, quæ effeétum fenfibilem producere pof

fe videatur , Romæ tamen ab Apennino diftantia longior

videtur , quam ut ejufmodi fufpicioni de ea faltem urbe

locus relinquatur. Utcunque tamen fe res habeat, fatis

nobis
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nobis erit hafce conjeéturas duntaxat innuiffe , cum non

alius præfentis inftituti fcopus fit, quam expofita Obfer

vationum ferie, gradus menfuram ex eadem provcnien

tem ftabilire.

§ 3. Refraétionis tabula ufi fumus ea, quæ in Caffiniano

illo opere reperitur. Nam licet refraétionem illam o&ta

va fui parte mulétaffemus , Gradus menfura vix fupra

duas Hexapedas excreviffet. Parum igitur intereft, quo

refraétionum genere utamur , dummodo Stellas haud

multum a vertice remotas feligamus : quanquam enim re

fia&tio in eadem Altitudine cum Aeris denfitate variari

foleat , tamen in ejufmodi ftellis variatio illa in fenfum

cadere non poteft,

A R T I C U L U S IX.

De altitudine Montium in fupradiétis Triangulis

occurremtium .

54. Ontium omnium , quotquot in ditione Ponti

ficia continentur , editiffimus eft quem Mon

tem Sibyllæ nominant. Hic enim , ut certis experimen

tis exploratum habeo , mille quingentis paffibus, & for

taffe aliquanto amplius , fupra Maris fuperficiem attolli

tur. Neque tamen ejus Altitudinem accurate definiendi

ulla fatis commoda occafio data eft, propterea quod be

ne longo intervallo extra Triangulorum noftrorum limi

tes collocetur , neque nobis interea cognitus fuerit , dum

in iis dimetiendis occuparemur. Huc accedit , quod cum

in Angulis Horizontalibus capiendis totum fere temporis

fpatium , quo in Montibus hærere licuit, conterere necef

fe habuerimus ; ne eorum quidem qui ad Triangula no

ftra pertinent, altitudinem ex locis omnibus unde opor

tuiffet , explorare potuerimus, ut minime mirum fit alias

Altitudines ad ifthæc Triangula minime pertinentes a

nobis prætermiffàs fuiffè. * . -.- ,

- X. 55. Apex

De Refra&ione

Mons sibyllæ

omnium in ditio

nc Pontificia al

tiffimus •

–
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Altitudo Carpe

Modus compu

tandi rcfra&io

ncm •

fsiiae altitudincs.

§ 5. Apex ille Montis Carpegnae,cui tugurium noftrum

impofitum erat , ab initio Bafis ad Aprufam fpectatus ,

diftabat a vertice gradus 87. cum minutis 53; hoc vicif

fim ex illo faftigio defpe&tatum gradus 92. 24' Io". Ho

rum arcuum fumma continet præter femicirculum , mi

nuta prima 17. & dena fecunda. Porro conftat ex ftatio

num diftantia , exceffum illum abfque Refraétione futu

rum fuiffe min. 19. fec. I 1. Debentur igitur Refraétioni

duo ad minimum minuta, ita ut non immerito ftatuere

poffimus utrique objecto minutum unum Altitudinis per

refraétionem additum fuiffe. Pofita igitur eorum vera a

vertice diftantia 87° 54' o", & 92° 25' II", fequitur Mon

tis illius Altitudinem fupra Maris fuperficiem effè paf

fuum circiter 94o.

s6. Quoniam autem non a nobis tantum, verum etiam

ab aliis fæpe obfervatum eft totam utriufque objeéti Re

fraétionem,in diftantiis faltem haud ita magnis, parti fere

nonæ arcus inter ea comprehenfi æqualem effe, haud mul

tum a vero aberrabimus, fi altitudini cuicumque obfer

vatæ partem diftantiæ objecti a loco obfervationis in mi

nuta & fecunda circuli maximi converfæ duodevigefimam

dempferimus, vel tantundem adjecerimus depfeflioni :

fic enim correéta obfervatione , licebit objeéti altitudi

nem fupra ftationem , unde obfervatur , vel ejus infra

eandem deprefIionem vero proximam eruere . Cavendum

tamen ne fummo mane, aut incumbente vefpere obfer

vatio peragatur ; cum enim refraétiones tunc augeri fo

leant , major aliquanto obfervationi faétæ correctio de

beretur. Imo neque fi tota refra&tio eo , quo numero fu

periore dictum eft , modo deprehenfa fuiffet , tunc reéte

inter utramque obfervationem ex æquo divideretur, fi al

tcra duntaxat eo tempore fuiffet habita, cum fimili ra

tione colligi poffet eam in hac validiorem fuiffe.

57. In cæterorum Montium Altitudinibus inveftigan

dis , fuperius obfervatum eft ( num. 29.) non femper co

piam datam fuiffe obfervationis hujufmodi reciprocæ fá
C1CI1



S E C U N D U M . τ63

ciendæ. Itaque in iftis cafibus locum habuit determina

tio modo infinuata , in qua error alicujus momenti com

mitti vix potuit . Quamobrcm fic , ubi id neceffe erat ,

operando Altitudines fupra Maris fuperficiem fequentes

obtinuimus , quas tum in Pafibus Rcmanis , tum in He

xapedis Parifienfibus apponimus.

Paf. Rom. Hexap. Par.

Montis Luri —— I94-—-I4S

Carpegnæ 94O 7 I8

| Catriæ I I 36 868

Tefii 626- 4.78

Alt. Perp. Pennini Io57 8oS

] Fionchi ———9o7- -693

Soriani 7 I 9 -549

Januarii 837- 654;

58. Notandum eft infuper ftationem fupra tholum • i..,.i..

D. Petri , unde obfervatum eft , fupra Maris fuperfi

ciem 8o. circiter paffibus affurgere, citeriorem Bafis Ro

manæ extremitatem ad fepulcrum Metellæ , quod nunc

caput Bovis appellant, paflibus 26 , ulteriorem vero

prope Fratocchias Paffibus 93. Mons S. Vicini , qui a Ca

tria uno & viginti Paffuum millibus cum dimidio abeft

ad Ortum hybernum , nec non Mons Neronis , qui duo

decim fere milliaribus ad plagam oppofitam inde disjun

ctus eft , quantum ex obfervatione tumultuaria collige

re licuit , milliari Romano quam proxime Altitudinem

fuam definiunt. Editior aliquanto videtur Mons Cuccus,

fic enim appellant, qui Coftacciarro fuperimminet. Ete

nim a vertice Catriæ, fi bene commemini , videbatur

juxta cum Pennino infra Horizontem depreffus.Quamob

rem licebit ei attribuere Altitudinem inter Catriam &

Penninum fere mediam , propius tamen ad iftam accc

dentem. Abeft enim Catriâ 7 paffuum millibus.
•'• • . • \

59. Mons acutus , quem alterum effe Catriæ verti- conj.a„. a.

cem N. 12. obfervavimus , decem aut duodecim paffibus, alii* •

X 2 ut1
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• uti conjicio , eo depreffior eft . Nam hi duo montés , in

tervallo fere fefquimilliari ab invicem recedunt , neque

illius depreffio , nifi me animus fallit , gradus unius di

midium attingit. Atque hi quidem montes cæteros om

nes hujus tractus facile exfuperant, tametfi , ut modo

di&tum eft , neque cum jugo Sibyllæ, neque cum non

nullis aliis Regni Neapolitani , & Etruriæ Montibus con

ferendi effe videantur. De jugo illo, quod Provinciam

- Campaniæ, uti vocant, a Maritima difterminat, nihil

certi habeo quod pronuntiem , cum longe extra trian

gula noftra fitum fit. Eminet illic Mons quidam , cui re

- gionis illius accolæ a tricipiti figura nomen ' impofuere,

quamquam proprio vocabulo Mons Sempervivus appel

letur *. Hunc Catriæ fere fupparem effe exinde conjicio,

quod a Monte Albano fpeétatus haud paullo altior ap

pareat M. Januario, cum tamen utriufque diftantia ab

illo Monte eadem ferme fit. Porro Montis Albani Alti

tudo fexcentos paffus haud excedit.

6o. Sed hæc ultima hujus loci non erant. Nequeenim

Š* ******* hic aliud nobis propofueramus, quam ut Montes in trian

gulis noftris occurrentes inter fefe conferremus , eorum

que Altitudinem fupra Maris fuperficiem vero proxi

mam definiremus. Quamobrem nihil prorfus diximus de

jugo illo , quod a Monte Januario in feptentriones Rea

te verfus excurrit, in quo multos alios apices reperire

eft Monte Januario extra controverfiam altiores , nihil

de multis aliis , in quibus, præter cætera , verticis fu

premi nullo figno afpeétabili notati fitus incertus , tam

Montis ipfius diftantiam , quam Altitudinem fatis accu

rate determinari prohibebat ,

Ta

a Montc dc' ure Porroni • a Monte Semprcwiwo •
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Tabula aliquot Altitudinum & Depreffonum

Mons Januarius

obfervatarum .

A Tholo D. Petri .

Mons Sorianus

Tholus D. Petri

A Monte Jan.

Mons Sorianus

Mons Fionchus

Mons Januarius

A Monte Seriano

Mons Fionchus

A Monte Fioncho

Mons Sorianus

Mons Januarius

Mons Penninus

A Montc Pennino

Mons Fionchus

Mons Catria

Mons Tefius

Mons Penninus

NMons Catria

A Monte Tefio

A Monte Catria

Mons Tefius

Mons Penninus

Mons Carpegna

+- I 45 I §

+- O 4O 2o

- 2 I 4o

- o 24, 45

— o I I I 5

- o 5 35

— o 32 25

— O 2 I 4.5

+ O 4 o

— o 27 25

— O o 4.5

- I O O

+- o 38 3o

+ O 54. 5

— I I 3 5o

— o I9 4.5

— o 32 4o

A Mon
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A Monte Carpegna

Mons Catria -

Mons Telius

Mons Lurus

Aprufa

A Monte Luro

Oftium Aprufæ

Mons Carpegna

Mons Catria

Ab Oftio Aprufae

IMons Lurus

Mons Carpegna

+• o 9 o

- o 4o Io

—• I 5o 1 o

- 2 24, IQ

- O 45 25

*- I 32 §

*- I 24. I §

+ o 38 §

, 2 7 o

ÒPU



OPUSCULUM TERTIUM

EN A RRATIO EORUM , QUÆ AD CORRIG EN DA M.

TA BULAM G EOGRAPHICAM DITION IS

PONTIFICIAE PERACTA SUNT .

UM ex Obfervationibus non ,

paucis tam corporum coeleftium

quam terreftrium ftationum ad

intervallum illud , quod Ro

mam inter atque Ariminum in

tercedit , definiendum inftitu

tis,veram non utriufque tantum

Urbis , fed etiam interjeétorum

Montium Longitudinem ac La

titudinem Geographicam adepti effemus , minime negli

genda vifa eft tam præclara occafio, quod in hifce locis

effeceramus, idem quoque in cæteris ditionis Pontificiæ

urbibus , ac locis infigrioribus perficiendi. Neque enim

ad hunc finem aptior excogitari poterat Meridianus ,

quam, qui Regionem univerfam bifariam fere dividens

ampliffimum in utramque ejus extremitatem profpeétum

aperiebat. Etenim tam a Monte Catria , quam Carpe

gna confpiciendum fe præbebat Mons Afcenfionis, quem

vulgo a pâgo vicino Polefium appellant , Afculo immi

nens , & ab Apenninis montibus latiffimus patebat in va

confilium totius

opcris •

ftiffimam planitiem profpectus, qui Comaclum Ferrariam,

ac remotiffima quæque tra&tus illius loca perfcrutantibus
rete
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Sirus M. Afcen

fionis dcfinitus.

retegeret. Itaque tametfi Quadrante longiori in Obfer

vationibus peragendis uti minime decreviffemus , eo

quod diuturniorem ea res temporis moram poftularet, &

maximam præterea tranfvehendi difficultatem fecum affer

ret, metuendum tamen non erat, ne breviori Inftrumen

to utentibus error alicujus momenti obreperet , cum uni

ca, aut ad fummum gemina obfervatione totam ditionis

univerfæ Latitudinem compleéti liceret , qua probe defi

nita, pronior via fternebatur ad Urbium interjectarum

fitum accurate obtinendum . Nam fi ab hifce determinan

dis paulatim ad extremos regionis limites gradum feciffè

mus, timeri profecto poterat, ne fi in fingulis triangu

lis exiguum quidpiam peccaretur , levis, ut ita dicam, lu

xatio partium totum corpus haud mediocriter deforma

ret. Itaque contraria prorfus via ineunda erat , ut de

prehenfo primum locorum maxime diffitorum fitu , vi

ciniora quæque ad horum normam exigerentur.

2. Hanc methodum fecuti fitum montis Afcenfionis,

de quo paulo ante diétum eft , ex quo Afculi fitus pende

bat,binorum triangulorum folutione adepti fumus.Quam

quam enim res illa uno folo abfolvi potuiffet ,_attamen

iîlius anguli male ad hunc finem comparati fuiffènt , ne

que fine erroris periculo negotium confecifsent. Ac pri

mo quidem ex Montibus Catriæ, & Luro' Cumeri mon

tis tum diftantiam tum etiam angulum pofitionis nacti fu

mus, ac deinde efformata ex hoc , & Catria cum Monte

Afcenfionis triangulo, hujus verum fitum obtinuimus. Si

militer in aliorumMontium extremamTabulæ oram occu

pantium fitu explorando faétitatum eft, quorum nonnulli

Íatis longo intervallo fe fpeétandos exhibent. Exemplo

fit mons Etruriæ Cetonæ oppido imminens , cujus acu

minatum faftigium aere fereno ab ufque monteTufculo fà

cillime confpicitur. Cæterum in tanta montium copia ,

paucos admodum reperire eft ita in acumen defincntes ,

ut quacumque ex pârte fpectentur. idem fui punctum

oculis objiciant. 3. Qgo
1 M. Comcro •
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. Ouoniam vero infinitum videbatur omnes omnino

Tabularum Geographicarum hactenus editarum errores

corrigere, neque fieri poterat , nifi quamplurimis adfcitis

ejufdem laboris fociis. ut tam varii fluviorum Mæandri

ac finuofi flexus torrentium rite dcfcriberentur, ideo his

prætermiffis , nihil aliud nobis propofitum fuit, quam

ut urbes ditionis hujus , ac loca illa quæ inde obfervari

poffent, verum fuum fitum adipifcerentur. Certo enim

nobis perfuadebamus , quæ hoc faéto defiderarentur, ea

omnia, fat tuto ex Tabulis particularibus Provinciarum

fuppleri poffe , cum in exiguis diftantiis magnos errores

minime fufpicaremur. Qua tamen in re opinio nos noftra

fefellit quamplurimum. Quod enim ftatueramus præci

puum Tabularum iftarum vitium in eo fitum effe , quod

Meridianus ad aliam ac oportebat, Coeli plagam dirige

retur , id ftatim longe aliter fe habere deprehenfum eft ,

cum , ut ex Tabula Umbriæ exemplum defumam , quale

etiam ex aliis peti poffet , habita ratione Spoleti ,' Fulgi

nium undecim fere pafsuum millibus ad lævam ,* Nurfia e

contrario tantundem circiter ad dexteram inflectatur,

Nuceria autem inter hafce urbes media debitam prope

modum coeli plagam refpiciat, fed tamen denis pafsuum

millibus plus jufto Spoleto admoveatur. Atque hæc qui

dem fola ratio fatis obftat , quominus locorum interja

centium fitus, non dico re&te fe habere , fed neque ad to

lerabilem cum veritate concordiam adduci poffint. Mul

tum autem abeft , ut ejus folius in hac re æftimanda ratio

ducenda fit. Haud raro enim in Tabulis iftisufuvenit, ut

quæ loca inter binas urbes media funt, ea ad oppofitas

alterius illarum partes transferantur, cujufmodi errorum

feriem contexere longum , ac propemodum infinitum ef

fet. Itaque nil mirum , fi , quod fæpe obfervavimus , tria

loca in dire&tum jacentia in Tabulis nihilominus trian

gulum fere æquilaterum efforment. Fieri autem omnino

non poterat, ut ex multiplici hoc errorum fonte imma

nes fæpenumero in locorum adjacentium intervalla erro
;

1 Foligno • 2 Norcia • Y reS

Errores fabula

rum ha&cnus c

ditarum •
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res non emanarent. Nulla igitur fpes reliqua crat exTa

bulis Geographicis fubfidium accerfendi, quoties in ejuf

modi cafum incidifsemus, ut loci alicujus a nobis haud

ufquam vifi fitus inquireretur.

pietate, in 4. Hunc cafum frequentem caufæ quamplurimæ red

; *'£;; debant. Primo enim cum in Montibus , qui Meridiani

διὰRomani triangula conftituebant , plerumque diutius hæ

“'**°*°****** rere non pofsemus, quam ad Angulorum Meridiano in

fervientium determinationem necefse efset , cumque in

terdum ne eos quidem omnes obfervare liceret , maxima

intercidebat Obfervationum copia, quæ ex iifdem abfque

hoc impedimento peragi potuifsent. $ig; ut id

etiam ipfum fru&tu non careret , opus fuifset loca circum

jacentia antea a nobis perluftrata fuifse , quod tamen per

raro eveniebat. Experimento enim didicimus fallacem

fuifse in iis defignandis accolarum peritiam , qui fæpe in

loco aliquo demonftrando adeo parum inter fe concor

des erat, ut etiamfi aliquis eorum verum dixifset , id ta

men nullo indicio a nobis deprehendi potuifset. Quan

quam ne eorum quidem concors fententia nos de rei veri

tate fatis fecuros reddebat , cum complura afferre poffim

exempla errorum infignium in hoc genere, qui tamen

unanimi omnium confenfione firmabantur, neque ante de

tegi poterant, quam fupputatis pluribus modis iifdem

diftantiis , evidens earum diffidium deceptionis indicium,

præbuifset.

Itemgs caligi- 5. Quod fi omnia obfervare per temporis anguftias li

Σ„'"""cuiffet,Tneque ab iis, quos confulere neceffe erät, deci

pi contigiffet , multa tamen erant, quæ hujufmodi obfer

vationum perfectioni vehementer obftabant. Sæpe enim

libero maxima ex parte Horizonte , urbis cujufpiam aut

jugi confpe&um exigua caligo interje&ta adimebat, &

nigerrimæ montium etiam haud valde remotorum umbræ

Iocorum quibus incumbere videbantur, veftigium nullum

relinquebant. Ita fiebat, ut ad unam obfervationem pe

ragendam dies integer fere femper neceffarius efset, qùod

- n1m1
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nimirum mane loca Occidentalia,Orientalia vefperi dete

gerentur , id quod a nobis feftinantibus fieri perfæpe non

poterat , & præterea fuccefsu cariturum erat , fi ut fit,

folares radios loca illa illuftraturos nubes denfior inter

cepifset. Itaque etiam ex hoc capite loca quamplurima

ex ftationibus idoneis inobfervata relinqui necefse erat.

6. Huic malo remedium opportunum inventum iri fpes parum opi. in

erat , fi ex nonnullis ftationibus inter loca dereliéta fele- [****** *"**
- - - - - - • - - has difficultatcs

&tis huiufmodi obfervatio inftitueretur , cui quidem , çôáí.

peragendæ nufquam non aliquam parem futurum augura

bamur. In extenfo fupra planum aliquod Horizontale

chartæ folio, ducendæ erant re&tæ per pun&tum aliquod

in medio afsumptum ad loca fingula, quæ inde confpici

pofsent, atque reétæ illæ locorum nominibus infignien

dæ. Id regulæ ope, per cujus oram collimandumerat, præ

ftandum monebamus , adhibita duntaxat ea cura, ut fo- '

lium inter operandum immotum permaneret: ita enim

futurum ut Anguli omnes in eodem rite defcripti reperi

rentur , minus id quidem accurate quam fi Quadrante ex

cepti fuifsent, fed tamen plerumque quantum in minori

bus diftantiis necefse erat, ut error fenfibilis in Tabula

Geographica evitaretur . Hoc cum pluribus in locis ut

fieret, expetiifsemus, mirum eft quantam in refponden

do varietatem experti fimus. Nonnulli cnim propter rei

infolentiam de arcano aliquo Myfterio agi fufpicati pror

fus negabant in fuis finibus reperiri pofse aliquem , qui

onus illud in fe fufpiceret . Alii fatis habebant ex punéto

aliquo macula ingenti plerumque deformato lineas nmanu

tremente utcumque ducere , quas locorum nominibus

notabant, unde nihil aliud colligi poterat, quam quod

hæc loca ad dexteram, illa ad lævam jacerent. Nec defue

re , qui lineas eafdem, adhibita regula, re&tas quidem du

cerent, cæterum ad commune centrum minime revocabi

les , quod tamen utilitate fua non caruifset, fi lineæ iftae

reéta ad fua quæque objeéta du&tæ fuifsent, neque a vero

fitu quidquam deflexifsent. Verum ita fe res habuit tam

Y 2 in his
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in his quam in iftis , ut quæ loca fibi prorfus oppofita ef

fent, ea in Figuris ad nos tranfmiffis vix quartam Hori

zontis partem occuparent. Nihil igitur omnino quod ad

Angulorum magnitudinem attineret , ex hujufmodi ob

fervationibus depromi poterat. Par eft ratio aliarum qua

rundam , in quibus etfi puncta Horizontis Cardinalia de

fcripta efsent, & loca inter hæc interjeéta fortafse non

inepte collocata, tanta tamen erat locorum illorum ,

magnitudo , ut quod eorum punétum capiendum efset ,

nulla ratione colligi pofset. Etenim viciniora quæque ita

centro admovebantur, idque , ut opinor , nos erudien

di gratia, ut eorum imago in folio defcripta gradus faci

le fexaginta aut etiam plus aliquanto occuparet. Adeo

pronum eft , ubi rectam rei perficiendæ ideam animo

comprehenfam non habemus , quæ operi fufcepto nocent

maxime , ea pro compendiis offerre .

Aliquia amen 7. Non defuerunt tamen qui petitione noflra optime

'* f********** intelleéta, Obfervationem, quæ poftulabatur,egregie per

ficerent, quibus omnibus gratias referimus fingulares,

quamquam ab iis nominatim compellandis necefsario ab

ftinendum nobis fit, ne videlicet aliis , qui cum pari erga

nos voluntate minus felicem fuccefsum conjunxerunt,

injuriam feciffe videamur. Fieri tamen haud poterat , ut

hujufmodi obfervationibus æque adjuvaremur , ac pro

priis , idque non folum , quod inter Quadrantem Dioptris

Telefcopicis inftructum, & fimplicem regulam plurimum

interefset , verum etiam, quod non femper loca maxime

opportuna deligere liceret , quodque cum haud fatis per

fpeétum habere pofsent , quæ obfervationes a nobis præ

cipue defiderarentur , multas fupervacaneas , omiffis ne

cefsariis , congererent. Ex quo fiebat, ut obfervationes

habitæ non fine magna temporis jacturâ fæpius iterandæ,

ac fupplendæ cfsent,nec intra bimeftre fpatium interdum

tantum perficeretur , quantum præfentibus nobis , &

diem idoneum na&tis paucis horis abfolutum fuifset. Et

tamen expectandæ erant obfervationes iftæ , ac fuftinen

da
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da interea Tabulæ Geographicæ delineatio , nifi ingentes

in ca lacunas in locis minime defertis relinquere voluifse

mus. Huiufmodi conatibus debemus fitum omnium fere

locorum in 'Septempedana Dioecefi,multorum in Anconi

tana atque * Æfina , ac Senogallienfi , atquc etiam aliorum

paucorum; ut nihil de nonnullis dicam , quorum fitus id

circo requirebatur , quod certis rationibus adducti me

tueremur , ne in obfervationes noftras inter notandum

error aliquis fefe infinuâffet.

8. Nullam Obfervationem nancifci potuimus quæ nos

dirigeret in Tra&tu illo, qui partem Borealiorem ditio

nis Oropitanæ compleétitur ; in quo tamen præter Mon

tem Peliam aliæ ftationes maxime opportunæ capi po

tuiffent. Eundem fucceffum habuit , quidquid pro tole

Nam pferum

que res expe&a

tionem fcfellit .

rabili faltem notitia Caftellorum in agroCafcienfi fitorum ,

impetrare adnifi fumus , quæ a nobis in Agrum Picenum ,

adulto jam Oétobri,neceffàrio feftinantibus obfervari non

potuerant ; neque multo melius nobifcum aétum eft in

aliis regionibus montofis , in quibus aliena ope non indi

guiffemus , fi conatus noftros coeli incònftantia non elu

fiffet. Ego enim ipfe montem quem Neronis vocant, per

aeftatem confcenderam , unde loca plurima determinan

di fpes haud exigua affulgebat, cum imber maximus fu

bito coortus ac cum denfiffima caligine conjunétus, at

que infuper per horas complures continuatus non modo

obfervandi , fed propemodum etiam revertendi faculta

tem ademit. Itaque cum diebus proxime fubfecutis aeris

temperies nihilo melior evafiffet, cumque ad hæc febris

ex illius diei incommodis enata fuifset, re infe&ta redire

coaétus, ne ad montem quidem Peliam , prout inftitue

ram , ex itinere declinare potui, amifsurus, fi id fecif

fem, occafionem nonnullarum urbium invifendarum, quæ

mihi ante æftivos calores Romam necefsario repetenti

determinandæ fupererant. Quid quod & alios montes

complures percenfere pofsem , in quos irrito conatu , fi

non ob plúviam, at certe ob caliginem denfiffimam re

u S. Sevcrino • * Jcfis pente
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pente coortam eniti contigit, quos inter infimum locum

non obtinet Mons RotundusΈ, Vifsum afsurgens,

unde abfque hoc infortunio & multa alia loca , & præci

pue is Piceni tra&us , qui ad Montium radices jacet,

profpeétari potuifset. Hoc idem de locis aliis ad obfer

vandum opportunis vere affirmari poteft , ac praecipue de

Urbibus Ferraria & *Comaclo,in quibus etfi dierum com

plurium moram traxerimus , cum aere tamen caliginofo

ita confliétati fumus, ut nec* Britannorium, nec ullum ,

ex montibus Apenninis, dum ibidem hæreremus, aliquan

do videre contigerit. Itaque nifi Comaclum jam probe

cognitum ex aliis ftationibus fatis longo intervallo inde

diffitis agnovifsemus, de vero illius fitu etiamnum la

boraremus. -

1. 1..;,..,,.. 9. £t quoniam Britannorii im Æmilia fiti mcntio fa&a

£;:;-i- eft , alienum non erit hoc loco notafse campeftria Æmi
• liæ quamvis in immenfam planitiem exporrecta (& par

eft ratio totius agri Ferrarienfis) cum proceris arboribus

paffim confita fint , obfervationibus faciendis eam ob

caufam parum idonea efse. Latent enim inter iftas arbo

res turres quæque depreffiores, quæ fupra earum altitu

dinem non attolluntur, ut nonnifi infignioribus oppidis

determinandis locus fuperefse videatur. Huc etiam acce

dit, quod in hujufmodi cafu cautiffime procedendum fit ,

ne una turris pro altera accipiatur, quod tunc utique fá

&tu proclive eft , cum pars ejus exigua fupra arbores fefe

effert. Equidem per hiatus arborum Pompofam a turre

Edis Ferrarienfis confpectam fuifse certo nobis perfuade

mus , neque tamen ifthæc obfervatio ita evidens eft , ac

fi, fuccifis arboribus, circumje&tam regionem libere oculis

perluftrare potuifsemus. -

q„ia.,i,„„. . io. Alterum fubfidium ad Tabulam utcumque replen

£.£tes, dam in iis partibus quas nobis properantibus, & foco

“"* rum infigniorum determinationi præcipue intentis præte

riri necefse erat, e Tabulis nuper defëriptis du&uim eß.

Harum tria funt genera. Aut enim aeftimatione fola , aut

- - ab

n Comacchio. 2 Bcrtinoro .
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ab Agrimenforibus peritis ope Tabulæ Prætorianae , aut

demum Trigonometrice conftructæ funt. Quæ ad pri

mum genus pertinent, fi ex antiquis defumuntur, quem

admodum in Tabula Agri Sabini ante paucos annos edita

videre eft , nihilo majorem quam exemplaria unde defum

ptæ funt , fidem merentur; imo fortaffè , ficubi ab ex

emplaribus fuis paululum , ut fit, difcefîèrint, errorem

Š augent potius quam imminuunt . Itaque in

hujufmodi Tabulis nihil opis effe poterat ad loca alia Ta

bulæ noftræ inferenda. Quod fi æftimatione quidem folâ,

in prudenti tamen judiciò fundata , & cum locorum in

tervallis , qualia a peritis haberi folent, collata conftru

&tæ fuerint , nihil vetat ex iis aliquid decerpere , dum

modo id ipfum ab iis , quæ certiori modo deprehenfa ,

funt fejungatur , ac pro dubio habeatur. Hujufmodi Ta

bulam manufcriptam vidimus, magnam Piceni Orienta

lioris partem comple&entem , uti & Tabulam particula

rem Dioecefis Afculanæ fuperiore fæculo editam , quam

etiam fimili modo defcriptam arbitramur. Quamobrem

e prima quidem loca hujus Oræ Piceni montibus proxime

fubjeéta (hæc enim fola inobfervata remanferant ) ex al

tera vero caftella Afculanæ Dioecefis non pauca mutuari

vifum eft , appi&ta utrifque Lunula, quæ dubium loco

rum iftorum fitum , quanquam non multum a vero aber

rantem denotaret.

I I. Haud fcio an ad humc cenfum pertineat pars illa gu*r£m nonnuí
- - : - lae dubiæ au&ori

agri Bononienfis , quæ inter Montes Apenninos fita eft. îî

Hanccum neque propriis obfervationibus luftrare potue

rimus, eo quod neceffario ad montes unde meridiani di

menfio petenda erat , feftinandum effet , neque alienas

præftolari liceret, cum neminem prorfus haberemus, cui

ejufmodi negotium tuto committeretur , optimum vi

fum eft , totam eam regionem ex nupera agri Mutinen

fis Tabula, corre&ta ex I.ibro itinerum Academiæ Regiæ

IParifienfis Lojani Latitudine mutuari. Etfi enim Tabulæ

iftius errores aliis in locis haud contemnendos agnovifse

ΠΩUIS
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mus, non tamen deerant caufæ, quæ perfuaderent eos in

hoc traétu leviores evafuros. Sed quomodocumque tan

dem ea res fefe habeat , inferenda omnino erat Tabulæ

ditionis Pontificiæ regio ifta, nec non Legationis Raven

natis pars afperior, quæ ab ' Ifapi fluvio ad ufque Bono

nienfem agrum porrigitur, ne immanis adeo lacuna in •

eadem fuperefset. Itaque hic faltem legem ante nobis po

fitam prætergredi necefse fuit , ac loca complura incer

tæ pofitionis apponere , de quibus ne illud quidem affir

mare pofsumus , ea ignofcendo intervallo a vero fitu

aberrare . Nam præter Britannorium urbem Montem ,

Poggiolum , & Oriolum nihil aliud in hoc traétu per ob

fervationes raptim pera&tas definiri potuit , & cum a

tribus quatuorve adiis locis difcefferimus, quæ a binis fta

tionibus obfervare haud licuit, cætera omnia ne confpe

&tui quidem noftro fefe obtulerunt. Supervacaneum au

tem vifum eft fingulis hifce locis incertæ pofitionis no

tam adjungere , cum multo brevius res tota expediri

pofset femel tantum monendo, quidquid intra prædictos

dimites contineretur, reformatione indigere.

A';;;£ , 12. Præter Tabulam magnæ illius planitiei, quæ ad

fíííííí Agrum Bononienfem pertinet, atque haud ita pridem in

;;;;;;;;*;* lucem edita fuit, binas alias videre contigit, quarum

Íî, î.. utraque , ut opinor , ope Tabulæ Prætorianæ , elabora
fae • ta fuit, neutra autem adhuc lucem afpexit. Harum al

tera ditionem Perufinam , altera agrum Camertem com

ple&titur. Illa eundem habet au&torem cum Tabula agri

Eononienfis fupradicta , & quamvis magna cura confe

cta videatur, laborat nihilominus , ni fallor, vitio , quod

in hujufmodi Tabulas , cum propter magnitudinem di

tionis , longiorem in condendo moram exigunt , fere

neceffario fe infinuare debet. Nam cum harum Meridia

nus is fit , quem acus Magnetica defignat, cumque acus

umagneticæ Declinationem fubinde mutari contingat, id

que interdum intra paucorum annorum fpatium fatis no

tabi

1 Savie ,
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tabiliter , hinc facile in hujufmodi Tabula evenit, ut

duæ reétæ reipfa parallelæ, aliquantulum ad fe invicem

inclinentur & viciffim , quod fine Tabulæ illius luxatione

fieri non poteft. Neque vero quifquam dixerit Tabulam

ipfam Prætorianam huic vitio mederi, cum perfpicuum

fit , fi nihil aliud , at certe frequentem plani mutationem

ad acum magneticam confugiendi neceffitatem impone

re. Hoc igitur caufæ fubeffe arbitror, quamobrem Ta

bula ifta neque cum Tabula altera curfus fluvii Tiberis,

neque cum fitu Perufiæ & Tuderti accurate congruat.

uod tamen ad hoc caput attinet, res multo exploratior

futura erat, fi modo abfuiffent ea impedimenta, de qui

bus num: 8. mentio facta eft. Itaquc Perufinæ ditionis

loca pleraque ex hac Tabula ita defumpta funt, ut tamen

partem ejus Auftraliorem Tuderto nonnihil admoveri

convenerit, fervata interea, quantum fieri potuit, debita

in aliis partibus conformatione. Quamvis igitur loco

rum fitus non adeo certus fit , atque eorum , quæ ex Ob

fervationibus noftris immediate dedu&ta funt , tamen ,

cum error gravis in locis inter Urbes cognitas mediis ad

mitti non poffit , minime neceffarium duximus eadem ,

tanquam loca fitus incerti lunulæ figno afficere.

I 3. Ad Agrum Camertem quod attinet , habuit ea Ta

bula , de qua numero fuperiore mentio faéta eft , id in

commodi, quod in ea nihil inter limites communitatum &

torrentes qui hunc agrum irrigant, intereffe videbatur.

Itaque torrentes iftos ex ea ut potuimus, felegimus: ne

que enim in Tabulis antiquioribus quidquam opis, aut

ad caftella fuis locis reddenda, aut ad torrentes defcri

bendos inerat. Nam fi ufquam alias, in hoc traétu præ

cipue eæ Tabulæ peffime fefe habent, quo etiam æquius

erit veniam nobis concedi, fi aut hic aut alibi in torren

tibus defcribendis , id quod ad inftitutum noftrum non

pertinebat , neque aliunde colligi poterat, nonnihil a

veritate aberraffe videamur. -

Z I4. De

Pecaliare v!.

tium Tabulae A

gri Camcrtis .
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p.,„„ ,„„. , 14. Delineationem geminam agri Ferrarienfis a nobis
ricnfi . vifam , eadem cura peraótam effe minime dubium nobis

fuiffet, fi utræque prorfus inter fe concordes extitiffent.

Sed neque tanta erat earum difcordia, ut de locorum fitu

nos prorfus incertos relinqueret, neque deerat , quid in

hac re fequeremur , cum loca pleraque e Ferrarienfis

Ædis turri profpeétare contigerit. Itaque tametfi pro iis

rite determinandis alia Obfervatione opus effet , quam

non nifi in uno & altero eorum temporibus interclufi nan

cifci potuimus , & eam quidem , quod proceris arbori

bus loca quæque fere obtegerentur , nonnihil dubiam ,

tamen partim ex iis, quae obfervaveramus, partim ex

Tabularum iftarum fide , loca ifthæc in Tabulam ita trans

ferre licuit, ut fpes fit ea non adeo multum a vero fitu

abludere. Quamobrem hic quoque notam fitus dubii in

telligi potius voluimus quam apponi, propterea quod hoc

loco neque ea , quæ optime obfervata videntur fatis

certa fint , neque ea quæ obfervationem noftram effuge

runt, a vero, ut nobis perfuademus, vehementer dif

crepent. -

,£„':;': , '5. Tabularum Trigonometrice conftru&tarum exigua

âÄ“plane copia nobis fuppetebat. Data fuerat haud ita pri

dem in lucem a P. Abbate de Revillas hujufmodi Tabula

Dioecefis Tiburtinæ, cujus tamen loca pleraque obferva

re nobis contigit , ut eadem non magnopere indigere

mus. Deprehenfum eft autem Tabulam iftam ad umbili

cum quidem magna cura efformatam , in extrema tamen

ora non nihil deficere , quod in fitu oppidi Sublacenfis .

Monticelli , & S. Angeli notare potuimus. Altera ine

dita magnam Fabrianenfis agri partem complexa P. An

nibalem Magnalbò e S. J. auétorem habet , quam cum in

oris extremis cum Fabriano urbe collatis veritati confen

taneam deprehenderimus , etiam in reliquis partibus ac

curatam effe non dubitamus . Hinc igitur caftella ali

quot, omiffis viculis , decerpfimus , quæ quidem a me

illac
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illac pertranfeunte, ac Fabriani determinationi præcipue

intento detegi non potuerant. Adjunximus caftrum Bel

vederis ex Tabulis, quæ tamen cum in hâc regione per

verfiffimæ fint, fatius fuiffet , opinor, ut alibi fa&um ,

eft , illum locum penitus omififfe. -

16. Jam vero ut ad obfervationes eas a nobis fa&as

revertamur , per quas urbium ditionis hujus fitus defini

tus eft, erunt fortaffe , qui hic Triangulorum omnium,

quorum ope id effeétum eft , feriem defiderent. Neque

fane res illa hoc loco prætermiffa fuiffet, fi pcr Triangu

lorum feriem minime interruptam id, quod moliebamur,

exequi licuiffèt. Potuiffe id fieri non nego, fed tamen in

eo cafu quamplurima nobis providenda erant, quæ ad

fummam rei nihil contuliffènt , & opus fufceptum pluri

mum retardaffent. Nihil dico de ea difficultate, quam ,

haud femel experti fumus, ut in urbem aliquam delati ,

id quod e longinquo obfervaveramus , abfque errandi pe

riculo recognofceremus. Nec enim femel accidebat, ut

binæ turres procul confpeétæ tam fibi fimiles videren

tur, ut nobis tum primum ea loca vifentibus, non nifi

poft longum tentamen conftare poffet , quamnam earum

potiffimùm e longinquo explorâffemus. Huic autem ten

tamini Leétores etiam noftros fubjicere, qui nulla necef

fitate adigebantur ad unam ab altera fecernendam , nimis

ineptum futurum erat . Huc accedebat , quod urbes

quàmplurimas , & eas quidem haud ignobiles , exempli

caufa, Perufiam , Oropitum,& alias, nifi longiffimo cir

cuitu ufi effemus, non aliter in vero fuo fitu collocare

potuerimus , quam trium obje&orum probe cognitorum

pofitionem inde obfervando, atque hinc loci, unde obfer

vatum eft , fitum expifcando. Quod in Perufia id conti

gerit , cafui fortuito adfcribendum eft ; quod autem in

Oropito, & nonnullis aliis fa&tum fit, prope neceffàrium

videtur. Itaque Triangulorum feriem in his abrumpi ne
ceffe erat.

-

• Z 2 I7. Ele

Cur ferfes

Triangulorum

prætermiffa •
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Exemplum folu

tionis Proble

matis faepe oc

currentis e

Tab• 1 s F• $

17. Elegantem Problematis iftius folutionem , quo ex

tribus locis datis a quarto confpeétis, quarti illius Pofi

tio determinatur, exhibent Academiæ Regiæ Anglica

næ Tranfa&iones Philofophicæ N. 69. Eam Auétor Col

linfius per fex cafus diverfos perfequitur, quorum fre

quentiffimi in ufu funt quartus, &quintus. En hujus exem

plum in fitu Perufiæ determinandö. Sit (Tab. 1. fig. s )
TMons Tefius, N Mons Nucerinus , cui Pennino nomen

eft, C Mons Cetonæ imminens. Efto deinde TN Paf

fuum 3oo9 1 , CN 57913 , angulique Trianguli TCN, T

= 136° 27', N=22° 34',C=2o° 59', quæ omniafuppo

nuntur præcognita. Obfervatus deinde fuerit ex urbe Pe

rufia P, Angulus CPN= 16o 4s'& TPN = 1o7°48',

& ex hâc obfervatione determinandus fit Perufiæ fitus.

Defcriptus intelligatur circa Triangulum CPN circulus ,

cui occurrat reéta per T & P'ducta in A , ducanturque

CA, NA , CP, NP. Quoniam igitur Angulus CPN in

ventus eft = 16o° 45', erit ( per 22. l. 3) CAN = 19°

1 5', & NCA=APN= 72°, i2'. Ex hifce datis , & late

re cognito CN= 579 1 3 invenitur latus AN = 16725o ;

unde in Triangulo TNA habemus duo latera TN, NA,

atque infuper Angulum inter ea comprehenfum TNA ,

fummam mimirum Angulorum TNC=22? 34', & ANC, fi

ve APC= 88° 33', i. e. 1 I I° 7'. Hinc invenitur Angu

Ius ATN=59° ss', ac denique in Triangulo TNP, cu

jus jam noti funt Anguli omnes , & latus TN, invenietur

TP paffuum 67235. Quoniam autem notus eft Angulus

Pofitionis TN = io3° 43', adje&o ei angulo ATN feu

PTN=59° ss', notus fiet pariter Angulus PofitionisTP=

163° 38'; unde facile concluditur perpendiculum a Cu

ria Perufina ( ibi enim obfervatum eft) in Meridianum

D. Petri demiffum illum fecare in pun&to paflibus 9o2 17

abipfo Tholo femoto, Curiam aütem caridem difíáre ab

hoc puncto ad Occidentem paffibus 35 1 1 .

I 8. Ea
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¥8. Eadem ratione inveftigatus eft fitus * Oropiti , cu-c„..., i, ..

jus diftantia ab eodem,Meridiano ad partes eafdem reper-*4hiknda. '

ta eft paff. 18355 , intervallum autem perpendicularem

inter ac Tholum, paff. 6 Io7o. Cavendum tamen diligen

ter in hujufmodi difquifitione,ne locorum cognitorum fi

tus talis fit » ut mutatâ aliquantulum ftatione , anguli

inter objecta cognita intercepti vix fenfibiliter mutaren

tur. In hoc enim cafu perfpicuum eft, exiguum errorem

in Obfervando » in fitu Qbfervatoris determinando erro

rem non exiguum efficere poffe. Quod quidem duobus.

modis contingere poteft , fi aut loca cognita a ftatione

Obfervatoris nimium diftent, aut duo circuli , circa fta

tioncm illam,& gemina loca cognita defcripti nimium f:

oblique interfecent. Ea cautio tam in his, quam in aliis

ftationibus non paucis definiendis neceffario adhibenda

fuit.

19. Non defuere tamen Urbes, quarum fitus , ne hac Alique urbes.

quidem ratione, nedum per fimpliçem Trianguli rcfolu-;':;;;;'.!

tionem indagari poterat. Exemplo fit* Nurfia , quam etfiiocat*.

Sede Epifcopali non gaudeat , tamen cum Præfe&turæ ca

put fit , haud incongrue urbem appellare licet. Hæc cum

in ar&ta planitie fita fit, quam montes fatis editi undi

que obvallant, potuiffet quidem fortaffe ope trium ex

iitis montibus inde obfervatorum fitum debitum adipi

fci. Sed Iongioris ea res indaginis fuiffet ; cum & món

tes eos ante cognitos effè oportuiffet , & aliquod in iis

fignum erigi , quod ab Urbe notari poffet. Huc accede

bat, quod Triangula fingula propter fitum maxime ac

clivem haud exigua correétione indiguiffent . Satius igi

tur vifum eft unum aliquem exillis montibus confcende

re , ejufque fitu per fuperiorem Methodum explorato ,

ejufdem ab urbe intervallum per bafem notæ longitudi*

nis nancifci . Nam pofitionem urbis, anguli ipfam inter ,

& objecta nota ab eodem monte definiti fatis fuperque

edocebant.

2o. Sed

s Qrvicto. a Norcis •
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çygarum urbium

fitus cæteris in

certior videa

tur .

2o. Sed quoniam in Tabula urbs una, aut altera occur

rit , cujus fitus haud adeo certus eft , tametfi perparum

ab eo , quem notavimus, illum abeffe neceffe fit, aliquid

de iis hoc loco dicendum eft , ut quamobrem id contige

rit , Leétorem certiorem faciamus. Et primo quidem ,

* Fregellæ fefe offerunt, quam urbem extra fines Pontifi

ciæ ditionis fitam, licet ad eam pertinentem, temporibus

exclufi non adivimus. Neceffàriò enim nobis ea loca pe

ragrantibus Romam intra certum diem redeundum fuit,

quod tamen fi eo deflexiffemus, fortaffè abfque graviori

incommodo facere non licuiffet. Et tamen cum & lo

cum ipfum ab alio decem paffuum millibus diffito con

fpexerimus, & obfervationem illic faétam acceperimus ,

quæ quamvis rudior videatur, veritati tamen imprimis

confentanea effe poteft , haud fcio an non fat tuto pofi

tioni illi, quam Tabula exhibet , fidere valeamus.

2 I. Sequitur urbs* Callii, de qua idem quoque dici

poffe videbatur, cum & loca huic urbi viciniffima e Ca

tria monte profpeétarentur , & viderer mihi a Caftro di

ruto haud procul Pergula, five Pertia , quod Feniglium

vocant, urbis extremitatem detexiffe . Situs tamen ve

rior eft , quem Catalogus in calce adjunétus exhibet ,

quod & de Foro 3 Sempronii tenendum eft , quam ur

bem obfervatio dubia tertia minuti parte jufto Bore: lio

rem ftatueret. In 4 Tiferno, fic enim olim appellabatur

contrarium plane accidit. Hanc enim urbem a Monte

Tefio duntaxat profpeétare licuit: qua igitur in parte

lineæ datæ fita effet non nifi ex ejus a Montalto diftantia

definiri potuit ; hujus autem verus fitus a Tabula ditio

nis Perufinæ repetendus erat, in qua errorem exiguum

admittiÉÉ fupra demonftratum eft. Quamvis au

tem ex illa urbe tria punéta tum , cum eo me cóntuliffem,

cognita, oculis fe non obje&taverint, cum tamen poftmo

dum cogitanti mihi opportunus in propinquo fitus fe É
tulif

* Ponte Corvo • 2 Cagli. 3 FoKombrone , 4 città di caßello.
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tuliffet , fata illic juxta ea, quæ monueram, obferva

tione, prodiit aliquanto correctior loci ejus determina

tio, quam quæ in Tabulaexhibetur, ea nimirum , quam

in calce hujus Differtationis eruditus Le&tor reperiet.

Sed tamen quidquid demum in tribus hifce urbibus pro

pter obfervationum penuriam in debito fitu collocandis

peccari contigerit , id omne propediem abunde fupple

bit nova Urbinatis Legationis Tabula, quam fi Deus vi

res , ac vitam fuppeditaverit, inftitutis ad eam rem in

locis opportunioribus , quæ nunc probe perfpeéta teneo,

accuratis Obfervationibus, quamprimum defcribendam

inftitui. Ita enim non hæc folum loca , fed etiam alia

complura in Tabula generali partim non fatis certo defi

nita, partim omnino prætermiffâ verum fuum fitum nan

cifcentur.

2 I. Clariffimus Blanchinus ex Obfervationibus Urbini t*ftud? urbini

faétis Aliitudinem Poli in eadem urbe ftatuit efse •'';j;. Σ

grad. 43. , min. 48. fec. 32., quam quidem Altitudinem ******

fefe ex Gnomone in Æde S. Francifci extru&to, cujus lon

gitudo Gnomonis Clementini fefquialtera fuit, adeptum

efse tcftatur. Confonat huic determinationi altera quæ

dam ope Seétoris lignei illius quidem , fed ut idem affe

rit, affabre divifi & Dioptrarum loco Tubo Optico in

ftruéti , paulo ante obtenta, quæ Loci Latitudinem qua

tuor & viginti fecundis majorem exhibet . Itaque »

obfervatio altera alteram præclare confirmare videtur ,

ut qui ifthæc legerit, de rei veritate dubitare vix poffit.

Non enim folum duabus vicibus idipfum fere conclufum

habemus , fed quod caput eft , duobus modis inter fe

maxime diverfis. $i; quidem ratio me impulit, ut an

tequam eo me contùlifsém , huic fententiæ fine ulla pror

fus dubitatione fubfcriberem. Vix enim credibile videba

tur , ut cum in altera obfervatione omne fere erroris pe

riculum ex vitiofa Telefcopii pofitione , in altera ex pa

vimenti inclinatione repetendum effet, utrumque horum

a vero , & æqualiter , & ad eafdem partes aberraret.
Omni
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Vcra illius Lati

tudo demonftra

τur •

Omnino tamen fatendum eft rem eo paéto fe habuiffe, ni

fi malumus, id quod minime neceffe eft , obfervationibus

ipfis fidem abrogare. Situs enim Urbini ex obfervationi

bus minime dubiis a me elicitus , ejufmodi eft.

22. Sit in Fig, 6, tab. I, A ftatio ad oftium Aprufæ, L

Mons Lurus , M Arx S. Marini , C tugurium Montis Car

pegnæ. Ab A & M ducantur reétæ indefinitæ, ABEDF,

MHG, Meridiano D. Petri parallelæ, iifque perpendi

culares agantur MB, LE, CD, OF, “OG. Jungantur

denique AM, AL , M'Q, MC, C°C). His pofitis , habemus

ex obfervatione

In Triangulo AML

MAL — 79° 47'

Angulum. « AML ———— 58 43

ALM — 4I 3o

Unde ob datum latus AL Paffuum I 53o4 & MI. — 17622

prodit AM = II864. ncc non ob datam Pofitione AM ;

AB= 939o & MB= 725 3. Deinde in Triangulo ML'O

obfervati funt.

LMV — 5o° 57'

Ang: MLV — 67 5 5

MVL 6 I 8

Ergo MV= I 8646. MG= I 5699 , G“O= Ioo6o, AF

(AB-+- MG)= 25o89 F*U (G“O—MB)= 28o7. Idem fi

tus Urbini confirmatur ex Triangulo MCV, in quo ex da

tis M H, HC datur etiam MC= I 1997. funt autem ,

- UMC — — 65° 29

Anguli MCU — 75 54.

MUC 38 37

Quamobrem MV= 18643 , ac propterea AF, FV, quo

ad fenfum , ut fupra.

Quid a v. c vi. 23. Cum itaque in hoc cafu convergentia Meridiano

$ £****** rum tuto negligi poßit, neque re&ta FV a parallelo fenfimi[!um •

biliter declinet, conftat ex iis, quæ in Opufculo fupc

riore demonftrata funt, AF refpondere Arcui 2o' 11",

quæ
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quae fubduéta a Latitudine loci A ad oftium Aprufæ, ni

mirum a44° 3'47" relinquunt Latitudinem Urbini 43°

43' 36", fere 5 minutis minorem ea, quam Blanchinus in

venerat. Quod quidem nullo modo viri de re Aftronomi

ca , ac Geographica optime meriti carpendi caufa nota

tum velim , fed nequis illius au&toritate adduétus deter

minationes noftras, quæ longe firmiore fundamento ni

tuntur, fufpe&tas habeat. Videtur autem hic error ex

pavimenti inclinatione manáffe. Tametfi enim facilc fie

ri potuerit, ut illud quinque , fex, feptemve minutis ,

aut etiam aliquanto amplius aut attolleretur , aut depri

meretur, nufquam tamen apparet , Cl. Virum de eo ad

libellam exigendo cogitâffe.

24. Quod autem reliquorum locorum , quorum illic quid in aliis ;

meminit} Latitudines nön eædem fint, cufh iis, quas $;";;;'

nos determinavimus, id eo minus mirandum eft , quod saute ab eodcm

locorum fitus exiguis e bafibus plerumque deduxérit,“

quæ quidem e longinquo fpe&tatæ cum fub exiguo pari

ter angulo cernerentur, fieri vix poterat, ut graviori

bus in intervallo definiendo erroribus locum non præbe

rent. Equidem Methodus illa, uti in brevioribus inter

vallis dimetiendis reprehendenda non eft , ita in longiori

bus non nifi tunc ufurpari debet, cum cætera veritatis

indagandæ adminicula defiderantur. Ubi autem in ejuf- -

modi cafum incidimus, cavendum eft diligenter, ne di

ftantiæ fic erutæ fidem majorem tribuamus, quam obfer

vationum fà&tarum natura patiatur.

25. Illud ad extremum monendus eft Leétor, fieri om- Monitum circa

nino poffè , ut nonnunquam locus unus in obfervando proę

altero acceptus fit, cujus fitus fi per eam obfervationem **"*

inveftigatus fuerit, eo ipfo in Tabula vitiofe collocabi

tur. Cæterum affirmare non verebor, nullius loci infi

gniorisfitum hanc ob caufam dubium effè poffè , neque

cafum illum in locis minoris momenti , nifi forte in pau

ciffimis , }ocum habere. Summâ enim diligentia allabo

ratum eft , ut omne errandi periculum , quod inde time

A a ri pof
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ri poffet , amoveretur. Unum duntaxat exemplum com

memorare poffum , in quo periculum illud non penitus

depulfum videatur. Collaltum in Sabinis a Monte Lucre

tili (hunc enim effè arbitror, quem nunc Pennecchiam

vocant) & , ut locorum periti affirmarunt , a Guadagno

lo confpiciendum fe præbuit . Si in pofteriori hac ob

fervatione Collaltum recte defignatum fuit, erit ejus fitus

is , quem Tabula exhibet , fin minus , in ea vitiofe col

locabitur. Hunc autem cafum certo arcere, feu quod

perinde eft , peritorum illorum judicium abfque omni

controverfia confirmare , aliarum obfervationum inopia

prohibet.

Reliquum eft ut Longitudinis ac Latitudinis Ur

bium omnium Pontificiæ ditionis Tabulam ex obfervatio

nibus habitis concinnatam adjiciamus.

TABULA
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TABULA LONGITUDINIS, ET LATITUDINIS

Urbium omnium, atque Epifcopatuum Pontificiæ Ditionis
\.

IN O M I N A. Longitudo | Latitudo

Italica , & Latina G. M. S. G. M. S.

s

Acqua pendente Aquala 29 2 I I9 I 42 45 23

Alatri Alatrium 3o 5 I 5o I 4 I 43 43

Albano Albamum 3o Io 3 I | 4 I 43 5o

Amelia Ameria 29 56 I | 42 33 32

Anagni Anagni4 3o 4o I r ] 4 I 44 4 I

Ancona Amcoma 3 I I 22 I 43 37 54,

S.Angelo in Vado Tifernum Metaurenfe] 29 55 4o I 43 4o o

Afcoli , Afculum 3 I 5 O || 42 § I 24.

Affifi Affifium 3O 7 43 I 43 4. 22

Bagnarea Balneoregium 29 38 22 || 42 38 9

Bertinoro Bretonorium 29 39 I 3 I 44, 8 54

Bologna , Bomonia 28 52 33 | 44 29 39

Cagli Callium I 3o Io 4 | 43 32 55

Camerino Camerimum 3o 56 33 | 43 6 25

Cervia Cervia 29 5 I 58 | 44, I5 3 I

Cefena Cefena 29 45 35 || 44. 8 25

Cingoli Cingulum 3o 44 , 5 || 43 22 57

Città di Caßello Tifernum 29 44 26 I. 43 28 I6

Città della Pieve Civitas Plebis 29 3 I 27 || 43 o 6

CivitaCafiellana Fefcennia 29 55 29 | 42 I7 7

Civita Vecchia ' Centumcellæ 29 I7 O || 42 5 24.

Comacchio Comaclum 29 42 I7 1 44, 4O 27

Corneto Cornuetum 29 I 5 3o I 42 I 5 23

Fabrian9 Fabrianum 3o 25 38 | 43 2o O

Faenza, Faventia 29 24, 4, l 44. 17 I9

A a 2
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[ N O M I N A. Longitudo [ Latitudo

Italica , & Latina G. M. S. I G. M. S.

Fano Fanum 3o 32 8 || 43 5 I O

Ferentino Ferentinum 3o 46 48 | 4. I 4 I 36

Fermo Firmanum 3 I I3 56 || 43 Io I 8

Ferrara Ferraria 29 8 4o I 44, 49 56

Foligno Fulginium 3o I3 I7 || 42 57 49

Forl} Forum Livii 29 33 44. | 44 I 3 25

Foffìmbrone Forum Sempronii 3o I9 22 I 43 4I I 5

Frafcati Tufculum 3o I2 ' 4 1 4 I 48 22

Frofinone Frufino 3o : 52 25 || 4 I 38 3 I

Gubbio Eugubium 3o §. 27 || 43 2o 35

7ef? Aefium 3o 45 53 | 43 3 I 5 I

Imola, Forum Corneli; 29 I 3 49 | 44 2 I 32

S. Leo ' Leopolis 29 5 I - 58 f 43- 54. o

Loreto Lauretum 3 I 7 2o || 43 27 o

Macerata Macerata 3o 58 I8 | 43 18 36

Magliano AMaffà Malliana 3o o • I 4 | 42 2 I 45 .

Matelica , AMatelica 3o 3 I 8 || 43 15 8

ΛMontalto ' Moms altu ; 3 I " 7 44 | 42 S9 44

Montefiafcone Mons Faliftus 29 32 59 | 42 32 I 5

Narni INarnia 3o I 5o 1 42 3 I 17

Nepi Nepete 29 5 I 25' | 42 I4. 39

Nocera INuceria, 3o I8 32 || 43 6 4o

Norcia Nurfia 3o 37 I8 | 42 47 5$

Orte Ortanum | 29 54. 5 5 j 42 27 3o

Orvieto Oropitii , 'Orbs vetus | 29 38 I9 ' 42 43 24

£. - ;
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N O M I N A Longitudo f Latitudo

Italica , & Latina G. M. S. G. M. S.

Ofimo Auximum 3o 59 38 | 43 29 36

Offia O$tia 29 48 5o I 4 I 45 35

Palefîrinâ Prænefle 3o 24 55 I 4 I 5o 3

Penna di Billi Penna 29 47 Io I 43 29 23

Pergola Pertia 3o 2o 24 I 43 33 §4

Perugia Peruffa 29 54, 28 | 43 6 46

Pefàro Pifaurum 3o 25 5 I | 43 55 I

Piperno Privermum 3o 41 57 || 4 I 28 38

Ponte Corvo Fregella 3 I I I 48 | 4 I 28 5

Porto Portus 29 46 4o | 4 I 46 44

Ravenna, Ravenna 29 23 6 || 44. 25 5

Recanati Recinetum 3 I 3 38 | 43 25 44.

Rieti Reate 3o 22 4o | 42 24. 25

Rimini Ariminum 3o 5 6 || 44 3 43

Ripatranfòne Cupramontana 3 I 17 o | 43 o 24.

ROMA ROMA 3o o o || 4 I 53 54.

Sarfina Sarfina 29 42 2o || 43 55 2 I

Segni Signia 3o 32 45 || 4 I 4 I 53

S. Severin0 Septempeda 3o 42 5 || 43 I4. I7

Sezze Setia - 3o 34 29 | 4 I 3o 5

Sinigaglia Senogallia 3o 44 o I 43 43 I6

Spoleto Spoletium 3o I 5 3 I | 42 44. SO

Sutri Sutrium 29 44 26 ; 4 I I 3 34

Terni Interamma 3o Io 26 || 42 34 25

Terracina Anxur , Tarracina 3o 45 37 || 4 I 1 8 14.
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N O M I N A Longitudo | Latitudo

Italica , & Latina G. M. S. G. M. S.

- *

Tivoli Tibur 3o I9 3 I 4 I 57 49

Todi Tudertum 29 55 26 I 42 46 45

Tolentino Tolentinum 3o 48 28 | 45 I2 3o

Tofcanella Tufcania 29 23 27 || 42 24 5o

Velletri Velitrae 3o 17 45 || 4 I 4I I6

————————————

Verol; Verulum 3o 56 I6 | 4I 4I 4I

Viterbo Viterbium 29 37 49 I 42 24 54

“Orbania “Urbanea 3o 3 27 I 43 39 56

“Orbino “Orbinum 3o 9 2o I 43 43 36

OPÜ.
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OPUSCULUM QUARTUM

DE INsTRUMENToRUM APPARATU , ET USU .

åINsTRUMENToRUM , quæ in no

ftra expeditione adhibuimus ,

aliquanto accuratiorem defcrip

tionem proponam hoc opufculo,

fchematis etiam adjeétis, ad rem

illuftrandam magis ; funt enim

nonnulla , quæ ad ufus aftrono

micos fatis opportuna fore cen

------- feo , quæ conabor, ut , quoad

ejus fieri poffit, exponam dilucide, licet illud fane videam

latini fermonis inopiam in hoc inftrumentorum genere

Veteribus prorfus incognito , ingens effe ad perfpicui

tatem obftaculum.

2. Ad tria autem capita omne inftrumentorum adhi

bitorum genus reducam. Primo capite comple&tar ea ,

quæ pertinent ad obfervationes Aftronomicas , omnium

maxime delicatas , in quibus nimirum unius etiam mi

nuti fecundi error , quantum fieri poteft , eft evitandus :

fecundo ea, quæ pertinent ad menfuram angulorum in

terreftribus triangulis : tertio ea, quæ pertinent ad men

furam bafis. Quóniam autem obfervationes aftronomi

cæ inftituuntur ope feétoris , anguli autem in terreftribus

triangulis ope quadrantis ; idcirco agam capite primo de

fectore, capite fecundo de quadrante, ac diligenter ex

ponam,

Opufculi argu

mcntum •

Ejuflem divi

fio tripartita.
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'ponam , quid in conftruétione, in reétificatione , in ,

ufu utriufque fit præftitum , quod nimirum commemo

ratione dignum videbitur .

C A P U T I.

De Se&ore.

3. S E&torem appellare folent Geometræ partem circu

Quid fit fe&or laris areæ claufam arcu aliquo circuli , & binis ra

9£pgicis , diis a centro ipfius circuli tendentibus ad extrema arcus

: $ti;É pun&ta. At Aftronomi , feétoris nomine appellant inftru

^•*•ri- mentum , in quo adfit limbus circularis formæ aliquot

graduum , quem etiam unica regula a centro circuli ad

Ejus medium duéta fuftineat. Mihi autem libuit potius

regulæ longiori tranfverfum re&tilineum limbum adne

&tere , ut adeo crucem referat potius , quam feétorem.

Adhuc tamen , quoniam idem præftat in dimcnfione ar

cus cæleftis intercepti inter Zenith , & Fixam aliquam ,

quod verus fector ; fe&toris nomine hoc etiam inftru

mentum meum appellabo.

scaoris pof- 4. Exhibet eum collocatum in fitu debito, & ad ob

“;,,.,.,.,. fervationes ineundas difpofitum in tabula 2. figura 1. Ejus

2. autem partes variæ fequentibus ejufdem tabulæ figuris

exhibentur.

sumentaculum, 5. In ipfa figura I. aAa'A'B exprimit fuftentaculum

È,?"°" **"* ferreum ipfius fe&toris, ex quo nimirum is fufpenditur.

Tab. ». F. 1. Ipfum exibetur multo clarius in fig. 2 , quam deinde ex

ponam feorfum , quod quidem , & in fequentibus intel

ligi volo , ubi partem aliquam in fig. I. adumbratam ,

aliqua e reliquis clarius exprimi dicam , quas omnes de

inde feorfum exhibebo.

;r.,.i,i. i. 6. Ex B pendet craffior regula ferrea BD,g, quæ cum

ggg^ sum adjectis præterea quibufdam tabellis exhibetur in fig. 3.

ipfa regula in ima fui parte EgE' definit in crucem quan

dam , five hinc, & inde ad angulos re&tos excurrit, ubi &

lim



U A R T U M. I93

• fam , & oblique fpe&tatam exhibet fig. 8 , claufam & 1 o

-tri ferruminatæ funt lamellæ craffiores ex aurichalcho

fimbum habet èx aurichalcho fibi adnexum cum lamella *****:

mobili , quæ divifiones continet , & ope cochleæ appo

fitæ in E cum micrometro poteft aliquantulum procur

rere verfus E'. Limbum ipfum exhibet figura 3 in EE', &

multo clarius ejus partem anteriorem cum divifionibus

figura 4 in EE', pofteriorem autem tranfverfæ regulæ fá

ciem exhibet figura 5 in E'E, cum micrometri cochlea ,

cujus partem illam , quæ fecum defert lamellam mobi

lem , exhibet fig. 6 , circulum autem cum indice fig. 7.

7 Eidem ferreæ regulæ in C adnexa eft ex aurichalcho

machinula acum continens, ex qua pendulum CM de- centrum fção,

mittitur. Ipfa machinula motu circa axem aperiri poteft '"*

ita,ut acu etiam dimota centrum feétoris, ex quo filum fu

fpenditur , liberum relinquatur. Eam machinulam clau

;

Tab. 2. F. 1.

Tab. 2. F. $

9

tranfverfim infpeétam fig. 9 , femiapertam , & tranfver- 3.

fim infpe&tam fig. Io penitus apertam , & projeétam in

ipfum regulæ planum fig. 3 in C.

8. Ipfi ferreæ regulæ ex eadem parte limbi, & cen-#: *si

D', D, d', d ad certas diftantias, quarum ufum inferius in- Tab. 2. F. 1

dicabo. Earum unam in fig. 4videre eft in D. 4.

9. E pofteriori regulæ parte habetur telefcopium HH', relefcopium re

cujus obje&tiva lens, ipfi immediate adne&itur in H ra- *"***"**""*

tione quadam peculiari , quæ in fig. II, & I2 exponetur ,,,.,.,.,
Ab H ad H' habetur tubus ex tenui ferrea lamina ftamno 1 ■

obduéta , quam Itali dicunt la latta, Galli ferrum album. I 2.

Is tubus adne&titur regulæ ferreæ pluribus brachiolis ex

aurichalcho amplioribus , & tenaciffime ferruminatis tam

cum regula ferrea, quum cum tubo, quæ quidem multo

breviora funt, quam figura exhibeat, inqua, ut diftin&tius

videri poffet, aliquanto remotius a regula delineatum eft

telefcopium, quod ipfi regulæ eft quamproximum - Cir

ca H' vero ipfi regulæ arctiffime 3 cochleis adnexa eft ma

chinula ex aurichalcho, quæ habet fila argentea fe ad an

gulos reétos decufàntia aptanda ipfi focoIlentis objeéti

B b W32.
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Tab.2 F. 3 væ.Eam machinulam exhibet fig. 3. Tum,quæ pertinent ad

;; ocularem lentem adjungendam, & fila illuminanda, ha

bentur in fig. 14 , & I s.

n.,„1, f...., Io. Ipfi ferreæ regulæ longiori BDg alia tranfverfà

£janºverà fùpe- regula ferrea FF'aliquanto fupra EE' additur e pofteriori

£. v. . parte ita , ut tranfeat inter ipfam , & tubum , ac adftrin

gitur ope binarum cochlearum per regulam itidem fer

ream inflexam, & ex anteriori parte adfcri&tam ita, ut in

ter utramque ipfa longior regula BDg tranfeat. Eam in

fig. 4, refert itidem FF', & earundem fe&tionem perpen

dicularem exhibet figura 16.

,.„, .„,.„„ I I. Aliquanto poft ipfam regulam BDg.& tubumHH',

suisosflcis, & e regione ipfius FF', habetur in pofitione ad fenfum lineæ

j'j'';';. meridianæ multo craffior, ac longior ferrea regula GG',

ie vel muro infixa, vel tignis ita , ut omnino commoveri

non poffit. In ipfa habentur plurima foramina cochlea

ta , per quorum bina tranfeunt longiores ferreæ co

chleæ IF, I'F'pertingentes ad laminam FF. Præterea e bi

nis punétisipfius laminæ FF'prodeunt bina fila FK , F'K',

quæ advoluta regulæ GG' fuftinent binos plumbeos cylin

dros, L , L' ponderis non ita exigui. Projeétionem autem

regulæ GG', FF, BD,g, tubi cochlearum , & filorum

in plano horizontali exhibet figura 16.

Ersekinium eum 12. Demum regulæ ipfi GG'aréte adftringitur in R ope

:',, binarum cochlearum brachium NOV ita inflexum in Q.

ì§' ut NO jaceat in fitu verticali , OVim fitu horizontali ,

aullo nimirum altior,quam fit regula EE',ut alterum bra

chiolum STipfi adnexum inferne circa P foramen habe

bere poffit refpondens fuperiori parti laterum E,E'regulæ

tranfverfæ EE', per quod trajeéta cochlea poffit ipfum

latus urgere . Hujufmodi brachium , cum brachiolo , &

cochlea exhibet fig. 18.

p.6i., t.a.i. 13. Hifce utcumque indicatis , jam fingula multo di

£$fi- ligentius exponenda funt. Sed interea illud vel hinc mo
**"*" néndum duco , commodiffimam hanc evidenter effe fe

&toris fufpenfionem , qui nimirum in B libere pendeat
fine
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fine curvaturæ periculo,tum vero ope cochlearum IF, I'F',

alterâ ex iis promotâ poffit in latus converti ita, ut ac

quirat pofitionem meridianæ lineæ parallelam: deinde

vero utrâque promotâ, vel retra&ta , poflit promoveri ,

vel retrahi, donec acquirat pofitioncm verticalis plani,

tefte filo penduli CM, quod ita adjaceat limbo EE', ut

ipfum tantum non contingat ; quo quidem facto , jace

bit ipfius planum in plano meridiani. Porro pondera L,L'

ipfum ad cochleas appriment ita , ut cochleæ quidem ac

ceffum ad regulam GG impediant, pondera ipfa recef

fum ; unde fiat, ut e verticali Meridiani ipfius plano , in

quofemel conftitutus fuerit, dimoveri omnino non pofIit,

14. Quod fi prius toti regulæ Bg in plano Meridiani

utcumque conftitutæ detur utcumque inclinatio illa , ,

quam requirit diftantia a zenith Fixæ obfervandæ, ac pro

cochleis IF, I'F'fele&ta fuerint e tot faraminibus regu

læ GG' illa, quæ ejufmodi pofitioni refpondeant , tum

itidem brachium NOVaffixum fuerit ipfi regulæ GG' ex

ea plaga, in quam tota fe&toris moles inclinata fertur fuo

ipfius pondere,ac brachiolum ST adnexum fuerit ipfi bra

chio OV in ea fui parte, in qua cochlea PE' pertingere

debeat ad ipfam fuperiorem partem lateris E' regulæ EE';

patet , abÉ cochlea ita determinari fe&toris pofitio

nem , ut nullum per fe motum habere poffit, & folum

ope ipfius cochleæ augeri , vel minui poffe inclinationem

fectoris , ut libuerit , ut nimirum deinde ubi Fixa obfer

vanda campum telefcopii fubierit , poffit adduci ad

eam illud e filis ipfius telefcopii pofitis in foco lentis ob

jectivæ, quod eft plano Meridiani perpendiculare , &

quod ubi præftitum fuerit, Fixa per ipfam filorum inter

fectionem tranfibit ; ac diftantia fili CM a media regu

la EE', quam indicabit mobilis lamella promota ope co

chleæ E, donec una ex divifionibus ipfius congruat cum

filo penduli ejufdem CQ , exhibebit diftantiamíFixæ a ze
nith . Sed de his iterum infra.

- B b 2 I 5. Ut,

Se&oris firmi

tas , collocatio

ad obfervandam

certam Fixarn •
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sumena...L, 15. Ut jam eodem ordine , quo curfim perluftravimus

£; figuram I , fingulas , ejus partes confideremus, ordien
• 2 • F. 1 - - ^ a/ -

: dum eft ab ejus fufpenfione aAa'A'B , quæ in fig. 2. habe

tur aliquanto clarius. Refert AA' ferream regulam, vel po

tius trabeculam collocandam in fitu horizontali, cujus

videmus latus verticale AA'. Eam fulcit fimilis regula aa',

quarum utraque vel muro, vel tignis laquearis, aut te&ti

eft firmiffime adftringenda. In ejus faciebus horizontali

bus EE', ee' adeft foramen verticale, cui imminet anu

lus ferreus EE', qui fie fuperiori parte nonnihil convexus

fit , & admodum levis, erit aptior ad converfionem fe

&toris præftandam facilius. Foramini , & regulæ AA',

& anuli EE', inferitur maffa ferrea eBe' definens in cylin

drum per ea foramina traduétum ufque ad F, in quo

habetur in G foramen horizontale , per quod ferrea virga

horizontalis traducitur , quæ anulo EE' innititur , &

totum fuftinet pondus maffæ ferreæ BF, ac fe&toris BD

ipfi appenfi , quæ virga fi cylindrica fit, & levis , ut in

binis punétis convexam , & levem anuli fuperficiem con

tingat, tota maffà BF cum adjeéto fe&tore BD admo

dum facile circa axem BFgyrare poterit.

'%%9;sm 16. Habet autem maffa eBe aperturam infra B, cui

I*"***" fe&ioris regula BD inferi pofiit. Iiipfà regula et foramendi • ectoris regula n1er1 pol11t. 1n 1p1a regula eit forame

circulare, quod cernitur in figura 3 prope B, & ipfi re

fpondent bina foramina maffæ eBe hinc,& inde ab apertu

***. *. a. ra, per quæ, & per foramen regulæ BD traducitur axis

ferreus cylindricus Ii, cujus caput alterum i craffius ipfo

foramine ulterius progredi non poffit , alterum autem

caput in cochleam conformatum cochleam cavam exci

piat, ut ipfe cylindrus Hi e fuis foraminibus egredi nequa

quam poffit. Hujus machinamenti dimenfiones,five longi

tudo fpectetur , five latitudo , five craffitudo, arbitra

riæ funt omnes , ut patet, dummodo fatis firmum fit

fuftentaculum .

siia, funesta- 17. His ita difpofitis tota machina ita infigenda erit

in Aa muro , vel laqueari , ut AA' jaceat quamproxi

- me in
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me in plano horizontali, & proxime in dire&tione meri- r,t,... y. ,

diani , tum apertura B motu circulari totius mafsæ fer

reæ circa fuum axem ita collocanda erit, ut fit ad fenfum

parallela ipfi AA' ut fere exhibet figura I , non perpendi

cularis , ut exibet figura 2. Tum enim immifi in eam ap

turam regulâ Bg , patet regulam EE',.& planum feéto

ris fore proximeTin plano Meridiani. Ita direétio tele

fcopi HH' non incurret in regulam AA', five id jaceat

ad ortum , limbo EE'jacente ad occafum , five contra ;

fed radios telefcopium ipfum libere excipiet, utcumque

fatis proximum fit ipfi regulæ ferreæ BDg . Poterit áu

tem admodum facile circa cylindrum illum Ii figuræ 2

ofitum in B figuræ 1 , ut axem , moveri in latus ope co

chleæ PE' totus fe&tor.

I 8. Porro ad habendam illam , quam dicimus fe

&toris verificationnm , de qua paullo infra, oportet con

vertere fe&torem ita, ut aliquando Fixa eadem obferve

tur limbo feétoris obverfo in orientem , aliquando in oc

cidentem. Id admodum facile præftabitur ob facilem in

fig. 2. motum circa axem BF. Sed interea in fig. I. opor

tébit liberare regulam FF a ponderibus LKF, L'K'F'. Ne

cogamur elevare pondera LL' fupra regulam G,G'inK, K',

ipfi filo KL alligavi in L uncum, & ponderi L adjeci anu

Hum. Ita facile pondera demebantur , ac reftituebantur,

& filo utroque LK, cum fuo uncinulo retraéto ad F, fie

bat converfio breviffimo tempore.

I 9. Converfione facta illud erat incommodum , quod

cum media craffitudo regulæ FF' non refponderet mediæ

crafIitudini regulæ BD,g , fi ante converfionem planum

fe&toris congruebat cum plano meridiani , poft conver

fionem , jam debebat effe nonnihil inclinatum . Cito ad

modum ei etiam malo remedium adhibebatur promoven

do, vel retrahendo æque utramque cochleam IFcerto fpi

rarum numero , qui femper erat idem , nimirum re

fpondens duplæ diftantiæ mediæ craflitudinis alterius ex

illis regulis a media craflitudine alterius, quo pacto ite

Racilitas con

vcrfionis.

Incommo dur

convcrfionis :.

vitatum •

IuIn
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Regula longior

Tab. 2. F. 1 •

Foramen regu

lae ferreae •

Tab. 2. F. 2.

I.aminæ Limbi.

Tab• 2. F. 1

4

rum tefte penduli filo reftitucbatur admodum cito pofitio

verticalis. Sed fi regula FF' non fiat plana , & poft regu

lain Bg pofita, fed incavata , vel inflexa ita, ut rite

illa media crafIitudinum refpondeant fibi invicem ; con

verfione faéta haberi poteft illico accuratiffima feétoris

pofitio ita, ut eodem die liceat eandem Fixam obfervare

cum utraque fe&toris pofitione. Sed ea de re iterum in

ferius .

2o. Dicendum nunc de regula ferrea Bg fig. I. Ea in,

longitudinem excurrit aliquanto ultra pedes parifienfes 9

(utar autem menfura ejus pedis,qui,ut conftat,dividitur in

pollices 12,& finguli pollices in 12 lineas; continet autem

fere fefquipalmum Romanum ). Sunt nimirum a medio

lamellæ mobilis EE'ad centrum Se&toris C pcdes 9 accu

rate . Porro ipfa regula eft lata pollices duos, craffa li

neas 5 , regula autem tranfverfa EE' eft per 2 pollices lon

gior uno pede,lata pollices fere tres craffà itidem lineas 5.

2 I. In fumma ipfa regula habetur in primis foramen

in B, quod debet effe levigatum , & amplius cylindro Ii

figuræ 2 ipfi inferendo, ut nimirum ope cochleæ PE' fi

guræ I poffit admodum facile inclinari feétor in latus.

22. In ima regula eft in fig. I limbus EE', qui aliquan

to diligentius eft defcribendus. Eum exhibet fig. 4. Regu

læ ferreæ AA'C'C latæ in AC poliices fere tres ferruminata

ineft fimiliter lamina aurichalchica GGC'C lata lineas 2 I

craffà lineas 2, fupra quam funt tres laminæ itidem auri

chalchicæ GG'1'I , II'O'O , OO'C'C æque latæ , nimirum

feptenum linearum fingulæ, & craffæ lineas ternas . Binæ

extremæ ferruminatæ itidem funt cum inferiori illalami

na , & cum ipfa immobiles. Media ex iis tribus , nimi

rum II'O'O ipfis inclufa, promoveri poteft ope cochleæ E

ita , ut ex parte E procurrat fere per unum pollicem.

Quo autem pacto id fiat, jam videbimus. Interea notan

dum illud , hac lamina contineri divifiones. Ea ope »

trium rectarum parallelarum ipfis II' , OO' divifà eft

in quinque intervalla. Linea media eft ea, quæ æquiva
let
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fet arcui feétoris, eft autem tangens arcus, qui in fe&to

ribus defcribi folet. Eam appellabimus lineam mediam la

mellæ mobilis. Divifa eft in pollices , ac finguli polli

ces bifariam divifi , tum femipollices finguli in terna

fpatia æqualia continentia binas lineas fingula. Divifio

nes hujufmodi perficiuntur reétis perpendicularibus ipfi

lineæ mediæ lamellæ mobilis, quarum quæ pollices ter

minant, pertingunt ad ipfas II', OO'; quæ pollices ipfos

bifariam fecant, pertinent ad binas re&tas interje&tas ip

fis II', & mediæ lineæ lamellæ mobilis; quæ dimidios

pollices in binas lineas fecant , vix tantillum hinc , & in

de excurrunt a media linea. -

23. Ut autem appareat , quo paéto ope cochleæ E ha- Lawell. nobi.

beatur mobilitas laminæ mediæ, infpiciatur fig. 5. In ea%£*** *um
reliquis.

habetur lamella AB aurichalchica adftriéta plano regulæ íÉÉ.,.

ferreæ binis cochleis.Ipfa perpendiculariter inflexa affur

git in D, & excipit cochleam E E. Ea cochlea traduci

tur per cochleam cavam perforatam in curfore aurichal

chico P. Porro ipfa regula ferrea , & lamina prima au

richalchica illa, fuper qua excurrit lamina mobilis, cre

nam habent, illa ampliorem hinc, & inde a cochlea EF,

quam figura exhibet , hæc arêtiorem , quam ipfa cochlea

tegit. Per eam crenam ope binarum cochlearum, quas iti

dem figura utcumque indicat hinc, & inde a cylindro P,

verfus E , & verfus F adftringitur laminæ mobili lamella

conjunéta ipfi curfori . Converfione autem cochleæ E

promovetur curfor P verfus F, & laminam mobilem fe

cum defert. Ne autem lamina mobilis dum promovetur

huc illuc, pofIit removeri a regula ferrea , & a lamella ,

aurichalchica ipfi adjunéta , fuper quam debet excurrere,

binis aliis crenis amplioribus HIKL, H'I'K'I' excavatis ex

ipfa lamina ferrea inferitur fruftum M , . lamellæ auri

chachicæ connexum cum regula mobili ope cochleæ, quæ

tranfit per crenam arétiorem no,n'o'excavatam in priore il

Ia lamella aurichalchica adhærente regulæ ferreæ. Excur

vunt enim frufta lamellarum M, M' intra crenas HIKL,

H'I'K'L' fu
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H'I'K'L' fuper priore lamina aurichalchica, & impedi

mento funt, ne lamina mobilis limbi, cui adherent, pof

fit a lamina immobili, fuper quam perlabitur , quidquam

recedere.

curforis expli- 24. Curforem P,cum crenis fuis,& cochleis multo cla

Š: rius exprimit fig. 6, in qua gg'R'R exprimit fuperficiem

aminæ aurichalchicæ connexæ cum regula ferrea, paten

tem e parte pofteriori per crenam excavatam in ipfa regu

la ferrea: SS'T'Teft crena ar&tior excavata in ipfa lamina

aurichalchica fixa: VVX'X eft lamina deferens curforem P

ope binarum cochlearum in VX, VX connexa cum lami

nâ mobili, cujus planum per crenam in lamina fixa ex

- cavatam confpicuum refert SSTT.

j$. 25. Patet igitur,converfione cochleæ E (fig 4.) debere

ne •obili, promoveri in fig. 5 tres curfores P, M, M' ultro, citroque
Tab. 2. *; fupra laminam interiorem fixam (in fig. 4) GG'C'C adhæ

3 rentem regulæ ferreæ, inter laminas GG'1'I, CC'O'O iti

7 dem immobiles , & ipfi laminæ interiori fixæ connexas.

Cochlea autem E indicem habet fibi adnexum , quem in

fig. 7 exprimit EI. Dum cochlea E figuræ 4. converti

rur circa proprium axem , in fig. 7 cufpis I indicis EI

percurrit circumferentiam circuli ICAG, cujus diame

trum in fig.4 exhibet GC. Ipfa vero peripheria GICA figu

ræ 7 , divifa eft in partes 18o , five in binos gradus, ac

denis quibufque partibns adfcripti funt numeri, quas ni

mirum partes fingularum converfionum cochleæ, & indi-'

cis exhibet indiculus Bb, qui ope cochleæ adne&titur la

'minæ fixæ GG'1'I figuræ 4, & revolutionum integrarum

intervalla notata funt prope lineam Ii in margine lamellæ

mobilis a b ad D. Ei enim numero converfionum inte

grarum refpondetΕ lamellæ mobilis æqualis craf

fitudini unius cujufvis fpiræ, per quam curfor P figuræ 5,

& 6 promovetur in fingulis convérfionibus. In noflro fe

&tore erant earum quina divifionum intervalla fere æqua

lia fingulis intervallis binarum linearum , five fextantibus

fingulorum pollicum, ac fingulæ converfiones cochleæ fe

rebant
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rebant fecum çurfores , & lamellam mobilem fere per

quintam partem intervallorum eorundem ita , ut ad pro

movendam lamellam per dimidium pollicem requireren

tur fatis proxime I 5 converfiones cochleæ ipfius.

26. Ad habendam vero accuratam divifionem in in- ***** ******
pro conv ct ίομί

tervalla refpondentia integris converfionibus , fatis eft bus intégí.

!

:

notare in fig. 4 pun&tum b, quod cufpis indicis Bb indicat ******

in lamina mobili collocata ita , ut circulum GC con

tingat , nec ad partes E' quidquam excurrat ; tum con

verfionibus cochleæ E continuis lamellam ipfam promo

vere verfus E', quantum licet , & interea notare ejus pun

fta appellentia ad b poft converfiones fingulas ; quo pa

Gto ipfa machinula per fefe exhibebit divifiones neceffà

rias in bD ad numerationem integrarum converfionum.

27. Jam vero ea ratione cochlea E cum indiculo Bb$is.

figuræ 4, & divifione peripheriæ AGIC figuræ 7 præ-í?"'Tab.z. F. 1

ftat munus micrometri cujufdam. Nam, ut paullo infra vi

debimus , indice EI figuræ 7 promoto per 3 particulas ,

lamina ita promovetur , ut fig. I angulum ex centro C

fubtendat quamproxime æqualem uni fecundo. Præftite

rat autem Artifex omnia diligentiffime. Nam & laminâ

mobilis a fixa nunquam recedebat , & cochlea EFfiigu

' ræ 5 admodum æquabiles habebat fpiras, admodum ,

æquabilibus infertas fpiris intra curforem P, ut æquali

converfioni cochleæ refponderet æqualis procurfus lami

næ mobilis, in quo potiffimum omnis hujufce inftrumen

ti perfe&tio eft fita.

2

;

28. Videndum fupereft demum, quid fint binæ illæ £j£$.£nstra
cum vitris .

veluti feneftræ io , i%' figuræ 4. Sunt quidem eæ omni- ÉÉ.

mo feneftræ , quas , ut merum quendam non mihi , fed .

aliis eximerem fcrupulum aftronomicum , feu mecha

nicum , adjeci . Sunt nimirum binæ lamellæ ex auri

chalco períoratæ, & in ipfo foramine munitæ vitro.

Excurrunt lamellæ hujufmodi, ut figura exhibet , non

nihil ultra laminam mobilem , & ope cochlearum ad

ftringuntur earum capita in i , o, ut & in i', o'. Vitri

C c fuper
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fuperficies inferior habet tenuifIimam re&tam lineam.

lineæ mediæ EE' perpendicularem , & ipfam contingit

laminam mobilem ita , ut fine ullo periculo paralla

xeos indicare poffit , in quo fitu cochleæ E, & indicis EI

figuræ 7 refpondeat illi tenui lineolæ aliqua e divifioni

büs lamellæ mobilis , fub ipfo vitro liberè excurrentis

ope cochleæ E. -

„„„,,„ ' 29. Porro ita hafce laminas , & vitra , aptari cura

1inę veram , ut binæ tenucs illæ lineæ refponderent divi
incufas . fionibus a medio hinc, & inde diftantibus per fenos pol

lices quamproxime , & quantum differret intervallum

inter binas ejufmodi vitreas lineas ab intervallo unius

pedis , five pollicum 12 ( admodum enim difficile eft

ita accurrate eas collocare, ut omnino refpondeant ex

tremis limitibus unius pedis ) facile tam Romæ, quam

Arimini cognofcebatur. Satis enim erat ita ope cochleæ

movere laminam mobilem , ut primus pedis limes de

veniret ad lineam in vitro priore ductam , & noffe in

dicis ftatum in ipfa conjunétione divifionis laminæ mo

bilis, cum ea linea in vitro defignata , tum ubi id repe

titis obfervationihus probe conftitiffet in priore chry

ftallo, idem præftare in pofteriore. Si enim utrobique

eadem effet pofitio indicis in utroque appulfu , patebat

intervalla accurate æqualia effe ; fin minus, differentia bi

norum numerorum a cufpide indicis notatorum in iis

binis cafibus prodebat differentiam intervalli inter binas

lineas vitrorum , & pedem integrum binis lamellæ mo

bilis divifionibus terminatum.

.$.\';£ 3o. Id autem idcirco curandum duxi,ut immediate per

fcâum calori,] obfervationem conftaret, nihil timendum effe e majore

^ dilatatione aurichalchi , quam ferri per calorem faéta.

Quoniam fe&toris regulæ funt ferreæ, & lamina mobilis

eft ex aurichalco , conftat autem obfervationibus cer

tiffimis dilatari minus ferrum , quam aurichalchum ,

caloris vi ; eædem partes laminæ mobilis refpeëtu ra

dii fectoris , five diftantiæ centri , ex quo pendulum

pen
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pendet , dilatábuntur magis , & proinde fubtendent

plura minuta fecunda, ubi calor eft major , quam ubi

èft minor. Conftat illud, in adeo exiguo tractu refpe

&tu radii differentiam dilationis adeo exiguam effe debc

re , ut in obfervationes nullus inde error, qui fenfu per

cipi poffit , promanet. Adhuc tamen cenfui , id ipfum

immediata obfervatione potius definiendum effe , fi pof

fit , quam ex ratiocinationibus , quae adhiberi folent ad

eam rem, derivandam. Conftitit autem, ut inferius itcrum

commemorabo, translato fe&tore ex Urbe Ariminum , &

inde Romam , utcumque mutato nonnihil caloris gra

du , intervallum inter bina vitra fuiffe femper idem re

fpeétu laminæ mobilis ; adeoque laminam ipfam mobi

lem aurichalchicam nihil ad fenfum magis, quam ferream

regulam, & laminam aurichalchicam ipfi affixam , dilata

tam efse , adeoque æque utrobique eafdem lamellæ mo

bilis particulas eundem fecundorum numerum exhibere

debuiffe.

31. Expofitis iis, quæ pertinent ad limbum , ad lami- Tranftus ad r..

nas in eo fixas, ad lâminam mobilem, ejus divifiones , î';';'°

ejus motum , & micrometrum, ac indicem,& vitra il- ÉÉÉÉ

la , exponenda nunc eft machinula quædam conftituta in

fig. I in C, & ipfi regulæ ferreæ adnexa, quæ centrum fe

ctoris continet, & acum fuitinentem pondus. Id hic,quam

breviffime fieri poterit, exponam.

32. Habetur ibi centrum notatum foramine tenuiffi- caffila conti

mo inftar puncti in lamella aurichalchica levi, cui acus îÉ':`acú pro filo pcn

chalybeæ tenuiffima cufpis admovetur , & prima fui par-;yoni

te perquam exigua inferitur. Clauditur tamen acus ma- *-*-*;

chinula ita, ut removeri poffit; ac exponam primo machi

nulam ipfam , tum quo paéto ea collocandâ fit, ut debi

tam pofitionem acquirat. Exprimit ipfam fig.8 aliquanto

majorem , fed in eadem pofitione, in qua eam exhibet

fig. I. Ibi a'A'ABba eft lamina aurichalchica quadrata ap

plicanda plano regulæ ferreæ, & ar&te adflringenda ope

cochlearum. Ipfi ad perpendiculum infiftunt bina ful

C c 2 CI2\
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cra ogaeKEDH, a'e'K'E'D'H'. Horum utrumque habet

fuum foramen rotundum , quorum alterum videri poteft

in I. Iis foraminibus infertus eft axis cylindri KEE'K', cui

cylindro adnexa eft lamina EDFGMCM'G'FD'E',quæ, ubi

machinula eft claufa, remanet parallela laminæ A'AB.

Ejus partem GMM'G' excipit alteralamina ipfi A'AB per

pendicularis, nimirum MGFfbBNM.... M'G'FN'. Ipfi la

minæ A'AB perpendicularis a pede àè fulcri K'H'D'E'ad

laminam F'G'M'N'excurrit lamina interius haud ita craffà,

cujus fuperficies extima fuperficiei A'AB parallela eleva

tur fupra ipfam tantundem,quantum fuperficies aurichal

chica limbi fig. I, de qua egimus fupra, elevatur fupra fu

perficiem regulæ ferreæ . In ea fuperficie hujus tranf

verfæ laminæ eft punétum , quod determinat centrum fe

&toris. Id refpondet in fig. 8 punéto R', quod notavimus

hic in fuperficic D'DFF laminæ D'DFGCG'F'D', cui lami

næ ex interiori parte e regione R'refpondet acus chaly

bea ad perpendiculum infixa.

ΣΕ 33. Acumipfam exhibet figura 9 , quæ refert feétio

"j."j"**" nem machinulæ perpendicularem plano A'AB figuræ 8.

Cætera ibi per fe patent ; P, Q funt cochleæ, quibus ma

chinula tota adftringitur regulæ ferreæ, MG eft fuperfi

cies extima lamellæ tranfverfæ, & in ea S centrum fe&to

ris, cui admovetur acus Rr infixa laminæ DFfâ adnexæ

cylindro revolubili circa axem I. Et quidem figura 9 ex

hibet machinulam claufam; figura autem Io eandem exhi

bet femiapertam remoto ftylo Rr a foraminulo, fivè pun

&to S. Porro, ubi machinula eft aperta, ut in fig. Io , in

feritur acus Rr in nodum ampliorem fili penduli, tum

adducitur lamina DC ad FN, & occluditur machinula,

quæ abit in pofitionem figuræ 9 ; tum vero filum ipfum

penduli adducitur ad aciem r, ut pene contingat lami

ham , & pendeat ex ipfo centro. Hæc autem omnia fum

ma cum diligentia curaverat Artifex , ut & foramen te

nuiffimum effet , & acus chalybea circa cufpidem perte

nuis, ac perquam accurate rotunda, ut itidem ipfi fo

3

8

9.
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raminulo accurâtiffime refponderet ipfum occupans. De

mum fig. 3 exhibet in C machinulam ipfam penitus aper

tam , ubi acus emergit ex R, & foraminulum , cui infe

ritur , vel applicatur cufpis ipfius acus , eft S penitus li

berum ab eadem acu.

34. Hæc ad machinulam , jam ad ejus cohlocationem.

A media linea lamellæ mobilis EE' figuræ 1 verfus R poft

& ferruminata lamina aurichalchica in d , tum alia poft

alium pedem in d', & alia poft alium in D, deinde poft

Collocatio ma

chinulae , & ccm

tri Scdtoris .

unum proxime pedem applicata fuit ipfi regulæ ferreæ rab-* * *
9.

1 o

intervallum trium pedum in D', quæ omnes tantillo mi

. mus craffæ erant, quam limbus aurichalchicus fupra regu

lam ferream cminens ita, ut vix quidquam jacerent earum

extimæ fupcrficies verfus regukam ferream refpe&tu lim

bi , jacerent tamen nonnihil, ne forte libcro fili pen

duli motui poffèt deinde officere: tum filo tenui per me

diam ferream regulam bene tenfo , & circino , quem ,

dicimus fidelem, aperto accurate ad intervallum unius pe

dis illud idem , quo unus pes definitus eft in linea media

laminæ mobilis , & applicata altera cufpide ad ipfam li

neam mediam , altera in loco indicato a filo illo tenfo,

notabatur in lamclla d punctum , ac levi mallei percuffio

ne tenuifIimum ibidcm foramen fiebat. Eodem paéto ma

nente fecunda cufpide in d, & circini virga per femicir

culum converfa notabatur in d' alterum punótum , tum

in D tertium , ut jam haberentur a linea media laminæ

mobilis ad D pedes tres. Aperto jam ad intervallum ,

trium pedum ampliore circino a linea media ad D , tran

sferebantur tres pedes in DD' * tum eâdem circini apertu

ra determinabatur ejufmodi pofitio machinulæ C adne

&tendæ regulæ ferreæ, ut foraminulum illud S figuræ 9,

&: Io refponderet accuratiffime fecundæ cufpidi ejufdem

circini. Eo paéto obtineri debebat , ut accurate diftan

tia centri a linea media laminæ mobilis , qui eft radius

feétoris noftri , noncupla effet intervalli in limbo af

fumpti pro pede.

35. Id
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„';£$ 35. Id intervallum e9dem pacto habitum fuiffet in fig.4

ÄîÈ accurate, & facile divifum in partes illas 72, fi e contrario

$ * * *** per compofitionem translatum fuiffet prius intervallum

“ÄÈ,.;.,. binarum linearum ter uno circino, tuâ alio intervallum

femipollicis bis , tum alio intervallum pollicis ter , tum

alio intervallum trium pollicum quater , nam & habitus

fuiffet pes accurate continens prima illa intervalla linea

rum binarum accurate 72 , & reliqua ternorum pollicum

intervalla in pollices , pollices in femipollices, femipolli

ces in binarum linearum intervalla accurate , & facile di

vifa fuiffent, aperturis prioribus mancntibus , & præftitif

fet lineam mediam EE' ducere perquam tenuem , tum ,

in ea fidelis circini fubtili cufpide accuratè rotunda ,

foraminula levi malleoli percufIione imprimere, quam

tranfverfis re&tis lineis lineam EE' interfecare. Quod qui

dem fi fuiffet præftitum, & divifionem accuratiffimam

extituram fuiffe , nullus dubito , & in reétificatione •

divifionum , de qua agemus paullo infra ope microfcopii,

ne de una quidem decima minuti fecundi parte dubitan

, dum fuiffe. Verum nobis abfentibus divifio eft faéta , in

qua deinde inæqualitates nonnullas deprehendimus, utut

exiguas quidem , & quæ , ubi probe fint coguitæ, nihil

prorfus officiant obfervationi . Præterea & media illa

linea aliquanto craflior , quam vellem evafit , & tranfver

fæ illæ non fatis accurate æqualis ubique craffitudinis ,

nec fatis accurate perpendiculares mediæ lineæ, nec ve

re alicubi penitus reétæ , quod reddebat aliquanto diffi

ciliorem determinationem fatis accuratam interfeétionis

divifionem denotantis. In qua tamen ne unius quidem fe

cundi errorem commiffum inde a nobis effe in obfervatio

nibus noftrisfingulis omnino crediderim.Verum hæc noto,

ut pateat, quam facile multo etiam accuratior , & re&tifi

cationi aptior divifio haberi poffet. Sed ea de re iterum

paullo inferius, ubi de re&tificatione fe&oris.

n'e!efcopii nexus 36. Expofitis iis , quæ pertinent ad limbum , & cen

άΚ" trum feétoris , exponenda diligenter funt ea, quæ perti

. • ' nent
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nent ad telefcopiüm ipfi adjeétum. Tria in ipfo telefco

pio adjungendo regulæ ferreæ funt diftinguenda. Obje

ctiva lens collocata in fig. I in H, micrometrum eidem

adnexum in H', & tubus. Porro habebam ego quidem te

lefcopium pedum 9 ita fane egregium , ut cuum multo

longioribus facile poffètέ , & ipfa etiam lon

geÉ . Curandum autem duxi , ut ita applicare

tur ipfi regulæ ferreæ, ut unicum cum ea inftrümentum
p

conftitueret.Grahamus id in Maupertuifii feétore alia qua

dam ratione præftiterat. Quamobrem illud volui, ut cap

fula aurichalchica craffior, quæ objeétivam lentem habc

ret inclufam immediate adhæreret regulæ ferreæ ; ipfi

itidem immediate adhæreret capfula continens bina fila

in foco lentis objeétivæ fe decufàntia ad angulos rectos ;

tubus autem cum iis nequaquam conne&teretur , fed &

ipfe adneéteretur regulæ ferreæ per fefe, ne fi forte per

cuffione aliqua quidquam commoveretur , commoveret

lineam fiduciæ, quæ a filorum intefeétione ob objeçtum

tendit, quam infra axem telefcopii appellabimus.

Tab. 2. F. 1

37. Ideam capfulæ continentis lentem objectivam ex- theca insister,
hibet figura 1 I, in qua habetur capfulæ ipfius fe&tio per;? oùjcúi

axem . Ea conftat omnis ex aurichalcho, ac ferreæ la

minæ immediate adhæret.Vitri objeétivi feétio eft Oo0®).

Includitur id vitrum binis anulis, quorum alter fupe

rior SgPoZXVTTVXZ''P'g'S', alter inferior NOοZX

YDEFMM'E'D'YX'Z'o'O'N'. Hi duo anuli thecam effor

mant , quæ continet lentem objeétivam , cujus axis

tranfit per b, & quoniam ipfum vitrum obje&tivum eft

admodum perfeétum , congruit punctuin ipfum b cum

medio diametri Oo ipfius vitri . TSST determinat aper

turam vitri objeétivi in lamina anuli fuperioris: eft NM

M'N' aptura in lamina anuli inferioris.

38. Tota horum duorum anulorum theca NMFEYV

alios duos anulos , quorum alter fuperior DEcABCC'B'

A'&c. alter inferior LFEcAHGIKKTG' &c. Hic inferior

Tab.x. E. 1 • •

- TSgPP'g'$' &c. concluditur ope cochleæ EcE'c' inter $'***, includcns •

OIn
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Ecceutricitas

thecae rcfpc&u

c

-

apfulae.

omnes alios tres , & lentem objeétivam in fe continet:

excipit in civitate fua 1nterna LKK'L' tubum telefcopii

I.deL'd'e': adneétitur in A'H' regulæ ferreæ, cujus fe

Ctionem exprimit fgih , feétionem autem lamellæ exci

pientis acum rR exprimit pq.

39. Porro totius longitudinis EE' medium non eft in

b, fed in a, in quo fitus eft præcipuus totius hujufce cap

pfulæ ufus. Si enim laxetur cochlea Ecc'E affurgente ter

tio anulo DEcABCC'B'A'&c. , theca compofita e prioribus

binis anulis continentibus lentem objectivam , nimirum

P@STVXYEFMNN'M'F'&c. poterit converti circa cen

trum a , qua converfione punctum b, per quod tranfit axis

lentis objectivæ, gyrabit circa a, & per dimidiam conver-J

fionem accedet ad planum regulæ ferreæ , & planum fec

toris tranfiens per r, per alteram dimidiam recedet. Id

autem proderit plurimum ad dandum accuratiffime •,

quantum libuerit, parallelifmum axis telefcopii cum pla

no feétoris. Nam axis ipfe tranfibit per b, & per interfe

êtionem filorum micrometri , qua manente , fi a diftite

rit a plano feétoris ad fenfum tantundem, quantum inter

fe&tio filorum , & eccentricitas ab exigua fuerit, con

verfione thæcæ illius capfulâ inclufæ, & acceffu , vel re

ceffu puncti b revoluti circa a refpe&tu plani feétoris ,

poteft inclinari tantillo magis, vel minus is axis, donec

parallelifmum acquirat, & ubi ipfum acquifierit, adftri

cta cochlea Ecc'E', & compreffo in EDDE plano EYY'E'

thecæ inclufæ, ipfa theca commoveri ultra non poterit,

nec amitti parallelifimus. Quo autcm paéto videri poffit,

an habeatur parallelifmus ipfe , & quantum ab eo diftet

axis, videbimus paullo infra.

qui ^, verus te. 4o. Porro dico hic axem telefcopii re&tam illam , per

j£££j£*** $'i quam devenit ad interfeétionem filorum in foco obje&ti
dicatur hic •

vi vitri fe decuffantium is radius, qui poft egreffum e fe

cunda fuperficie ipfius vitri habet eandem dire&tionem,

quam habebat ante ingreffum in primam . Axis alicujus

lentis dicitur proprie illa reéta , quæ tranfit per centrum

utrum•
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utrumque utriufque curvaturæ fuperficiei utriufque ».

Si lens eft fatis accurate elaborata , is axis debet tranfire

per mediam ipfius lentis magnitudinem , quod Optici

pra&tici appellare folent vitrum accurate centratum,

cum nimirum centra binarum curvaturarum , & cen

trum magnitudinis , five fegmenti fphærici in lente con

tenti in dire&tum jacent. Radius , qui per hunc axem .

tranfit , abit penitus irrefraétus . Cæteri omnes radii

homogenei digreffi ab eodem objeéti fatis remoti pun

&to , vel paralleli ei radio , in lentem incurrentes, incli

nantur ad hunc , & coeunt ad fenfum in aliquo ejus

punéto , ita tamen, ut rubei aliquanto remotius, violacei

propius coeant , & habeatur feries quædam focorum ad

diverfa colorata fila pertinentium. Si radii non difcedant

ab aliquo axis punéto, fed ab alio aliquantulum diftante

hinc, vel inde ; nullus quidem ex iis abit irrefra&tus ;

adhuc tamen eft femper aliquis , qui binas habet refra

ctiones contrarias , & æquales , adeoque prodit cum ,

eadem direétione , cum qua advenerat. Ubi ejus incli

natio ad axem eft exigua , demonftravi in nuperrima ,

mea differtatione de lentibus , & telefcopiis , effe eum ,

qui, dum advenit, dirigitur in lente utrinque æque con

vexa ad punétum axis depreffum infra fuperficiem , in

quam incurrit, per trientem craffitudinis vitri , cundem

autem dum prodit, divergere a punéto axis diftante a ,

fuperficie, e qua prodit , per trientem ejufdem fuperfi

ciei. Facile aütem datis binarum curvaturarum femidia

metris definitur generaliter id punétum axis , ad quod is

radius convergit, dum advenit , & id , a quo divergit,

dum abit. -

4 I. Quoniam vero & craffitudo lentis exigua eft , r.aii aireaio

adeoque multo magis exiguus is ejus triens, per quemĘ;tinentis ufus axi

obliquè diftant binæ re&tæ radii advenientis, & receden- ÉÉÉÉÉ.

tis, & eorum radiorum diftantia perpendicularis eft mul-*"**""*'*"*

to minor , quam ea obliqua, tuto hîc accipi poffunt eæ

binæ reétæ pro unica, & radius, qui ab objeéto devenit

D d ad
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ad mediam craflitudinem lentis, haberi poteft pro irrefra

&to. Reliqui autem radii ad idem objeéti punétum perti

nentes , vel illi paralleli convergunt ad ejus punéta eodem

modo, quem in vero axe fervari diximus. Hinc filentis

ocularis axis fitus fit in ea re&ta, quæ tranfit per interfe

&tionem filorum,& per medium punétum craffitudinis len

tis obje&tivæ, vel accuratius in lente utrinque æquè con

vexa per punétum fitum infra ipfum medium per fextam

craffitudinis partem , eodem ad fenfum paéto omnia ,

fuccedent , quo fuccederent , fi verus axis lentis obje

&tivæ per filorum interfe&tionem tranfiret ; unde etiam ,

illud confequitur , fi lens objeétiva non infiftat plano

penitus accuratè perpendiculari axi tubi , adhuc tamen

aberrationem radiorum , quæ oritur a diverfa radiorum

refrangibilitate, fore eandem , cum eadem idcirco ad

fenfum diftinétione , & eodem imaginis loco refpeétu

filorum , & oculi. Sed ea ad dioptricam pertinentia hic

innuiffe fit fatis ex occafione axis telefcopii, de quo lo

qu1mur.

,.A, .„„„, 42. Interea in fig. 12 habetur fe&tio perpendicularis

escentię axi telefcopii fa&ta per a figuræ I I. Ibi punéta EDYON

ίζ'*'"*** baNO'Y'D'E' funt eadem,ac in fig. II.Ex éft diftantia pun

Tab. ». Fig. 1 1 cti E illius a reéta AH fig. II: mm eft craffitudo regulæ fer

'* reæ, cujus latido uü , & cui tota capfa adhæret ferru

minata in yuiy': nr craffitudo lamellæ, habentis cen

trunm feétoris , cujus latitudo ss': r centrum fe&toris :

rR acus: circulus EE"E` margo thecæ inclufæ continen

tis vitrum objectivum , OO'O vitrum ipfum. Conver

fione thecæ ipfius abit E in E`, b in b', & du&ta b'd per

pendiculari ad EE', eft bd acceffus axis tranfeuntis per b

ad planum feétoris tranfiens per s *' abeunte autem E"

in e , abibit b' in t , & d in z,Teritque novus acceffus dz.

í':jj" . 43. Tubus HH' fig. I admodum frequentibus brachiolis

ËÎ." S aurichalchicis adnexus, & ferruminátus adhæret regulæ

**** **$• *• ferreæ:ab ipfa diftat per Iolineas;habet autem diametrum

]inearum 28. Is & per fefe nihil ad fenfum fle&titur, & ita

arcte
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arcte connexus cum regula fatis itidem per fe firma po

tiffimum in latus, omnem ipfius regulæ flexionem pror

fus impedit'. Intra ipfum autem frequentia diaphragma

ta omne lumen, quod a tubi ipfius lateribus reflexum ,

devenire ad oculum poffet , penitus prohibent , quod

admodum neceffarium invenimus, ut interdiu Fixæ vi

deri poffent. Quin immo ipfi vertici H addendus fuit

fuperne tubus binorum pedum , qui aliquanto magis ob

je&tivum vitrum obumbraret , quod ubi præftitum fuit,

multo fane evidentius Fixæ interdiu cernebantur.

44. Ipfe tubus circa H abruptus , cum micrometro, bini „t„ii pro

in quo adfunt fila fixa , nequaquam conne&titur. Expo-Ę -.

nendum eft igitur , qua ratione conne&tatur microme- ***"*'*'

trum cum regula ferrea , & lens deinde ocularis cum ,

tubo fuperiore abrupto, ut monui. Exhibet fig. 13 unio

nem micrometri cum regula ferrea. Eft ABCD lamina ,

aurichalchica admodum craffà , quæ regulæ ferreæ YXS

TV adhæret firmiffime ope trium cochlearum P . Ipfi

perpendiculariter imminent binæ laminæ aurichalchicæ

multo adhuc craffiores , quarum alteram BEGFC fchema

exhibet totam , in EGF cavam circularis formæ , alte

rius partem videre eft in AHID. Huic firmiffimè ferru

minatus adhæret tubus aurichalchicus QIHOR affabre

tornatus ex interiore parte, aliquanto ar&tior tubo illo

ferreo figuræ 1 , longus pollices circiter 4. Intra ipfum

habetur alius tubus IONKLM itidem ex aurichalcho ad

modum affabre tornatus , & ita convexa fui parte æqua

lis concavæ illius aperturæ , ut nonnifi majore adhibita

vi poffit protrudi intra illum priorem , vel extrahi , &

circa fuum axem converti ; ac vi adhibita acquirere pof

fit pofitionem , quam libeat , & cam femel adeptus, per

fe mutare omnino non poffit.

45. Is tubus ex parte fui convexa KNML crenam ha- rila interiori

bet circumquaque perpetuam cavam , cum 4 foraminu-Ę:

lis per circuli quadrantes a fe invicem diftantibus , per cam.

quæ traducitur filum argenteum tenuiffimum . Id inci

D d 2 pit
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' pit in K, ubi acu aurichalchica rotunda per vim adaéta

in foramen itidem rotundum adftringitur ita aréte lateri

foraminis ipfius, ut nulla vi dimoveri poffit. Tum tranf

mittitur per foramen oppofitum M . Inde per crenae

illius quadrantem ML deducitur ad foramen L , & per

ipfum traducitur ad N. Verum in ipfa crena inter M, & L

habetur lamella oblonga fatis elaftica , & incurvata in

circulum minus amplum, quam fit ipfius crenæ circulus,

quæ, dum filum traducitur , ea per vim apprimitur ,

ut crenæ fundum contingat, ac in ejufmodi violenta po

fitione retinetur, donec filum traduétum per foramen

Ndiftendatur, & ibidem ope alterius aciculæ ipfi fora

mini infixæ adftringatur ita, ut deinceps commoveri

non poffit. Tum vero fibi reliéta lamella illa elaftica in

quadrante crenæ ML filum adhuc magis tendit , ac fem

per admodum tenfum tenet; ut poftannos jam quatuor,

idem illud filum primo appofitum perfeveret adhuc æque

tenfum per vim . Nam filum quidem ipfum haud coétum,

& penitus crudum, elafticitatem fervat fuam , nec illa

continua vi fe quidquam relaxat.

Ę. 46. Ut autem, Conftet, quo pacto ocularis lens tubo

£íi','§'ìì ferreo oblongo illi HH' figuræ I conjungatur, confide

Ęretur fig. 14. Ea exhibet tubum Cclf ex lamina ferreaab• a • F. 14. - - -

ftamno obduéta. Is quidem ex parte bfprocurrit in f, ex

parte C refe&tus per CD, refecatur deinde magis per Dgf.

Eft itidem apertus in iGgRIKh , quæ apertura ufum ,

habet fummum ad illuminánda fila micrometri per no

&tem ; ad majorem autem firmitatem conne&titur aper

tura binis filis aurichalchicis craffioribus tK, IG. Adeft

infra eos tubulus amplior MLhRaONM refe&tus nonnihil

in ONM, ac poftremus tubi margo eft cebd.

conjun&io cori - 47. Jam vero in fig. I 5 ABEHP funt eadem ac, in

$';';,,. fig. 1 3 , & eadem eft regula ferrea YTSX, fed ad par

i. tes SX produétior. Eft qrp unum ex brachiolis aurichal

'* chicis illis S figuræ I. Eft sxuylp Htubi ferrei oblongi con

tinuatio , qui quidem abrumpitur in ipfo appulfu ad#
- Ip 1

-

(
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Ipfi & in In , & in parte averfa, quam figura non expri

mit, ferruminata adhæret lamina itidem ferrea finuata,

fed aliquanto amplior lymn , habens idcirco hiatum in

m. Inter hanc laminam , & tubum ferreum , quem ipfa

tegit, immittitur pars tubi refe&ti figuræ 14. DgfF, ut

adeo CiGg2FD fint communes in utraque figura 14, & 15,

cum omnibus reliquis , ufque ad orificium cebd, utrobi

que commune. Tubus autem Ci appellit ad brachiolum

H , & reliquus inferior fubit intra cavitatem brachioli

E; tubulus autem amplior LhIRaONM poteft ita propel

li , ut LhIRK, congruat cum CiGQt , & interdiu aper

turam iGgRIh obtegat , ac lumen Texcludat ; noétur

vero retrahi, aperturâ MNO evitante brachiolum E, &

ermittere illuminationem filorum , quæ inter brachio

É; H, & circulum iGgt latent fubferreo tubo DnFgiC

His autem ita conftitutis orificio cebd inferitur tubus cum

lente oculari, qui liberrime protrudi poteft interius pro

myope, vel protrahi pro presbita, ut libet, quin ullus

in objectivo vitro,aut in micrometro motus haberi pofIit.

48. Supereft jam , ut agamus de regula FF', & GG'Regul* tranfver

figuræ primæ, cochleis IF, IF, ponderibus LL, & bra-í'';commodum • &

chio NOV, cum brachiolo ST, ac cochlea PE'. Primo facile remedium

Tab. 1. F. ■•

quidem fe&tionem horizontalem fa6tam per cochleas IF,

vel fila FK, refert figura I6. In hac eft GG' regula lon

gior , quæ itidem in fig. I eft GG', in hac FF ff regula,

quæ in illa FF: in hac FK, F'K'fila, FI, F'1' cochleæ, H tu

bus, ut in illa: in hac BB'i'i longior illius regula Bg , quæ

regulæ fF adftringitur ope regulæ inflexæ BACrEE`r'C'

A'B per cochleas D, D'. Porro, ut num. I 9 innui , multo

melius fuiffet longiorem infleétere e binis regulis conjun

dtis per cochleas D, D', ita, ut in fig. 17 rEE'r' effet bre

viffima, longior autem BifFACC'A'Ff' i'B', ac ff' cum ii',

& FF cum AA' in dire&tum jaceret. Tum enim faéta con

verfione locum faciei FF'accurate occuparet facies ff' fi

ne nova reduétione. Sed id, quod admodum facile po

terat in mentem cadere , tum demum animadverti , cum

Jam

1 6

17
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jam obfervari cæptum erat, ac tempus arctum obferva

tiones urgebat.

cu, eaaem f.;•. 49. Poterat regula FF figuræ I, ejufdem craffitudinis

;;;****** effe , & unita ipfi regulæ Bg , ut eft EE. Et quidem

É. r... initio deftinaveram huic ufui ipfam regulam EE'. Sed

quoniam tum quidem regula GG debebat effe inferior,

& refpondere regulæ EE'; ubi fiebat converfio feétoris ,

limbo EE' obverfo ipfi regulæ GG', non poterat admo

veri oculus, ut locum limbi defignatum a filo penduli M

liceret definire. Idcirco alteram paravi fuperiorem tran

fverfam regulam. Eam autem curavi adjungendam ita ,

ut pro libito auferri poffet , ne nimirum forma capfae ,

qua includendus , & tranfvehendus erat fe&tor, evaderet

magis incommoda. Adhuc autem converfione faéta re

ftitutio in debitum locum ope cochlearum IF, I'F' non

ita erat incommoda ; & accedebat illud , quod cum plu

res Fixæ obfervarentur , quæ diverfam fectoris inclina

tionem expofcerent , loco movendæ erant pro fingulis

Fixis cochleæ ipfæ , ut idcirco pofitio præcedentis diei

pofitioni fequentis ufui effe non poffet.

„.,„. „i., 5o. Accurata pofitio regulæ GG' in plano meridiani

habitis forami- non erat neceffària, cum nimirum ope cochlearum IF,
na fitus • I'F'alterâ aliquanto magis promotâ, alterâ minus , me

ridianæ lineæ pofitio in limbo fe&toris facile obtineretur.

Bini ordines foraminum in ipfà regula GG' neceffàrii

erant , quia , ubi inclinatio fe&toris eft aliquanto major ,

limbus feétoris elevatur magis ; unde fit, ut altiora tum

requirantur foramina , quam alias. Multa vero paran

da erant ipfa foramina, ut in utraque inclinatione hinc ,

& inde a verticali pofitione collocâri poffet feétor.

raaium, eum 5 I. Jam demum quod attinet ad brachium RNOV,

£$°'*°'* ipfum exprimit figura 18 , in qua habetur in Rapertura
chlca fc&orcm - - -

ύιεῖ ad excipiendam regulam GG' figuræ I , & in N haben
'Tab. •*;; tur binæ cochleæ , quæ brachium HOV adftringunt

arétiffime ipfi laminæ GG' figuræ I. Brachiolum STcer

nitur feparatum paullo inferius cum cochlea PE'. Porro

patet,
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patet, admodum facile collocari poffe in fig. 1 brachium

NOVubilibet in regula GG' ope cochlearum N, & bra

chiolum STubilibet in regula OV, ut nimirum cochlea

PE' urgere poffit ipfam regulam EE', in qua idcirco in

fig. 4. fupra laminas ex aurichalcho GG' affumpta funt

fpatia ampliora G'A', GA utrinque, ut nimirum fupra

laminam mobilem EE' , & micrometrum E haberetur

locus, in quo regula EE' impelli poffet a cochlea PE'.

Porro hanc impellendam felegi, non illam FF', ut Ob

fervator affidens ad inftrumentum , & collocans oculum

ad telefcopium verfus H poffet facile manu applicata ad

manubrium 14 PE' fimul obfervare Fixam,& fimul movere

feétorem , donec ipfa Fixa ad filum perpendiculare plano

fe&toris deveniret. -

52. Et hæc quidem pertinent ad conftruétionem feéto- si...i.„i,..„.

ris, in qua illud monendum demum , tubi HH' finem H latis; £j;

hic defignari aliquanto fuperius, ut nimirum videri pof- £'j£'.

fet in fchemate ; cæterum pervenit ad imum regulæ Bg , ££iog* *egul*.

cui quamproximum eft micrometrum, ut idcirco & àä-*****

modum commode oculus admoveri poffit ad tubum , &

fere nihil a flexione inftrumenti , fi qua exigua haberetur

(quam quidem haberi non poffe diximus ejufmodi, ut fen

fum percellat) timeri poffèt incommodi . -

53. Jam ut ad Se&toris ufum faciamus gradum dicen- ssaoris ufùs:ss.

dum in primis, quod pertinet ad rectam ipfius conftitu-;',$'*

tionem , tum ad modum , quo ipfius ope obfervationes Tab.x. F. o.

inftitui debent, ac demum ad obfervationes ipfas infti

tutas. Ut autem ab ipfa feétoris reéta conftitutione or

diamur ; primo quidem diligenter notandum illud, quod

ad centrum pertinet , ut in fig: 9 extrema cufpis r acus

Rr omnino accurate congruat cum foraminulo S in la

mella infculpto , & ut accurate rotunda fit. Id quidem

nofter Artifex, ut monui , admodum exaéte curaverat.

Sed , ubi acus laminæ DFfa infigitur ipfi adnexa , admo
dum difficulter præftari poteft, & communium Artifi- u.

cum induftriam omnino eludet. Multo facilius præftabi

tur »
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tur , fi perforata in R'R ipfa lamina foraminulo nonni

hil ampliore, quam fit acus, acus ipfa longior, ut ex

currat ultra R' extra machinulam , eâ conclusâ, inferatur

foramini ipfi , & ejus apex immittatur in foraminulum S.

Tum vero admodum facile videri poterit illud etiam , an

acus accurate rotunda fit. Nam ipfa acu circa proprium

axem rotata , dum ex ea pendet filum penduli CM figu

ræ I , obfervandum erit , an ipfum filum equè refpondcat

eidem divifioni , an nonnihil pofitionem mutet, quam

uidem fi mutet quidquam , facile erit promota lamina

fmobili EE' ope cochleæ E , & adhibito microfcopio,

minimas etiam mutationes crafIitudinis , & difcrimina

axis acus, ac centri foraminis accuratiffime definire.

„„„.„, „. _ 54. Deinde explorandus eft ftatus divifionum tam ra
examine divifio- dii feétoris a centro C ad mediam re&tam laminæ mobilis,

£,.,.,. quam mediæ ipfius lineæ. Id quidem admodum facile, &

accurate præftari poteft ope circini illius, quem dicimus

fidelem , & jam toties nominavimus , fi is habeat cufpi

des fatis tenues , & rotundas , ac ope cochleæ E ; fed

multo adhuc facilius obtineri poffet , ope alterius circi

ni , qui pro binis cufpidibus haberet bina vitra alterum

fixum , alterum mobile. Exponam primo loco, quo pa

&to ope vitri fimplicis harum laminæ mobilis divifionum

examen a nobis inftitutum fit , tum & ejus circini vitro

mobili muniti, qui quidem haud difficulter parari poteft,

ideam aliquam exhibebo. -

1: „. ss. In primis autem admodum accurate in fig. 4 infti

Ê'" tui poteft examen cochleæ E, ope circuli ACÎG fig. 7,

tab. *. **: & indiciis EI. In vitro admodum puro , & bene com

' planato, ac levigato ducantur binæ re&tæ parallelæ, quæ

ad fenfum a fe invicem diftent tantum, qüanta eft craffi

tudo unius fpiræ ejus cochleæ , five quantum eft inter

vallum , per quod lamina mobilis promovetur in fig. 4,

faéta integra converfione indicis EI figuræ 7. Tum alia

re&ta itidem parallela , quæ diftet ad fenfum quintuplo

magis a prima , tum alia , quæ ad fenfum duplo magis ,

- - quam

.
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guam hæc. Hæ omnes parallelæ per tranfverfam ipfis ad

fenfum perpendicularem fecari poffunt , ac ope hujus

tranfverfæ evitatur neceffitas accurati reliquarum paralle

lifmi, ut mox patebit. Porro ipfæ ejufmodi lineæ debent

effe admodum tenues , & politæ. Eæ duci poffunt ad

hibito frufto filicis , in quo , ubi diffringitur, remanent

cufpides quædam acutiffimæ , quæ in fuperficie vitri li

meas defignant, nec eam , ut adamas, diffecant.

56 Sijam hujufmodi lamina vitrea collocetur in fig. 4. Examen fingula.

fupra laminas CC'G'G', & iis adne&tatur ope tenacioris £,£'*"cochleæ .

Ἀ

ceræ , vel etiam ad omnem fcrupulum removendum ope £. £, ,

inftrumenti fimilis ei , quod haberetur in fig. 18, de

traéta parte aP brachioli TSP , & reliétis TraA cum co

chlea S ( immiffâ nimirum & regula ferrea, & laminis

~aurichalchicis , & vitro intra hiatum ejus inftrumenti,

& ope cochleæ S urgentis pofteriorem partem ferreæ re

gulæ appreffà fuperficie interiore laminæ Aa fuperfi

ciei exteriori vitri , quo quidem paéto ita poteft lamina

vitrea applicari laminis fixis GG'I'I, CC'O'O, ut, promo

tâ laminâ mobili II'O'O , ea commoveri omnino non pof

fit ); fi igitur ita collocetur ea lamina vitrea, ut illa ipfa

facies, in qua re&tæ lineæ parallelæ defcriptæ funt,laminis

aurichalchicis obvertatur , & reéta illa tranfverfa con

gruat cum media linea laminæ mobilis , prima autem

parallela congruât ctim aliqua ejus divifione in eo ftatu

micrometri , & laminæ mobilis , in quo cufpis b fig. 4,

& index EI figuræ 7 initium divifionum attingat, nec

in fig. 4. lamina mobilis excurrat quidquam verfus E';

motu indicis EI, promovebitur lamina mobilis, & illa

ejus divifio poft unam circiter converfionem appellet ad

fecundam parallelam , ac notari poterit , quot particulis

unius converfionis indicatis a cufpide I indicis EI fig. 7

differat id intervallum ab unica fpiræ latitudine, quæ

toti circumferentiæ ACIG refpondet, qui particularum

numerus vel erit nullus , vel perquam exiguus. Tum

conftituto indice in fine primæ integræ converfionis ad

E e nume

;8

7
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numerum 18o, & laxata cera, vel cochlea, quæ vitrum

• laminis adftringebat, promoveri poterit vitrum ita , ut

prima linea parallela congruat cum eadem illa divifione

laminæ mobilis promota per unam micrometri converfio

nem , ac iterum adftringi , & nova converfione faéta , do

nec illa divifio ad fecundam parallelam appellat, appa

rebit iterum differentia integræ fecundæ converfionis mi

crometri, feu craffitudinis fpiræ, & illius ejufdem in

tervalli inter primam lineam , & fecundam , atque eo

dem pa&to fequentes omnes micrometri converfiones,

five fpirarum craffitudines, conferri poterunt cum eadem

illa diftantia earundem illarum parallelarum in eodem fitu

affumpta ; unde conftabit, an ipfæ converfiones, & fpi

rarum latitudines inter fe æquales fint, & fi inæquales

fuerint , quantum a fe invicem difcrepent.

E ,. 57. Eodem pacto, ne excrefcat fumma errorum , qui
xamen pluriä . - - - - - • • - -

fíìíïí, in fingulis fpiris inter fe collatis admitti poffunt, licebit

“ndsm. conferre cum intervallo inter primam , & tertiam paral

lelam quinas converfiones, tum denas , & ita porro , fi

longiorem cochleam adhibere liberet. Porro duótis pa

rallelis , quæ diftent per mediam converfionem micro

metri , vel ejus trientem, vel per unam converfionem ,

aut plures jam cognitas cum dimidio, vel cum triente,

& ita porro, inquiri poteft in partes etiam converfio

nis, & totius cochleæ ftatus accuratiffime cognofci.

Quanquam, ubi exiguus fpirarum numerus adhibeatur , &

cochlea fatis accurate elaborata fit, nullum difcrimen ,

quod fenfu percipi poffit, inveniri omnino debeat.

;;;*;;;-. 58. Inhujufmodi perquifitione notandum illud, quod

'Ä."*" & pro infequentibus omnibus ufui erit tam in feétoris,

quam in quadrantis reétificatione, quæ omnes per meam

hujufmodi theoriam funt præftitæ ; congruentiam ali

cujus divifionis cum linea in vitro defignata multo melius

cognofci in ipfo continuo motu micrometri, & laminæ.

Sæpe enim nobis contigit , ut ope lentis etiam infpe&ta

divifio , & linea apparuerint penitus congruentes, &

tamen
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tamen reétraétaTlamina, ac iterum promota , ut altera

ad alteram appelleret ; in ipfo appulfu tum notato non

idem ille haberetur in micrometro numerus , qui antea

habebatur , qua quidem obfervatione iterum , atque ite

rum repetita, fæpiffime contigit , ut appulfus per mo

tum continuum definiretur fine difcrimine ne unius qui

dem , aut ad fummum alterius particulæ ; licet is, qui

obfervabat appulfum , non ipfe cochleam moveret, nec

numeros indicatos noffet , fed focium lente admodum,

& æqualiter circumagentem ipfam cochleam de appulfu

commoneret, ut indicem fifteret, & numerum indica

tum vel afpiceret, vel proderet jam afpeétum. *

59. Notandum & illud , quod ego quidem expertus,.„„„ „.

fum , fi foramen pro divifione adfit, rotundum, & nihil âûTÉÉÉÉÉ.

-afperum , adhibeatur autem microfcopium fupra lami-'";;;';;;;';

nam vitream conftitutum, & locus ipfe microfcopio fub- iréâiôiç.

jectus fatis illuminetur, quod facile præftari poteft ope

lentis , vel Solares, vel lucernæ radios colligentis, & ubi

microfcopia adhibentur , in ufu eft pofitum, poffe evi

dentiffime notari appulfum limbi utriufque ejus circelli

ad lineam in vitro defignatam, immo etiam ad filum tenue

tenfum fupra laminam mobilem , & affixum binis lami

nis fixis hinc , & inde. Quanquam , ubi de re&tificatio

ne agitur, multo melius fit vitra adhibere, quam fila,

quæ ne fecum transferat lamina mobilis, debent ab ea

tantillum diftare, cum aliquo parallaxeos periculo ; dum

e contrario fuperficies vitri adhærere poteft admodum

tuto laminæ ipfi mobili , fine ullo erroris periculo.

6o. Cavendum demum illud , ut femper appulfus de- m.il. i..i„.

terminentur motu laminæ fáéto in eandem plagam. Si;'}:,f;:

enim tantillo ampliores fint fpiræ cavæ, qúam conve- ïí,íí

xæ, appulfus motu in unam plagam faéto habebitur in fo-*

numero diverfo ab eo, in quo is habebitur motu fa&to

in plagam oppofitam. Nos femper retrahebamus lami

nam mobilem, tum promovebamus verfus E', & in hoc

motu appulfum definiebamus.

- E e 2 61. Defi



220 O P U S C U L U M .

c.-raratio par- 61. Definito ftatu cochleæ , ejusÉ admodum facile,

:iut fingu!si;im & admodum tuto inquiritur in divifiones ipfius laminæ
laminæ mobilis. - - - - - - - -

mobilis hoc paéto. Primo quidem micrometro ad ini

tium divifionis adducto conftituatur vitri linea tenuis

quæpiam , ut congruat ad fenfum cum divifione , quæ fit

in fine primi intervalli, quod intervallum conferendum

eft cum reliquis pofterioribus , & convertatur cochlea ,

donec ad eandem lineam appellat divifio , quæ exhibet

initium ejufdem intervalli. Conftabit eo paéto , quot

converfiones integras , & converfionis particulas id inter

vallum contineat. Tum retraéta lamina mobili per co

chleam in priorem ftatum , promoveatur vitrum ita , ut

eadem illa linea congruat cum fine fecundi intervalli , &

promota lamina mobili , ut prius , donec ad eam lineam

appellat intervalli ipfius finis , habebitur valor fecundi

intervalli in partibus cochleæ ; ac eodem paéto fequen

tium intervallorum habebuntur valores in partibus ipfis ,

& fiqua eft eorum inæqualitas , depræhendetur , ac e va

lorum fumma totius pedis iì valor habebitur in micro

metri particulis. -

comparatio pla- . 62. Eodem paéto , quo fingula intervalla comparata

££'j funt inter fe , p9ffunt terna fimul, vel etiam quaterna

Ëàíôïí É comparari inter fe ope noftræ cochleæ, quæ ad ; pollicis

£° * poteft excurrere. Quod fi ea longior fit, ut lamina mo

bilis poffit procurrere per dimidium pedem , poterunt

etiam comparari ejus ope prius bini femipedes , tum

quaterni quadrantes pedis ternorum pollicum, tum pol

lices finguli , tum femipollices, tum demum femipolli

cum trientes , & ex adeo multiplici collatione , corre

&tis errorculis fingularum obfervationum multo accura

tius , fatis certo cognofci ftatus intervallorum ipfius

laminæ mobilis, & fingularum ejus partium valor in par

ticulis micrometri , ut inferius patebit.

1,1.,,,., si,.. _ 63. Sed quoniam ea longitudo cochleæ impediret in

Ę- sitis fig. 5 binos illos alios nexus M, M' laminæ mobilis gum

- fixis , & cum regula ferrea, & brevioris cochleæ diffici

lior
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lior eft flexus; idcirco libuit cochleam ipfam breviorem

adhibere , quæ nimirum per ; pedis ad fummum excur

rat. Nec id illam collationem partium majorum pedis

impedit , quæ hac alia ratione admodum facile præftari

poteft. Ducatur in longiore vitro reéta pluribus paralle

lis traverfa, quarum fecunda diftet a prima per dimidium

digitum ad fenfum , tum tertia a prima per digitum ,

quarta a prima per 3 digitos , quinta per 6. Applicato

ejufmodi vitro ita, ut prima parallela congruat ad fen

fum cum initio primi femidigiti , adeoque fccunda cum

fine , notetur diligenter £££; initii ejus femidigiti ad

primam parallelam , tum finis ad fecundam. Si in eodem

numero habeatur uterque appulfus ; diftantia binarum

parallelarum æquabitur accurate ei femidigito, fin mi

mus , innotefcet difcrimen , quod erit paucarum particu

larum micrometri. Reftituto micrometro in eundem fta

tum , promoveatur idem vitrum ita , ut jam congruat ad

fenfum cum fecundo femidigito idem illud intervallum

inter eafdem illas parallelas : obfervetur eodem pa&to

ejus difcrimen a fecundo femidigito , atque ita porro .

Conftabit fane, quantum omnes femidigiti inter fe dif

ferant , & apparebit, an differentia, eruta ex trientum bi

nas continentium lineas comparatione inter fe , con

gruat cum differentia eo pacto immediate definita. Eo

dem autem paéto ope intervalli inter primam , & tertiam

parallelam conferentur inter fe pollices , tum ope inter

valli inter primam,& quartam terni pollices , ac demum

ope intervalli inter primam , & quintam feni pollices ,

vel dimidii pedes .

64. Et quidem , quod maxime commodum accidit ,

hæc comparatio non pendet a ftatu cochleæ, & eo etiam

non explorato adhiberi poteft cum eodem fruétu. Nam

ubi fingula binarum linearum intervalla explorantur me

thodo hic tradita, per unicam vitri reétam ; adhibentur

quidem quinque converfiones integræ ipfius cochleæ, fed

adhibentur femper cædem, & difcrimen pendet ab J?
CXCC1

Ea tuta etiam

ignoto cochlcae

flatu .
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exceffu unius intervalli fupra alium, qui perquam exi

guus eft , ac error , qui in aliquo fpirarum numero for

taffe fenfibilis eft, in exiguo numero particularum effu

git omnem fenfum. Deinde in reliquis omnibus compa

rationibus per binas vitri reétas parallelas adhibetur per

quam exiguus particularum numerus , qui nimirum indi

cet differentiam intervalli reétarum earundem a parte pe

dis explorata , in quo itidem nullus fenfibilis error time

ri poteft. Etquidem hac ipfa methodo finguli etiam pol

licum fextantes inter fe conferri poffunt , quod laborem

contrahit, cum cochlea non debeat quinquies circumagi,

& quinque aliis converfionibus in priorem ftatum re

ftitui. -

ut, re&. tranf. 65. In omnibus hifce comparationibus illa tranfverfà

*** *"""* re&ta, quæ parallelas omnes fecat, maximum habet ufum,

fi congruat femper cum media laminæ mobilis linea; quia

determinat intervallum inter parallelas, quod debet effe

idem collationis terminus; non effet autem , fi re&tæ illæ

non effent accurate parallelæ , & in diverfis fui partibus

adhiberentur, vel fi jam oblique magis adhiberentur, jam

minus.

Nova forma cir- 66. Maximum itidem ufum haberet hîc circinus ille ,

;;;;';;;;';: quem fupra innui, qui alterum haberet vitrum fixum, al

xum ; alterum terum mobile, quorum utrumque fuam haberet tenuem li
mobile. neam margini proximam , ut adeo altera ad alteram ac

cedere poffet quamproxime ; nam lineæ tenues , & poli

tæ, ac parallelæ ad datam diftantiam non ita facile du

cuntur in vitro , & mihi quidem , antequam ei du&tui af

fuefcerem, plurimorum vitrorum fuperficies deformandae

fuerunt, nec vero etiam nunc fatis tuto ducuntur, ac plu

res , confraéta interea cufpide filicis, mota regula, ma

nu in tranfverfum a&ta, craffiores obveniunt, afperio

refque , inflexæ , & contortæ, vel finuatæ.

,„„„,„„. 67. Is ciggings deberet habere binas laminas e metallo,

íiíTiíTí- ut in fig. 4 GG'I'I, OO'C'C, fatis a fe invicem diftantes ,
&oris . & ad capita GC, G'C'inter fe connexas. Inter eas deberet

inter
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interjacere lamina mobilis amplior , fed per totam fere

longitudinem perforata ampliore crena, capitibus tan

tummodo cohærentibus , & in utroque ejus margine fe

cundum longitudinem deberent haberi plura foramina ca

vas cochleas continentia, ad exiguas a fe invicem diftan

tias. In fine ut in O'I' deberet haberi vitrum firmiffime •

adhærens laminis fixis, in cujus fuperficie exteriore ver

fus marginem interiorcm refpicientem GC effet re&ta linea

perpendicularis alteri per medium vitrum traduétæ in ea

dem fuperficie in direótione laminarum ipfarum. Deberet

autem intra lamellam ipfum ampleétentem ad tres tantum

margines, ut o, i , & OI, nec excurrentem in longum ul

tra latitudinem laminæ mobilis, includi vitrum alterum ,

quod prope marginem quartum refpicientem OI haberet

reétam lineam tenuem perpendicularem reétæ parallelæ

GG: in ipfa autem lamella id vitrum ample&tente in i,& o,

deberent haberi foraminula, per quæ traduci poffet co

chlea, quæ id vitrum adne&teret laminæ mobili in ea pro

xime diftantia ab o'i', qua opus eft ad comparationem in

tervallorum quæfitam .Id quidem facile præftari poffet o

pe foraminum illorum frequentium in laminis fixis;magis

autem accurata diftantia binarum reétarum defignatarum

in binis fuperficiebus exterioribus binorum vitrorum ob

tineretur ope cochleæ E, quæ laminam mobilem pro

mOV€ret .

6S. Poffet autem etiam fine tot foraminibus lamina- ******* ***:*

rum fixarum ita inferi caput i lamellæ deferentis fecun

dum vitrum inflexæ introrfum in crenam excavatam fe

cundum longitudinem laminæ mobilis , & caput o in cre

nam ex altera parte excavatam , ut vi tantum adhibita

poffet id vitrum excurrere per laminam mobilem ac acce

dere ad aliud vitrum fine ullo fpontanei motus periculo:

poffet & aliter ope cochlearum adftringi , ubi liberet:

fus vitri mobi!is

fed hæc innuiffe fit fatis .

69. Poffet huic circino & micrometrum addi , five

in E circulus , ut ille figuræ 7 cum indice. Scd tum qui

dem

Micrometru m

circino adjc&um
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r,;,. ,. F., dem curfor P figuræ 5 , & cochlea EFcollocari deberent

3 in majore diftantia ab anteriore fuperficie , ne circuli GC

peripheria excurreret fupra fuperficiem anteriorem ultra

vitrorum facies , & eorum applicationem impediret ad

planam quamvis fuperficiem. Ut etiam cum lamina mobi

lis per totam fuam longitudinem & perforata effe debeat,

& Iibera, non per unicam lamellam M, vel M in medio

fitam adftringi deberet , fed per binas hinc, & inde a me

dio conne&tentes binos margines oblongos laminæ ipfius

mobilis cum laminis fixis .

„,„ „ „ . 79. Ope hujus cirgini poffent vitrorum lineæ adduci

coÉÉ¤ÉÉ ad diftantiam femipollicis , & comparari inter fe femipol

j'.*""* lices; tum ad diftântiam pollicum , & comparari pólli

ces, deinde ad reliquas diftantias , & reliqua intervalla

referri. Nec vero neceffàrium effet ad noftros ufus mi

crometrum in ipfo circino, cum habeamus micrometrum

in limbo feétoris . Adhuc tamen micrometrum ipfum ad

ad plures alios ufus effet utiliffimum .

»„n„.;„;„„., 7 I. Inventus eft recens circinus , qui conftat virga lon

;;;;;';;!:: giore, &ad caput alterum habet microfcopium fixum, ad

piis • alterum vero caput microfcopium alterum mobile, quod

illi fixo poteft admoveri , quantum libet , & ea bina mi

crofcopia habent fua micrometra. Eo inftrumento ad re

&tificandas quadrantis divifiones utitur P. Pezenas e Soc.

Noftra celeberrimus Maffiliæ Regius Hydrographiæ Pro

feffor , & Aftronomus, ut ex ejus litteris cognovi ; in

quo tamen illud eft maxime incommodum , quod valor

partium micrometri mutatur plurimum , fi vel tantillo

jam magis, jam minus diftet limbus a micrometro ipfo.

Meus hic circinus, qui fponte fluit e mei limbi conftitu

tione , quam perficiendam curavi multo ante, quam de

eo circino quidquam exaudiffem , habet omne commo

dum microfcopii augentis diftantias , & motum in im

menfum , fine ullo ejufmodi parallaxeos incommodo ,

cum linea in vitri fuperficie defignata contingat ipfum

limbum , in quo fint divifiones ad examen revocandæ.

Pate
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patebit autem in fecundo capite , quo paéto per bina vi

tra connexa cum ipfa quadrantis regula , in ipfius qua

drantis divifiones inquifierim , methodo ubique iifdem

prorfus principiis innixa. i . . . 1

72. Porro ut ad examen redeamus noftri limbi, ubi jam Determinati.

conftiterit, de accurata conditione cochleæ, & tam de Ę:
integrarum converfionum micrometri , quam partium iibus Riçç

quarumcumque ftatu , facilius aliquanto per unicam uni- “

ci vitri lineam comparantur inter fe quivis femipol

licum trientes efficiendo per I 5 converfiones cochleæ,

ut tranfeant omnes 4. divifiones ad fingulos ex iis perti

nentes , & notando fingularum appulfum , qua methodo

üfi ; fumus , ubi conftitit noftram cochleam fatis accura

'tam effe , & converfiones integras ad fenfum omnino

æquales. - .

73. Explorato ftatu lineæ per mediam traduétæ lami- p„.„„„,

nam mobilem , videndum , quot micrometri partibus re- £ngitudinis fe

fpondeat feétoris radius , five diftantia centri a linea ipfa ;;;:;:::

media laminæ mobilis ejufdem. Id in fig.4. fit comparan- yi' sirciii in

do diftantiam punéti d a media linea laminæ mobilis cum £;airiciens.

uno pede, five pollicibus 12 infculptis eidem mediæ lineæ,

tum dd', tum d'D cum eadem. Deinde intervallum DD',

& D'C cum diftantia punéti D ab eadem media linea,

Hæc comparatio fieret admodum facile ope circini vitris

inftruéti , quem defcripfi fuperius a num. 67. Nam ap

plicando ad alterum caput intervalli comparandi lineam

vitri immobilis , & ad alterum lineam vitri mobilis ad

ducendo ope cochleæ , fi in ipfo circino adeffet index, &

circellus, qui micrometri vices expleret, admodum ac

curate ope microfcopii videri poffet , in quo micrometri

numero haberetur accurata congruentia. - -

74. Quod fi in ejufmodi circino non adeffet microme- „;* ope e

trum, adhuc comparatio ejus ope admodum facile infti- £'";;

tui pofíét, adhibendo lamellam mobilem EE'. Ubi enim ££„£intervallum non majus ipfa lamina, ut dd', comparandum "* mobilis •

effet cum pede infculpto in pm- mobili , collocatis

F binis
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binis vitris ita, ut accurate eorum lineæ congruerent

cum d, & d', applicari poffet ad laminam mobilem ipfe

circinus ita, ut ad fenfum congruerent lineæ ipfæ vitro

rum binis extremis ejus pedis, tum ope cochleæ E pro

mota lamina mobili donec alterum pedis extremum con

grueret cum linea vitri alterius, & notato indicis ftatu ,

ac deinde ita promota eadem , ut alterum pedis caput

congrueret cum alterius vitri linea, fi numerus ab indice

notatus idem effet , haberetur æqualitas intervalli illius

cum pede, fecus vero innotefceret accurate difcrimen.

- - 75. Si vero conferenda effent inter fe bina intervalla

ĘÉampliora, ut ea, quæ ternos continent pedes ; adhuc res

$us regulã mo- hoc paéto confici poffet. In dire&tione EE' in eodem ad
bili . fenfum plano in diftantia majore , quam pedum duorum

notari poffet tenue punétum , feu acu rotunda forami

nulum excavari in lamella metallica., vel etiam in li

gno, vel charta. Tum priore e binis intervallis compa

randis capto ope circini armati vitris , applicari poffet

alterius vitri linea foraminulo illi, alterum vero vitrum

limbo fe&toris , & promoveri lamina mobilis, donec ali

quod ejus punétum congrueret cum linea vitri alterius ,

ac notari ftatus indicis. Deinde eadem ratione capto ope

ejufdem circini altero intervallo, & prioris vitri linea

collocata fupra illud idem foraminulum , ac promota la

mina mobili , donec idem illud ejus punótum congrue

ret accurate cum linea fecundi vitri , & notato ftatu in

dicis , pateret illico , quot particulis promoveri de

buiffet eadem lamina pro altero intervallo magis , quam

pro altero ; unde ftatim innotefceret eorum intervallorum difcrinen . •

.„,,.,.., 76. Hanc ipfam perquifitionem paullo aliter inftituimus

;£££; fine ejufmodi circiho, fed admodum diligenter. Nimirum

£.j.£';;, illa etiam intervalla DD, DC divifimus fingula in partes

fismcatum. * tres tabellis interpofitis , & notatis ad æquales ad fenfum

diftantias punétis, ut adeo haberentur jam 9 intervallain

ipfo radio fingula ad fenfum unius pedis . Ea ab uno pede

laminæ
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laminæ mobilis difcrepabant nonnihil. Hoc difcrimen du

plici via inveftigavimus , cum illo circino vitris inftruéto

careremus. Primo quidem ut ejus circini ufum fupplerem,

paravi binas lamellas aurichalchicas longiores, quas binis

brevioribus tranverfis ita conneélcndas curaveram , ut

tamen a fe invicem fatis diftarent. His affigebam ope

ceræ tenacis bina vitra cum illis lineis , & quod ope co

chleæ multo certius , & facilius fieri potuiffet, vi ceræ

illata præftabam , ut alterum vitrum alteri admovere

tur , & linearum in vitris defcriptarum intervalla cum

intervallo conferendo congruerent , quo iftrumento in

limbum fe&toris tranflato, conferebatur quovis ex illis

pedibus cum pede laminæ mobilis, ut fupra. .

77. Deinde hac etiam alia ratione idem praeftabatur :

Circino fideli binis inftruéto tenuiffimis cufpidibus affu

mebatur intervallum illud , ex: gr: dd', & transferebatur

in laminam mobilem ita, ut cufpis altera accurate cade

ret in initium pedis, altera lineolam tenuiffimam defi

gnaret prope finem ejufdem pedis. Tum vero quot par

ticulis hæc lineola diftaret a fine pedis facile definiebatur

affigendo laminis limbi fixis vitrum tranfverfum cum li

neola tenui , & laminam mobilem promovendo, ut ap

pelleret ad eam lineam & finis pedis, & lineola circini

cufpide notata prope ipfam , quo paéto diftantia illa in

partibus micrometri accuratiffime definiebatur.

Supplementum

alterum circiai

ipfius .

78. Atque jam vel hinc fatis patet , quantæ utilitatis summa utilitas

illa fit lamina mobilis ad hunc etiam ufum intervalla quæ
laminæ mobilis,

& fui microme

cumque accuratiffime inter fe comparandi , & determi- iri.

nandæ vel minimæ eorum differentiæ in particulis per

quam exiguis magnitudinis notæ.Sive enim intervallorum

differentia notetur in ipfa lamina, iis intervallis in eam

tranflatis ab aliquo puncto intra eam affumpto, ubi mino

ra funt, quam ea , extra eam vero , ubi majora , &

tum promovendo laminam mobilem , ut utriufque inter

valli extremum tranfeat fub eadem reéta incifa in eodem

vitro interea immoto, obtinetur differentia. Sive inter

F f 2 vallo
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vallorum differentia habetur in vitro eodem fimul per bi

nas re&tas in eo incifas , vel fucceffive per binas diftantias

unicæ ejus reétæ, a reóta in altero vitro incifa, cui prius

illud admoveatur jam magis , jam minus ; & tum promo

vendo laminam mobilem , ut eadem aliqua ejus linea

tranfeat fub utraque linea ejufdem vitri , vel fub utraque

pofitione ejufdem lineæ ejufdem vitri, idem obtinetur

accuratiffime , ut patet.

idem fùpple- 79. Porro & in alia methodo reétificandi divifiones fe
mentum utilc i- - - - - - -

Ἀìïí, åí, I &toris in obfervatione adhibitas comparando earum inter

Š;vallum cum parte aliquota radii , ad quam mox faciemus

Égradum , idem prorfus accidit , ut nimirum res admo

dum facile obtineri poffit per circinum vitris munitum ,

quem propofui , ejus autem vices fupplere pofIint vel

vitra binis laminis conjunctis agglutinata ope ceræ, vel

circinus fidelis habens binascufpides acutas virgæ oblongæ

perpendiculares , quarum altera alteri admoveri poffit,

& adftringi , cuiufmodi fupplementum utrumque nos

quidem adhibuimus. In omnibus autem hifce methodis ,

potiffimum , ubi præfcribitur, ut lamina mobilis tran

feat fub vitro liacam habente tenuem, adhiberi quidem

poffet & capillus tenuis, vel filum fericum , vel argen

teum tranfverfim du&tum fupra laminam mobilem , & af

fixum cera laminis fixis hinc, & inde, quam ipfam me

thodum initio adhibui , & fæpe cum fucceffu. Sed in

eo id incommodi inveni , quod fi filum fit fatis proxi

mum laminæ mobili , admodum facile a pulvifculo in

eam illapfo poffit in tranfverfum agi nonnihil; fi autem

remotius fit , admodum difficulter oculo immoto, vel ci

dem prorfus pofitioni reftituto evitetur effe&tus paralla

xeos. Vitrum autem fi fatis firmiter laminis fixis adhæ

reat, immotum manet, cum lineola fibi infculpta, dum

lamina mobilis ipfum contingens fub eodem fublabitur ,

,.„ „. fine ullo palallaxeos periculo.1D1ta , - • - _- -

&íqúí. 8o. Sed nec illud ommittendum , in hifce obfervatio

**°*°Piu* • nibus , ut & in fequentibus, ope vitreæ lentis admodum

aCutae »
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3.

:

acutæ , & objeCta plurimum augentis infpeétas femper

fuiffe hafce lineas, & divifiones, aut puncta, quæ qui

dcm lens filis , & lamellis elafticis ita alligata erat, ut

applicari poffet ad limbum , & per fefe maneret in ea di

{tantia a loco obfervando, quæ ad diftinétionem maxi

me neceffària cenfebatur. Aliquando autem & micro

fcopio fum ufus. - - -

§ 1 Porro in hoc examine inventum eft fenos pollices É"';;;;

a mcdio ad levam afpicientis fe&torem , five verfus mi- in Éartibus iii.

crometrum, habere párticulas micrometri 327 16,quarum“

una converfio habebat 18o, ad dexteram vero 32734, ad

eoque illum pedem 6545o. Singuli autem è 9 pedibus

radii feétoris fuperabant hunc ita, ut differentia omnium ,

media effet particularum 35 , adeoque continebant par

ticulas 65485 , & radius integer particulas 589365. -

82. Inde autem facile deducitur,fingula minuta require-„ÎŠ

re particulas I7 I. 446 quamproxime. Nam tangens unius√ requiri

minuti ad radium Ioooöooo'eft 29o9,& eft Ioöooooo adÉ'

29o9 , ut 589365 ad 17 I. 446, quod quidem vix muta- '°*

tur in tota fe&toris noftri amplitudine , in quo nimirum

dimidius pes hinc,& inde a medio ad radium pcdum 9 fub

tendit angulum paullo majorem gradibus tribus , & in

crementum tangentis pro uno minuto adjeéto eft adhuc

in fine arcus unius gradus 29o9 , in fine arcus duorum gra

duum 29 I 3 , in fine trium 2917. Quare error trium fere

particularum requiritur in tangente ortus, vel ubi obfer

vatur ftella, vel ubi in divifiones fe&toris inquiritur, ad

committendum errorem unius minuti fecundi. -

83. At in radii totius longitudine requiritur error mul- Ji:":;i;

to major. Facile enim deinonftratur , ut in angulo com- errorem mili

mittatur datus exiguus error , debere effe errorem radii ad "'"**'

radium , ut eft error tangentis ad tangentem. Quarc fi

fiat , ut tangens graduum trium 524o78 ad errorem pro

uno minuto 29 17 (quæ fumuntur ad communem radium

Iooooooo ex tabulis ), ita nofter radius § 89 365 ad quar

tum prodeunt pro uno minuto particulæ 3284 , adeoque

pro



23o ' O P U S C U L U M

.•

-

pro uno fecundo particulæ 55. Imminuto autem angulo,

cum error tangentis perfeveret ad fenfum idem , tangens

autem minuatur fere in eadem ratione anguli , augetur

error requifitus in radio fere in eadem ratione anguli re

ciproca, ut idcirco ad hoc, ut committatur error unius

fecundi in angulo gradus unius , requiratur in determi

natione totius radii error. particularum 165 , qui tantus

eft , ut nullo fane pa&to timeri poffit. -

Qgi error ex 84. Ubi inveftigatur valor fingularum partium noftræ

;':;;.'; divifionis , quarum habentur 36 hinc, & 36 inde , fi in •

$uo paâo ininu- fingulis partibus committatur error unius particulæ mi
endus . crometri , in fumma committi poffet error partium 36,

qui quidem errorem 12 fecundorum fecum ferret , quod

quidem accideret , fi omnes errores fimul confpirarent.

Sed is cafus nunquam fane accidit, cum errores hinc , &

inde fortuito evagari foleant, & fe mutuo vel penitus ,

vel magna ex parte corrigere. Verum præter hanc ipfam

corre&tionem , quæ habetur femper , error idem minui

tur quamplurimum , fi methodo expofita conferantur in

ter fe bini femipedes , tum in eorum fingulis bina inter

valla ternorum pollicum, in horum fingulis terna fingulo

rum pollicum , in horum autem fingulis bina fingulorum

femipollicum, tum in horum fingulis terna binarum linea

rum. Demonftrari enim facile poteft, rite faéta corre

ctione per hujufmodi comparationem,nufquam committi

poffe errorem majorem quintuplo ejus , qui in fingulis in

tervallis fupponitur commiffus, licet omnes errores con

fpirent, qui error ipfe maximus poffibilis imminuto an

gulo , minuitur in ejus ratione ita, ut pofito in fingulis

intervallis , quæ comparantur, errore unius particulæ,

non poffit in angulo unius gradus committi error , nifi di

midii fecundi , erroribns etiam confpirantibus , quod

ad rem præfentem plurimum conducit.

Re- gafi;iio 85. Nam fi in totó pede affumatur quivis numerus par
mctbodi traditi. . . - - - - - - - -

ticularum ad libitum , ut is, qui e fingulis intervallis ob

fervatis utcumque provenit , tum is dividatur in binos

- femi
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femipedes in ea ratione , quam exhibet eorum compara

tio, & idem præftetur in fequentibus fubdivifionibus,

error in fingulis committi poterit æqualis ei, qui in al

tero femipede deprehenditur , five fubdivifio fiat in ,

partes duas, five in partes tres , dummodo in hoc fecun

do cafu non affumatur valor duarum partium immedia

te , fed valor tertiæ , in quo admittitur unicus error ,

dematur ex valore intervalli fubdividendi. Ac genera

liter demonftrari poteft, fi divifio fiat in partes 4., vel 5 ,

quæ inter fe comparentur, errorem evitari poffe majo

rem duplo errore fingularum partium , fi in 6 vel 7 tri

plo, & ita porro ,

86. Et quidem hoc paéto , ubi divifiones fatis fint ni- quosf|ue pr..

tidæ , potiffimum fi rotundis, politifque foraminulis ''fj':

conftent, repetita pluribus vicibus obfervatione, & mi- âïíôáíôïí

crofcopio adhibito , omnino mihi perfuafum eft, errores ***"*

:

.

3.

.
>

%

…

evitari poffe omnes ita , ut ubique certi fimus infra unum

minutum fecundum errorem maximum poffibilem cohi

beri. Adhuc tamen eft & alia methodus multo adhuc tu

tior , & quæ eodem fere recidit cum methodo adhibita

a Bouguerio, & Condaminio , qua vel divifiones omnes

feétoris, vel eæ tantummodo, quæ in obfervatione adhi

bitæ funt, ad examen revocentur , & corrigantur accu

ratiffime. Hanc methodum , cujus mentionem fecit Mai

rius in opufculo fecundo, hic paullo diligentius expo

nam , ac fufius. -

87. Ii quidem notata utcumque proximè diftantia a „„„„ ai,;.

zenith Fixæ, quæ obfervanda erat , notabant , quæ pars fionis liabi per
t partcs aliquotas

aliquota radii affumpta pro circuli chorda fubtendere

arcum proximum ei , qui duplam ejufmodi diftantiam

metiretur. Eam partem tot vicibus tranferebant a fe

dtoris centro ad limbum minore fideli circino, tum ,

majore circino ad intervallum radii fic definiti apevto,

& altero ejus crure applicato ad ipfum feétoris centrum

ducebant in limbo arcum circuli , & in eo abfcindebant

arcum refpondentem illi ipfi parti aliquotæ ita,ut •;;tC
e1CO
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Cur ea non ßt

hic adhibita .
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£xemplum ejus

metholi .

léfcopii ad fenfum effet in medio ejus arcus, notabantque

bina punéta eum arcum terminantia, & ante obfervatio

nem ita inftrumentum aptabant, ut filum penduli per al

terum punctum tranfiret quadrantis limbo occidenti ob

verfo , per alterum vero eodem obverfo orienti , ac ope

micrometri inveftigabant differentiam duplæ diftantiæ a

Zenith ab ejus arcus amplitudine. .

88. Idem & in cafu noftro fieri poterat , ducendo non

arcum , fed rectam tangentem , & affumendo in ea par

tem aliquotam . Verum eo pacto feétoris limbus femel

præparatus pro unica ftella in unico loco obfervanda ufui

èffe poteft , & pro aliis delendi funt circuli , vel tangen

tes , & puncta , & novi pro fingulis obfervationibus pa

randi. Libuit autem potius fe&torem noftrum omnibus

aptare ftellis , quæ non multum a zenith recederent, ut

eâe, quæ pro varia anni tempeftate aptiores effent, ne

nimirùm a nimia Solis vicinia obruerentur, feligi pof

fent, ac ut , ubi ad præfentem ufum effet adhibitus,& fe

mel reétificatus , poffet etiam impofterum , ubicumque ,

& quandocumque adhiberi. Id autem eo potiore jure

præftare licuit, quod in ipfa divifionum reétificatione

methodus omnino fimilis tuto admodum , & multo fa

cilius poterat adbiberi , quam & adhibuimus ; multo au

tem adhuc & accuratius , & facilius adhibuiffemus, fi ad

fuiffet circinus ille vitris armatus altero fixo , altero mo

bili , & micrometro , quem quidem circinum defcripfi

fuperius , cujus tamen ufum fupplevinus.

89. Quærendum fit ex. gr. , quem angulum in noftro

feétore fubtendat intervallum laminæ mobilis, quod ad

evam intercipiat 17 e noflris illis 72 partibus , & ad dex

teram I 3 , cum quarum altera contulimus Arimini pofi

tionem μ Urfæ limbo Occidenti obverfo, cum altera vero

limbo obverfo Orienti , & diftantiam penduli ab iis divi

fionibus determinavimus ope noftri micrometri, promo

tâ, quantum opus effet, noftrâ laminâ mobili ita, ut filum

cum ea divifione accurate congrueret, ut inferius iterum

- cxpo
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exponam. Earum partium fimul habetur in toto interval

lo numerus 3o. Cum autem earundem contineat pes par- -

tes 72 , & pedes 9 , five radius partes 648 , dividatur nu

merus 648 per 3o, obveniunt proxime 2 I. Quamobrem

conferendum erat id intervallum cum una e partibus 3 r

æqualibus radii.

9o. Quoniam divifo 648 per 21 obveniunt 3o. # , af- istervalli adhi

fumptumTeft hoc intervallum proxime in ipfa lamina mo-j; *i£j£

bili , & ad eam diftantiam in longiore polita vitrea lami- iiter ùiïjç.

na du&tæ binæ lineæ parallelæ, & certa earum loca nota- *** **********

ta funt tranfverfis lineolis . Tum feétor horizontaliter

conftitutus fuper binis fulcris ita , ut ejus quadrantes fere

„utrinque ultra fulcra procurrerent ; nec vero ob tubum

'ferreum & ampliorem , & ita ar&te adnexum regulæ fer

reæ, ullum erat flexionis periculum ; & ea ipfa fuperficie

ejus laminæ vitreæ, in qua lineæ defignatæ fuerant, appli

cata limbo ita, ut altera linea ad fenfum congrueret cum

termino partis decimæ feptimæ ad levam fitæ, adeoque

altera non longe diftaret a parte decima tertia ad dexte

ram fita, motu cochleæ facile determinabatur metodo

fupra expofita , quot micrometri particulis differret in

tervallum linearum in vitro defignatarum ab intervallo

illarum 3o partium laminæ mobilis.

91. Paratæ autem erant etiam tabellæ quædam ligneæ c...,..„,. i„.

tantundem craffæ , quantum láminæ aurichalchicæ limbi f';i;;i;

fupra regulam ferream elevantur, ac levi , & nitida papy-í.:"j,*?

ro agglutinata obduétæ. Tum prima tabella D cerâmol- fumpta pro ali

li adneétebatur regulæ ferreæ in ea diftantia ad fenfum a *";;;.,.,.,.

centro feétoris S, quam expofcebat illa pars affumpta

pro una e 2 I æqualibus. Inde vero applicato vitro ita ,

ut altera e lineis parallelis tranfiret accurate per centrum

feétoris S tefte lente fatis convexa, ita promovebatur ta

bella D verfus S fub ipfa vitrea lamina , ut ejus foraminu

lum notatum accurate refponderet & mediæ craffitudini

regulæ, & alteri lineæ in vitro defignatæ. Ccra mollis

permittebat hunc motum vi adhibita, qua ceffante, pofi

G g tio
-*
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tio femel accepta prorfus accurate fervabatur. Eodem

pacto collocabatur fecunda tabella fub tertia , & ita por

ro , donec fupereffet unicum intervallum poftremum a

punéto E' ad mediam lineam ED'.

cam,,.,.i., 92. Id autem poftremum intervallum non poterat cum

£!:;: reliquis conferri ope ejufdem laminæ vitreæ ; confereba

ôôï äìïí.tur autem facile ope circini fidelis cufpidibus tenuiffimis
natio . armati, quem habebamus . Tranflato enim & eo poftre

mo intervallo , & uno ex æqualibus DD ex eodem ,

quopiam puncto lamellæ mobilis in ipfam laminam mo

bilem , ac binis lineolis eo centro defcriptis , facile erat

promota eadem lamina mobili utiufque lineolæ , fub

eadem tranfeuntis immota vitri applicati linea interval

lum cognofcere , quo intervallo per omnes diftributo

partes 2 1 , cognofcebatur , quot micrometri particulis

una ex iis partibus differret ab illo intervallo partium il

larum 3o laminæ mobilis , cum quibus Fixæ pofitio inter

obfervandum collata fuerat. Patebat igitur quantum is

numerus differret a partibus 3o earum , quarum radius fe

ctoris continet 648 , & quæ proinde corre&tio divifioni

laminæ adhibenda effet ; vel fi liberet immediatius , pate

bat facile , quem angulum fubtenderet ad centrum feéto

ris id intervallum , cum pateat , quem angulum requirat

tangens , quæ ad radium eft , ut I ad 42 , cujus duplum ,

fubtenditur a parte vigefima prima,a qua deinde quantum

differat intervallum illarum 3o partium laminæ mobilis,

conftat ex noto particularum numero, quibus id inter

vallum differt ab ea parte aliquota.

„, „,;„,,„„. . 93. Patet itidem nullum fuiffe opus accurate affumen

i$uali citcris di partem ipfam aliquotam , cum poftremi intervalli

"“' hauá æquali§ reliquis differentia dividenda fit in partes

2 I , adeoque erroris admiffi vigefima prima pars habeatur

tantummodo , quæ penitus infenfibilis effè debet, cum

trium particularum error uni fecundo æquivaleat, ac di

ligentia adhibita duarum etiam particularum error evita

ri poflit, qui fecum trahet trigefimam unius minuti fecun

di

!
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di partem pro errore. At illud accidebat maxime incom

modum , quod nimirum tabellæ aliæ poft alias collocan

dæ erant, & ad locum fibi debitum deducendæ, quod &

diuturnum tempus , & laborem fane moleftum requi

rebat.

94. Ei quoque malo remedium hoc paéto allatum eft. Alia methodus

Circino fideli affumpta eft pars proxime vigefima prima , ;"…ii:

& tabellæ difpofitæ ad eam ad fenfum diftantiam a fe in- ientem cufpides.

vicem, quam ejufmodi intervallum requirebat , & filum

tenue traduétum a centro S ad medium laminæ mobilis

EE'. Tum applicata circini cufpide altera in S, alterius

ope excavatum eft tenuiffimum foraminulum in prima ta

bella in D fub ipfo filo; deinde, prima cufpide immiffà in

idem foraminulum , excavatum eft foraminulum ejufmodi

in fecunda tabella, & ita porro ufque ad poftremam ta

bellam. Iis præftitis , prius una e partibus æqualibuscom

parata eft cum intervallo illarum 3o partium laminæ mo

bilis, ac poftrema pars inæqualis cum ea ; atque id ipfum

duplici methodo.

95. Primo quidem ipfius circini cufpis altera infixa eft comparatio at.

alteri extremo ejus intervalli , & altera cufpide notata #.?

tenuiffima lineolâ in lamina mobili, ac diftantia hujus li- í'íïí

neolæ ab extremo altero intervalli ejufdem capta more £££££**?'*

folito, promovendo laminam mobilem: ultima vero pars ""*

inæqualis diligenter capta eodem circino, & transla

ta itidem in lamellam mobilem ex eodem loco , ac in

venta diftantia binarum lineolarum notatarum , ut prius.

Deinde pro unico vitro adhibita funt bina agglutinata

ope ceræ longiori perforatæ aurichalchicæ laminæ, de

qua mentio fuperius injeéta eft, & quæ circini muniti vi

tro mobili ,& micrometro vices fupplet utcumque . Tum

ejufmodi inftrumento binis proximis tabellis applicato,

lamina altera, vi adhibitâ, ad alteram adducebatur, donec

diftantia binarum linearum iis infculptarum accurate »

'aequaretur uni e partibus æqualibus, ac tranflato in lami

nam mobilem inftrumento conferebatur cum intervallo ,

G g 2 eX
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explorando diftantia ipfa , & notabatur , quot particu

lis ab eo differret , ac eodem inftrumento capiebatur po

ftrema illa inæqualis pars , & conferebatur cum eodem

intervallo ; quo quidem pacto obtinebatur eadem com

paratio, quæ prius ope circini , fed fine ulla lineola duéta

in lamina mobili, quæ deinde delenda effet.

„„;„„.„„, 96. Supervacaneum autem hic eft omnino monere illud,

comparati? cum ope circini fuperius propofiti , qui vitro conftaret mobi

fìgiÉ: li , & fuo micrometrò, fimulto façilius comparationes ha
bo • fce omnes fieri poffe ; ut & illud in omnibus hifce tenta

minibus lentem a nobis adhibitam effe admodum acutam ,

quæ objeéti augeret imaginem. Illud omittendum non

eft, hîc quidem duas comparationes inftitui, pofitionis Fi

xæ cum intervallo illo 3o partium , & ejus intervalli cum

parte aliquota, dum ipfa parte aliquota tranflata in lami

nam mobilem immediate confertur pofitio Fixæ cum par

te ipfa aliquota. Sed id quidem periculum inducit erro

ris unius, aut ad fummum alterius particulæ microme

tri, qui error ipfe microfcopio adhibito evitari poteft,

& infra minutum fecundum defcendit. Compenfatur au

tem tum ex eo, quod tam multis methodis liceat examen

inftituere , & quoties libeat repetere , tum ex eo, quod

eadem ratione comparando numerum partium quemcum

que a medio cum aliqua parte aliquota , vel numerum

ejus duplum acceptum hinc , & inde a medio, poflit ha

beri conftans accuratiffima divifionum omnium reétifica

tio , fine periculo erroris , qui trientem minuti fecundi

excedat, fe&tore ubique deinceps, & pro Fixis omnibus

vertici proximis æque futuro ufui .

quia „bi,... 97. Eodem paéto & in aliis examen divifionum infti

$: „y'i: tutum eft , verum aliquando, ubi pars aliquota fatis difta

Éî, îçãïbat ab intervallo comparando , idem æquè accurate obti
fario , nere iicuit affumpto dimidio. Ejus exemplum proferre

licet in intervallo adhibito pro a Cymi. Ad ejus pofitio

nem adhibitæ funt Romæ partes 3o ad levam , & 26 ad

dexteram, fumma eft 56. Per hanc divifo numero partium

tQt1uS
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totius radii = 648 , proveniunt partes I 1 £ quam proxi

mè. Liceret igitur partem unam e 23 bis transferre in id

intervallum hinc,& inde a medio,fed una obfervatio cum

novo erroris periculo adderetur. Liceret adhibere partes

I I , per quem numerum divifo illo 648 , habetur ferè 59

quod ab intervallo comparando differt per partes 3 ,

adeoque per converfiones 15 cochleæ , in quibus majo

rem aliquem errorem fufpicari licet. Poteft igitur ope

trium vitrorum res ita perfici. Diftet medium ab extre

mis ad fenfum per unam e 23 partibus æqualibus, five per

28. Diftabunt extremæ partes per 56. Circino transfè

rantur partes ejufmodi I I in tabellas , &relinquetur pro

ximè pars dimidia ejus. Aptentur extrema vitra, ut accu

rate congruant cum una e prioribus , tum vitrum medium

aptetur ita, ut cum altero extremo congruat accurate

dimidiæ illi parti reliquæ. Illa pars major comparetur

cum illo intervallo adhibito in obfervanda Fixa illarum

56 partium, tum & diftantia primi vitri a fecundo com

paretur cum aliquo laminæ mobilis intervallo , & diftan

tia fecundi a tertio comparetur cum eodem , ut innote

fcat,quot particulis eæ binæ partes a fe invicem differant.

Ejus differentiæ dimidium exhibebit , quot particulis dif

ferat poftremum intervallum a dimidio unius ex illis 12 .

uare hæc femidifferentia divifa per 23 exhibebit, quid

addendum, vel demendum fit fingulis reliquarum dimidiis

ad habendam accuratam æqualitatem . Hinc innotefcet,

quantum debeat augeri , vel minui una ex II partibus æ

qualibus , ut accurate contineat £, radii , & proinde in

notefcet quantum differat ab hac ipfa menfura nempe »

a £r radii intervallum illud adhibitum partium 56.

98. Hæc omnia exemplis illuftrare infinitum effet. s„„, .„.,.,.

Illud unum hic monuiffe fit fatis, plurima nos & Arimi- gibita in r;j:

ni , & Romæ tentamina inftituiffe, donec ufu ipfo paul-£*

latim exercitatiorcs evafimus, & plurimarum obfervatio- confenfùs.

num confenfu evidentiffime nobis conftitit de noftri in

ftrumenti ftatu ; ut proinde mirum effe non debeat , fi

- tam•
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tantus inter ipfas Aftronomicas obfervationes noftras con

fenfus habeatur. Patet autem , quanto præfidio fit illa

mobilis regula ad correctionem divifionum ; fed paullo

inferius patebit itidem , quanto ufui eadem fit in ob

fervationibus ipfis inftituendis. Eadem autem theoria &

fequenti capite iterum obveniet in reétificatione qua

drantis.

$!•***.*** 99. Expofitis iis , quæ pertinent ad re&tificationem
rum mucromc- - - -

-

tri . divifionum , dicemus nunc de reéta collocatione filorum

micrometri. Ea in primis collocanda funt ita , ut angu

lum contineant accurate rectum. Id pendet plurimum a

diligentia Artificis, qui in fig. 13 ita debet & exilia pa

rare foramina MLNK, & rite difpofita, ut filum feri

cum, vel potius argenteum traduétum contineat angulum

reétum. Id quidem nofter Artifex accuratiffime præfti

tit , & facile ad examen revocari poteft applicata ad ori

ficium ejus tubuli papyro cum binis reétis ex multo ma

jore diftantia ductis ad angulos rectos , & ut fila videri

pofIint, charta oleo affufo pellucida adhiberi poteft , fi

oculus applicetur ex parte ipfa filorum . Ut autem femel

acceptam pofitionem fervent, id vero præftat lamina

illa elaftica, fine qua facile admodum laxari poffent , &

- pofitionem fuam mutare.

Ég¤d;E fitas , Ioo. Deinde ita collocandus eft tubulus ille, qui fila

ÉÉ'j::; habet, ut fit in ipfo foco lentis objectivæ, ubi niirumJ*ctivae: crror in

£.$,3; pingitur imago objecti , Radii quidem ab eodem obje&i

Τ"* *" punéto devenientes non habent omnes unicum focum , ut

fupra innui , fed difponitur feries quædam focorüm , quæ

occupat partem ,£, diftantiæ foci propioris a lente obje

&tiva , quod intervallum in cafu noftro, in quo ea diftan

tia eft pedum 9 , effet quatuor pollicum , & violaceorum

quidem focus eft omnium proximus ipfi lenti objectivæ,

rubeorum remotiffimus. De erroribus , qui inde oriri

poffünt fatis multa Bouguerius. Ego notabo pauca quæ

dam tantummodo. In primis id fpatium contráhitur pluf
quam duplo, fi confideremus radiòs vividiores,ut eft fiavus

-

CuIm
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cum aurei parte , & viridis. Deinde fi vitrum accurate

centratum fit , & oculus collocetur in recta tranfeunte

per interfeétionem filorum , & medium aperturæ lentis

objectivæ , per quod tranfeat ejus axis verus, nullus er

ror in noftro inftrumento timeri poteft , licet etiam fila

non fint in ipfo foco lentis objectivæ. In hoc enim noftro

inftrumcnto nullum habemus filorum motum , qui angu

los metiatur , quod itidem hoc noftri inftrumenti genus

reddit multo præftantius, fed folum requiritur ille uni

cus , quem fupra diximus telefcopii axem , & áppella

tur etiam linea fiduciæ , qui reétam exhibeat ab inter

feótione filorum tendentem ad obje&tum. Poteft autem,

ut mox dicemus in inftrumento, quod huic noftro fi

mile fit, cognofci , & admodum accurate , punétum il

lud , per quod tranfit verus axis lentis objeétivæ, & ocu

lus collocariin re&ta, quæ tranfit per id punétum , & in

terfe&tionem filorum , cum poft conftitutum fitum , &

lentis objeétivæ , & filorum , poffit lens ocularis , & ulti

mum ejus foramen oculo applicandum collocari , ubi

cumque libeat , immotis illis.

Io I. Præterea monendum mihi eft & illud , Mairium, M.i.iu., & A..

& me æque prorfus myopes effe , & æquali prorfus oculo- *** *** $y$.

rum conftitutione, ut idcirco focus lentis ocularis utri-Ę

que idem fuerit femper ; ac proinde illo nos incommodo obfervata •

caruiffe , quo Condaminius, & Bouguerius laborarunt

ob oppofitum oculorum vitium,ut idcirco eodem die am

bo alius poft alium eandem ftellam obfervare poffemns.

Porro fi fila pofita fint citra, vel ultra eum focum obje

ctivæ lentis, a quo pendet maxima denfitas radiorum in

macula effecta in oculi fundo a diverfa refrangibilitate

radiorum , & figuræ fphæricæ vitio non omnes in unico

punéto radios colligentis , habetur parallaxis objeéti , &

oculo moto , movetur imago ejufdem refpeétu filorum

in primo cafu in eandem plagam cum oculo, in fecundo

in plagam oppofitam ; ac illud eft optimum filorum in

fua fede collocatorum indicium , quod parallaxis$
1Y1QCl1
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modi non habeatur. Jam vero nobis facile fuit ita collo

care fila, ut nulla haberetur ejufmodi parallaxis, educen

do tubulum OIKN, vel protrudendo introrfum , quod

quidem majore vi adhibita fieri poterat motu continua

to, & fine ullo fubfultu ita, ut pofitione ejufmodi femel

inventa,fine ingenti itidem vi eadem eommutari deinceps

non poffet. Et quidem femel collocatis filis ejufmodi in

fua fede, nunquam mihi contigit, ut illam aliam mutatio

nem foci , & parallaxim viderem , quam Condaminius &

Bouguerius obfervarunt pendentem a Cæli diverfa tem

perie , adeo ut fine ulla parallaxi Fixam , quam fub ipfo

filo collocaveramus mediam , mutato per totam ocula

ris tubi aperturam oculo , eodem femper loco obferva

Ver1muS.

fiierum, direâio Io2. Collocatis filis in debita diftantia a lente obje

:::;: £&tiva danda erat iifdem direétio debita, cum alterum de

£gis $pendi- beret effè parallelum plano fe&toris,five plano tranfeunti

““' per limbuim, & centrüm, alterum ipfi pläno perpendicu

Jare. Id quidem facile obtinuimus, collocato, ut fieri af

folet, fe&tore in plano horizontali , tefte libella, quæ ae

ris bullulam tubo liquore pleno innatantem habebat,

tum aéto in gyrum circa proprium axem tubulo QIKN in

eodem fitu , donec filum alterum acquireret pofitionem

parallelam filo penduli ante ipfum libere demiffi. Quo

niam autem & axis tubi gAOR erat ad fenfum parallélus

regulæ ferreæ oblongæ fuftinentis tubos omnes, facile in

de confequitur , fuiffe illud filum plano fe&toris ad fen

fum perpendiculare. Inde autem & illud fponte fluit,

fuiffe filum alterum parallelum plano ipfi , & quidem

mediæ lineæ laminæ mobilis. Atque hæc quidem perti

nent ad fila.

11luminatio fi- Io3. Illuminatio filorum fiebat facile ope lucernæ
lorum • collocatæ poft ipfum Obfervatorem , ne lumen in oculos

incurreret , per illam aperturam igRh figuræ I4, quod

ne ipfi Obfervatori officeret, curatùm fùerat, ut & tu

bus ex interna parte e regione ejus aperturæ circum

qua
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quaque, quantum maxime fieri poffet , nigrefceret , &

ipfa lucerna obduceretur ex anteriori potiffimum parte

impedimento quodam conicæ formæ , in quo feneftra

exigua lumen nonnifi ad exiguum traétum circa apertu

ram illam igRh emitteret. Sed & illud nobis commo

dum accidit , quod pleræque e noftris obfervationibus

tam Romæ , quam Arimini inftitutæ funt in ipfà diei,

vel crepufculi luce , quod & illuminandorum filorum ,

fummovebat neceffitatem, & imaginem Fixæ reddebat

magis diftinétam.

1o4. Ex iis , quæ ad feétoris ipfius conftitutionem curs parale!«.

pertinent, fupcreft, ut agamus de párallelifmo axis tele-;*''*?;

fcopii cum plano inftrumenti , de quo tam multa Bou- £aoris , fé ipse

guérius. Illüd ego quidem omnino affirmare poffum , ubi j;****

primum de hujufmodi expeditione, & inftrumento ad

eam neceffàrio cogitare coepi, antequam Bouguerii li

ber ad nos perlatus effet , quem advehendum curavit e

Gallia aliquanto poft ipfe Eminentiffimus Cardinalis Va

dentius, qui quidem quidquid præfidii ad operis noftri

perfeétionem comparare poffet, curavit femper , ftatim

me cogitaffe & de hoc parallelifmo , cujus omnes Aftro

nomos in longioribus hifce inftrumentis ad aftrorum ver

tici proximorum obfervationes adhibitis curam habuiffe

arbitror , ut de minoribus etiam quadrantibus Conda

minius videtur omnino evincere, & potiffimum de pla

no feétoris collocando in dire&tione lineæ meridianæ,

quod fi diligenter præftetur, nec multum fane de illo

ipfo parallelifmo eft laborandum , & admodum facile ex

ipfis obfervationibus colligi poffè , jam tum deprehendi ,

quanta fit deviatio a parallelifmo, fiqua eft , ut fiquis

error inde timeri debeat, poffit facile innotefcere , &

corrig1.

Io5. Porro ubi telefcopium poft regulam ferream ap- r«enti&a,

ponitur,aliquanto difficilior eft prima objectivi vitri col- §.$;

locatio ejufmodi, qua axis accurate parallelus evadat î;íí

plano fectoris. Idcirco egoquem illud curavi , V; ex g; ! <**

H aJte
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altera parte punétum illud vitri obje&tivi , per quod axis

tranfire debet, poffet ad planum fe&toris accedere , vel

ab eo recedere ita, ut ingenti motu fa&to is acceffus effet

perquam exiguus, & ex altera parte motu ipfo faéto fir

miffime immotum deinde perftaret vitrum ipfum. In eum

ufum omnem illam difpofui eccentricitatem thecæ conti

nentis vitrum objeétivüm in fig. II , refpeétu capfae ipfam

thecam continentis , de qua fuperius egimus . $;
niam enim eccentricitas ab refpe&tu femidiametri aE in

fig. 1 1 , & 12 eft fatis exigua, ingenti motu punéti E exi

guus admodum fit motus punéti b , nec is omnino totus ,

ut bb', vel bt ad acceffum pertinet, vel receffum , fed ejus

pars bd, vel bz. -

;;;;;;;;;;:;. io6. Et quidem ope ejufmodi conyerfionis illud etiam

Äîinveniri poteft , ubi fit potiffimum in ea objeétiva lente

jcάiva , punétum illud , per quod tranfit ejus axis , quod accurate

noffe plurimi intereft potiffimum , ut innotefcat, an ejuf

modi lens fit fatis bene centrata, & ut poflit id punétum

collocari in centro aperturæ, ac centrum aperturæ tubi

ocularis , & ipfius ocularis lentis axis in ea recta, quæ

inde tranfit per interfeétionem filorum. Id quidem plu

ribus aliis methodis inveniri poteft. Si ex. gr. collocetur

lens ejufmodi e regione punéti lucidi fatis remoti , ut per

noétem foraminis rotundi ante majorem flammam confti

tuti prope ipfam , cujus imago excipiatur in charta tenui

rotundo foramine perforata ita, ut imago ipfa ei forami

ni concentrica fit ; ipfi autem lenti obje&ivæ applicetur

proxima tabella, vel craffior charta perforata foramine

fatis amplo , ut fatis magnam radiorum copiam tranfmit

tat lentis ejufdem , noteturque pofitio léntis ad ipfam

tabellam , vel chartam ternis in ejus margine pun&tis no

tatis , quæ congruant cum totidem punétis tabellæ , vel

chartæ, punétum illud axis jacebit in re&ta, quæ jungit

foramen lucidum cum foramine,in quo ejus imago excipi

tur.Quare fi fummoveatur lens,& pér aperturami reli&tàm

oculo collocato poft foramen illud,quod imaginem antea

CXC1•
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excipiebat, afpiciatur nudo oculo foramen lucidum, mo

ta interea per tabulam illam , vel chartam , quæ lenti ad

jacebat , regula aliqua , donec foramen lucidum dimi

dium tegat , noteturque a focio eam regulam interea mo

vente is regulæ fitus in eadem tabula, vel charta; binis

huiufmodi pofitionibus regulæ notatis, & reddita lente

obje&tiva loco fuo, defignari in ea poterunt bini duétus

. regulæ fuo itidem loco reftitutæ, in quorum interfeétio

ne erit omnino quæfitum pun&tum. -

Io7. Idem etiam obtineri poteft ope telefcopii haben- Alis, methodus

tis in foco lentis objeétivæ micrometrum filo mobili in- í.í:;

ftruótum. Si enim theca, quæ objeétivum vitrum con- fil• a•bui.

tinet , & folet effe concentrica in communibus telefco

piis vitro ipfi , circumagatur circa proprium axem ab

altero focio, dum alter obje&um remotum intuetur per

interfe&tionem filorum ; ubi lens obie&tiva punétum axis

habeat accurate in centro thecæ ipfius, ad idem femper

obje&i punétum filorum interfe&tio dirigetur ; ubi id ab

eo diftet , ea interfe&tio evagabitur per objeétum , &

notatis obie&ti pun&tis per quæ illa interfe&tio excurrit,

facile deinde ope fili mobilis determinabitur & quantitas

totius excurfus , & plaga refpondens cuivis pofitioni the

cæ , ac ejus ope & magnitudo excurfus punéti axis circa

centrum thecæ invenietur , quæ erit æqualis excurfui

interfectionis filorum per objeétum , & plaga , quæ erit

oppofita plagæ, in quam fertur interfe&tio filorum re

' fpeétu objeéti, ac proinde punétum ipfum, cui refpondet

1S aX1S. · · ·

Io8. Verum quoniam in hoc meo iftrumento non utorí'íj;

filo mobili in foco lentis ocularis , ut id ipfum ejus ope ope hujus fç

præftari accurate poffit, & fimul, fi libeat, obtineri accu-“

ºratus parallelifmus axis cum plano feétoris, illam adhi

bui lentis objeétivæ eccentricitatem, cujus ope, fi in

tribus thecæ pofitionibus innotefcat , qui habeatur ex

• binis ejufmodi mutationibus acceffus ad centrum , vel

receffus (quo autem pa&to id ipfum inde deduci poffit

H h 2 dicam
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Ejus folutio .

Methodus craf

fior Bougu erii

cxplorandi pa

vallelifmum Ta

xis •

dicam paullo inferius ), innotefcet etiam accuratè , ubi

-fit ipfum axis punétum in lente objeétiva. Sint enim in

fig. 12 tres pofitiones b', t , t' habitæ per tres pofitio

nes thecæ E', e , e' & bini acceffus dz , zz' inde orti po

nantur cogniti, quæraturque ipfe locus b', t , t'puncti

axis in iis tribus pofitionibus.

Io9. Quoniam datur motus E"e , & ee', innotefcent

ii arcus facili obfervatione ope circini , adeoque &

angulus E'ee' , quem metitur dimidius arcus refiduus

E"EE' e', cui æqualis cum fit angulus bt'tt" ob chordas

circulorum concentricorum in iifdem a centro angulis

parallelas, fi chorda t't occurrat reétæ db'in c , angulum

b'tc metietur dimidium complementi arcus E'ee' ad to

tum circulum. Dabitur etiam ratio chordæ b't ad tt',

quæ erit eadem , ac E'e ad ee' , ratio itidem t't ad tc

dabitur , quæ erit eadem z'z ad zd. Quare dabitur &

ratio b't ad tc. Cum igitur detur & angulus b'tc , dabi

tur fpecie id triangulum , adeoque dabitur angulus cb't ,

& proinde angulus b'tz , qui eft ipfius alternus . Du

&ta igitur b'i parallela dz , cui & æqualis erit , dabitur

b't, quæ nimirum ad datam b'i erit, ut radius ad finum an

guli inventi b'ti , five b'tz. Quare fi fiat ut data E"e ad

E"a datam , ita b't inventa ad quartum, prodibit ab' di

ftantia punéti b' quæfiti ab a, five eccentricitas , & ca

datâ , ob data punéta E"ee', dabuntur pofitiones ipfæ

punétorum b', t , t', & folutum erit problema.

I Io. Quo autem pa&to id ipfum innotefcere poffit ,

quantus fit ex mutata pofitione thecæ ab E" in e acceffus

dz punéti b' abeuntis in t , id vero hic exponam , ac fimul

docebo illud , quo pacto & fciri poffit, quanta fit in

quavis pofitione inclinatio axis ad planum fe&toris , &

qui inde error timeri poffit , quo paéto vel ipfa inclina

tio tolli, fi libeat, vel error inde profluens cógnofci , &

corrigi. Varias Aftronomi methodos tradunt ad cogno

fcendum , an axis fit parallelus plano feétoris, & quan

ta fit inclinatio , fi forte fit aliqua. Admodum fane Craffà

eft
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eft illa , quam Bougerius proponit, ut collocato feétore

horizontaliter afpiciatur per limbum , & centrum obje

ctum aliquod fatis remotum nudo oculo, pinnulis utro

bique etiam ad majorem determinationem appofitis, &

æque extantibus fupra idem planum , ut determinatius

collineare liceat , tum per telefcopium tranfpiciatur ob

jeétum idem. Si enim id punétum , quod in filorum in

terfectione jaceat, deprehendatur in plano limbi, & cen

tri, habebitur quæfitus parallelifmus ; fecus , fi id obje

&ti pgnítum jaceat fupra id planum , vel infra. Ea qui

dem íi iíthodus eft fatis craffà , ut bene omnino id ipfum

notavit Condaminius , cum illa æftimatio loci objeéti

facta nudo oculo per planum fe&toris craffior fit, & plu

rium etiam minutorum errorem permitat . Adhuc ta

men ad dandam utcumque inclinationem veræ proximam

opportuna omnino eft.

I I I. Ut alias omittam methodos, ea, qua & Bougue- ?!i* ********
ejufdem tutior,

rius , ac Condaminius funt ufi , ad inveftigandam ma- äÄÈ«í.

Σ

.

gnitudinem deviationis, eft quidem accurata, fed admo

dum molefta , & fæpe etiam ob loci , in quo obfevatio

habetur , importunam pofitionem , impofIibilis. Colloca

tur nimirum limbus fe&toris accurate in plano meridia

ni , tum ex pluribus binariis altitudinum æqualium ejuf

dcm ftellæ obfervatis ante, & poft ejus culminationem ,

vel fi ipfius ftellæ afcenfio reétafit cognita, & horologii

conftitutio ad Solem itidem cognita, ex differentia tem

poris, quod debeat intercedere inter Meridiem , & ap

pulfum Fixæ ad meridianum , determinatur momentum

ipfum culminationis , quod fi congruat cum momento ,

quo Fixa appellit ad filum micrometri parallelum limbo

feétoris, habetur quæfitus parallelifmus ; fin minus , ha

betur differcntia horaria inter appulfum ad id filum , &

ad planum meridiani , quo in partes æquatoris ritè con

verfo, habetur in partibus paralleli Fixæ diftantia pun

&ti , ad quod tendit linea fiduciæ , quam fupra diximus

axem, a plano meridiani, quæ ad partes circuli maxi:
Im1
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mi reducitur more Aftronomis ufitato , minuendo nu

merum minutorum , & fecundorum in ratione radii ad

cofinum declinationis Fixæ ipfius, nimirum femidiame

tri circuli maximi ad femidiametrum paralleli ejufdem

Fixæ .

Ejus methodi I 12. At præter quam quod ubique illa altitudinum

***"** obfervatio âliquantó opefofior eft , fæpe contingit, ut

ex loco obfervationis nullus in orientalem , & occiden

talem plagam profpe&tus pateat, quod nobis quidem &

Romæ contigit , & fere etiam Arimini, ubi ad Orien

tem quidem patebat profpeétus, fed admodum'äifficilis,

ad Occidentem autem ex ipfo loco patebat nullus , & ad

ejufmodi altitudines obfervandas oportebat temporis re

du&tione uti, altitudinibus in remotiore loco obfervatis.

Accedit, quod ejufdem ftellæ binæ altitudines æquales

fæpe numero haberi non poffint , cum interdiu minoribus

quadrantibus ipfa ftella inconfpicua fit, ut idcirco ad

aliunde cognitam ejus afcenfionem reétam fit confugien

dum .

Aliam habere I I 3. Mihi quidem , ubi primum in ejufmodi obferva

Σ'",5; tionibus me exercere coepi , pofita accurata limbi pofi

hic proponìt. tione in plano meridiani , quam & illa alia methodus

omnino fupponit , & quæ, qua ratione haberi poßit,

videbimus paullo infra, fe fponte obtulit methodus ad

modum expedita, quam innui in primo opufculo, de

terminandi accuratiffimè ejufmodi deviationem axis a

' parallelifmo, atque id ipfum ignota penitus afcenfione

reéta ipfius Fixæ, ignota horologii conftitutione ad So

lem , ignota hora culminationis, quam methodum hîc

aliquanto diligentius exponam.

M.….au. i,^ I I4. Sit in fig. 19 G centrum feétoris AB, limbus con

rsi.Έ';£ ftitutus cum ipfo centro in plano meridiani, GDpendupulfus ad filum - - - -

Ê,iì'ìllum demiffum e centro fe&toris, & radens limbum in E.

É;.$.$. Sit autem GF linea fiduciæ, five axis telefcopii, qui hicinis converfio- - - - -

ÉÉÉÉÉÉ concipitur motu parallelo tranflatus ita, ut ejus vertex

' congruat cum centro G. Si is fuerit inclinatus ad planum

fe&to
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feétoris , diftabit ejus imum pun&tum F a limbo AB per

intervallum aliquod ipfi perpendiculare FR , aberratio

nis angulo exiftente FGR. Concipiatur jam centro G

fphæra cæleftis, in qua polus P, meridianus PQ tranfi

ens per- zenith Z, ad quod tendet pendulum DG produ

&tum. Axis FG tendet ad punétum L horarii cujufdam

PL inclinati ad meridianum P® , & producta RG ufque

ad meridianum in M, erit angulus LGM æqualis incli

nationi FGR axis ipfius, & Fixa ad interfectionem filo

rum deveniet non in appulfu ad meridianum in M, fed in

appulfu ad horarium illum in L. Quod fi fequenti die ob

fervetur cadem ftella limbo fe&toris in contrariam pla

gam obverfo, axis GFabibit in contrariam pofitionem

GF, & horarius PL abibit ad partem oppofitam PL'ref

peétu meridiani : converfione autem iterum faéta tertio

die redibit axis ad priftinum locum in GF, & horarius il

le ad PL.

1 1 5. Jaceat PL ad Orientem refpeétu Meridiani Pg ,

& Fixa appellet ad L ante , quam ad M. Sequenti die in

Inclinationis

axis menfura pe

tenda a quarta

tegra converfione peracta redibit ad L ( motus enim pro- parte diícrcn

prios Fixæ debitos uni , vel alteri diei tuto negligimus,
tiæ binorum in

tervallorum té

quorum etiam fi rationem liberet habere, liceret id qui- poris.

dem admodum facile ), fed ut deveniat ad telefcopium

dire&tum ad L' debebit præterea percurrere arcum LOL'

fui paralleli habentis polum in P a Meridiano Pg.fe

&tum bifariam ad iî re&tos in O. Tertio autem die

ante quam integram converfionem perficiat , devenient

Fixa ad L, & intervallum temporis erit brevius integræ

converfionis tempore per tempus debitum itidem illi

eidem arcui LOL' duplo arcus LO . Quare intervalla tem

poris a prima obfervatione ad fecundam , & a fecunda

ad tertiam different inter fe per duplum tempus debitum

arcui LOL', vel quadruplum arcui LO , quorum nimi

rum primum erit longius , fecundum brevius tempore

unius converfionis per tempus debitum arcui LOI.'. Ea

dem autem differentia haberetur fi PL effet occid;
- 1QIs
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Ejus determina

tio in minutis ,

& fecundis pa

ralleli Fixae .

Rcdu&io ad

partes circuli

maximi , & re

du&ionis demó

flratio .

lior , & PL' orientalior , quo cafu primum intervallum

effet e contrario longius, fecundum brevius eâdem quan

titate , nimirum quadruplo tempore debito arcui LO.

I 16. Jam vero tempus horologii , ut cumque non ,

congruentis cum Solis, aut Fixarum motu , fed tamen ac

curate æquabilis , debitum binis converfionibus , habetur

ex prima, & tertia obfervatione ; adeoque fi fiat, ut id

intervallum ad quartam illius differentiæ partem, ita duo

circuli , five gradus 72o ad quartum , prodibit arcus LO .

Verum fi horologium non multum abludat a Fixarum

motu ita , ut paucis tantummodo minutis differat una

converfio Fixarum ab ejus horis 24, licebit multo faci

lius arcum LO ex illa temporum differentia invenire , re

ducendo more folito id tempus in minuta, & fecunda,

attributis I 5 fecundis circuli paralleli cuivis fecundo ho

rario, & fingulis minutis circuli quibufvis quatuor fe

'cundis horariis.

I 17. Porro quoniam tam arcus LOL', quam LML' ha

bet communes terminos L, L', habebit communem chor

dam , adeoque communis eft & finus arcuum LO, LM,

fed radii eorum circulorum diverfi erunt. Circuli LOL'

radius eft reéta perpendicularis axi PG , nimirum finus

PQ diftantiæ Fixæ a polo, radius autem arcus LML'eft

ipfe radius fphæræ .… Cum igitur in quovis arcu fit ra

dius fui circuli ad finum ei perpendicularem , ut finus to

tus in tabulis ad finum anguli, quem is arcus fubtendit

in fuo centro , adeoque finus anguli fubtenfi in centro ,

{ive numeri arcu minutorum, & fecundorum debiti ipfi

arcui efl direéte ut ille fuus finus in fuo circulo, & reci

proce ut radius , hic ubi ille fuus finus communis eft ,

erit finus partium fui circuli in arcu LO ad finum par

tium fui in LM, ut eft e contrario radius circuli LML' ad

radium circuli LOL', nimirum , ut radius ad finum di

ftantiæ PO a polo. Quoniam autem exigui anguli funt

ut finus, erit proximè ut radius ad finum diftantiæ a po

lo , ita numerus partium arcus LO ad numerum partium

- LM ,
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LM, qui exhibebit angulum LGM, five inclinationem

quæfitam FGR . - -

1 18. Idem facilius hoc paéto obtineri poterat. Tam reduaioni, a..

arcus LML', quam LOL'funt proxime æquales commu-£?!!i:methodus inve

ni fuæ chordæ . Igitur & ipfi, & eorum dimidia LO , ííTiíî

:

LM æquantur proximè inter fe, adeoque continent nume

rum partium reciproce proportionalem totis circumferen

tiis, divifis nimirum in eundem numerum graduum 36o.

Et ea eft notiflima illa Aftronomis reductio partium pa

ralleli cujufvis in partes circuli maximi , quæ in ufu mi

crometrorum conftitutorum per fila ad angulos femire&tos

fe decufàntia , & alibi frequentiffime occurrit. Quamob

rem hîc jam habetur demonftrata illa methodus, quam

opufculo primo tradidi, & methodus ipfa huc reducitur.

Obfervetur Fixa eadem tribus confequentibus diebus conver

fione bis faóta. Si intervallum temporis inter primam , ó* fe

cundam obfervationem æquatur intervallo inter fècundam , &

tertiam, axis telefcopii eft accurate parallelus inftrumento.

Si illa intervalla inæqualia funt , capiatur quarta differentiæ

pars , & reducatur in partes paralleli fix« tribuendo quater

nis quibufque fecundis horariis fingula minuta prima paral

leli ipfius : tum fiat , ut finus totus ad fimum diffantiæ Fixæ a

polo , five ad cofinum declinationis ejufäem , ita numerus in

ventus ad alium , qui exhibebit ipfam inclinationem qu«fitam

tionem axis •

.

axis telefcopii ad planum fectoris .

1 1 9. Exemplum in cafu noftro facile defumemus ab

obfervationibus μ Urfæ habitis in pofterioribus Romanis

obfervationibus. Eam contigit tribus confequentibus die

bus obfervare Romæ 8, 9 , Io Decembris cum binis con

verfionibus fe&toris. In primo appulfu horologium no

tabat horas 5.9'.2 s"in fecundo §. 5'. 55",in tertio 5. 1'. 25".

Quare primum intervallum temporis præter horas 24ha

bet 3'. 3o', fecundum 4'. 35". Differentia eft I'. 5'£;,

quarta ejus pars 16". Ea redacta ad partes paralleli exhi

bet 4'. 4", five 244". Ea tum diftabat a vertice Roma

no verfus polum minutis fere 5o. Zenith Romanum a F;
I i O

Exemplum in

obfervationibus

Romanis poße

rioribus .
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lo 48°. 6'. Quare ejus diftantia a Polo erat 47°. 16 '. Fa

&tis, ut finus totus Ioo ad finum 47. 16' = 735 ita nume

rus 244 fecundorum paralleli ad quartum , prodit 179

numerus fecundorum circuli maximi , five inclinatio que

fita axis 2'. 59". - - -

$,§*$; 12o. Nec vero illud eft neceffàrium , ut habeantur

íîïí ìå tres obfervationes ejufmodi ejufdem Fixæ tribus diebus

***•*• • continuis. Satis eft etiam fi habeantur binæ, converfione

faéta , & tertia fine converfione. Pofteriores exhibent

tempus unius converfionis , priores tempus mulctatum,

• _* . vel au&tum duplo , non quadruplo tempore debito ar

* * , cui LM ; vel binæ fine converfione , ac binæ aliæ cum

converfione a prioribus difiunétæ, dummodo interea in

gens caloris mutatio horologii æquabilitatem nequaquam

turbet. Exemplum licet defumere in obfervationibus

Ariminenfibus ex ipfa μ Urfæ. Ea obfervata eft Aprilis 29,

& 3o limbo Orienti obverfo , & die I Maii obverfo oc

cidenti. Hora appulfus fuit in prima obferv. 7. 43'26",

in fecunda 7. 39'. 27", in tertia 7. 35'. 3". Primum in

tervallum præter horas 24 fuit 3'. 59", fecundum 4'. 24".

Differentia eft 2 5", cujus dimidium 12''. £ ductum in I 5

exhibet 187. + paralleli Fixæ, quæ eâdem ratione reda&ta

ad partes circuli maximi relinquunt inclinationem 138"

five 2'. IS".

„„.,„,. . 121. Quod fi etiam habeantur binæ obfervationes p9ft

$us Románis 1. dies quotcünque, limbo obverfo cidem plagæ , & aliæ
lia • binæ vel ejufdem Fixæ , vel alterius cujufcumque, limbo

obverfo plagis oppofitis, pariter erui poteft inclinatio,

cum ex prioribus binis obfervationibus habeatur tempus

horologii pro dato converfionum numero, adeoque &

pro unica, inde vero eruatur tempus pro numero con

verfionum inter pofteriores binas obfervationes, cujus

differentia a tempore obfervato duplum itidem exhibet

deviationis . Cavendum tamen , ne nimium remotæ ob

fervationes affumantur, ne nimirum interea mutatio ali

quain horologio accidat , ubi id non omnino perfeétum

{it
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fit . Habuimus in obfervationibus Romanis prioribus

ejufdem Fixæ obfervationes 4 Martii limbo obverfo Oc

cidenti 7 , & 9 Martii limbo Orienti obverfo. In prima

obfervatione tempus erat II. 3'. o", in fecunda Io. 5o'.

39", in tertia Io. 42'. 27". Ex pofterioribus habetur pro

binis converfionibus 8'. 12", adeoque pro fingulis conver

fionibus 4.'. 4". Hinc pro ternis inter primam , & fecun

dam haberi debuit 8'. 12". Habitum eft autem 8'. 21". Dif

ferentia eft 9", cujus dimidium 4''£ , exhibet fecunda ,

ejus paralleli 67. #, quæ redacta ad partes circuli maximi

præbent inclinationem 5o"tantummodo. -- - -

122. Plurimæ aliæ determinationes confpirant intra ÉÉÉ

admodum pauca fecunda, ac difcrimen debetur muta- clinationum.

tioni exiguæ in horologio , & exiguo errori alicui in col

locatione plani fectoris in plano meridiani , five limbus

inclinetur nonnihil ad meridianæ lineæ dire&tionem , five

planum a verticali plano nonnihil defleétat, de quibus

omnibus agemus paullo inferius. Sed allata exempla fatis

funt ad methodum illuftrandam; atque id eo magis , quod

errorem trium etiam minutorum in deviatione axis te

lefcopii a parallelismo errorem inducit in loco Fixæ non

excedentem exiguam admodum fraétionem minuti fe

cundi. Interea notetur, illud in prioribus Romanis obfer

vationibus maximè fuiffè propinquam parallelifmo pofi

tionem axis , tum maxime mutatam Arimini, inde vero

nonnihil, ufque ad Romanas pofteriores mutatam iti

dem. Prima illa major mutatio accidit, quia loco dimo

vimus objeétivum vitrum in priore illa tranflatione, &

reftituimus Arimini in alia pofitione , quæ ob eccentri

citatem illam thecæ ipfum includentis fatis difceffit a ,

prima pofitione . In fecunda tranflatione ipfum loco fuo

reliquimus, nec alia mutatio contigit nifi fecundorum

temporis 3. £ , quam itineris jaétatio induxit.

123. Si eæ tres diverfæ pofitiones habitæ fuiffent eo- Methodus defi.

dem in loco , licuiffet methodo expofita n. 1o9. definire $,$it:

locum ipfum punéti axis b" figuræ 12. Nam acceffus ei; tis objc&ivae .

I i 2 * @l
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ad planum feétoris eft ipfa inclinationis imminutio, quæ

cum fuerit in prima pofitione 2'. 39", in fecunda 2'. 18",

in tertia o'. 5o", haberetur axceffus in prima mutatione

4. I", in fecunda 1'. 28', qui acceffus exhiberent lin eolas

dz, zz'; effet enim , ut radius ad finum eorum angulo

rum , ita diftantia vitri objeétivi a filis micrometri , quæ

hic erat pedum 9 , ad eam lineolam. Inventa autem pofi

tione pun&torum b', t , t", admodum facile fuiffèt defini

re motum thecæ neceffarium ad conciliandum parallelif

mum accuratum. Sed is ipfe labor fupervacaneus fuiffet,

ut paullo inferius patebit, cum exigua illa inclinatio nul

lum errorem fenfibilem pariat in diftantia Fixæ a zenith,

quæ per eas obfervationes inveftigatur .

correai. il.ii. 124. Præter parallelifmum axis cum plano fe&toris il

Ęlud etiam eft omnino cognofcendum , cui puncto R limbi
no ipfo mcridia- - - - - - -

íí'íÉ AB in fig. 19 refpondeat ipfe axis . Optima ejus pofitio ef

£.•nrsifio- fet, fi accurate refponderet medio limbo. Sed fi inde non
- mini defleétat , nihil omnino turbantur obfervationes,

dummodo innotefcat , quantum inde difcedat. Id autem .

admodum facile definitur converfione feétoris , ut eft

Aftronomis notiffimum . Nam differentia diftantiarum ,

quas in binis ejufmodi pofitionibus habet filum penduli a

medio illo, exhibet duplam diftantiam punéti R ab ipfo

medio. Sit enim AB pofitio feétoris, ubi limbus occidenti

obvertitur ejufque radius terminetur ad C punétum limbi

medium inter A , & B. Sit autem axis telefcopii feu linea

fiduciæ GR, vel etiam GF refpondens pun&to R, & di

ftantia punéti medii ipfius limbi a filo penduli GED erit

CE. Convertatur fe&tor, ut jam limbus Orientem fpe

Ctet. Linea fiduciæ fi fuerit RG manebit in eodem fitu,

fi FG abibit in FG ita, ut adhuc idem refpiciat punétum

R. Punétum autem A abibit in a , B in b , C in c, E in e

jam nova diftantia fili penduli a medio erit cE. Erit au

tem ce eadem illa prior diftantia CE. Quare dempta com

muni cC erit & Ce æqualis cE, adeoque binarum diftan

tiarum differentia erit Cc , femidifferentia vero RC, nimi

IuITA
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rum diftantia piin&ti , cui axis telefcopii refpondet a me

dio limbo , & proinde etiam angulorum ad G definito

rum per tangentes cE , ce femidifferentia erit correétio

ipfis àdhibenda, nimirum addenda majoribus demenda

minoribus , ut habeatur angulus RGE , five MGZ, ni

mirum in cafu parallelifmi axis accurata diftantia Fixæ

ad Meridianum appellentis a polo , & in cafu inclinatio

nis exiguæ eadem proxime , ut infra videbimus.

125. Interea notandum illud , in ea difpofitione vitri

obje&tivi , qua ego fum ufus , hanc correétionem , quam

Incommodum

hujufce fe&oris

augentis faepe u

exhibet converfio inftrumenti , mutari , dum converfione naì aberätio

thecæ figuræ 12 punétum b' axis admovetur plano feéto

ris, vel ab eo removetur. Recedit enim punétum b'a reéta

EE'refpondente centro feétoris, vel ad eam accedit, cum

diftet inde per fpatium db'; unde fit, ut fi axem telefcopii

concipiamus motu parallelo tranflatum ita , ut b' abeat in

centrum fe&toris r , quod in fig. 19 præftitimus, ubi G eft

idem pun&tum, ac r in fig. 12 , imum ejus punétum R in

eadem figura diftabit tantundem a medio pun&to C , ad

quod accedet, vel ab eo recedet. Hinc autem fit , ut mu

tari nequeat direétio ipfius axis refpeétu plani feétoris,

quin fimul mutetur diftantia ab R motu continuo. Atque

idcirco in obfervationibus Ariminenfibus corre&tio a ,

converfione feétoris orta evafit major , quam in prioribus

Romanis , ut videre eft in opufculo 2. num. 43.

nenm dum alte

ram minuit •

126. Poteft autem facile ita objeétivum vitrum appli- Methodus , qua

cari regulæ ferreæ ut alter e binis motibus axis ipfius ab$it ºjîtiones aufcrri

altero non pendeat. Si nimirum includatur vitrum obje- íoííit.

&ivum thecæ quadratæ, quæ intra aliam quadratam in

cludatur , & hæc intra aliam itidem quadratam , & hæc

quidem tertia adhæreat regulæ ferreæ, illa fecunda ope

cochleæ moveri poffit motu perpendiculari ipfi plano

fe&toris fecundum rectam EE' figuræ I2 , prima vero in

tra fecundam alterius cochleæ ope motu perpendiculari

huic priori , five plano feétoris ; utique poterit motu

fecundæ thecæ intra tertiam promoveri ita objectivum
V1
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Proponuntur S

quae ad colloca

tionem perti

nctnt •

vitrum , ut acquirat pofitionem parallelam plano feéto

ris , tum motu primæ intra fecundam promoveri ita, ut

idem axis refpondeat accurate radio feétoris tendenti ad

mediam laminam mobilem , ac proinde evitetur inclina

tio axis , & evitetur converfionis correétio , quæ om

nium optima eft telefcopii conftitutio . In ea conftru

&tione non poteft ita facile ope ipfius iftrumenti definiri

punétum axis ipfius lentis objeétivæ. Sed tamen poteft

idem aliis methodis prius cognofci , ut illis quas tradidi

fupra num. 1o6 ; quo cognito, poteft & ejus circularis

apertura parari ita, ut aperturæ ipfius centrum cum vi

tri axe congruat , & axis lentis ocularis dirigatur per

re&tam jungentem id axis pun&tum cum interfectione fi

lorum, quod ubi fiat, nullum in noftro hoc inftrumento

incommodum timeri poteft a parallaxi imaginis Fixæ re

fpeétu filorum , a diverfa conftitutione oculorum , aut

aeris, a diverfa refrangibilitate radiorum. Quam qui

dem ob caufam hanc aliam vitri objeétivi conftitutionem

ego quidem non improbarim , imnio etiam fortaffe pro

barim magis, ad evitandum utut leve incommodum cor

re&tionis per converfionem fe&toris determinandæ.

127. Ha&tenus diximus de iis , quæ pertinent ad re

&tam difpofitionem partium fe&toris ipfius. Nunc agen

dum fupereft de iis, quæ ad ejus collocationem pertinent,

five fufpenfionem. Ea ita fieri debet, ut planum fectoris

in plano meridiani accurate conftituatur , ut in eo plano

inclinari poffit ad libitum , & inclinationem , quamcum

que libuerit accuratiffimè acquirere , ac acquifitam fir

miffime retinere . Collocatio autem in plano meridiani

duo requirit. Primo quidem , ut planum feétoris fit in

aliquo verticali plano, fecundo vero , ut limbus meri

dianæ lineæ du&tum fequatur accurate. Iis binis habitis

habetur collocatio in plano meridiani. Ante autem quam

hæc ipfa accurate definiremus , difponebamus feéto

rem in dcbita pofitione proxima utcumque , ipfum incli

nando ita, ut filum penduli diftaret a medio limbo, quan

tum
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tum requirebatTdiftantia Fixæ a zenith utcumque cogni

ta , adeoque brachium NOV ex ea parte affigebatur in

quam pondere fuo deberet deferri feétor, ac cochleæ IF,

IF' pofitionem ei inclinationi refpondentem haberent,

ita autem promotæ effent , ut & pofitio in plano vertica

li , & dire&tio limbi meridianæ lineæ parallela utcumque

obtineretur proximè, fi minus accuratè.

128. Tum yero , ut ab hoc poftremo 9rdiamur , id ut, ..„„.

- quam accuratiffime obtineretur , nos quidem facile præ- limbi cùin iinô

ftitimus, du&ta in pavimento fub ipfo punéto , ex quò fe-"******

&tor pendebat meridiana linea accurata. Oculo enim ap

plicato fupra limbum EE' figuræ primæ circiterγά

FF', ipfum ita movebamus ultro, citroque, ut oculus col

locaretur in plano tranfeunte per ipfum limbum , & per

aliquod inferioris meridianæ lineæ punétum. Si limbus

accurate conftitutus effet in direétione ejufdem meridia

næ, motu oculi limbusipfe in unicamlineam definens ap

pellebat fimul totus ad meridianam eandem ; fi quidquam

ab ea pofitione defle&teret, eam opticè intefecabat. Tum

vero altera e binis cochleis IFpromota, vel retraéta, ut

res ferebat , inclinabatur limbus ipfe , donec cum eadem

meridiana accurate congrueret. Et quidem cum limbus

ipfe ingentem in pavimento meridianæ lineæ tra&tum oc

cuparet , minima deviatio fiebat admodum fenfibilis , &c

cochleæ illius ope admodum facile eadem momento tem

poris tollebatur. Solebamus autem alter poft alterum de

ipfo parallelifmo judicare , in fellam eveéti, ut ex alto

commodius limbum , & eam lineam defpiceremus.

129. Porro meridiana linea aderat conftrata marmore si.;!;„ n.

in cubiculo Mufei Collegii Romani , cui admodum fa- mana : qus ads

cile fuit alteram parallelam fub ipfo fectoris loco ducere, î,í.

fupra quam , quo evidentior effet , filum nigricans inter- ratione.

diu, albicans per noétem diftendebamus, faculis etiam

per noétem admotis. Arimini in ea ædium Garampiana

rum parte , in qua fub teéto obfervationes aftronomicas

inftituimus,filarem Meridianam lineam accurate duxi;S»

Solis

'.
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Solis radio excepto per foramen exiguum , ut moris eft,

in metallica lamina excavatum , & horizontaliter appli

catum in feneftra exigua ad id ipfum in fumma parte muri

forte fortuna fupra reliquum te&tum affurgentis ad meri

diem. Porro meridianam lineam ipfam horologii etiam

conftitutione utcumque ignorata,dummodo ejus horæ non

ita enormiter ab horis veris difcreparent, ut in pauco

rum fecundorum numero error inde timeri poffet, per

obfervationes unica etiam die fa&tas fic ibi duximus, ut

ego quidem ducere foleo. -

Ratio, meridia- 1 3o. Antemeridianis horis altitudines Solis aliquot

£"*"*"* coepimus in loco, haud ita inde remoto, ut vox numeran

tis minuta fecunda alte ad horologium exaudiri non »

poffet. Circa tempus Meridiei utcumque proxime co

gnitum ita collocavimus in pavimento chartam amplio

rem , in qua defignatæ fuerant plures reétæ inter fe ad

fenfum parallelæ, & æque a fe invicem diftantes , ut ea

rum media refpiceret filum penduli ex centro foraminis

demiffi. Sublato penduli fuftentaculo, & ipfo pendulo,

obfervavimus appulfum Solaris imaginis ad omnes ejuf

modi lineas notato tempore horologii in fingulis appul

fibus. Poft meridiem notavimus tempora, quibus Sol ad

eafdem altitudines defcendit . Medium inter tempora

altitudinum æqualium , quod miro obfervationum con

fenfu idem ex pluribus binariis non ita a fe invicem re

motis profluxit, nam majore quadrante ad eam obferva

tionem ufi fumus , corre&tum de more , ob declinatio

nem interea mutatam , exhibuit tempus horologii , quo

meridies contigit. Quoniam autem ex utriufque limbi

appulfibus ad eas lineãs innotuerat circa meridiem horo

logii hora , qua centrum ad fingulas appellebat , habita

jam hora meridiei , facile conftitit, inter quas e lineis

parallelis meridies contigerat, quarum intervallo ibi,

ubi fuerat via centri imaginis proxime definita, divifo

in ea ratione 3 quam expofcebant bina intervalla tempo

rum ab appulfu ad priorem ad meridiem, & a meridie

ad
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ad appulfum ad pofteriorem ; habebatur pun&tum, in quo

meridies contigerat ; quod punétum etiam cæteri ap
pulfus ad cæteras reétas confirmabant. Eo punéto inven

to, & pendulo iterum demiffo ex centro foraminis, ex

tendebatur filum , quod pendulum ipfum perraderet, &

per id punctum tranfiret, & alligabatur binis ferreis uncis

infixis in oppofitis parietibus , in quibus tenui incifura

ducebantur lineolæ, quæ debitam fili pofitionem defini

rent, ad quod filum per eafdem lineolas tenfum infe

quentibus diebus jam habebatur meridiana linea ad accu

ratam meridiei determinationem aptiffima . Ejufmo

di igitur lineam filarem definivimus in ipfo Garampia

narum ædium loco , & ipfi parallelam duximus fub

fe&tore.

©

13 I. Difpofito limbo ea ratione ita , ut meridianæ bit,.■.;. ii, si

lineæ pofitum$ig; , tum vero præftabatur illud, ut pa$- $it
mcridianae liacae

etiam in plano verticali jaceret fe&ioris planum , quod

quidem fiebat facile . Nam filum penduli CM figuræ I

tenuiffimum , ut capilli etiam tenuitatem fuperaret, feri

cum crudum libere demittebamus , & fulchro fuppofito ,

cum cyato aqua pleno , in quod pondufculum plumbeum

immitteretur , fuftinebat autem filum ipfum in aqua pon

dus non ita leve , quo id quidem maxime tendebatur.

Scala lignea fe&tori proxima aderat , per quam liceret

afcendere , & explorare an id penderet ex ipfa extrema

acus cufpide prope ipfum lamellæ aurichalchicæ planum,

an quidpiam , ut araneæ tela aliqua , vel aliud ejufmodi ,

du&tum ejus impediret , an aliquod ejus filum tranfver

fum tenue in regulam ferream , vel aurichalchicas lami

nas incurreret ; ac impedimentis omnibus fublatis obfer

vabamus an filum ipfum pene limbum perraderet , pro

motis cochleis fi forte diftaret, retraétis fi ipfi adhære

ret , utrâque nimirum æqualiter , quo paéto fiebat, ut

dire&tione limbi nihil mutata, pofitus verticalis habere

tur accuratiffime. Eo autem demum præftito , adhuc ite

rum oculo fupra limbum collocato ejus congruentiam

K k Cunn
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cum meridiana linea fubjecta explorabamus , ne quid in

ter movendas cochleas peccatum effet.

Inclinatio Tsle- 1 32. Reliquum eft , ut ea inclinatio detur telefcopio

£¤;intra ipfum meridiani planum , quam requirit diftantia

fis*, • venith • Fixæ a zenith. Id jam fupra diximus obtineri ope cochleæ

***** PE figuræ 1. Firmiitas aütem pofitionis femel aquifitæ ha

betur ab ipfa cochlca PE', quæ impedit defcenfum in pla

no meridiani verfus P,quo pondus fuum feétorem trahit,

ubi is inclinetur , acceffum ad GG' impediunt cochleæ

FI, F'I', reccffum ab eadem pondera L , L'. Illud autem

experiundo comperi, ipfa pondera plurimum prodeffe

immobilitati fe&toris ipfius, fi fila FK, F'K' non ponan

tur in direétione perpendiculari regulæ GG', fed obliqua

verfus eam partem , in qua eft cochlea PE'. Sectorem

enim oblique trahent etiam verfus eam cochleam , & re

ceffum ab ipfa adhuc magis impedient ,

ufùs in obfer- I 33. Atque ita defcriptis accurätiffimè omnibus fecto
wando , ris partibus, expofitis iis , quæ ad re&tam ejus conftitu

tionem , & collocationem requiruntur, delapfi fumus ad

ipfius ufum , de quo fatis itidem multa dicenda jam fue

runt identidem . Ufus ipfius in eo fitus eft , ut accuratè

determinetur diftantia a zenith Fixæ cujufpiam in gradi

bus , minutis , & fecundis. Ubi inftrumentum colloca

tum eft accurate in plano meridiani, Obfervator affidet

ad caput H'telefcopii , quod ut commode fieri poffèt ,

curaveramus , ut fe&tor penderet in ea altitutine a pavi

mento, quæ fedentem Obfervatorem exciperet , & vul

tu in Cælum direéto applicantem oculum ad telefco

pium , fupra quod in ipfo teéto feneftra aperiebatur , per

quam in Cælum fufpeétus pateret . Idem. expeétabat

ingreffum Fixæ in telefcopium, quem poft unam , vel al

teram obfervationem jam habitam intra pauca fecunda

prodebat horologium , fi pofitio non multum abluderet

a debita ; curabatur autem , ut nonnihil abluderet , ne in

ipfo ingreffu filum meridiano perpendiculare interdiu oc

cultaret Fixam. Ingreffu cognito applicabat manum ad

caput
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caput cochleæ E'P , cujus ope ita movebat fe&torem to

tum , ut filum illud ipfum ad Fixam appelleret.

I 34. Porro cum Fixarum omnium diameter apparens

fit non folum multo minor uno minuto fecund6, ut in

cofmotheoro Hugenius prodidit , fed ut in recenti dif

fertatione de lentibus , & telefcopiis evincere conatus

fum, multo minor uno tertio , deberent ipfæ apparere in

ftar puncti , quod quidem fatis incommodum effet , tege

rentur enim a filo ita, ut non liceret noffe , an in medio

effent ejus traétus , quem filum ipfum intercipit, quod

eft aliquot fecundorum . Verum abet ratio luminis, de

qua etiam fuperius injeéta eft mentio, illud præftat, ut

imago Fixæ cujuflibet circellum quendam occupet, qui

eo majore tractu eft fenfibilis, quo majus eft Iumen Fi

xæ, & quo minor eft Cæli lux. Inde fiebat, ut per no

ctem imago utriufque noftræ ftellæ non ita parum hinc,

& inde a filo excurreret, cujus nigricantem tenuiffimum

traétum licebat intueri in ea ipfa luce , in crepufculis pa

rum admodum eadem imago fuperaret fili crafIitudinem ,

interdiu ea quidem a Cycni æquaretur ad fenfum , tenuif

fimo fulgore hinc, & inde vix aliquod aliquando Fixæ

latentis veftigium relinquente , aliquando vero nullum ,

altera vero nimirum μ Urfæ lateret penitus femper inter

diu , fed ita, ut minimo motu cochleæ in partes oppofi

tas jam hinc , jam inde a filo appareret. Quare tuto illud

femper præftari poterat , ut medium imaginis Fixæ cum
media fili craffitudine apprimè congrueret. .•

I 35. Hinc autem , ut liceret obfervare momentum

temporis, quo Fixa appellebat ad filum plano fe&toris

parallelum , aliquando opus erat ipfam ad filum perpen

diculare adducere tantummodo poft eum appulfum . Id

autem fiebat tuto, nam filorum cjufmodi accuratiffimam

pofitionem prodebat illud , quod Fixa , quæ femel per

medium filum ferri cæperat, femper ufque ad finem cum

ipfo medio congruebat, & fi forte penitus ab eo tegere

tur initio, nunquam deinde prodiret in confpectum.

K k 2 I 36.

Incommodum
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ost.... d, 4i. 136. Hac obfervatione peraéta notabatur pofitio fili

£$*.*i £$penduli CM refpe&tu laminæ mobilis EE', determinan
duli a mcdio

limbo.

Præcautiones ad

accuratam ejus

detcrminationé.

do ejus diftantiam a medio limbo , five a fectoris radio .

Statim autem patebat , quot partibus integris ex illis

72 , in quas divifus fuerat pes ipfius lineæ, diftaret. Sed

quoniam nunquam accidit, ut diftantia aliquem earum

partium numerum accurate contineret , promovebatur

ipfa lamina mobilis , donec proxima divifio accurate

cum filo penduli congrueret , notando diligenter , quot

converfiones integræ, & quot ex illis I 8o partibus con

verfionis, quas exhibet figura, requirerentur ad ejufmodi

congruentiam. Is converfionum , & particularum nume

rus addendus erat numero partium integrarum , ubi filum

caderet verfus plagam E', in quam medium lamellæ mo

bilis procurrit ultra medium limbi , & demendus ubi ip

fum filum caderet verfus E, cum in primo cafu eo nume

ro converfionum , & particularum unius converfionis di

ftet filum penduli magis a medio limbi , quam a medio

laminæ mobilis, in fecundo minus. -

1 37. Quo certius cognofceretur de hac congruentia ,

in primis adhibebatur lens admodum convexa, & limbo

adnexa ita, ut in eo fitu , in quo opus effet , maneret im

mota : ÄÈÉÉÉÉÉÉ autem ad perpendiculum fupra fi

lum penduli . Deinde quoniam filum erat quidem limbo

quamproximum , fed ita, ut ipfum non contingeret , ut

libere nimirum penderet , ut omne parallaxeos pericu

lum evitaretur , oculo prius in latus retra&to notabatur

& filum , & imago fili ex reflexione in levi aurichalchica

limbi lamina , quæ filum ipfum duplicabat, tum oculus

verfus medium movebatur , donec ipfum filum imaginem

fuam penitus tegeret ; tum enim certo conftabat re&tam

ab oculo per filum duétam effe ipfi limbo perpendicula

rem , nec ullum parallaxeos haberi effe&tum. Demum ali

quando alter e nobis per lentem tranfpiciebat filum , &

divifionem laminæ, alter lento, fed continuo motu pro

movebat laminam mobilem , donec ab altero congrüen

- t1:lm
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-tiam notante juberetur motum fiftere , aliquando vero

movebat ipfe cochleam , & fiftebat, ubi congruentiam

obfervaffet. Semper tamen alter obfervabat poft alte

rum , & obfervatio pluribus vicibus iterabatur , affume

baturque medium ex omnibus obfervationibus , quarum

pleræque intra duas,vel tres particulas congruebant inter

fe, nimirum difcrimine vel non majore uno minuto fe

cundo, vel etiam minore. Sæpe autem & alios adhibui

mus determinationis teftes, qui forte adeffent, nobifcum

itidem confentientes. Obfervationem hujufmodi multo

etiam tutiorem reddebat occlufum cubiculum , &c a ven

torum vi immune , quod maxime cavendum fuit , cum

compertum nobis fuerit vehementiorem etiam, refpira

tionem nonnihil commovere penduli filum. Sæpe vero

nobis contigit reliéto inftrumento regredi poft plures

horas , & lamina promota, donec divifio cum filo con

rueret , eundem prorfus invenire numerum , ufque adeo

É, innixum fulcris inftrumentum diu perftabat im

mobile . -

I 38. Cognito numero converfionum , & particula- psauai» ainan

*um , quibus promovenda erat lamina mobilis, ut filum ii.;:i.*

penduli cum data divifione congrueret, & correéta me-*"*"**

thodis , quas fufe expofuimus , cujusvis divifionis diftan

tia a medio , jam habebatur tangens , quæ exhibebat di

ftantiam a zenith non corre&tam per deviationem axis te

lefcopii a radio fe&toris cognofcendam converfione fe

&toris, ut fupra itidem eft expofitum , & ejufmodi corre

&tione adhibita habebatur diftantia Fixæ a zenith corre

&ta, & refpondens tempori obfervationis, cujufmodi funt

eæ , quæ habentur in tabellis opufculi fecundi . Ea ta

men adhuc indigent correétione refra&tionis , quæ cæle

ftia obieétaita elevat, ut in exiguis diftantiis a zenith ha

beantur pro fingulis gradibus fingula fecunda, quibus au

genda eft diftantia a zenith obfervata, ut habeatur vera .

Sed id augmentum fieri poteft poft omnes redu&tiones.

139. Hanc diftantiam a zenith poterat reddere erro

{)€AIY)

\
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rii, qu. pote- neam inclinatio illa axis telefcopii ad planum feétoris ,

;:;:;i'î. quam invenimus a num. I2o, ut etiam nonnihil erroneam

íííííiíîïò. reddidiffent bina vitia , quæ in fe&toris collocatione po
ncm • terant fubrepere , fi nimirum vel non effet collocatum ,

planum feétoris accurate in plano verticali , vel etiam

Jimbi direétio a meridianæ lineæ duétu aberraret. Inqui

rendum eft in hujufmodi errores diligentius , ut conftet,

nec ab illa inclinatione axis ullum fenfibilem errorem ti

meri poffe ( quam ipfam ob caufam de ea corrigenda ne

quaquam folliciti fuimus) , & induftriam , quam adhibui

ihus ad obtinendam pofitionem in plano verticali, ac di

rigendum limbum in directione meridianæ lineæ, noftras

obfervationes ab omni erroris periculo immunes præfer

vaffe . In eos autem inquiremus feorfum fingulos .

Initium inysti: I4o. Si inclinatio axis in fig. I 9 eft RGF, five LGM,
gationis cffeâus - - - - -

ííaííe- fe&tor exhibet diftantiam a zenith ZM definitam ab arcu

;;;:::* * LML' circuli maximi pro diftantia ZO definita ab arcu

Έ.,,. LOL' paralleli Fixæ habentis polum in P. Quare error

eft MO , qui minuit diftantiam , ubi Fixa, ut figura exhi

bet , diftat a polo magis , quam zenith, & eam auget,

ubi eadem fit polo propior. Ut eam inveniamus , patet

PO æqualem effe PL bafi trianguli fphærici reétanguli

PML, adeoque erit MO differentia bafis PL, & lateris

PM. Porro ex Trigonometria fphærica eft , ut radius ad

cofinum lateris ML , ita cofinus lateris PM ad cofinum

bafis PL. Quare ut radius ad fuum exceffum fupra cofi

num lateris ML , nimirum ad finum verfum ipfius lateris,

ita eft cofinus lateris PL ad differentiam cofinuum.

Ejus effeâus de- 141. Eft autem theorema notiffimum , quod in infini

É'"*"***"** tefimali etiam Geometria frequentiffimi eft ufus , ubi bini

arcus parum admodum inter fe differunt , effe finum ma

joris ad radium , ut eft differentia cofinuum ad differen

tiam ipforum. Sic in fig. 12. fi arcus bb', bt parum ad

modum inter fe differant, angulus b'ta parum admodum

differet a re&to, & b'ti parum admodum a complemento

anguli zta , adeoque ab angulo taz ; quamobrem erunt

ad
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ad fenfum fimilia triangula b'it , zta, eritque b'i , five dz

differentia cofinuum ad, az arcuum bb', b't ad bt differen

tiam arcuum ipforum , ut eft tz finus majoris bt ad radium

at; adeoque erit in fig. 19 finus PL ad radium , ut eft diffe

rentia cofinuum PM, PL, ad differentiam MO arcuum

ipforum.Collatis hifce inventis,altera hîc altera in fine nu

meri præcedentis binis rationibus , erit ex æqualitate per

turbata finus PLad cofinum PM five proxime ipfius PL,ut

eft finus verfus lateris ML ad differentiam MO. Cum igi

tur in quovis arcu fit finus ad cofinum, ut radius ad co

tangentem ; fit autem PL diftantia Fixæ a polo , cujus

complementum eft declinatio ejufdem Fixæ habens pro

tangente cotangentem ipfius PL, & ML metiatur incli

nationem axis ad planum feétoris , affumpto itidem finu

arcus exigui pro arcu , habebitur hujufmodi theorema.

'Ot radius ad tangentem declinationis Fixa, ita efi finus ver

fu* anguli, quo axis telefcopii inclinatur ad planum feétoris,

ad finum erroris inde orti in determinanda di$tantia a zenith .

142. Porro ex hoc theoremate patet, fore errorein- $?.£;
directe conjunétim ut eft tangens declinationis Fixæ , &ά.

finus vcrfus inclinationis axis, qui finus verfus , cum fit

ut quadratum chordæ (eft enim tertius poft diametrum,

& chordam) chorda autem in arcu exiguo fumi poffit pro

finu , habebitur itidem , effe errorem in ratione compofi

ta ex fimplici tangentis declinationis , & duplicata finus

inclinationis axis; unde conftat in ftellis proximis zenith,

quarum declinatio prope æquatorem evanefcit , acceden

do vero ad polum , accedit ad quadrantem , tangente—»

ipfius in primo cafu evanefcente, in fecundo crefcente in

infinitum , in regionibus æquatori proximis eum errorem

evanefcere , in regionibus polo propioribus augeri pluri

mum ; quod quidem alia methodo deduxit Bouguerius.
- - ...: Calculus pro eo

I43. Ut videamus , quantus error in cafu noftro oriri î"i„"jî

potuilft ab inclinatione axis minutorum etiam trium , ;';;;;***

qua noftra inclinatio femper extitit minor inFixa,quæ tri-*""'

bus etiam gradibusa noftro zenith diftitifTet polum•g;
& de
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& declinationem habuiffet graduum 45, qua minoremha

buit ipfa a Cycni , & multo adhuc minorem μ Urfae ,

res admodum facile definitur, cum tangens graduum 4s

fit æqualis radio. Nimirum finus erroris æquabitur finui

verfo inclinationis axis , five in cafu noftro minutorum

trium. Sinus verfus minutorum trium ad radium Ioooo

ooo eft 4 , & finus unius fecundi eft 48. Quare error , qui

committi potuit, fuit in omnibus obfervationibus minor,

quam +, five -; unius minuti fecundi. -

a,... .;„t„„, T 144. Quod fi fub polari circulo obfervetur ftella, quæ

£;£;adhuc uno gradu, & dimidio accedat ad pqlum magis, ut
î,ę *°“idcirco ejus declinatio fit graduum 68, deviatio autem

axis a parallelifmo fit minutorum etiam 6, adhuc ta

men error infra minutum fecundum continebitur. Eft

enim radius Iooooooo ad tangentem graduum 68=

2475o869 , ut finus verfus minutorum 6 = 16 ad 39. 6 ,

quod eft minus finu 48 unius fecundi. Porro deviatio mi

nutorum 6 in fe&tore pedum 9 removiffet alterum caput

axis telefcopii a plano fectoris magis, quam alterum , per

lineas 22. £, five fere per duos pollices , qui quidem error

in inftrumento cum mediocri etiam diligentia conftru&to

timeri omnino non poteft , ut adeo conftet, in hujufmo

di obfervationibus, quæ fieri folent per inftrumenta lon

giora, ibi etiam , ubi maximus error deberet effe . Nam

ultra polarem circulum nullæ huc ufque obfervationes

ejufmodi funt inftitutæ, ipfum omnino timeri non pof

*. fe. Quanquam in quadrantibus minoribus negligentius

conftrüétis, in quibus inclinatio axis multo major effe

poteft, error itidem poffit hic etiam apud nos multo ma

jor evadere , ut & alii errores ex pravo ufu fe&toris eo

vitio laborantis oriri poffunt.

„. „„„. . 145. Et hæc quidem de axis inclinatione conftituto

ÉÉÉÉÉif- feétore in plano meridiani ; quod fi axis quidem inclina

5?.;. P'*"* tus non fit , fed planum feétoris inclinetur nonihil, limbo

retinente dire&tionem lineæ meridianæ, limbus quidem

habebit in eadem fig. 19 pofitionem A'B' parallelam AB,

fed
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fed pendulum GD diftabit ab ipfo limbo A'B' per re&tam

EI æqualem RF, & collineando per FG in L', referen

do autem filum perpendiculariter ad I, metiemur angu

Ium a tangente FI, five a tangente RE, adeoque habebi

mus diftantiam a zenith ZM pro diftantia ZO. Quare

cum in hoc cafu angulus FGR metiatur inclinatiónem

plani feétoris ad planum meridiani, pro hac inclinatione

habebitur eadem prorfus proportio, quæ prius habeba

tur pro inclinatione axis. Nimirum fi planum illud tri

bus etiam minutis hic apud nos inclinatum fuiffet, quo

cafu filum penduli debuiffet diftare a limbo fere per

unum pollicem , adhuc error inde committi potuiffet

minor duodecima parte minuti fecundi. Tam immanis er

ror in inclinatione plani feétoris, immo ne is quidem, qui

filum penduli removeat alimbo per unam lineám , timeri

omnino non poteft , ne ab ofcitante quidem Obfervato

re , qui tamen adhuc nullum in diftantia Fixæ inde defi

nita errorem parere potuiffet. Illud tantummodo in eo

cafu timendum fuiffet , ne nimia diftantia parallaxim effu

gere , & filum penduli fatis accurate perpendiculariter

referre ad planum limbi, impediret. Adhuc tamen in no

{tris obfervationibus nulla unquam diftantia fili a limbo

fuit major ea, quæ neceffaria erat ad id tantummodo, ut

limbus a filo nequaquam contingeretur, fed libere pen

deret.

146. Reliquum eft , ut videamus, quid fecum ferat de

clinatio limbi a du&tu lineæ meridianæ. Sit igitur a'b'

limbus fe&toris jacens quidem in plano verticali ita, ut fi

lum penduli GD tranfeat per ipfum in E, fed is declinet

a duótu lineæ meridianæ AB angulo AEF". Pro diftantia

Z'O a zenith habebitur diftantia ZL', five, fi polo Z con

cipiatur arcus LgL'occurrens meridiano in @ , habebi

tur Zg , & Og £rit error , qui erit differentia ipfarum

AMO , Mg , fi Fixa jacet ad partes oppofitas polo P, ut fi

gura exhibet ; effet autem earum fumma, fi jaceret ver

fus polum, & in utroque cafu augeret diftantiam a ,

zenith . L l I4-7.

Error , quem

parit deviario

limbi a dire&io

ne lincæ mv ri

dianae •
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Ejus aetermina. 147. Porro , utcumque magna fit differentia arcuum

*• sentali • PL', PZ, & angulus AEF', five L'Zg , quo declinat fe

&tor a plano mcridiani, definiri poteft error OQ. Nam

in triangulo PZL' datis PZ, PI', & angulo ad Z, qui

eft complementum deviationis L'Zg ad duos re&tos in ,

primo cafu , quem exhibet figura , & effet ipfa deviatio

in fecundo cafu , habetur ZL', nimirum Zg , & ejus dif

ferentia a ZO exceffu ipfius PL'fupra PZin primo cafu ,

defeétu in fecundo, relinquit errorem quæfitum Og .

in saf. gi^at- 148. In cafu autem , in quo exigua fit ZL', & angulus

ii.*'j;. L'Zg exiguus, id inyeniri poterit facilius hoc pa£to,

iionis exigus, Habeátur fuperficies L'Zg pro plana , & erit ZL' di

£Κ,'"' ftantia a zenith obfervata per feétorem ad Mg , ut eft ra
-o dius ad finum verfum anguli L'Zg2, five deviationis lim

bi. Præterea eft ZL' ad L'M , ut radius ad finum anguli

ipfius L'Zg , & per num. 141 eft radius ad tangentem de

clinationis, ut finus verfus arcus L'M ad finum MO, cujus

differentia ab Mg, vel fumma exhibet errorem quæfitum.

,;,, a.,.,,„i„,. 149. Patet inde ipfam M® effe direéte , ut eft ZL' di

;: reses a- ftantia a zenith, & uteft finus verfus deviationis limbi,
u • qui eft , ut quadratum finus re&ti ejufdem , nimirum , do

nec is eft exiguus , ut quadratum ipfius anguli . Adeoque

Mg eft in ratione compofita ex direéta fimplici diftantiæ

a zenith , & direéta duplicata deviationis penduli. Ipfius

quoque M® ratio ad MO facile eruitur hoc pacto. Sit

diftantia a zenith ZL"=d, finus re&tus deviationis lim

bi=s , radius tabularum= r , cui ponatur æqualis radius

fphæræ GM, tangens declinationis dicatur t , erit L'M=
ds - > T n - - - ss.

7 • & finus verfus anguli L ZQ exigui proxime ;adeoque

33 . d -

ut r ad;ita ZL'= d ad Mg=£ . Sinus autem verfusrr

L'M tertius poftar, & chordam L'M , erit £;. Quare fi
. dasst - *• • .2r li

nus MO erit # , quæ erit expreffio ipfius MO æqualis
dai:t

- - - d -

proxime fuo finui. Hinc Mg ad MO, ut #; ad #,ni

mirum
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njirum ut rr ad dt, vel ut ; ad d. Cumque fit '; cotangens

declinationis, cujus t tangens , nimirum tangens diftantiæ

Fixæ a polo , fumpta quoque pro ZL' fua tangente , erit

Mg ad MO, ut tangens diftantiæ Fixæ a polo , ad tangen

tem diftantiæ ejufdem a zenith , quod quidem theorema

haud difficulter demonftraretur habita lineola MOg pro

reéta, & produéta donec occurrat re&tis GZ, GP, & de

terminet tangentes arcuum Zg, PO, five ZL', & PL'; de

monftrari enim poffet effe Mg proxime tertiam poft du

plum prioris , & ML', at MOtertiam poft duplum pofte

rioris , & eandem ML', adeoque effe illam ad hanc, ut

eft tangens PL' ad tangentem ZL'; unde patet & illud, ef

fe MO admodum exiguam refpe&tu Mg . :

I 5o. Hinc jam facile eft pfo data quâvis diftantia Fixæ $i,*;i;

a zenith, & deviatione limbi definire aberrationem Og. £."

Sed videndum prius, qui error in deviatione limbi a ÉÉÉ

tione lineæ meridianæ timeri poffit. Si alterum extre

mum A congruat cum linea meridiana , & alterum B ab

ea diftet per unam lineam , ea diftantia in linea meridiana

pavimenti eft maxime notabilis. Sæpe enim experti fu

mus etiam dimidiam converfionem unius e cochleis IF fi

guræ 1 acceffum , vel receffum gignere admodum fenfi

bilem; erant autem fingulæ fpiræ ejus cochleæ minus

craffæ, quam per unam lineam . Porro cum digiti 14 , *.

quæ eft longitudo AB, contineant lineas 168; figuræ I 9, fi -

fiat ut 168 ad I , ita radius Iooooo ad quartum 595, pro

dit finus deviationis , quæ remanet minutorum 2o. Igitur

error 2o minutorum in ejufmodi deviatione ab Obferva

tore non penitus ofcitante timeri non poteft. -

I § 1. Sit jam diftantia Fixæ graduum trium , five fe- c.i.,i,,,.,.,.

cundorum Io8oo, angulus autem deviationis fit 2o'. Erit igit : $i igit

ut radius = Iooooooo ad finum verfum 2o' = 17o, ita:;r:

arcus ZL graduum trium , vel fecundorum Io8oo , ad **s*u*.

M® , quæ prodit o. 18. Faétis autem ut tangens diftan

tiæ a polo nobis minimæ graduum 45 ad tangentem gr. 3»

L 1 2 fiye
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five ut Iooo ad 5,ita o. 18 ad quartum,prodit proMO fra

&tio infenfibilis, adeoque error gQ utralibet ex parte

affurgeret ad 18 centefimas unius fecundi , five ad fextan

tem ejufdem circiter. Sed imminuta diftantia a zenith ,

& angulo deviationis adhuc magis, omnem hîc itidem

error fenfum effugiet.

ron. ams, ... I 52. Patet tamen vel hinc illud , ab hoc errore caven

******* • dum multo magis, quam a reliquis binis prioribus; fi enim

meridiana ducta a vero fitu defle&tat aliquanto magis , &

aliquanto magis diftet limbi pofitio ab ejus duétu , poteft

error excrefcere ita , ut contemni non pofIit ; cum nimi

rum fit in ratione duplicata anguli deviationis,adeoque in

deviatione triplo majore , quam eam fuppofuimus, quæ

nimirum affurgat ad unum gradum, & quæ ob brevitatem

tranfverfæ regulæ, unius nimirum pedis, minus eft fenfibi

lis, quam fit deviatio axis telefcopii longi pedes 9 a plano

feétoris, error poteft unum minutum fecundum excedere,

& is error femper auget diftantiam a zenith . Deinde pa

tet & illud , in ftellis remotioribus a zenith hunc erro

rem multo magis augeri ; augetur enim , donec fpheræ

fuperficies fumi poteft pro plana, in ratione diftantiæ ip

fius , & in majoribus etiam diftantiis non quidem in ea

ratione , fed tamen augetur plurimum , dum contra in

diftantiis exiguis minuitur plurimum ,

%T*}* I 53. Ex utroque capite colligitur facile illud , ubi ob
cavendum in Fi- - • -

îTîî fervandæ fint Fixæ polo proximæ, curandum , ut limbus

£%:$ in inftrumenti habeat ad fenfum pofitionem meridianæ lineæ
rcmotioribus. - -

prius duëtæ, non expectandum, ut Fixa ad filum appel

lat momento fuæ culminationis ; contra vero, ubi ob

fervantur Fixæ remotiores a zenith , curandum hoc fecun

dum magis , quam illud primum. Nam exiguus error in

momento culminationis, five determinando per calculum,

five obfervando in Fixis proximis zenith, quæ celeriter

azimuthum mutant plurimum , poteft in deviatione lim

bi parere aberrationem admodum ingentem,quæ ingentem

errorem fecum trahit , & contra exiguus error in angu

lo •
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lo, quo limbusinclinatur, ingentem in remotioribus Fixis

errorem fecum trahit, ut vidimus , fed is ingens etiam

inducit difcrimen inter appulfum ad filum telefcopii , ac

appulfum ad meridianum , adeoque , cognito culminatio

nis momento , etiam deviatio limbi multo minor evita

tur, ac una cumipfa evitatur error, quem ea inducit.

I 54. Et hoc quidem paéto videor mihi aliquanto dili- . Ufus obferva

gentius hoc argumentum pertraétaffe , quam alii, quií,í;.

huc ufque in eodem verfati funt, præftiterint , & noftrasgnitudineĘ

obfervätiones aftronomicas ab ómni errorum periculo íí'***

vindicaffè . Illud nunc fupereft, ut innuam, quo paéto ob

fervationibus ipfis inftitutis ope feétoris utendum fit, ubi

eæ adhibentur ad determinandam menfuram gradus ,

quod nos præftitimus. Si eodem momento bini Obfer

vatores ad bina extrema pun&ta arcus cæleftis definiendi

in gradibus, minutis , & fecundis definiant ejufdem Fixæ

diftantiam a fuo zenith , fumma diftantiarum , fi ea in

loco auftraliore jaceat ad Boream , in borealiore ad Au

ftrum , differentia vero , fi utrobique ad eandem jaceat

cæli plagam , exhibebit arcum ipfum cæleftem , ut pa

tet . Id quidem Condaminius demum , atque Bouguerius

præftiterunt una cum ipfo , quanquam oportuiffet fane

plures adhuc ejufmodi fimultaneas obfervationes pluri

bus no&tibus peregiffè , fiex iis folis, ut inter eos conve

nit , arcus cæleftis magnitudo definiri debuerit, ut alia

rum errorculos aliæ corrigerent. -

I 55. Et id quidem , quod nemo ex aliis Obfervatoribus Ignoratis Fixa

ante ipfos præftiterat , omnino neceffàrium erat, ante :£t

quam omnes Fixarum motus cogniti effent , ut tum qui- fervàsiones effe

dem eorum aliqui erant ipfis incogniti. Cum enim ifte-"***"*"*"*

rea, dum inftrumentum ex altero in alterum transfertur

locum, Fixæ, quæ fuos itidem motus habent, locum mu

tent nonnihil, patet in errorem induci eum , qui diftan

tiam unius zenith ab alio deducat per eorum diftantiam

a binis cæli punétis , in quibus Fixa cadem fuit, incognita

eorundem punétorum diftantia a fe invicem . Fieri enim

debet ,



• 27c O P U S C U L U M.

debct, quod ipfis contigit, ut reduétione rite faéta per

ejufmodi motus , & obfervationibus ad idem commune

tcmpus reduétis eæ maxime inter fe difcrepent , quæ

prorfus congruere videbantur , & quæ congruunt, eæ

fint, quæ maximè inter fe difcrepantes videbantur.

1is cognitis id I 56. Verum cum ex una parte jam notiffimos habea

;;;,;'.;;îmus omnes Fixarum motus, & ex altera ad fimultaneas

ter, minas cx- obfervationes bini requirantur fe&tores, & vero etiam

“"' major Obfervatorum numerus, fingulas enim obferva

tiones bini multo facilius , & accuratius perficiunt,

quam finguli ; fupervacanea prorfus evafit ejufmodi cura ,

quam ob caufam eodem nos feétore obfervationes per

êgimus & Romæ, & Arimini , ac obfervationes ipfas ad

commune tempus redegimus , quod & Academici Pari

ficnfes omnes in poftremis hifce perquifitionibus demum

præftiterunt. Id vero etiam ex eo capite fatis eft oppor

tunum , quod redaétis ad idem tempus obfervationibus

omnibus ejufdem loci, videre licet, an eæ ipfæ inter fe

confentiant , ncc ne, quod in fimultaneis , & non reda

&tis ad idem tempus obfervationibus videre non licet.

Tres $ixarum 1 57. Trcs autem funt, ut & ego in primo opufculo in

ΕΚnui, & Mairius in fecundo, Fixafüm miotus, qüi hic con

$,;fiderari debent, nam diurnus communis, qui fit circa

É'" ***** axem æquatoris, nihil turbat locum appulfus ad meridia

num, aquo pendet in appulfu ipfo diftantia a zenith ad

hibenda ad arcum cæleftem determinandum . Primus , &

omnibus Aftronomis dudum cognitus , eft is, qui dicitur

Præceffionis æquinoétiorum , quo punéta æqüino&tialia

regrediuntur fingulis annis per zodiacum per so fecunda.

Eo motu Fixæ omnes progrediuntur motu annuo fecun

dorum 5o in Orientem per circulos parallelos Eclipti

cæ; quo quidem motu latitudinem noh mutant, mutant

tamen longitudinem , afcenfionem reétam , & declina

tionem. Cæteræ mutationes nihil faciunt ad rem noßram,

poftrema fola mutat locum appulfus ad meridianum .

Norunt autem Aftronomi , quo paéto dato loco Fixæ,

five



Q U A R T U M. 27 I

.

:

*.

five data ejus longitudine , & latitudine, vel afcenfione ,

reéta , & declinatione, ex progreffu annuo in longitudi

nem per $o", derivari debeat mutatio annua declinatio

nis , nimirum acceffus ad polum , vel receffus. Quare ,

fi obfervatio dato quodam tempore peraéta reducenda fit

ad aliud datum tempus, patet, quantum diftantiæ a ,

zenith pro primo illo tempore per obfervationem defini

tæ addendum fit, vel demendum , prout vel accedendo

ad polum , vel recedendo ab ipfo, recefferit etiam a ze

nith , vel accefferit. -

158. Reliqui duo motus debentur incredibilis & pa- „,.,„„, i„i.

ticntiæ , & folertiæ Aftronomo Bradleyo, cujus ob ea dis •, & agatio

præclariffima fane noftri ævi comperta debebit plurimum ;;;:;::;:

omnis pofteritas , & cum Aftronomicis elementis pe- día.

-rennem etiam nominis celebritatem fervabit. Alter di

citur aberratio luminis , alter nutatio axis. Et quidem

prior ille, qui multo eft major, multo itidem accuratius.

tum per obfervationes , tum per theoriam definitus ita

jan conftat, ut nullus in definienda aberrationis magni

tudine dato tempori debita error timeri poffit . Eum

motum præter ipfum inventorem fuum Bradleyum plures

jam , & Aftronomi , & Phyfici ita illuftrarunt, ut notif

fimus fit . Eo nimirum Fixâ quævis apparet nobis delata

motu annuo per circellum parallelum planoŠ •

cujus diameter eft fecundorum 2o , & in quo circulo ipfa

Fixa occupat punótum , quod per quadrantem eft orienta

lius eo, in quo in Eccliptica eft Sol refpeétu Terræ, vel

occidentalius eo, in quo eft Terra refpe&tu Solis. Is au

tem circellus e Telluré oblique vifus , & ad fuperficiem

relatus fphæræTelluri concentricæ abit in ellipfim , cujus

axis major perpendicularis circulo latitudinis , & pa

rallelus plano ecclipticæ eft fecundorum 4o , axis au

tem minor congruens cum ipfa perimetro circuli latitu

dinis, eft ad axem majorem , feu ad 4o", ut eft finus lati

tudinis centri ad radium. -

159. Norunt jam itidem Aftronomi, quo pacto vel per

CO!l
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Notam Anrono- conftruétionem, vel per calculum erui poffint ex motu

;3;;;,;'' in eo circulo, vel in ea ellipfi mutationes omnes tam

longitudinis , quam afcenfionis reétæ , & declinationis ,

quem in ufum & formulas exhibuit admodum opportu

nas in ParifienfisAcademiæ Commentariis ad annum 1735

fummus noftri ævi Geometra Clerautius. Idem autem

argumentum , & ego perfecutus fum differtatione edita

anno 1742, ubi & parallaxeos annuæ feorfum confidera

tæ, & aberrationis confideratæ feorfum , & utriufque

conjunétæ fimul determinavi effeétus, in quibus omnibus

tribus cafibus ejufdem prorfus formæ, & pofitionis elli

fis defcribitur, cum eo folo difcrimine, quod ad idem

èllipfeos punétum in primo, & fecundo cafu appellitur

intérvallo trium menfium , in tertio vero cafu tempore

intermedio magis accedente ad alterum ex iis tempo

ribus , prout parallaxis , vel aberratio luminis pfæva

let magis. Sed jam ex obfervationum confenfu cum fola

luminis theoria conftat, parallaxim nullam haberi ad fen

fum , & folam hanc aberrationem luminis annuam depre

hendi poffe. Definita autem mutatione declinationis da

to tempori debita per hujufmodi theoriam , patet defi

finiricórre&tionem debitam altitudini dato tempore obfer

vatæ , ut reducatur ad aliud itidem datum tempus.

Nutatio axis 16o. Bradleyanam hypothefim nutationis axis videre eft
m11nus accurate • - - - -

ãí.íí in diario Treyulfienfi ad an. 1748. menfe Oétobri. Is mo

:||: •*- tus haud ita fácile fatis accurate definitur ex theoria, quæ

admodum fublimis eft , ac principiis nondum fatis notis

innititur ; pendet enim , ut & annua æquinoétiorum præ

ceffio , ab a&tione Solis , & Lunæ in eam terreftris molis

partem , quæ affurgit a polis adæquatorem fupra fphæ

ricam formam . Adhuc tamen, cum admodum exiguus

fit, abunde , quod ad rem præfentem attinet , per ob

fervationes innotuit.

,, ., „.,,,. , 16 I. Is motus ut eum Bradleyus deduxit xe obfervatic

tionibus ßiis ad nibus , eft hujufmodi . Ponit , locum verum poli æ

£;„£**"*" quatoris defcribere circa punctum quoddam , quod fit

- ejus
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ejus locus medius circulum, cujus diameter fit fecundo

rum 9 , quem quidem eodem tempore percurrat locus

verus poli , quo abfolvitur periodus nodi lunaris, nimi

rum proxime annis 18 , fit autem in eo ejus circuli pun

&o, quod per tria figna fit promutius loco nodi afcen

dentis Lunæ , ut nimirum , id refpondeat principio can

cri, dum nodus Lunaris eft in initio Arietis,ac proinde no

dum Lunæ regredientem confequatur femper, & ab ipfo

dirigatur quodammodo& rapiatur poft fe.D'Alambertus,

qui Præceffionis æquinoétiorum theoriam fublimi calculo

inveftigavit , & ibidem de ipfa nutatione axis, quæ ad

eam nimirum pertinet, egit calculi ejufdem ope, circu

lo ellipfim fubftituit non ita parum compreffàm , fed ob

fervationes Bradleyanæ motum exhibent vel circularem ,

vel parum admodum a circulari recedentem. -

162. Quidquid de eo fit , fi obfervationes non ita ,

longo tempore a fe invicem diftent , nullus fenfibilis $'£*#;

errór ex diverfa circularis , vel elliptici motus hypo- íííííí.

thefi poterit in eas unquam irrepere , cum tota per an-9 '* *• *•**

nos 9 mutatio loci fit tantummödo fecundorum i8 , ac"*

variatio diverfarum hypothefium admodum pauca fe

cunda pro annis 9 fecüm ferat. Eo autem motu fit, ut

polus æquatoris quovis tempore accedat ad alias e Fixis ,

recedat ab aliis magis, vel minus pro diverfa earum pofi

tione ad direétionem arcus , qui tum defcribitur, plu

rimum nimirum ad eas, quæ funt in circulo maximo tan

gente arcum , qui tum a poli loco vero defcribitur , ac

minus, quo magis recedunt ab ipfo cæteris paribus , ut

fi potius fint in circulo maximo tranfeunte per arcum de

fcriptum , & perpendiculari ipfi arcui, ad eos tum nihil

accedat , nec ab iis recedat ad fenfum . Iis autem acceffi

bus , vel receffibus fit , ut eæ Fixæ declinationem mu

tent , adeoque diftantiam ab ejufdem loci zenith.

I 63. Hinc patet in noftro cafu , nihil ab ejufmodi Fi- Nulla ejus mo

xarum motibüs timeri poffe. Nam priores bini accura-;:,';''':

tifIime cogniti funt, tertius ejufmodi eft , ut fi quod du- triufjus e reli
- M m bium quis binis •



274, O P U S C U L U M

bium de accurato ejus valore fuperfit, nullum errorem in

cafu noftro fecum trahat vel ex eo capite , quod Roma

næ noftræ Obfervationes priores ab Ariminenfibus minus

diftiterint, quam duorum menfium intervallo, quo qui

dem motus poli æquatoris, ubi etiam maximum parit

acceffum ad Fixam, vel receffum ab ea, non nifi exiguam

minuti fecundi fraétionem fecum ferret. Sed in noftro ca

fu illud etiam accidit perquam opportune , quod utra

que e Fixis a nobis adhibitis fuit hinc , & inde a loco poli

medio proxima circulo perpendiculari arcui ab eo de

fcripto, ut diftantia ejufdem ab iis Fixis per id tempus

fuerit fere ftationaria, ac proinde non tantum inter prio

res Obfervationes Romanas, & Obfervationes Ariminen

fes nulla diftantiæ mutatio , cujus ratio duci debeat,

! fit faéta, fed ne inter priores quidem, & pofteriores
i Romanas mutatio ipfa exiguam minuti fecundi fraétio

nem excefferit. Ac eam ipfam ob caufam in reduétione

. obfervationum omnium ad diem 4. Martii Mairius corre

i - re&tionem ex nutatione axis jure omifit, ut ipfe monet

* opufculo 2. num. 43 , ubi dum affirmat fe in ejufmodi re

. dü&tione habuiffe rationem folius aberrationis luminis,

! loquitur tantummodo de binis Bradleyanis motibus, non

|

!
I.

etiam de æquinoétiorum præceffione , cujus nimirum ra

tionem utique habuit, & obfervationes redu&tas ad quar

tam Martii ab utroque hoc motu præceffionis æquino

, &tiorum , & aberrationis luminis corre&tas exhibuit.

-» I64. Porro quod ad Fixarum, quas delegimus oppor
i Ę:- tunitatem pertinet, accedit & illud, quod cum jaceant

! ÉÉÉÉ.'* ad plagas fere oppofitas refpeétu poli æquatoris, & eccli

pticæ , tam præceffio æquinoétiorum, quam aberratio

Iuminis alteram, nimirum a Cygni, eodem tempore admo

vebat polo, alteram nimirum p. Urfæ removebat, ut &

illud , quod hæc pofterior Fixa interjacet inter bina ze

; nith, illa prior refpectu utriufque ad Boream jacet, &

idcirco fuiìma diftäntiarum a zénith in pofterióre, di£
I ferentia in priore diftantiam exhibet binorum*? •

- ΔΓη
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Nam inde fit, "ut confenfus in eadem diftantia, five in ,

arcu cælefti definiendo , duorum teftium inter fe adeo in

omnibus fuis affe&tionibus difcordium , majorem fidem

promereri videatur.

165. Porro quantus fit is confenfus , patet omnino ex obfervationum

iis, quæ dixi füb finem opufculi primi , ubi plures exhi- °*°'** :

bui combinationes obfervationum , quæ arcum cæleftem

noftrum definiunt. Eas hic iterum unico intuitu confpi

ciendas, & in tabellam digeftasÉ , eruuntur au

tem ex iis, quæ in fecundo opufculo habentur a num. 43

ad 46, fi obfervationum , quæ Romæ fecundo funt ha

bitæ fumatur medium , & refra&tionis correétio adhi

beatur eadem , ac prioribus eft adhibita.

Diftantia a Zenith

Ex Obfervationibus a Cygni μ Urfæ

Romanis prioribus [2° 3o' 2o". 7 |o? 5o' o". 8

Ariminenfibus 2o 34. 6 || I I9 46. 6

Romanis pofterioribus[2 3o 23. 4. | 9 49 59. 4

I , & 2 12 9 46. I | 2 9 47. 4

Arcus ex«
2 , & 3 | 2 9 48. 8 l2 9 46. o

166. Hinc autem fi fumatur media quatuor arcuum, „,„,„„,, .

quorum priores duo pertinent ad a Cycni , pofteriores ad acdium omnium

g Urfæ apparet obfervationum confenfus. Habetur enim.

Ex I & 2 . . . . . . . . . . . . . . 2° 9' 47". 4.

Ex I & 3 . . . . . . . . . . . . . . 2 9 46. 7

Ex Î & 4 . . . . . . . . . . . . . . 2 9 46. o

Ex 2 & 3 • • • • • • • • • • • • 2 9 48. 2

Ex 2 & 4 . . . . . . . . . . . . . . 2 9 47. 4.

Ex 3 & 4 . . . . . . . . . . . . . . 2 9 46. 7

Ex omnibus fimul . . . . . . . . . . . 2 9 47. O

M m 2 Ab
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.„„,„„„. 167. Ab hac nimirum determinatione omnium media,

flent reliquâ ab reliquarum fex binæ tantum diftant per unum minutum

°"*"*** fecuhdum (quarum quidem etiam fine hoc diffenfu ratio

minima habenda effet , cum eæ nimirum & diverfas ftel

las, & diverfa obfervationum tempora contineant, re

liquis vel ftellam habentibus communem, vel tempus, )

reliquæ omnes per minuti fecundi fraétionem ,Tquod

quidem , & noftras obfervationes omnes, & fe&torem ,

noftrum , quibus habitæ funt , & Bradleyanam theo

riam , cui confenfus innititur , mirum in modum con

firmat.

quia &.\r..... 168. Verum quod obfervationes per noftrum fe&to

¤ÉÉrem habitas commendat plurimum, eft&illud, quod in

'fingulis feriebus obfervationum five Arimini , five Romæ

habitarum femel tantum habetur unius fecundi diffènfus

a medio. Quod autem fe&torem ipfum & a reliquis di

ftinguit, & plurimum commendat, eft illa mobilis re

gula in limbo, qua fit , ut & obfervatio , & reétificatio

multo accuratius, quam in ullo alio feótorum genere »

aeque accommodatorum ad omnes Fixas vertici proximas

obfervandas , & quidem facile præftari poffint . Acce

cedit illud, quod in aliis feétoribus, in quibus telefco

pio adjungitur micrometrum , duplex habetur fcala re

&tificanda, altera divifionum in limbo defignatarum,

vel arcus affumpti per partem aliquotam , dum compa

rantur cum radio feétoris , altera partium micrometri ,

dum comparantur cum axe telefcopii; dum hìc per uni

cam partium laminæ mobilis fcalam omnia perficiuntur.

Accedit autem & fufpenfionis, ac difpofitionis fimplici

tas , & firmitas , qua fit , ut per cochleas illas figuræ pri

mæ admodum facile pofitionem debitam acquirat feétor,

&breviffimo tempore conyerti poffit, ac debitam pofi

tionem recuperare , quam femel acquifitam ope bincrum

illorum ponderum tenaciffime fervet. Sed deipfo fecto

re , & dbfervationibus per ipfum habitis jam fàtis.

CA
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C A P U T S E C U N D U M.

De guadrante.

169. T N iis, quæ ad quadrantem pertinent aliquanto $ig: ars*

minus immorabor , quam in feétore defcriben

do fecerim, tum quod in ipfo quadrante minus multa ,

funt, quæ a communi quadrantum ufu difcedunt, tum

quod obfervationes , quæ ipfius ope inftituuntur, minus

delicatæ funt, ut nimirum errores etiam aliquanto ma

jores admiffi ibidem , multo minorem fecum trahant er

rorem in determinando meridiani gradu. Eâdem tamen

methodo utar , ut primo loco defcribam ea, quæ in ipfo

quadrante notatu digna effe cenfeo , tum agam de ipfius

re&tificatione , ac demum de obfervationibus habitis ejus

ope , quæ quidem omnia nec adeo brevi evolvi poffunt.

17o. Quadrantem exhibeo in tabula 3. Nimirum ip-,

Quid referant

riores quinque

fum quadrantem cum pede fuo habet figura I in pofitio- figurae.

ne obliqua. Ibi autem deeft & machinula, quæ in cen

tro excipit filum penduli pro pofitione ejus verticali , &

regula , quæ mobile telefcopium circumfert in pofitione

horizontali , vel obliqua. Figura 2. continet machinu

lam ipfam , quæ centro apponitur , & filum penduli fu

ftinet, ac impedimentum etiam , quod apponitur ante

ipfum pendulum , ut id a vento protegatur. Figura 3. re

fert primum limbi gradum divifum in minuta. Figura 4

machinamentum , quod ad omnes quadrantis motus con

ducit habendos expeditiffimè, & accuratiffimè. Figura s

quadrantem refert cum fua regula mobili , & machina

mento quodam ipfi adjeéto tum ad ipfum reétificandum,

& divifiones limbi inter fe conferendas , tum ad obferva

tiones ejus ope accuratius inftituendas.

171. Quoniam autem figura ipfa quinta ita exiguas quia tres inf

exhibet ejus machinamenti partes quafdam , quas ego **"***

quidem & novas arbitror , & admodum utiles , ut

fatis
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fatis difcerni non poffint, idcirco eas feorfum delineatas

propono in fig. 6, 7 , & 8. Sextaquidem continet tubu

ïum lentis ocularis , quem converto circa axem quendam

ita, ut eo fummoto apparere poffit vitrum in media re

gula ita pofitum, ut limbum contingat , & per reétam

Íineam in inferiore fui fuperficie defignatam denotet mi

nuta, ac fecunda : feptima continet machinulam , quæ

ope cochleæ promovet regulam mobilem , & eafdem hic

vices gerit, quas in fe&tore cochlea laminam mobilem

promovens. Utrobique autem habetur circulus cum in

dice micrometri munus habens. Oétava clarius exprimit,

qua ratione hæc ipfa machinula quadrantis limbo adne

dtatur.

«„„,„„. „. 172. Exprimit igitur figura I quadrantem , in quo lim
fcriptio ' bus ADIKFEB eft ex aurichalcho fuperindu&to ferreæ re

*** ** gulæ, cui ferruminatus adhæret, divifus in gradus, &

dena minuta , ac ope tranfverfalium re&tarum , & circu

lorum concentricorum in fingula minuta de more. AC ,

IC funt binæ ferreæ regulæ , quarum pofterior & longior

eft aliquanto, & telefcopium habet affixum cum micro

metro mobili in M. In C habetur foramen rotundum , ut

monui excipiendæ regulæ ferreæ, vel machinulæ fufti

nenti filum penduli. EGHF eft regula, qua totus qua

drans connectitur , & innititur fulcro TVX. Ea ad ma

jorem firmitatem habet tam ad latus EG , quam ad

latus FH, regulam tranfverfam , quarum pofteriorem ,

figura exhibet in FHhf. Eft autem Ttg cylindrus, qui

ope verticuli cujufdam in t , quem fig. 4. exhibet, conne

&titur cum regula GEFH, & ope trium elaflicarum lami

narum quibus inferitur , & quibus adftringitur per tres

cochleas in t , u , s , & conne&titur cum recipiente TVS

connexo cum mole aurichalchica TV, quam excipit ca

put fulcri lignei TVX. Tres autem habet ipfum fúlcrum

pedes cum cochleis YZ de more, quibus nonnihil eleva

tur , aut deprimitur , vel inclinatur.

Pa
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173. Radius AC eft pedum parifienfium proxime trium: pLiu.,,„„,

regularum ferrearum craffitudo linearum s,latitudoregulæ menfur*.

AC,& IC linearum 3o, regulæ EH 36, limbi ADK33,tranf

verfalium HhfF 2o. Porro limbus quidem accurate com

planatus eft , nec ipfe , nec tota machina , quidquam in

fle&titur. Infle&tebatur nonnihil in t , antequam tranf

verfas regulas HhfFadjeciffem . Iis idcirco additis, firmif

fimus evafit quadrans , & omnis flexionis penitus expers .

174. Fulcrum TVX e duriffimo, & compaéto ligno craf. Fulcri aetati.

fitudine femipedali firmiffimum fieri curavi, ut per mon- P**•• *******

tes impune poffet vagari . Pedes tres Zz itidem craffi

cum media columna TXVaréte conneétuntur ope plurium

cochlearum, ita tamen, ut ad faciliorem tranfportatio

nem avelli poffint , laxatis cochleis , ut & cochleæ YZ e

craffiore ferro itidem extrahi poffunt , & feorfum depor

tari. Nexus fingulorum pedum cum columna mediâ eft

duplex , alter ope clavi ferrei longioris rotundi quadra

tum habens caput in z, cujufmodi unum figura exhibet ,

& ex parte oppofita procurrentis, ut in x, ubi convexam

habet cochleam, quæ ope alterius cavæ adftringitur, alter

in z' ex inferiori parte. Ex anulo ferreo , quo infra x ad

ftringitur columna lignea,excurrunt ferrea brachiola cum

foraminibus rotundis, quæ refpondent fpiræ cavæ ferreæ

immiffæ in ipfum pedem fupra z': in eam per id foramen

immittitur cochlea convexa,& pedem columnæ adftrin

git ita, ut totum fulcrum evadat firmißimum. Totum »

machinamentum Ttg& PQRexponam in fig. 4.

175. Telefcopium LO cum regula IN curavi longius relefcopium eu,

radio quadrantis excurfu fere pedali, quia ex una parte **°'°"*"*•

in exiguo illo excurfu , & regulis ferreis craffioribus fle

xionem, quæ angulos erroneos redderet timere non po

teram ; ex altera vero parte erat animus ingentibus trian

gulis uti , quod & contigit, latere inter Sorianum , &

Perufinum montem accedente ad milliaria 6o. Aliquanto

longius telefcopium volui, quo certius dignofci poffent

figna in fummis montibus ad collineandum difpofit;
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xem tclcfcopii

Obje&tivum vitrum in O adnexum eft firmiffime fummæ

regulæ N, ut & micrometrum in M. Tubus omnis ex

aurichalchi lamina tenui conftat , fed in O, ubi eft obje

&tiva lens, & in M, ubi micrometrum excipitur, maffà

aurichalchica regulæ ferreæ adnexa eft admodum craffà

ad firmitatem . . -

Micrometrum;e. I76. Micrometrum in M alteri ex iis maffis ope 4co

'**°******* chlearum aréte adftringitur , ejufmodi autem eft ibi, ut

habeantur 4 fila tenuiffima argentea fe ad angulos femire

&tos decuffantia, intra tubulum immiffa , refpeétu cujus

moveri non poffunt, quæ filo lamella elaftica immiffa

crenæ circa tubulum excavatæ diftenta tenet, prorfus ut

in figur. 13 tab. 2 in feétoris micrometro faétum effe ex

pofüi num. 45. Habetur autem & filum uni ex iis 4 filis

parallelum, quod ope cochleæ M promoveri poteft mo

tu parallelo, notante interea indice converfionis partes

ope circelli , de more, quæ quidem figura exhibet. Ab

omni eo machinamento defcribendo fuperfedendum cen

feo, quia Artifex, qui cætera omnia fumma & fimplici

tate , & dexteritate præftitit, id unum , quod tamen

plurimi intererat, executus eft methodo admodum com

pofita, & partes ita difpofuit, & ejufmodi cochlea eft

ufus, ut prima itineris jaétatione motus fili evaferit ma

xime inæqualis ita , ut per dimidiam converfionem co

chleæ vix quidquam promoveretur, nec extra Urbem ,

nancifci potuimus fatis idoneum Artificem, qui machina

mentum, quod nobis maximo ufui futurum fuiffet , re

ftitueret. Adhuc tamen ufui nobis fuit fummo in qua

drantis reétificatione pro altitudinibus , ut docebo in

ferius.

„,„„. _ 177. Illud autem admodum accurate præftiterat Arti
£ÉÉÉÉÉ- fex , ut tota machinula habens fila fixa, & filum mobile

converti poffet circa telefcopii axem ita, ut axis co

chleæ M vel parallelus effe poffet plano limbi, vel per

pendicularis, vel utcumque obliquus, ut liberet, quod

reftituto micrometro utiliffimum reddit quadrantem pro

Q.

fixi .
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obfervationibus aftronomicis pluribus, ut ex. gr. pro

capienda differentia declinationis Planetæ cujufpiam &

fixæ, cum poffit micrometrum difponi ita, ut filum ,

mobile fit perpendiculare dire&tioni motus diurni, adeo

que ejus diftantia a filo fixo uno ex illis 4. immobilibus

differentiam declinationis exhibere , quem quidem in

ufum illud præceperam , ut machinula tubo inferta faci

le converti poffet circa axem telefcopii.

I78. Porro in M prope ipfa micrometri fila adeft al- Alterum okie.

terum objectivum vitrum , & illud alterum in Q, non *i,.'i?

eft infixum fummo vertici, fed immiffum intra ipfum ,í*

& alteri tubulo infertum , quem licet nonnihil admo

vere micrometro M, vel inde removere. Ipfi autem pro

ximum adeft micrometrum conftans anulo aurichalchico

cum binis filis fe ad angulos reétos decuffantibus , & eo

dem pa&to diftentis ope lamellæ elafticæ immiffæ in ,

crenam exteriorem ipfius anuli. Is anulus eft interpofitus

binis laminis aurichalchicis, inter quas aptari poteft , ut

libet , ac elevari , deprimi , & in gyrum agi , ut debita

pofitione femel accepta, cochleis adftri&tis, firmiffime

in eadem retineatur. Ut autem ipfam pofitionem ante

adftri&tas cochleas accuratius acquirat, ope lateralium

quarumdam cochlearum impellitur , ut libet. Sed hæc

innuiffe fit fatis.

179. Eo paéto duplex habetur telefcopium, ut nimi- Telefopium fi

rum lente oculari ad L obje&ta videantur per objectivum 'ji'i'j:

vitrum immiffum infra O , ac ipfa lente appofita ad O vi- fcopiiììiii,

deatur per obje&tivum vitrum pofitum prope M.Nec vero

alterius telefcopii obje&tivum vitrum quidquam ad fen

fum officit alterius diftin&tioni , ut ex principiis opticis

fatis conftat. Porro, ut, quæ ad micrometra pertinent,

' conjungamus hìc omnia , regula mobilis, quam in fig. 5

exprimit DCEF, & quæ telefcopium adnexum habet ,

ea itidem in Ffin focolentis objeétivæ habet microme

trum ejufdem generis, conftans anulo habente bina fila

N n fe de
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fe decuffantia ad angulos femirectos ope fimilis lamellæ

elafticæ bene tenfa.

18o. Figura fecunda exhibet machinulam collocandam

.*';';! in C ad fufpendendug, ipde filum penduli . Tota ex auri

iíííííí. chalcho cönßat. LMeft cochlea adnexa cylindro IKON,

*** **&*• qui immittitur in foramen C figuræ 1, & fi libeat e po

fteriore parte adftringitur ope ejus cochleæ . GH eft craf

fa amplior circularis lamina crenam habens in GH, ex

qua ope fili fufpenditur machinula filum penduli a vento

protegens. Eminet fuperficies AF minus ampla nonnihil

elevata, & convexa , in qua eft foramen tenuiffimum in

€, quod excipit acum BC, traje&tam per foramen in ,

brachiolo ADE excavatum e regione ipfius C. Poteft acus

extrahi de more in B , & inferta ejus cufpide in no

dum fili fuftinentis pendulum iterum immitti in forami

nulum C. * , . . .

181. Porro hanc machinulam fumma cura ita perfecit

ej,, „m„s, Artifex, ut nihil ulterius defiderari poffit. Nam cylin

accurata - drus INOK ita accurate tornatus eft , ita accurate æqua

lis foramini C figuræ I, ut licet expeditiffime moveri pof

fit circa proprium axem, nihil prorfus intra ipfum tre

pidare poffit, & nihil omnino in latus moveri. Ipfum

autem foraminulum C, circa quod ille ipfe cylindrus

INOK tornatus eft ante affixum brachiolum ADE, ita

accurate refpondet axi ejus cylindri, ut tota machinula

gyrante circa eum axem poft adjeétum pendulum , qua

drante in pofitione verticali conftituto', accuratißime

ipfum filum eidem femper limbi punéto refpondeat,quod

quidem eft maxime neceffàrium , cum & circulorum im

limbo du&torum centrum fit in ipfo itidem axe foraminis

C figuræ I. -

„,., q„iii. I 82. Machinulam alteram huic fimillimam fine bra

Ę! chiglo ADE figuræ 2 perfecit Artifex , in qua foramen in

jíí C aliquanto amplius erat, & profundius in acutiffimum

gula no5iii • tamen apicem definens, itidem accuratißime refponden

tenm
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tem axi fui cylindri INOK, in quod altera cufpis circini

ferrei fidelis, immittebatur , altera defignanté circulos **** *$*:

concentricos in limbo figuræ I , & hac etiam machinula

circa proprium axem converfa cufpis circini eidem de

fcripto circulo accuratiffime refpondebat. Regula quo

que mobilis figuræ 4 cylindrum habet , quem ipfa figura

non exprimit , fimilem prorfus huic INOK cylindro figu

ræ 2 , eodem paéto accuratiffime elaboratum ad tornum ,

quo immiffo in idem foramen C figuræ I regula nullum ,

alium habet motum , nifi circularem circa axem eumdem,

&iis fuis punétis ubique tangit limbi circulos, ut adeo

punctum , ex qu9 fufpenditur filum penduli, & punctum,

4.

circa quod regula mobilis convertitur , congruat accura-,

tiffime cum centro circulorum concentricorum. Acum

quoque effe rotundam accurate prope cufpidem conftat ,

ut in feétore num. 53. ex eo, quod ejus converfione cir

ca proprium axem nihil prorfus mutetur fili pofitio.

1 83. Figura 3 exhibet primum gradum divifum in mi

nuta ope tranfverfalium linearum , & circulorum con

Divifio in gra

dus : fchefma

gradus primi •

centricorum de more..AB eft circuli intimi gradus pri- tab. 3. Fig. s.

mus, CI primus gradus extimi. Extimum circulum Arti

fex fumma cura in gradus divifit, & ejus divifionis pera

étæ ope etiam intimum. Primo quidem eodem intervallo,

quo extimum circulum defcripferat , centro fa&to in ejus

-punéto , quod refponderet mediæ craffitudini regulæ

:ACGB figuræ I. abfcidit arcum graduum 6o verfus I, quo

bifariam feéto adjecit ejus dinidium , & habuit tres arcus

-tricenorum graduum quadrantem complentes. Hos pri

'mum trifecuit de more , tum bifecuit, ac demum in

-quinas fecuit partes, & omnes 9o gradus habuit, quibus

{γinos adjecit hinc citra initium , inde ultra finem , cum

aliquot minutis, qui ad regulæ limbum fupererant.

184. Gradus fingulos divifit deinde in partcs fenas , ut

hunc primum in fig. 3 in lc Ca, ae, ef&c. Applicata regula

ad centrum,& ad punéta C, a, e, f&c. obtinuit punéta A,

- E, F, G &c. Quare recta CA ad centrum tendit , ut iti
- N n 2 dem

Divifiograduum

iu minuta per

circulos concen

tricos , & lineas

tráfverfalcs: cir•

culorum dctcr

minatio.
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Mcthodus du

cendi tranfver

falcs rc£\as.

dem ad centrum tenderent , fi ducerentur aE , eF, fG &c.

Ducendas autem curavimus reétas Aa , Ee , Ff, tranfver

fas de more , & re&tâ AC divisâ in partes decem certa ,

quadam lege circulos etiam Ir 1', 2*2', 333'&c. ducendos

præfcripfimus. Punétorum I, 2, 3, &c. determinatio ope

Trigonometriæ eft admodum facilis. Si e pun&tis A &

& concipiantur du&tæ ad centrum quadrantis binæ re&ae,

eæ conftituent triangulum , cujus omnia latera poffunt

haberi accurate ex fcala aliqua , angulus autem in centro

fubtendit minuta Io, quæ refpondent arcui AE , vel Ca,

& eo triangulo refoluto innotefcet etiam ejus angulus

in A. Ut habeatur pun&tum I , concipiatur arcus cir

-culi Iri', qui occurrat reétæ Aa alicubi in r ; & fi conci

piatur re&ta ex r ad circuli centrum , habebitur triangu

lum, cujus latus ab A ad centrum datur , angulus in A in

ventus eft in priore triangulo, angulus in centro erit

unius minuti. Eo triangulo refoluto innotefcet latus ab

r ad centrum, five ab I ad centrum , a quo fi dematur

radius intimi circuli ab A ad centrum, habebitur refi

duum ab A ad 1 , & pun&tum I. Pro punéto 2 , vel 3 de

terminando per punétum s , vel t , fatis eft retento latere

ab A ad centrum,& angulo ad A affumere angulum in cen

tro minutorum duorum, vel trium, & habebitur diftantia

a centro punétorum s , vel t , nimirum 2 , & 3 & ita por

ro , donec deveniatur ad punétum 9. Hunc calculum tri

gonometricum diligenter inftituit Mairius, & affumpta in

!evi charta , ac rite divifa reéta AC æquali illi , quæ in

quadrante interjacebat inter intimum circulum , & exti

mum , eam Artifici tradidit, qui ejus ope inventis pun&tis

1 , 2 , 3 &c. circulos duxit reliquos prioribus binis con

centricos , quorum intervalla accurata effe deinde di

ligenti iterum inftituto examine deprehendimus.

185. Et hæc quidem ad circulos pertinent; ut autem

tranfverfales lineas facilius duceret, `regulæ mobili aliam

regulam nonnihil inclinatam in dire&tione primæ tranf

verfalis Aa, & firmiffime adjunétam adftrinxit.Tum regu

lam
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dam mobilem circumduxit ita, ut tranfverfalis illa adjun

&ta regula tranfiret per e , tum per f&c., ac duxit acu ipfi

innixa tranfverfales omnes, in quibus ducendis, ut & in

reliqua divifione omni peccavit nonnihil, nullus enim fe

re Artifex ita divifionem perficit, ut nulla correétiun

cula fit opus, fed parum admodum , ut inferius patebit ,

ubi agam de methodo mihi faltem nova, qua in ejufmodi

divifiones inquifivimus inftrumento, quod ad ipfum ex

cogitavi , & perficiendum curavi, & in figura 5 pluri

bus exponam. - -

186. Figura 4 exhibet machinamentum pertinens ad„í'Š

-facilem quadrantis totius motum, & nexum cum fulcro. drante utdis

COVP eft maffà aurichalchica fatis craffà , quæ ex infe-;;.,.,,,.,.

riore parte COV habet anulum infra circularem patinam

demiffum , patina autem ipfa longiorem habet craffum ,

cylindrum. Is immittitur in foramen fulcri lignei PX, &

proinde hìc latet, caput vero fulcri inferitur in eum ,

anulum per vim , qui ópe trium cochlearum , quarum bi

nas figura exhibet hinc, & inde ab O, ipfi adftringitur fir

miffime. Supra inferiorem eam patinam , & anulum ,

adeft alia fatis itidem craffà P, quæ verfus T, & verfus

-VS habet fegmentum cujufdam canalis excipientis cylin

drum TD . Tam ejus pars illa interior in T, quam exte

• rior in V, & S habet adnexas chalybeas laminas elafticas,

quæ immiffo in eas cylindro TD adftringuntur cochleis t ,

u , s ita, ut cylindri motum circa proprium axem vi tan

tum aliquanto validiore adhibita permittant. Cylindrus

ex interiore parte in T adhæret maffæ aurichalchicæ fatis

craffæ, & ea denticulos habet ternos cum æqualibus in

tervallis , quibus inferuntur totidem denticuli maffæ B

itidem amplioris, craffiorifque ex aurichalcho, quæ per

8 cochleas, quarum quaternas videre eft hinc , & inde a

B , quaternæ poft T latent, adftringitur regulæ ferreæ

EGHF, quæ eadem eft , ac regula EGHF figuræ 1. Denti

-gulos autem omnes axis trajicit, cujus ope cylindrus TD

firmiffime adhæret toti quadranti , & facilé admodum

circa eum axem convertitur. 187.
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A,.„,.;..„..i. 1S7. GgeE , HhfF funt tranfverfæ illæ regulæ ferreæ,

:;$quæ regulam mediam GHFE figuræ 1 inflexilem reddunt.

ÄÈÉÊTEæ ipfi uniuntur hic per cochleas plures A,A, quæ ipfi me

diæ regulæ adftringunt ferreos ve&tes ipfis tranverfis regu

lis adhærentes: Demum KLMeft arcus quidam ferreus. Is

adhæret regulæ ferreæ K per binas cochleas adftri&tæ ad

regulam GEFH , fed cohæfio ejufmodi fit per axem , cir

ca quem libere convertitur ipfe arcus: immittitur au

tem in aperturam inter bina ferrea parallelepipeda pro

currentia e cylindro verfus D , quorum alterum habet

in I cochleam, quæ ipfum arcum LM premendo adftrin

gat ad alterum , & omnem ejus ulteriorem procurfum

impediat, alterum vero in i habet cochleam verfus ex

tremum fuum marginem , quæ ultra ipfum arcum jacet,

cumque interius relictum impedit , ne laxata cochlea I,

dum quadrans elevatur magis, vel minus, procurrat ver

fus D , & elabatur. - - -

Tres liberrimi I88. Hic patet ope hujus machinamenti quadrantem

Î'"* *"*****habere tres liberrimos motus, primum circa axem verti

calem infra P, fecundum circa axem horizontalem TD ,

tertium circa axem in B collocatum , quorum motuum

ope pofitionem quamcumque admodum facile acquirit,

& acquifitam fervat. - -

Machinamen- 189. Figura 5 exhibet quadrantem ipfum cum telefco

$£ *** pio fixo LCN, & regula mobili cum'telefcopio DEFf.

ÊÜ. j.fig. ;. Porro in hac figura telefcopium abrumpitur in Ff, ini

tio divifionis limbi, ubi habetur micrometrum , ei regu

læ adjeétafunt bina machinamenta. Primum eft GMA

IBHEhbamG, e ferreis regulis ita compaétum , ut ma

gna perimetri füi parte fequatur duétum quadrantis ab A

“ad M, a B ad H, &c ultra, ac itidem ab a ad m, & a b ad h,

&ultra, relinquit autem confpicuas limbi divifiones , &

ab A ad a procurrit ultra 45 gradus . Totum id machina

mentum quatuor cochleis adftringitur regulæ ferreæ binis

• inter E, F, & binis inter e , & f, ita tamen , ut iis co

chleis laxatis totum una demi poflit, reli&a libera í
. * . *- *- .o . . ... r, * gu
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gula, & telefcopio. Secundum machinamentum eft inter

Ii verfus G, quod itidem ope 4 cochlearum ipfi ferreæ

regulæ adftringitur , & in fig.7 , ac 8 evidentius patet

majore fcala expreffum.

19o. Id etiam auferri poteft , quo ablato relinquitur Fenefira regul

regula ferrea prorfus libera inter Ff, Ii ufque ad extre-*'''i";

mum limbi , quae quidem habet ibidem feneftram cum vi- ocularijndę

tro politiffimo, in quo vitro medio eft lineola re&ta ,,£í.5

quæ ad centrum quadrantis dirigitur. Hanc feneftram te

git tubulus ocularem lentem ferens, qui quidem hîc con

fufionis vitandæ gratia non exprimitur , fed jacet in di

reétum cum reliquo tubo DF, cum quo ita conne&titur

in vertice inter Ffope axis, circa quem converti poteft ,

ut poflit elevari, & converti fupra reliquum tubum inter

Ff, & Ee ea ratione, quam exhibet fig. 6. Ibi EFfe eft

idem tubus , ac in fig. 5 , IK, HL funt bina fila fe ad an

gulos reétos decuffântia: ea continentur anulo Iatente_»

poft laminam, quæ cochleis D , D, D, D adftringitur

cylindro extanti in BGMF fupra tubum Ee , & anulum

concludit. G eft una e cochleis, quæ ante adftriétas co

chleas Deum interiorem anulum fila continentem urgent,

& in debita pofitione locant. AB eft axis,circa quem con

vertitur tubus F'M'fO, qui circa Nn habet interius ocu

larem lentem , & in O aperturam , ad quam oculus ap

plicatur. Porro ubi obfervandum eft per telefcopium

regulæ mobilis, convertitur tubus Ff'O circa axem AB»

ut partes FMf*congruant cum FMf, & is ipfe tubus ja

ceat indireétum cum tubo FfEe. Obfervatione peraéta »

ubi per regulæ feneftram videndum eft, quos gradus mi

nuta, & fecunda indicet linea illa reéta defignata in fu

perficie inferiori vitri additi regulæ ferreæ figuræ s inter

Ff, & If, tum hìc tubulus lentem ocufarem ferens con

vertitur ita, ut pofitionem acquirat figuræ 6 , &c libe

ram relinquat feheftram ipfam. - - Machina

* I9 I. Exponendum eft nunc machinamentum illud in-*£ "í.í

ter Ii, & G, quod in fig. § ægre confpicitur , in 7 , & 8 £££*£#* ci
- '; multo micromctre •

-

/^
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'rab. 3. Fig. *

7

8

Plures ejus ma

chinæ partcs.

multo eft evidens magis, fed ob partium plurium varios

fitus admodum difficulter verbis exprimitur. In fig. 7 e£

AabB facies fuperior limbi, quam videmus oculo fupra

ipfam collocato, BC, bc, ah ejus craffitudo ; in fig. 8 BC,

bc, ah eft craffitudo eadem, & Cch'H' facies limbi inferior,

quam videmus oculo collocato infra ipfum : utrobique

autem ita defignata funt fchemata , ut viderentur oculo

in infinita diftantia conftituto oblique nonnihil, proje

&tione iftrumenti fa&ta per lineas parallelas, quod & in

fuperioribus eft præftitum, alterata aliquando projeétio

ne ipfa nonnihil, ubi id ad clariorem partis cujuslibet

defcriptionem neceffàrium effe cenfuimus.

I 92. TY, ty funt utrobique bini , ut eos in Italia vo

cant, morfus , quos inter fe ne&tit lamina craffior fer

rea, quam in fig. 8 videre eft in I'L'li, qui morfus ope

binarum cochlearum M'm' urgentium inferiorem limbi

faciem ipfi limbo, ubicumque libet, tenaciffime adftrin

guntur. Ne autem fuperiores eorundem morfuum par

tes Tt fuperiorem lædant, limbi faciem politam, dum

adftringuntur, eafdem pelle obduximus circumquaque.

Morfuity utriufque figuræ adhæret circulus, per quem ,

trajicitur cochlea uV , cujus manubrium Zu , index ux ,

qui quidem index in ejus circuli peripheria fingularum

converfionum partes defignat. Trajicitur ea cochlea per

parallelepipedum longius aurichalchicum habens fpiras

cavas exacte æquales convexis ejus cochleæ, ac deinde

per foramen Vbrachioli adnexi alteri morfui T, ubi anulo

D excipitur , & cochlea E cogitur eadem femper fui

parte fulcris u , Vinterjacere. Illud parallelepidedum ha

bet binos cylindros in fig. 8 P, p , qui in fig. 7 inferun

tur binis laminis. Superiorem MNOPonm figura expri

mit, inferioris exhibet initium in L, &l, tum folum dex

terum limbum in lqrs , quæ quidem in lq fupponitur re

gulæ ferreæ QEfq deferentis telefcopiumTmóbile, & fe

neftram EDde armatam vitro cum linea re&ta media GH :

infeétitur autem in q ad angulos re&os , & craffitudinem

- limbi
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limbi comitatur , tum iterum in r ad angulos reétos in

fle&titur , ut planum rs parallelum fit plano mnoP re

gulæ, & limbo, ac inter ea plana parallela concludatur

parallelepipedum ipfum infertum alteri per cylindrum ,

P, alteri per p figuræ 8.

- 193. Lamina fuperior cum inferiore conne&titur per

cochleas M, m , inferior cum regula ferrea per cochleas

L, l, utraque cum eadem per cochleas N, n . Inde fit, ut

adftri&tis cochleis M'm' figuræ 8 , movendo cochleam

tuV 9pe manubrii Z.moveri debeat in fig.7 regula Fgqfper

limbum cum feneftra DEed , & linea reéta GH, quæ qui

dem per divifiones excurret, ac index ux indicabit par

tes fingularum converfionum , a cujus appulfibus ad ini

tium numerationis ejus circuli numerari poffunt integræ

converfiones. Porro ut cochlea uVconverti poffit, debct

effe accurate re&ta, punétum autem P debet ferri mo

tu circulari circa centrum quadrantis. Id in caufa eft ,

ut inftrumentum ejufmodi adhiberi non poffit nifi pro eo

exiguo arcu , qui haberi poffit pro reétilineo ; cujufmo

di fere eft etiam arcus unius gradus , curvaturâ gradus di

midii hinc , & inde a medio nihil ad fenfum removente

punétum C a centro quadrantis, vel limbo ; removetur

enim per finum verfum gradus dimidii , qui continet e

partibus radii Iooooo minus, quam 4.

194. Verum quoniam interea præter diftantiam a lim

bo prorfus infenfibilem mutatur direétio re&tæ tenden

Rcliquae ejus

partcs.

Qgid eurandum

ut æquali motui

t _, indicis refpon

tis a P ad centrum quadrantis, ut parallelepipedum A'a'ÄÈ„Îî.

poffit habere pofitionem quamcumque ad eam rectam,

idcirco is non eft adnexus immediate ipfi regulæ ferreæ,

fed ope cylindrorum P, p figuræ 8 inferitur ita lami

nis illis binis figuræ 7 , ut intra earum foramina con

verti poffit. Ut autem æquali motui indicis rcfpondeat

æqualis motus parallelepipedi cum fuo cylindro P, &

regula , ac vitri linea, illud in primis curandum fuit ,

ut præter accuratam fpirarum æqualitatem , axis co

chleæ uVeffet accuratiffime perpendicularis plano circu

;

;

; O d li ,

tus regulæ .
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Qua ratione re

gula ferrea ab

iis machinis li

bcrari poffit.

Machinarum ea

rundem conftru

€tio cxtraUrbcm

frufira tcntata.

li , planum ipfum accurate levigatum effet , & accurate

congruens plano manubrii in u, ut itidem in Vcochlea

cohibeatur per fimilem congruentiam planorum perpen

dicularium axi cochleæ . Demum diftantia inter u , & V

nihilo major effe debet inter foramina cochleam excipien

tia , & cochleam ipfa , quæ excipitur , ne nimirum pro

moveri cochlea , & parallelepipedum , ac regula poßit

quidquam alia ratione, quam ipfius cochleæ converfio

ne . Ea omnia tum demum obtinuit Artifex , cum poft

brachii TV foramen Vappofuit anulum D'bene compla

natum , & levigatum ad partes V, quem ipfi appreffit ope

cochleæ convexæ F'E'inferta cochlea cava E', qua ubi va

lidiffime appreffit ipfum anulum D' brachio V, & ipfum

brachium , quantum per metalli elafticitatem liceret ,

coegit accedere ad u, converfione continua cochleæ id

effecit , ut illæ ipfæ facies, quæ fe contingunt in D', & u ,

fe attererent, & attritu ipfo acquirerent accuratiffime

pofitionem perpendicularem axi cochleæ circuma&tæ,

cujus motui deinde idcirco motus regulæ accuratiflime

obfecundavit.

195. Laxatis autem cochleis M'm'figuræ 8, tota ma

china una cum regula ferrea, & telefcopio circumduci

poteft per quadrantem liberrime , & ibidemum adftrin

gi ipfarum cochlearum ope , & affigi limbo quadrantis,

ubi libuerit ; fine quaÉÉ , motu cochleæ uV, non

movetur regula, fed hæc ipfa machina, accedente ad

regulam altero e morfibus T, t , altero recedente. La

xatis vero præterea cochleis L, l, N, n , tota hæc ma

china avellitur a limbo , & a regula, quæ cum fuo te

lefcopio circumducitur, ut in quadrantibus commu

nibus.

196. Hæc ad conftruétionem pertinent quadrantis,

cui quidem binas machinas poftremo defcriptas loco ,

hanc nimirum expreffam in figura 7 , & 8, & illa ferrea

fepta AB ba figuræ s adieci Romam demum regreffus ,

nullo Arimini , nec ufpiam alibi fatis idoneo Artifice

reper
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reperto, qui primam illam machinam perficeret, quâ

regula ope cochleæ promoveretur , indice partes fingu

larum cónverfionum denotante. Pluribus enim metho

dis id ipfum Arimini conatus Artifex ceteroquin inge

niofus , nunquam obtinere potuit, utĘg; Ire

gula æquabiliter motu cochleæ æquabili , cum nec fatis

aequabiles fpiras perfecerit, nec cochleæ axem fatis accu

rate collocarit unquam . Id ipfum autem Rufus Roma

nus nofter machinamentorum Artifex admodum feliciter ,

& ingeniofiffime præftitit.

I 97. Jam de re&ta partium omnium difpofitione di- Rega sagium

cendum eft , ubi de omni reétificationum genere agen- sit,£t

dum una , & in eo de ufu poftremæ utriufque machinæ, ipsât paralle

tum ad ufum quadrantis , & obfervationes eo habitas fà-Ἐγi5

ciendus gradus. Primo quidem , quod pertinet ad tele- -

fcopia, curandum, ut eorum axes fint quamaccuratiffi

me fieri poffit , paralleli plano quadrantis, de quo paral

lelifmo pluribus egimus primo capite , ubi de feétoris

telefcopio, & innotefcunt Aftronomis methodi id ipfum

præftandi. Id quidem Artifex nofter fatis diligenter cu

raverat ; conftabit autem inferius, nifi deviatio ejufmo

di fit fatis magna , in iis obfervationibus , ad quam adhi

bitus eft quadrans , & quæ majoris momenti funt, er

rorem haberi inde infenfibilem. Porro ad id obtinendum

facilius plurimum conduxit illa filorum micrometri mo

bilitas , quæ fila anulo inferta, mobili primum , dein

de cochlearum ope affixo, ultro utroque ante affixio

nem moveri finebat, donec re&ta tranfiens per filorum

interfeétionem , & punétum pertinens ad axem obje&ti

vi vitri debitam pofitionem acquireret.

198. Quod attinet ad ipfa fila , an ea fe ad angulos re- £amen reae

&tos interfecarint in omnibus tribus micrometris, binis áifpofitigºi* f*
- - - - - - - - - - - - forum micromc

nimirum telefcopii fixi , & unico telefcopii mobilis, ac î.

in illorum altera reliqua fila ad angulos femire&tos , id

vero , ut pariter in fe&toris micrometro diximus, facile

definiri poteft , an rite perfeétum fit, conferendo fila
.• '• O o 2 €£•
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eâdem cum reétis in charta duétis ad eofdem angulos ,

oleo etiam affufa , fi opus fuerit. Debet autem alterum

ex illis filis ad angulos capiendos, & altitudines obfer

vandas effe plano quadrantis parallelum, alterum perpen

diculare. Id quidem an ita fe habeat, facile definire licet

pro telefcopio, fixo, conftituendo quadrantem in fitu

verticali tefte filo penduli , quod limbum perradat , tum

videndo , an alteri pendulo libere demifo , refpondeat

unum e filis micrometri. Idem pro eodem telefcopio fi

xo facile fæpe definivimus ad maris littus, conftituto

eodem pa&tó plano quadrantis in plano verticali , & no

tando, an adduéto ad horizontem a mari definitum te

lefcopio, filum , quod plano ipfius quadrantis perpen

diculare effe debet, cum eodem hcrizonte congrueret ac

curate. Pro regulæ mobilis micrometro, cum qua in

noftro quadrante pendulum e centro demiffum conjungi

non poterat, collocandus erat quadrantis limbus in pla

no horizontali, tefte libella, tum videndum , an cum

altero e filis ejus micrometri congrueret filum penduli

ante ipfum micrometrum libere demiffi. -

qus fit optima 199. Optima conftitutio filorum utriufque microme

É'„£;tri telefcopii fixi ea eft , in qua utraque reëta per inter

in omnibus iis feétionem filorum du&ta , & punétum pertinens in utra

****"** que lente obiectiva ad ejus axem, quam hic itidem, ut in

fe&toris telefcopio, dicemus axem telefcopii, fit parallela

extremo quadrantis radio , five illi reétæ, quæ a centro

quadrantis ad nonagefimum tendit gradum , & in telefco

pio regulæ mobilis eft ea , in qua axis ipfius fit eidem pri

mo radio parallelus, ubi linea in vitro regulæ ipfius defi

gnata congruit cum fine nonagefimi gradus quadrantis ,

nimirum, ut ejus axis fit parallelus rectæ in vitri fuperfi

£gr£;ficie defignatæ ; ea autem ipfa reéta debet accurate dirigi

Ę."„jîad centrum quadrantis.

yestinerissi- 2oo. Porro hæc accurata ejus reëtæ dire&tio an habea

§.i.,. rg., tur , facile videri poterit , & facile obtineri poterit, ut

3 habeatur. Satis erit adducere regulam mobilem ad qua

dran
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.

drantis initium ita, ut linea vitri appellat ad reétam AC

figuræ 3 defignatam a centro in quadrantis limbo in ipfo

quadrantis initio. An autem hæc ipfa reéta tendat ad cen

trum,videre licebit appofita machinula figuræ 2 pro regu

la mobili , & filo acui inferto, quod fi tenfum ab acus

cufpide ad C tranfeat per A , oftendet re&tam CA diri

gi ad centrum , quod Nofter quidem Artifex accurate

præftiterat. Appofita autem regula, ita vitrum in ejus

feneftra aptandum erit , ut illa ejus linea accurate con

gruat cum ea reéta CA , quam ipfam ob caufam feneftra

vitro ad margines oblique fe&to , ut in eam immiffum pof

fis limbum contingere , aliquanto amplior effe debet,

quod quidem ubi obtentum fuerit, tum vero cera, vel

gummi agglutinandum eft ipfi regulæ vitrum.

2o 1. Haberi poffuht plures methodi, tum ad explo- 9ptiis pofitis

randum , utrum axes telefcopiorum habeant illam dire-:£",£:

&tionem, quam optimam diximus , tum ad id præftan- au£ fùpplcri
dum , ut eam obtineant. Sed & moleftiores aliquanto poffc •

funt eæ methodi, & facile admodum fuppleri poteft ufus

ejus direélionis, ac effeétus deviationis corrigi , habendo

ejus rationem in obfervationibus . Quomodo autem id

fa&tum a nobis fit , dicemus infra , ubi de ufu quadrantis

tum ad determinandos angulos reétarum ad bina obieéta

tendentium , tum ad capiendas altitudines fupra horizon

tem , vel depreffiones infra.

2o2. Quo paéto videri poffit , an centrum axis regulæ . Examen plu

mobilis, cum puncto, ex quo pendet filum penduli fa-£;$'j;

fpenfum ex cufpide acus , & cum centro circulorum inęsííí.

limbo defignatorum congruat, vidimus aliquanto fupe-;'"*"*

rius, quæ in noftro quadrante omnia accuráte præftita ,"

fuiffe diximus, ex quo pendet & illud, ut circuli in limbo

nimirum AEB, Ir1' &c. fint accurate defcripti. Vidimus

itidem , qua ratione circuli ipfi ducendi fint ita , ut debi

ta a fe invicem habeant intervalla, & explorandum , an

eadem habeant re ipfa. Cæterarum divifionum explo

randarum cura eft operofior multo, quæ omnes ut admo

dum
~
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dum accurate fe habeant, vix ullus unquam perficiet Ar

tifex, faltem citra aliquot fecundorum errorem.Porro non

eft fatis noffe tantummodo haberi aliquem errorem , fed

pro fingulis divifionibus, faltem iis , quæ adhibitæ funt ,

oportet determinare accuratiffime erroris ipfius magnitu- ,

dinem. Ea dicitur reétificatio divifioum limbi, pro qua

plures methodi inventæ funt. Ea mihi res negotium in

gens faceffit, donec illud inveni demum inftrumentum ,

quod habetur in fig. 5 , cujus ope res ea præftari poteft

quam libuerit accurate.

„„ „„„„, . 2o3. Quæ ad ejufmodi rectificationem pertinent, faci

ad Lingulorum lius intelligentur , fi proponatur ob oculos methodus ,

;;;?;;.,. qua ope regulæ mobili$ anguli determinentur. Dirigatur

in fig. 5 telefcopium LN ad punétum quodcumque, te

lefcopium autem GCD liberum ab omni machinamento

ABba ad aliud obiectum , & fit C interfeétio axium eo

rum telefcopiorum. Si axes telefcopiorum effent rite di

fpofiti , arcus inter finem quadrantis ad KI, & lineam ,

vitri inter FI, fi exhiberet angulum NCD , exhiberet

enim angulum GCL ipfi ad verticem oppofitum . In eo

cafu fatis effet notare , quem angulum defignet linea ipfa

mobilis ab initio numerationis, quod effe folet verfus

AB ad ipfam ejufmodi lineam , & eum numerum de

mere a gradibus 9o; refiduum enim exhibet angulum

quæfitum.

.„„..„„. ' 2o4. Quod fiaxes illi ngn fint rite difpofiti , fed vel

gendus geftaus axis telefcopii fixi , vel axis telefcopii móbilis in ea po

ÉÉÉÉÉ fitione , in qua linea vitri tranfit per finem gradus 9o, ha

radii 'Poftrcmi beat deviationem aliquam a radio tranfeunte per ipfum

“* finem gradus 9o, fatis eft femel adducere telefcopium

mobile ita , ut ejus filorum interfe&tio ad idem obieéti

punétum dirigatur , ad quod dirigitur interfe&tio filorum

telefcopii fixi, & notare quot gradibus , minutis, & fe

cundis procurrat linea vitri ultra gradum 9o , vel conti

neatur intra ipfum , & angulo prius definito fatis erit

addere femper in primo cafu eum arcum, demere in »

fecundo. 2o5.
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2o5. Quod fietiam axis telefcopii fixiLN non effet pa- pe, f.um,...

rallelus plano quadrantis, effet tamen axis telefcopii mo-#*$£"?

bilis, qüo cafu non poffet ad idem obieétum dirigi in-£"'î.

terfeétio filorum utriufque, fàtis effet plano quadrantis #**** **
difpofito , ut per bina illa obje&taíí , dirigere re-"*

gulam mobilem prius ad alterum , tum ad alterum exiis

obie&tis , quadrante interea immoto , & affumere diffe

rentiam arcuum a vitri linea denotatorum in ejufmodi bi

nis pofitionibus telefcopii mobilis. Immobilitatem vero

quadrantis poteft interea denotare etiam telefcopium fi

xum LN, notando, an idem femper cujufcumque alterius

' obieéti punétum fit in interfe&tione filorum ejufdem;licet

enim ita moveri poffet interea quadrans , ut axis ejus te

lefcopii immotus maneret, is tamen cafus effèt in immen

fum improbabilior cafu , in quo ipfe etiam moveretur.

Sed nos illum parallelifmum axium eorum cum quadran

tis plano curaveramus, quo fiebat, ut interfe&tio filo

rum utriufque telefcopii ad idem obieéti punctum addu

ci poffet.

2o6. In omnibus igitur hifce cafibus videndum eft fem- q„, „sa. vi.

per, quem illa vitri linea defignet numerum graduum, mi- £i: $numerum defi

nutorum , & fecundorum. Id quidem hoc paéto obtine- îi, §.

tur. Exprimat in fig. 3 A initium gradus cujufvis, B fi- £li*, gium.

nem. Si illa linea fíafifeat per A, Yel B, patet indicari ÈÉ;.

numerum graduum accuratum. Si tranfeat , ut KL , vel

K"L" per F, vel G; numero graduum pertinenti ad A

addenda erunt 2o, vel 3o minuta, quo quidem cafu tranf

ibit itidem per e , vel f, fi tranfverfales lineæ accurate

funt du&tæ, & divifiones primi , ac poftremi circuli ac

curate præftitæ. Si tranfeat ut K'L'inter F, & G per xx',

addendus erit præterea arcus Fx minutorum decadibus,

qui quidem quot minutis primis valeat , ac fecundis ,

oftendent tranfverfales lineæ. Nimirum fi tranfeat per

interfeétionem ipfius tranfverfalis cum aliquo e circulis

intermediis accurate, habebitur aliquis minutorum nu

murus accurate, ut fi tranfeat per interfe&tionem 9 cum

quar
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quarto, vel R cum quinto , addenda erunt 4 , vel $ mi

nuta binis decadibus .

ggo paâo fe- 2o7. Quod fi tranfeat inter binas ejufmodi interfe&tio

Ę"„'; nes, ut g, & R per punctum quoddam S, facile patet nu

íóne determi- merum fecundorum , qui integris minutis addi debent,
nandus . haberi quamproxirne,fi fiat,ut gR ad gS, ita 6o ad nume

rum quæfitum. Ea ratio immediate admodum difficulter

folo oculorum judicio definitur, fed fi ipfa re&ta K'L'oc

currat circulo fuperiori in Tinferiori in V, & ope lentis

fatis convexæ afpiciantur @T, & VR , & numerus 6oim

earum ratione dividatur, admodum accurate definiri po

terit numerus fecundorum debitus gT. Nam fi gTyi

deatur æqualis VR, erit ipfi tribuendus numerus 3o fe

cundorum ; fi vero videatur dupla ipfius, habebitur nu

merus 4o. Porro inter æqualitatem , & rationem duplam

tantum intercedit difcrimen , ut plurimas intermedias

rationes liceat folo oculorum judicio difcernere, adeo

que cum illud ipfum difcrimen fecum trahat minuta fe

cunda Io, patet intra admodum pauca fecunda judicari

poffe de numero ipfo fecundorum.

ÉÉÉÉ 2o8. Hujufmodi determinationem fupplere poteft mi

ÉÉÉÉÉicrometrum commune , ut inferius exponam , eandem ,

Ęautem accuratiffime præftare poteft meum micrometrum

machinulæ, quam exhibet figura 7. Nam fi ejus ope pro

moveatur regula,donec primo linea vitri tranfeat per g.

tum per R, & notentur numeri, quos index micrometri

notabat in tribus pofitionibusg , S, R, fieri poterit , ut

intervallum inter primam , & tertiam ad interwallum ,

inter primam , & fecundam, ita 6o ad numerum quæfi

tum , vel facilius , fi femel cognofcatur, quot particu

lis micrometri refpondeat unum minutum , & fiât tabel

la , quæ partes ejus micrometri reducat ad minuta fecun

da de more, habebitur ex fola prima, & fecunda pofi

tione numerus , qui exhibeat fecunda debita gT. Nobis

<quidem & commune micrometrum labefa&tatum fuerat ,

ut fupra monui , & qui ipfum reftitueret, ac hoc novum,

quod
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quod tum excogitavi , fatis accurate perficeret , nufquam

ante quadrantem poft obfervationes fere omnes pera

&tas reportatum in Urbem idoneus Artifex eft inventus.

2o9. Hinc fuperioris numeri methodo ufi fumus , & Methoius adhi

femper obfervatione quavis peracta, feorfum ex ratione É*ij?

inter gT, VR, vel ubi punctum S ad alterum e punétis neq.
g , R proxime accederet, e ratione inter arcum circuli Tab. 3, F. 3.

fuperioris , & inferioris eodem punéto æftimabamus fe

cundorum numerum , tum æftimationes noftras confere

bamus , in quibus plerumque confentiebamus intra duo ,

vel tria fecunda , vel aliquando ad fummum 5 , ac ubi fa

tis confentiremus , affumebamus determinationem inter

mediam ; ubi diffenfus erat aliquanto major , iterum ,

atque iterum lente adhibita judicium noftrum revocaba

mus ad examen , qua diligentia effeétum eft , ut exigui

admodum ex eo capite errorculi in noftras obfervationes

potuerint irrepere.
- - - - - - - _ Æßimatio femel

2 1o. Hoc quidem judicium in fingulis angulorum de- í'ì'ì"#i

terminationibus femel tantum inftituendum nobis fuit, güiíTobfervi.

.

;.

.

3

i.

methodo adhibita, quæ re&tificationis quoque laborem , É''** ***

& erroris metum in re&tificatione ipfa imminuit mirum

in modum. Nam ubi directo telefcopio fixo in alterum

objeétum, & mobili in alterum, videbamus, qui angulus

proxime obventurus effet, collocabamus regulam mo

bilem ita,ut linea vitri tranfiret accurate per initium gra

dus proximum , quo præftito movebamus totum qua

drantem ita , ut interfeétio filorum telefcopii mobilis

tranfiret per alterum obieétum , ac telefcopii fixi filum

mobile (quod ut plano quadrantis perpendiculare effèt ,

rite convertebamus totum micrometrum in ipfo obfer

vandi initio, ac aderat perenne fignum , quo ea pofitio

dignofceretur ) donec in ejus interfe&tione cum filo fixo

fibi perpendiculari alterum objectum effet. Tum vero

regulæ mobilis telefcopium ita movebamus , ut cjus fi

forum interfeétio ad idem objeétum appelleret adhuc

in eadem priore interfe&tione perfiftens, & notabamus
P p in
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in arcu poftremi gradus, vel penultimi, locum quem

linea vitri indicaret; ac notabamus numerum graduum

integrum pro primo objeéto , & numerum graduum ,

minutorum , ac fecundorum pro fecundo ,

$: 2 J. Id autem, fatis patet, debuiffe reétificationis

íí"* neceffitatem minuere mirum in modum. Satis enim erat

ad ejufmodi angulos accurate habendos rectificare to

tum nonagefimum , & nonagefimum primum gradum ,

ac fola initia , & fines reliquorum , quanquam ad alti

tudines, &depreffiones habendas bini etiam hinc , & in

de ab initio divifionis gradus re&tificandi fuerint toti.

Porro pro initiis graduum , quæ ad faciliorem rei expli

cationem adhibui , nos & in obfervatione, & in re&ti

ficatione ufi fumus potius initiis cum uno minuto , pun

&tis nimirum r pro punétis A, quia ufu deprehendimus,

ubi divifio faóta fit per lineas tranfverfales, multo eviden

tius cognofci tranfitum re&tæ lineæ, ut fili penduli, vel

illius incifæ in vitro , per interfeétionem duarum linea

rum , ut Ara , Ir 1', quæ habetur in r , quam per con

curfum binarum Aa, AB, qui habetur in A, præter

quam quod in noftro quadrante tranfverfales lineæ funt

admodum nitidæ in omni fuo traélu , &c multo magis,

quam in initio, vel fine, in primo nempe , & poftremo

circulo. Idcirco pro altero obje&o femper notabamus

certum graduum numerum cum uno minuto. .

$i:T . 212. Hæc ita fufius hìc expofui, ut quæ a nobis in

íí,' duftria inter obfervandum adhibita fit, innotefcat, nec

Tuo in psr in progreffu eo in genere quidquam iterum addendum
• fit. Spero autem iis, qui praëticam exercent Mathe

fim , hæc ipfa minutiora fórtaffe, quam par effe fà

ftidiofiores. quidam credituri funt, hec ingrata fore,

nec inutilia , & illud maxime optandum cenfeo , ut quæ

ufu , atque exercitatione fibi qüifque ad fàcilius accu

rate obfervandum præfidia parat, edat in publicum in

aliorum utilitatem , qui eandem exercent àrtem. Sed

hifce præmiffis , multo jam pronior ad rectificationes

exponcndas fe pandit via. 2 I3.

.
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213. Et quidem hifce expofitis maxime omnium & cer- rali, „„„i„.

ta , & accurata methodus revocandi ad examen divifio- *scurafiti** ***
- - - vocandi ad exa

nes quadrantis effet hujufmodi. In aperta, & accurata îîTî,

planitie ope tigillorum, cujufmodi ea funt, quæ adhi- qu*nti*

beri folent in bafis dimenfione , ut in primo opufculo

expofui , & exponam iterum in hujus opufculi quarti

capite tertio, capiatur menfura rectæ lineæ aliquanto

longioris , ut Iooo hexapedarum.Tum in altero ejus ex

tremo conftituatur centrum quadrantis, ex altero deter

minetur direétio ipfi perpendicularis , in qua collocen

tur tigilla ipfa fitu horizontali , quæ quidem tigilla op

timum effet, fi aliquem continerent hexapedarum nume

rum accuratè , ut ternas fingulæ , ipfarum autem latera

verticalia ita divifa effent , ut fingulæ hexapedæ in par

tes denas , harum fingulæ in alias denas lineis , & nu

meris adfcriptis divifæ effent. Collocatis primis tribus

tigillis , quæ jam continerent partes centefimas millefi

mas 9oo , & ita difpofitis telefcopiis, ut filum verti

cale telefcopii mobilis refpiciat initium primi tigilli ,

linea vitri regulæ mobilis congruente cum initio divi

{ionis , filum autem verticale telefcopii fixi idem ini

tium refpiciat, retinendo femper telefcopium fixum in

hac pofitione , & movendo regulam ita, ut fucceffivè li

mea in vitro defignata denotet unum minutum, tum duo,

tum tria, & ita porro , liceret determinare tangentes

refpondentes omnibus arcubus quadrantis ufque ad dimi

dium gradum , tranflato autem primo tigillo poft ter

tium , ubi ejus ufus defiit (quod ipfum indicari poffet

manu , vel linteolo , ab eo , qui ad quadrantem obfer

vat, iis qui tigillorum curam habent ) & ita porro ,

liceret progredi labore continuato ufque ad Iooo he

xapedas, nimirum ufque ad 45 gradus , ultra quem ,

limitem tangentibus excrefcentibus , poffèt fecundus fe

miquadrans eodem modo explorari fimul & ipfe ; at

que ita finguli arcus minores gradibus 45 haberentur im

mediate, majores autem per binorum immediate habi

P p 2 tOruIm
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torum fummam , quin poffent errores excrefcere ex plu

ribus erroribus confpirantibus colle&ti.

- 214. Porro in hac methodo unius fecundi error fáci

Qgam fit *su- le evitaretur . Nam in diftantia mille hexapedarum te
f At 1 • lefcopio pedum trium , vel 4 facile admodum difcerni

poffèt centefima hexapedæ pars , quæ uno pollice eft

paullo minor, quin & ejus dimidium , & unius ejufmo

di partis error initio fecum ferret errorem in angulo

duorum circiter fecundorum , in fine unius tantum , ut

facile ex tabulis finuum colligitur.

- 2 1 5. Hæc methodus & operofior eft , & campum re

Š,quirit ad rem perficiendam idoneum , cujufmodi nos

nufquam invenimus. Aderat altera methodus , qua di

verfæ quadrantis partes inter fe conferrentur , totus au

tem quadrans quater circumduétus in gyrum cum toto

circum horizonte. Si enim comparentur primum bini

femiquadrantes inter fe , vel potius terni trientes , ni

mirum triceni gradus , tum trientes horum , five gradus

deni , tum horum dimidia , nimirum gradus quini, tum

gradus finguli , dividendo prius gradus 9o in ratione in

venta in tribus trientibus, tum fingulos trientes in ra

tione inventa in denis gradibus , & ita porro ea me

*hodo , quam pro feétore expofui fupra n.85, poft 4 ejuf

modi operationes habentur omnes arcus integris conftan

tes gradibus , & in prioribus tribus finguli fingularum de

terminationum errores committi poffünt,in poftrema du

plex error. Eodem paéto & dena minuta, & fingula in

ter fe conferri poffunt , fed fingulorum collatio, fi tranf

verfæ lineæ deprehenfæ fuerint re&tæ , fupervacanea

erit, nam collatis inter fe denis minutis circüli intimi,

& extimi , inde facile eruitur corre&tio pro mediis. Hoc

paéto pro fingulis arcubus obtinetur corre&io ex hy

pothefi , quod totus quadrans exaétè quartam circüli

partem contineat, a qua fi quidquam difcrepans inven

tus fuerit, & fiat, ut gradus 9o ad arcum quemvis , ita ea

differetia ad quartum, invenietur id, quod in fingulis

- AICUl
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arcubus ex eo cápite præterea corrigendum erit , & ha- \

bebitur totius quadrantis accurata corre&tio. Quf foleant eom

2 16. Comparatio autem partium quadrantis inter fe ÉÈ"?

fieri folet, obferyando bina 9bjecta, ad quorum alte- $*** v****

rum terminetur interfeétio filorum telefcópii mobilis, "

lineâ vitri monftrante initium numerationis , ad alterum

eâdem lineâ monftrante finem arcus conferendi, ut finem

graduum 45 , tum iterum difponendo telefcopium ita,

üt centro ibidem manente primum obje&tum refpondeat

pofitioni fecundæ priori , five fini graduum 45 , & vi

dendo quantum fecundi objeéti pofitio difcrepet a fine

arcus pofterioris comparandi , ut a fine graduum 9o ,

obtinetur difcrimen inter eos binos arcus , & eadem eft

methodus pro reliquis. * .

217. Nos quidem hac methodo ufi fumus & ftatim 9ualibus erig

quadrante recépto Romæ, & deinde Arimini ; fed mul-££*"*

tæ difficultates ab ea nos abfterruerunt. Nam & obje&ta,

quæ fatis diftin&ta effent , & ad arcum comparandum fa

tis accederent , admodum difficulter inveniebantur , &c

in fingulis obfervationibus ob fili , utut tenuis in utro

que telefcopio craffitudinem aliquam, ac ceteras diffi

cultates obfervandi per telefcopia, femper in fingulis

obfervationibus error aliquot fecundorum committeba

tur , & differentia illa, micrometro mobili potiffimum

jam labefa&tato, ut diximus num.r76, debebat æftima

tione incerta definiri , ex quibus omnibus fiebat, ut er

rores plus æquo multiplicati excrefcerent. -

218. Hinc reli&ta methodo comparandi inter fe arcus Alia methodu.

diverfos ope telefcopii mobilis collineando per ipfum , °*******

illud tentandum duxi , ut divifiones quadrantis explora

rentur ope divifionum laminæ mobilis fe&toris, quam

fuperioré capite fufe defcripfimus. Collocabatur fé&or

in plano horizontali , & in eodem plano quadransita, ut

punctum medium arcus comparandi accurate refponde

ret rectæ lineæ a centro fe&toris du&tæ per mediam lami

nam mobilem nihil excurrentem ultra fixas , diftaret au

t€m
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tem id punótum in circulo quadrantis extimo a linea me

dialaminæ mobilis dato quodam intervallo , quod femel

capiebatur ope circini communis. Erat aliquis labor in

rebus ita difponendis , fed non ita magnus , & res felici

ter fuccedebat , tefte filo tenuifIimo duéto ab acu qua

drantis ad centrum fe&toris.

- 2 19. His autem ita difpofitis, filum ab acu quadrantis

Ę; rendebatur ita, ut tranfiret per initium arcus cujufvis

É¢ÉÉii , & graduum 15 , & procurreret ultra laminam mobilem fe

;;;{√° êtoris, quæ movebatur ope fui micrometri , donec ali

qua ejus divifio effet accuratè fub filo , unde conftabat

ejus diftantia a medio limbo feétoris. Idem fiebat filo

traduéto per finem primi gradus , tum per finem fecun

di , & ita porro, ac tanta eft ejus laminæ mobilis ampli

tudo, ut eo pacto poffent cum ea conferri omnes Is gra

dus. Tum vero alii gradus 15 collocato in eadem prorfus

diftantia quadrante eodem pacto explorabantur , tum

alii 15 , & ita porro. -

Š 22o. Hanc quidem methodum Arimini per aliquotr ccffcrit irri- ,. - - - - - - -

tus • dies adhibuimus , & ea futura erat fatis accurata , adhibi

tâ potiffimum lente vitreâ , fi fatis cognitus fuiffet lami

næ mobilis ftatus , & locum aptum ad rem perficiendam

nancifci potuiffemus. At in toto Ariminenfi Collegio nuf

quam deprehendimus locum fatis aptum . Nam vel ædi

bus, quæ paullo ante extruétæ fuerant fatis amplæ, ad

huc impeditis , vel qua liberæ erant, non fatis ad rem il

luminatis, vel ubi abunde erat luminis , quod fere ubi

que abunde eft , pavimento trabibus innixo non fornici,

totus labor impediebatur. Haec poftrema laboris noftri

conditio fuit , ac minimus corporis motus, & ipfa etiam

membrorum inflexio ad divifiones accuratius infpicien

das movebat pavimentum , & pofitionem quadrantis re

fpeétu feétoris mutabat aliquantifper , ac totam operis

rationem interturbabat. Iis autem difficultatibus accef

fit nondum fatis tuto perfpeétus laminæ mobilis ftatus ,

& juftiffimus fane metus conjungendi novarum obferva

t1O
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tionum errores, cum erroribus qui in cognofcendo fta

tu laminæ mobilis admiffi effent, quæ omnia eam me

thodum omittere demum coegerunt.

22 I. Mitto alia nonnulla tentamina , & ante quam Mim, aliis, me

devenio ad id, quod demum nobis fucceffit, illud mo-*;;''''nendum duco , fummohic nobis futurum fuiffè ufui cir-§. p.

cinum illum inftruétum binis vitris altero fixo, altero

mcbili, quem defcripfi num.66. Ejus ope licuiffet arcus

obfervatos conferre inter fe fatis accuratè, fed eo nos

quidem caruimus, nec ejus: conftruétio , & ufus mihi ,

nifi aliquanto poft , in mentem venit. Venit autem tum

quidem inftrumentum aliud, quod ipfi æquivalet , im

mo etiam ad rem prefentem plurimum præftat. Id qui

dem , qui Arimini, vel ufpiam Ariminum inter , & Ro

mam accuratè perficeret, inveni neminem : Romæ de

mum , aliquanto etiam perpolitum magis perficiendum

curavi. Perfecit autem nofter inftrumentorum Artifex

Rufus , ac eft illud, quod exhibent fig. 5 , 7 , & 8. Id

quidem fupra expofuia nu. 1 89 ; en autem ipfius ufum ad

hanc rem , qui fatis congruit cum ufu laminæ mobilis.

in feétore. -

222. In primis fola etiam machinula figuræ 7, !*••

effe poteft ad cognofcendum ftatum cochleæ ZuV, fi ni-ÄÈÉÊËe

mirum yel unica linea vitri GH, traducatur ope diver-::*** ****

farum fpirarum ejus cochleæ per idem intervallum inter £. g. F. 7.

duo punéta notata in limbo quadrantis ad diftantiam , 8.

craflitudinis unius fpiræ, vel intervallum inter binas lineas

ad eandem diftantiam duétas in vitro per unicum pun

&tum notatum in limbo quadrantis. Id autem fieret ad

ftringendo cochleas M', m' fig.8 ita, ut primo quidem ini

tium ejus intervalli limbi congrueret cum linea vitri, vel

initium intervalli vitri cum punéto limbi , conftituto in

dice in initio fpiræ , & ubi poft indicis converfionem

deventum effet ad finem fpiræ, laxando eas cochleas , ac

machinulam cum regula ita collocando, ut ejufdem in

tervalli initium eodem modo fe haberet , quo prius, tum

per
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Graduum fingu

Iorum compara

tio mutua •

per fecundam fpiram indicem cqnvertendo. Eo fane- 5

pa&o , & fingulæ fpiræ , & plures fimul , & fingula

Tum partes ad examen revocari poffunt accuratiffimè

eodem prorfus pa&to , quo diximus num. 56 ad examen

revocari fpiras cochleæ fectoris pertinentes ad laminam

mobilem : & hìc itidem hanc cochleam fe bene habere

deprehenfum eft . -

223. Cognita hujufce cochleæ conftitutione jam fin

guli gradus inter fe comparari poffunt prorfus , ut n. 61

fingulæ partes laminæ mobilis, atque id quidem vel pro

movendo lineam vitri GHper totum gradum quemlibet,

ac reftituendo in locum priftinum , vel potius ducendo

in vitro regulæ mobilis , fi ejus apertura fit fatis magna ,

binas limeas ad intervallum fere æquale uni gradui , &

faciendo, ut prius altera ad initium gradus appellat, tum

altera ad finem. Et id quidem etiam ignorato ftatu co

chleæ ; eo autem cognito poffunt etiam fingula minuta

ejus ope explorari , vel faltem decadum initia, & fines,

vel, quod nos præftitimus, in fingulis decadibus fines pri

morum , & initia poftremorum minutorum , ubi tranf

verfæ lineæ fecant in fig. 3 fecundum , & decimum ex I 1

circulis concentricis . Notando nimirum, quot particulæ

micrometri fig. 7 debeantur gradui medio, & quot ha

beant partes illius gradus quæcumque , tam illius gradus

Inde corre&io

arcuum quorum•

cumque •

error, quam error fingularum ejus partium fpontefiuit.

Id quidem congruit penitus cum iis , quæ de lamina

mobili feétoris , & ejus micrometro diximus ibidem.

224. Hoc paéto gradibus omnibus inter fe compa

ratis haberi poffet reétificatio totius quadrantis pror

fus , ut cognitis partibus fingulis laminæ mobilis, totus

ipfius ftatus cognofci poteft. Innotefceret nimirum nu

merus particularum micrometri debitus toti quadranti,

& numerus debitus cuivis numero graduum , colligendo

fummam , tum faétis , ut numerus particularum toti

debitus, ad numerum debitum parti cuivis conftanti ex

quotcumque gradibus , ita gradus 9o ad quartum , inve
n1Ie
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niretur , quid ille arcus contineret , & proinde quantum �

differret a debito. Verum hoc paéto error in fingulis ob

fervationibus commiffus augeretur ita , ut poffet multi

plicari etiam per 45 juxta num.84.

225. Hinc eadem methodo, quæ pro feótoris radio ufus novi iamru.

adhibita eft num 76, hic errorum fumma minui poteftí"*

quamplurimum ope inftrumenti , quod exhibet figura s £ÉÉ"

ab AB ad ab . In eo agglutinari poffunt ope tenacioris

ceræ bina vitra Pp , gq, in quorum inferiori fuperficie

fint reétæ lineæ directæ ad centrum quadrantis, quæ

primo quidem ita conftitutæ fint, ut altera congruat ad

fenfum cum initio divifionis, altera cum finegraduum45,

& ope cochleæ infra i promota tota machina cum regu

la mobili eam fuftinente , donec primum altera ex iis vi

trorum lineis congruat cum initio divifionis, tum altera

cum fine, haberi difcrimen eorum 45 graduum ab inter

vallo inter bina vitra. Translata deinde tota machina,

donec prima linea primi vitri congruat proxime cum fi

ne graduum 45 , adeoque fecunda proxime cum fine gra

duum 9o, jam habebitur difcrimen pofteriorum 45 gra

duum ab eodem intervallo, adeoque & priorum a po

fterioribus ; ac eodem paéto licet inter fe conferre gra

dus tricenos, denos, quinos , fingulos admotis nimi

rum vitris ad ea intervalla, errorum fumma in graduum

numero accurato ultra quintuplum erroris admiffi in fin

gulis determinationibus non affurgente.

226. Porro nobis fatis fuit, ut num.21 I fupra monui- „„. „„, „.

mus , ad examen revocare pro angulis poligoni folum contraáus, & ef

É integros, & prætereà nonagefimi primi minuta íiíT**

ingula, ac pro altitudinibus fupra horizontem , & de

preffionibusinfra etiam binos gradus hinc,& inde ab ini

tio totius quadrantis, & binos hinc, & inde a fine , quod

& diligenter præftitimus Romam regreffi longo fane , &

molefto labore , fed admodum neceffario. Ac ubi fingu

la minuta ejufdem gradus explorantur per cochleam fa

tis exacte elaboratam, & motu continuo promotam ,

Q_q 1mQtan•
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notandum diligenter illud , errorum fummam non cre

fcere , fed pro arcu quovis unicum poftremæ obferva

tionis errorem cum primo collatum turbare magnitudi

nem arcus totius, unde fit, ut illi quintuplo erroris ,

hîc unicus novus error accedere poffit; verum is cafus, in

quo errores omnes in unicam fummam coalefcunt , nun

quam in praxi accidit, aliis alios fere femper ex parte

elidentibus.

„.. „„.,„;. 227. Quoniam quadrantis noftri radius fubtriplus ad

nui regificatio; fenfum eft radii fe&toris , motus indicis, qui in feétore

:::::":;£' fecundum minutum exhibet, hîc exhibet tria fecunda.

gtt;: Hinc, ut ibi9pe micrometri fecundorum trientes ope

`î lentis facile dignofcuntur , ita hic fecunda itidem. Ve

aptius • rum fi foraminulis conftet divifio , & microfcopium ad

hibeatur , nullus dubito , quin & decimæ fecundorum

partes, & vero etiam tertia ipfa minuta deprehendi pof

fint , ut adeo hac methodo rite adhibita , & perfe&ta

deveniri poffit ad evitandum errorem in fummaetiam er

rorum omnium poffibilium majorem exigua fraétione mi

nuti fecundi ; fed id in re noftra fupervacaneum e(t, ubi

in angulis deinde determinandis per fila telefcopiis in

ferta error duorum , vel trium, vel etiam s fecundo

rum aliquando committitur . Aptiorem autem hanc

methodum jure fuperius appellavi methodo circini in

ftruéti microfcopiis » vel vitris , altero mobili , altero

fixo, quod hîc motus machinæ, & intervalli inter vitro

rum lineas fit circa centrum quadrantis per ipfam regu

lam mobilem , per quam obfervationes inftituumtur an

gulorum , quod quidem plurimi intereft , ad accuratio

rem eorum ipforum angulorum determinationem per di

vifiones ita correétas .

p;im, metho- 228. Explorato ftatu partium quadrantis, & habita

;:;.::;;! pro iis correétione, fupereft corre&iio quadrantis totius.

άEa , ut monui pluribus in locis , habetur collocando

Ę.quadrantem in fitu horizontali , & notando in hori

aάo. ' zonte bina objeéta , quæ a fe invicem ita diftent, ut al

terum
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terum fit in axe telefcopii mobilis , regula notante gra

dum 9o. Tum quadrante horizontaliter converfo , ut

fecundum objeétum fit in axe telefcopii mobilis, regula

indicante gradum o , inveniri debet tertium , quod fit

in ipfo axe regula notante gradus 9o , atque ita porro ,

donec deveniatur ad quartam pofitionem quadrantis, in

qua fi primum objeétum fit accurate in axe telefcopii

mobilis , regula notante gradus 9o , nulla toti quadran

ti adhibenda erit correétio. Si autem , ut telefcopium

mobile pertingat ad primum objectum in quarta pofitio

ne quadrantis , requiretur in quadrante ipfo plus, vel

minus quam 9o gradus ; quarta pars differentiæ erit

error totius quadrantis, quo is a gradibus 9o deficiet in

primo cafu , eos excedet in fecundo ; cum is ex quatuor

pofitionum erroribus colligatur.

a.

229. Porro , ut id accuratè innotefcat, oportet co- y«.m.;. ...

gnitus jam fit ftatus illius arcus, qui in quarta pofitione

quadrantis accedit, vel deficit, qui fi erroneus effet , &

ret. Quoniam autem admodum difficile eft invenire ob

jeéta, quæ difcerni poßint , & accuratè diftent per ar

cus horizontis refpondentes quadranti, ubi cognitus fue

rit ftatus graduum proximorum fini quadrantis ipfius ,

fatis erit affumereĘg; obje&ta, quæ diftent proxime

per quadrantem a fe invicem , & metiri ope quadrantis

angulos inter primum , & fecundum , fecundum , & ter

tium , & ita porro , ac omnibus quatuor angulis defini

tis per quadrantem , fi angulorum fumma fit major4 re

&tis, vel minor , quarta differentiæ pars erit defe&tus

quadrantis a vero quadrante in primo cafu , exceffus in

fecundo. Patet autem in omnibus hifce cafibus debere

feligi obje&ta admodum remota, vel ubi quadrans con

vertitur , ita ejus pedem moveri , ut centrum redeat ad

idem punétum, nam aliter parallaxis orta ex eo, quod

pes, circa quem fit converfio, non refpondeat centro qua

drantis, obfervationem turbaret.

Q q 2 23o.Quod

gnofcendus ftatus

graduumquorun

dam proximorum

error ipfius ignoraretur , erronea etiam correétio evade- £££?.£.£
thodi ampliatio.

mc
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„„, „.,„.. T 23o. Quod fi ope quadrantis debent definiri 9mnes an

£i:; $it guli cujufpiam trianguli , quod quidem accidit in cafu

ÉΣΧ. hoftro, ubi is adhibetur ad dimetiendos angulos omnes

juT triangui- poligoni , fi eorum fumma inveniatur accuratè gr. 18o,
run) • quadrans erit accuratus ; fin minus , error erit dimidius

totius differentiæ. Is quidem , fi unius tranguli ope defi

niatur , incertus erit ob fingulorum angulorum erro

res , dum ope ipfius quadrantis definiuntur , qui aliquot

fecundorum erunt femper , cum ope feétoris tanto lon

gioris error unius, vel alterius fecundi evitari non pof

fit. Verum fi multa ejufmodi triangula habeantur, ut

in cafu poligoni longioris , & fumantur differentiæ ter

norum angulorum trianguli cujufvis in unicam colleéto

rum fummam a gradibus I8o pofitivæ, ubi eos exce

dunt, negativæ, Tubi ab iis deficiunt ; omnibus diffe

rentiis in unicam colleétis fummam , & per numerum

triangulorum divifis de more , . ut habeatur differentia

media, hujus dimidium erit error quæfitus quadrantis

totius , multo jam certior ex plurium determinationum

conjun&tione.

Tertia metho- - 23 1. Poteft idem inveftigari etiam ope duplicis tele

jÉfcopii, ubi id eft duplex , üt erat noftfum télefcopium
§. iiiiiiô. fixum, juxta num. 179. Primum enim ejufmodi telefco

"***"** pii ope invenienda funt bina obje&ta e diametro oppofi

ta , quod ad ipforum telefcopiorum axes difponendos

fitu parallelo contrario requiritur, tum affumpto obje

&to intermcdio , & dimenfis binis angulis ope quadran

tis ipfius , fi eorum fumma æquet gradus 186, quadrans

eft accuratus; fecus, dimidium differentiæ eft error quæ

fitus. Et hæc quidem methodus omnino fubftitui debet

priori e præcedentibus , paullo fupra propofitis, ubi

ex altera parte objeéta fint nulla, qùæ difcerni poffint,

ut nobis contigit Arimini, habentibus apertum mare ad

Aquilonem ; vel ubi proximum ædificium magnam hori

zontis partem furripiat.

2 32. Por



çy U A R T U M. 3o9

,

.

?

232. Porro bina objeéta contraria hoc paéto ope ip- inveni. si...….

fius duplicis telefcopii inyeniri poterunt, & binorami , $£? 'î.

axium' parallelifmus obtineri. Collocetur quadrans iní'ííí;

fitu horizontali , & oculari appofita ex parte centri qua- $tigi: hoi*
drantis, ut in fig. 5 ad N, dirigatur id telefcopium ad ali-£tÉÉ $•

quod objectum : tum immoto quadrante , apponatur lens

ipfa ocularis ex parte limbi ad L, & notetur objeétum

aliquod , ad quod adducatur filum mobile micrometri ,

quod ibi haberi diximus num. 176. Convertatur jam qua

drans , ut directio NL abeat in direétionem LN; & diri

gatur telefcopium idem ita, ut collineando ex parte cen

tri per N, appareat in filorum interfeétione fecundum

illud obje&tum ; tum translata oculari ad partes limbi

ad L , videatur , an in interfe&tione fili mobilis cum fixo

fibi perpendiculari jaceat primum objeétum, in quod

prius collineatum fuerat ex N. Si id accuratè accidat, il

1a duo objecta funt, ut patet, accuratè contraria ; fin mi

nus , filum mobile adducatur ad id objeétum, & notetur

motus ipfius fili , per cujus dimidium retra&to ipfo filo

mobili, habebitur in ejus interfeétione objeétum , quod

e diametro contrarium fit obje&to illi fecundo, & bini

axes binorum telefcopiorum eo duplici contentorum, feu

potius binæ lineæ fiduciæ, quarum altera tranfeat per

punétum axis lentis obje&tivæ collocatæ in L , & interfe

&tionem filorum collocatorum in N, altera per punétum

axis lentis obje&tivæ collocatæ in N, & interfe&tionem

fili mobilis in L cum fixo fibi perpendiculari, erunt inter

fe parallelæ, ac deinde infervient ad definienda in qua

g£itione quadrantis bina obje&ta fibi e diametro op

polita. -

233. Sit enim in fig.9 in prima pofitione dire&io pri-5:“

mi telefcopii NL collineantis ad A , fecundi autem Ln tab.3, F, 9,

collineantis non ad pun&tum oppofitum a, fed ad B.

Converfione horizontali faéta , abeat NL in N'L, &

collineet ad fecundum obje&um B, abibit Ln in Ln',

& collineabit ad A', non ad A. Erit angulus ALN' æqua

- 1is
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fis NLn ad verticem oppofito , qui idem eft , ac A'LN'.

Eft igitur angulus ALA', qui metitur apparentem diftan

tiam obje&tiA ab A', duplus anguli n'LN, quo bini axes

a fe invicem defle&unt, & fi telefcopii Ln'axis movea

tur per dimidium angulum A'LA, abibit in LN', & bini

axes jam paralleli , & contrarii dirigentur per N'L, LN'

ad objecta e diametro oppofita.

ÉÉÉ 234. Idem obtineri poteft quadrante verticaliter col

ę.locato , dummodo fiat converfio verticalis ita , ut

Ę£t# limbus A in fig. $ in altera pofitione fit in

errandi. ira LN, in altera fupra; redit enim eadem demonftratio

*; in fig. 9. Nec vero in pofitione verticali fatis eft quadran

13. tem convertere circa fulcrum fuum , feu pedem motu ho

rizontali , remanente utrobique A infra NL , quo quidem

cafu etiamfi bini axes non congruant , adhuc eadem ob

jeéta poft converfionem factam refpondebunt utrique.

Si enim in priore pofitione in fig. io fint axes LN, nL, &

converfio horizontalis fiat circa axem verticalem , rema

mebit LN' fuperior, Ln' inferior, ut prius , ut figura exhi

bet , vel viceverfa , & direéto NL, quo prius dirigeba

tur Ln , dirigetur Lm', quo prius dirigebatur NL.

quia, aa evi- 235. In hifce operationibus diligenter itidem notan

;;;::-dum , ut feligantur pun&a horizontis maxime remota ,

velut ita moveatur quadrans totus, ut in fecunda pofi

tione redeat ejus centrum ad pofitionem priorem , vel

faltem ad reétam , quæ interiacebat binis obje&is , ne

parallaxis rem perturbet , qui quidem motus quadrantis

multo facilior erit , ubi is in fitu horizontaliad rem per

ficiendam collocetur, quam ubi collocetur in fitu ver

ticali ; multo enim eft facilius totam machinam hori

zontaliter movere nonnihil , quam elevare ita, ut tele

fcopium fixum poft converfionem in eadem altitudine fit.

Error totiusqua- .236. Difpofitis hoc pa&o binis axibus telefcopii du

£$£i plicis , jam facile eft bina in horizonte oppofita puncta

Éïíí defignare, & eorum angulos cum intermédio aliquo ca
gulos • pere ope quadrantis , ac explorare, quantum is a 9o gra

dibus
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dibus differat. Ejus inveftigationis hîc exhibui metho

dos tres , quas omnes adhibuimus pluribus vicibus,

& plurium obfervationum omnium generum confenfu

intra admodum pauca fecunda , invenimus errorem 25

fecundorum, Äij; nofter quadrans a 9o gradibus defi

cit. Is error fingulis arcubus tribui debet in ratione to

tius quadrantis ad eos arcus , atque eo demum pa&to ha

betur corre&tio errorum omnium, qui irrepferint in divi

fionem quadrantis.

237. Inventis binis axibus telefcopii duplicis fibi invi- r,„a,„i. a.

cem prorfus oppofitis, facile invenitur etiam deviatio yiatioi; axis tc

utriuilibet a rádio poftremo quadrantis, qui tendit a cen- í'£ft

tro ad finem graduum 9o. Concipiatur in fig. $ fublata tigiadig ggil

regula CG cùm toto inftrumento ipfi adjecto ; ac in cen-$%£"**

tro C collocata machinula figuræ 2 cum pendulo , & fi ii

axes funt accuratè paralleli ei radio, fit autem obje&tum

aliquod in horizonte coftitutum , & in ipfum colline

tur five ex L per LN, five ex N per NL, patet filum

penduli debere tranfire per initium primi gradus. At fi

manente illo parallelifmo objeétum fit fupra horizon

tem , depreffö L infra N, filum penduli difcedet ab eo

initio verfus finem quadrantis I per arcum æqualem ele

vationi objeéti fupra horizontem , fin vero perNL col

lineetur in ipfum , elevato contra L fupra N, filum debe

bit cadere ab eo initio verfus partes oppofitas AB in eos

gradus, qui in hunc ipfum finem citra initium numera

tionis adje&ti funt , & ibi defignabit arcum priori æqua

lem , & æqualem elevationi objeéti fupra horizontem.

238. §: fi axesilli ei poftremo radio paralleli non «,u,„„, g.,ii.

fint, ubi óbje&tum profpiciatur prius per LN, tum per qù- Ejus gssst

NL, filum non æqüe difcedet ab initio primi gradüs. Κά.reCtio indc dcr

Notandæ erunt binæ ejus diftiantiæ ab eodem initio, & vata •

punctum medium inter eafdem erit id, quod per 9o gra

dus diftabit a punéto limbi, cui ad partes KIrefpondent

ii axes, ac ejüs punéti medii diftantia ab illo initio ipfo

rum axium aberrationem indicabit . Porro fi dieri;
1
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fili ab eo initio fuerit major verfus KI, ubi profpeéta

mus per LN, quam verfus AB, ubi per NL, pun&um

medium cadet verfus KI, fecus verfus AB, & ubi dein

de altitudines aliorum objeétorum fupra horizontem de

terminabuntur profpiciendo per LN a limbo, ea diftantia

demenda erit femper ab arcu , quem indicabit filum pen

duli in primo cafu, ipfi addenda in fecundo, ut habeatur

altitudo quæfita, cum eo cafu filum penduli jacere de

beat ad eandem partem ab initio numerationis, ad quam

id ipfum punétum medium , nimirum verfus KI in primo

cafu , ad oppofitam in fecundo , Contra vero eadem ad

denda in primo cafu , demenda in fecundo , ubi habetur

depreffio infra horizontem, filo penduli in eo cafu ca

dente ad partes oppofitas verfus AB. Patet autem & il

lud , hujufmodi correétionis magnitudinem inveniri, fi

e binis illis diftantiis fili penduli ab initio primi gradus,

quarum medium affumendum effe diximus , minor dema

tur a majori , & refidui fumatur dimidium.

- 239. Hæc quidem omnia fat nota funt, idcirco mul

£i£5* *** 1 1 fero. Illud tamen , utut iti
Å.„ „.n,. lum eorum exemplum profero. Illud tamen , ut

4; Ps; $$* dem notiffimum, præterea addo , ubi unicum, & fim

££*;. plex habeatur telefcopium , ibi ejufmodi corre&tio

ma- gsr rsfssio- nem pluribus aliis methodis perfici poße, in primis hi

*****"** fce tribus. Primò obfervetur aliquod obje&üm parum

elevatum fupra horizontem profpiciendo per LN, &no

tetur arcus à filo indicatus ab initio numérationis veifus

ΚI. Tum in vafe ampliore aqua pleno afpiciatur obje

&tum idem , quod ibi debebit effè æquè infra horizontem

depreffum , & notetur itidem diftiantia fili ab eodem

initio , ac affumatur punétum medium , inter binas fili

pofitiones , cujus diftantia media ab initio numerationis

erit quæfita corre&io.

.„,,,„.„. . 24o. Secundè obfervetur id objeétum per LN, limbo

Víô€Tjis. Ajacente infra NI, & notetur pofitio fili , ut prius; tum

ÉÉ: convertatur quadrans ita, ut limbus A abeat fupra LN,

dum iïïus. ac fublata acu , ex qua filum pendebat , fufpendatur
m40V
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manu filum circaTlimbum A ita, ut tranfeat per centrum

Cjam inferius ipfo limbo , noteturque diftantia fili in

limbo ab initio numerationis , & hic itidem pun&tum in

ter ejufmodi binas pofitiones medium rem perficiet. Por

ro in utraque ejufmodi methodo cavendum itidem illud ,

ut objectum fit maxime remotum, vel fecus , ut centrum

quadrantis in fecunda pofitione eodem redeat , ubi erat

in prima, ad evitandam fcilicet parallaxim , & utraque

methodus immediate rectificat divifionis initium. Tertia

reétificationem exhibet immediate pro fine quadrantis ,

per quem , cognito totius quadrantis errore , habetur iti

dem re&tificatio initii.

24 I. Tertia nimirum methodus eft hujufmodi . Plano

quadrantis diligenter collocato in plano meridiani obfer

vetur una die appulfus Fixæ cujufpiam proximæ zenith

ad meridianum pcr LC limbo ipfius quadrantis obverfo

Occidenti , tum poftridie idem fiat eodem limbo ob

verfo Orienti , & notetur pofitio fili in utroque fitu ;

nam pun&tum intermedium erit id, cui refpondebit axis

telefcopii in ipfo limbo, & cujus diftantia a fine gra

duum 9o exhibebit correctionem quæfitam. -

242. Quod fi non innotefcat methodis fupra expofitis

error totius quadrantis , & hac methodo inveniatur

punctum , cui deberet refpondere finis gradus nonage

fimi, quavis autem e fuperioribus punétum, cui debet

refpondere initium gradus primi, patet inde deduci er

rorem quadrantis ipfius , fi nimirum ea duo punéta non

aequè, & in eandem plagam diftiterint alterum ab initio

primi gradus alterum a fine nonagefimi infcripti ipfi qua

dranti.

*r«rtia per flet

las verticales ,

& convcifioncm.

Iis methodis

conjun&is de

prchendi erro

rem totius qua

drantis .

243. Illud unum hìc notandum fupereft , punétum ggg paâo arcus

limbi a filo penduli defignari eodem prorfus pacto, quo

a linea defignata in vitro regulæ mobilis definitur , nimi

rum methodo, quam expofui accuratè a num. 2o6. Ut

enim ea reéta ibi ad centrum dirigitur , ita hic hoc fi

lum a centro devenit , vel per centrum tranfit.

'. . R. r 244.Om

a

tur •

filo dcfigmcn
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Dayis* quadran-7 244. Omnibus jam fufe expofitis , quæ ad conftuétio

;;;;';;;;';nem quadrantis pertinent, âd re&tam partium difpofi
claffc . tionem , ad correétionem multiplicem errorum om

nium, dicendum fupereft de ejus ufu , & de obfervatio

nibus ejus ope inftitutis. Verum quod ad ufum pertinet,

jam occafione agendi de correétionibus fere omnia funt

expofita. Duplex enim quadrantis ipfius eft ufus. Pri

müs eft is , ut ejus ope determinetur angulus , quem

continent binæ lineæ, quæ a dato punéto tendunt ad

bina data objeéta inde confpicua. Secundus eft is , ut

ejus ope determinetur angulus , quo objectum quodvis

ex dato punéto fpeétatum elevatur fupra horizontem ,

vel deprimitur infra ipfum. Quo paéto obtineatur pri

mum illud , fufe expofui a n.2o3; quo autem paéto obti

neatur hoc fecundum , patet ex iis, quæ diximus a n 237.

Duplex metho- 245. Illud unum hic monendum præterea , angulos

$íobtufos , fi qui occurrant, duplici methodo poffè de
ET° finiri. Ubi telefcopium habetur duplex , & axes bini

contrarii paralleli funt , poffunt facile haberi anguli ob

tufi immediate obfervando alterum objeétum per GD ,

alterum per NL, & a duobus re&tis demendo angulum

GCL , quem definiret eadem regulæ pofitio, fi per LN

collinearetur in objectum juxta num. 2o5. Quod fi non

adfit telefcopium duplex, affumi debet objectüm inter

medium pofitum in eodem ad fenfum plano,& binianguli

acuti dimetiendi,quorum fumma eum obtufum exhibeat.

Duplex genu, . 246. Porro duplex genus angulorum primæ claffis

>ξ dimenfi fumus. Alterum eft angülorum poligoni , quo

Va cum • rum catalogum exhibet Mairius opufculo 2 num. 2 I ;

alterum eft angulorum , quos data hora continebat reéta

ducta ad fignum in monte quopiam ereétum cum reéta

tendente ad centrum Solis parum admodum elevati fupra

horizontem, cujufmodi obfervationes idem exhibet m.3I.

Horum ope determinatur pofitio totius poligoni refpe

6tu meridiani ; ilIorum vero ope determinantur latéra

omnia poligoni ipfius , nimirumi diftantiæ unius ftationis

- ab
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ab alia utcumque inclinatæ ad planum horizontale , &

ad meridianam lineam , ac altera bafis eruitur ex altera.

Hæ diftantiæ ad planum horizontale , vel potius ad fu

perficiem fpæricam reducuntur ope angulorum fecundi

generis , nimirum elevationum fupra horizontem , vel

depreffionum infra ipfum , quod quidem admodum faci

le præftatur methodo, quam Mairius expofuit opufcu

lo 2 a num. 24. , ac deinde ope inclinationis fingulorum

laterum ad meridianum reducuntur diftantiæ eædem ad

ipfum meridianum,

• 247. Nos quidem omnes ejufmodi angulos definivi- guo £:;;

mus ope tranfverfalium rectafum,ut expöfui num. 2o6 ,;£;:

luxato communi micrometro, & novo meo , quem ex- tíssifales Log

hibet fig.7, & 8, nondum conftru&to. Monuérat jamÅ“

olim Louvilleus, fatius effe , fi quadrans dividatur tan

tummodo in gradus integros per rotunda foraminula , ,

tum minuta, & fecunda definiantur ope communis mi

crometri conftantis filo mobili conftituto in foco lentis

obje&tivæ telefcopii vel fixi, vel mobilis. Id ego qui

dem , invento hoc meo micrometro extra telefcopium fi

to , libentiffime nunc fane præftiterim in angulis potif

fimum primi generis ; at communi illi micrometro ne

quaquam fidendum puto, ubi ejus filum debeat per gra

dum integrum excurrere. Notavimus jam fupra capite

primo, ubi de fe&tore agebamus, nifi fila conftituta fint

in ipfo foco lentis objeétivæ haberi,parallaxim quandam,

ut eft notifIimum. Conftat itidem focum objectivæ len

tis conftare e focis plurimis pertinentibus ad diverfa co

lorum genera, quorum focorum alii remotiores funt,

alii propiores. Obfervarunt autem Bouguerius , & Con

daminius, ut ibidem diximus , focum ipfum mutari re

fpeétu diverforum Obfervatorum,ut & mutata aeris con

{titutione , & mutata diftantialentis ocularis ab objeéti

va , & a filis ipfis, ac notarunt parallaxim in his diver

{is circumftantiis ferri in partes oppofitas , & illud etiam

recenfent, valorem partium micrometri plurium fecun
R r 2 dorum
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dorum numero iis diverfum idcirco obveniffe brevi inter

vallo temporis licet idem obje&um obfervantibus . Si

uid ejufmodi accidat in micrometro telefcopii , cujus

íü, tam longe debeat excurrere , neceffè eft errores

committi non contemnendos. Nihil eorum timendum eft

in meo micrometro fig. 7 , quo regula tota cum tele

fcopio movetur per quadrantis limbum.

„„„„. . 248. Hinc ego quidem fatius duxi ; non fingulos gra

Verâiî ufi- dus notare tantummodo in quadrantis limbo , fed om

;íŸ," nem divifionem perficere, & tranfverfales ducere de »

<bfèrvandi. more, quod & Grahamus in fuis quadrantibus præftitit.

Id autem & ubi altitudines obfervandæ funt , multo

commodius eft potiffimum fi aftrorum altitudines capien

dæ fint. Nam ubi foli gradus defignati funt, oportet

quadrantem prius ita difponere , ut filum tranfeat per

unam e divifionibus accurate , tum obfervationem inire,

quod & maxime incommodum eft, & requirit, ut prius

innotefcat altitudo faltem proximè . Sed hæc innuiffe

fit fatis.

q„i .;., „,;,- 249. Videndum autem eft primum , quod quidem ad

Ę ufum quadrantis pertinet , quid erroris committi poffit

ÉÉÉTÉ in ejufmodi angulis definiendis ex eo, quod axis telefco

;;;;;;;; pii regulæ mobilis non fit accuratè parâllelus plano qua

* drantis. Sit in fig. II ACB planum quadrantis , & axis

telefcopii mobilis declinet ab ipfo plano per angulum

ACD, vel BCE. Exhibebit quadrans angulüm ACB pro

DCE, eruntque anguli ACD , BCE æquales , adeoque

aequales eorum finus, qui cum perpendiculares fint plano

quadrantis , adeoque paralleli `inter fe, erunt & rectæ

DE, FG parallelæ, & æquales, ac ob CF, CG itidem ,

æquales , erunt pariter parallelæ FG , AB. Erit autem

DE chorda anguli DCE , & AB chorda anguli ACB,

nimirum illa dupla finus dimidii anguli obfeFvati , hæc

dupla finus dimidii anguli a quadrante exhibiti. Cum igi

tur fit ut CA radius , ad CF cofinum declinationis axis,

ita AB duplus finus dimidii anguli per quadrantem de
- finiti
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finiti ad FG, five DE duplum finus dimidii anguli defi

' niendi ; habebitur hujufmodi theorema. Ef? radius ad

cofinum declinationis axis telefcopii , ut eff finus finus dimidii

anguli per quadrantem definiti adfinum dimidi definiendi.

25o. Si deviatio fit exigua habebitur facilior deter- rheorema pro

minatio erroris. Nam, dividendo , erit radius CA ad AF;;j'j££

finum verfum declinationis , ut eft finus dimidii anguli Éά.

ACB per quadrantem definiti, ad differentiam ipfius a

finu definiendi. Eft autem theorema hujufmodi pertinens

ad exiguas angulorum differentias illi fimile , quo ufi fu

mus num. I4I , effe cofinum anguli ad radium , ut eft dif

ferentia finus ad finum differentiæ angulorum ( nam in

fig. 12 tab.2 eft ti differentia finuum tz', b'd, ad b't chor

dam b't differentiæ arcuum bb', bt , quæ æquipollet ejus

finui, ut eft cofinus az ad radium at ). Quare ex æqualita

te perturbata erit cofinus dimidii anguIi obfervati ad fi

num verfum declinationis axis, ut eft finus dimidii ejuf

dem anguli ad finum erroris cjufdem dimidii,qui error eft

dimidium totius erroris . Inde vero alternando habetur

hujufmodi theorema. Eft cofinus dimidii anguli obfervati ad

fìmum , vel , quod eodem redit , radius ad ejus tangentem ,

ut eft duplus fimus verfus declinationis axis ad fimum erroris ,

& angulus definitus per quadrantem femper ef? vero major.

25 I. Porro inde facile deducitur , nifi declinatio axis errorem aevis

fit admodum ingens, nullum haberi errorem fenfibilem î'. £„£t

in angulo obfervato, qui, ut in re præfenti effe folet, non íí

multum excedat re&tum. Et quidem fere femper a re&to

multum deficiunt anguli , qui obfervantur, ac fi reétum

fatis excedant, per quadrantem definiri omnino non pof

funt hac methodo, nimirum ope telefcopii mobilis excur

rentis per quadrantem , per quem ultra 9o gradus vix ex

currit.Quare fere femper rádius dimidii anguli, qui in fe

mire&to æquatur tangenti , in hujufmodi angulis eft ipfa

tangente major , & proinde finus erroris minor duplo fi

nu verfo declinationis. Sinus unius fecundi ad radium ,

Iooooooo eft 48, finus verfus minutorum 7 eft 21 , 8c

ejus
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ejus duplum 42 adhuc minus , quam 48. Quare fi devia

tio fit minutorum 7 , error in quovis angulo acuto , &

in reéto eft adhuc minor uno fecundo . Is autem error ,

aucta declinatione,augetur in ejus ratione duplicata, cum

in ea augeatur finus verfus quamproxime : idem autem

error in angulis minoribus minuitur plurimum in ratione

tangent1s1mm1nutæ.

;T;E: 252. Effet e contrario is error multo major in angu

$igjs álterius lis exiguis , fi in fig. 5 non utriufque obje&ti obfervatio

;;;;;;';;;;;;;; inftituãtur eodem iiobili telefcopió GD, fed alterius eo,

$t; alterius telefcopio fixo LN, ac alterius axis plano qua

'*'*';,. drantis parallelus effet , alterius vero declinaret . Eo

enim cafu in fig. II abiret punétum D in A , & haberetur

triangulum fphæricum re&tangulum ABE. Abeunte au

tem A in B, evanefcit AB, & tamen AE evadit æqualis

toti BE , adeoque error toti inclinationi axis fit æqualis.

Contra vero ubi AB fiat quadrans , error penitus evane

fcit, evadit enim A polus circuli maximi BEP, & arcus

AE quadrans , ut AB. Generaliter menfura erroris in

venitur , cujufcumque magnitudinis fit AB per hoc theo

rema , quod conftat ex Trigonometria fphærica. Fff ra

dius ad cofinum declinationis BE, ut cofinus lateris , five

diffantiæ vifc AB ad cofinum bafis , five diffantiæ veræ AE.

Theorema fìci- 253. Inde autem deduci poteft aliud , quod pro exi

!;„£$ guis declinationibus BE exhibeat immediaté errórismen

aediationi$. furam. Nam ex fuperiore theoremare dividendo erit, ut

$.'**"" radius ad finum vérfum declinationis BE, ita cofinus AB

ad differentiam cofinuum AB, AE. Sed juxta num. 141

eft finus ad radium , ut differentia cofinuum ad differen

tiam arcuum , five ad finum ejufdem differentiæ arcuum.

Igitur ex æqualitate perturbata eftfinus diftantiæ vifæ AB

ad finum verfum declinationis BE, ut cofinus ipfius AB

ad finum erroris, vel alternando eft, finus diffantiæ vifa

ad cofinum , vel ,- quod eodem redit, tangens ipfius ad ra

gium , ut effinus verfus declinationis adfinum erroris. Quod

fi etiam AD declinet in eandem plagám, vel in oppofi
tQS »
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tas, facile definiri poffet, quid in fingulis cafibus confe

qui debeat. Verum & in angulis paullo majoribus errores

ab exiguis declinationibus orti perquam exigui funt , &

nos eodem femper telefcopio mobili utrumque objeétum

obfervavimus, ac axium parallelifmum curavimus cum

plano fe&toris. -

254. Ubi altitudines fupra horizontem capiuntur, vel qgid in altitudi

depreffiones infra , fi axis telefcopii declinet à plano qua-;?;';:

drantis, error , qui committitur, eft idem prorfus , ac is , xi axe deciinan

quem pofteriore loco perfecuti fumus. Si enim AB fit;..,Τit
planum quadrantis , CE axis telefcopii refpondens pun- iore.

&to B , CA filum penduli ; quadrans quidem exhibebit

diftantiam ACB azenith , vera autem diftantia erit ACE,

& cum ejus complementum fit elevatio fupra horizon

tem , vel depreffio infra, error elevationis, vel depref

fionis erit idem , ac differentia arcuum AE, AB, quae ,

ubi declinatio BE fit exigua, & arcus AB parum abludat

a quadrante, perquam exigua eft , & in ipfo quadran

tis finc penitus evanefcit : ubique autem definitur per

fuperioris numeri theorema. In eo autem theoremate fi

prior ratio affumatur, finùs AB ad cofinum, ubi altitudo

fupra horizontem , vel depreffio infra, nimirum , uno vo

cabulo, diftantia ab horizonte fuerit exigua, adeoque AB

proxime quadrans, erit ejus finus proxime æqualis radio,

cofinus autem erit idem , ac finus diftantiæ ab horizonte,

& theorema huc redibit. Eft radius ad finum diffantia ab

horizonte, ut finus verfus ipfius declinationis ad finum erro

oris . Et is quidem evadit perquam exiguus tertii ordinis,

cum diftantia ab horizonte ponatur exigua , & exiguus

ejus finus , ac declinatio ponatur itidem exigua , adeo

que exiguus ejus finus reétus, & proinde finusverfus exi

guus refpeétu ipfius finus reéti, nimirum exiguus fecun

di ordinis. Nullos ex iis

255. Et hæc quidem de erroribus, qui oriuntur exā:

ipfa telefcopiorum difpofitione , quos in cafu noftro nonĘ.

effe pertimefcendos patet ex iis, quæ diximus. Quod ?;,'iiiiì.
- autem nanda fint •
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autem pertinet ad obfervationes angulorum pertinentium

ad triangula poligoni ,& altitudinum fupra horizontem,

vel depreflionum infra, admodum commode illud hic ac

cidit, quod anguli priores , quorum multo accuratior

determinatio requiritur , multo itidem accuratius deter

minentur , contra vero altitudines illæ , & depreffiones,

collocatio qua-. 256. Ad illorum angulorum obfervationem collocan

£; dus eft in primis quadrans ita,ut ejus planum tranfeat per

£ÉÉÉjç. utrumque obje&tum obfervandum,ut nimirum telefcopio

***•* : mobili congruente cum fixo , & prioris axe directo ad

primum objectum accuratè , ipfo quadrante interea im

moto, & regula mobili per ejus limbum circumducta ,

axis ipfe telefcopii mobilis appellat accuratè ad fecun

^ dum objeétum. Id ut proximè fieret, mihi quidem fà

cile femper contigit, cum per machinam figuræ 4 ad

modum facile effet, pede utcumque conftituto, quam li

beret pofitionem quadranti præbere altero, Obfervatore

dirigente femper telefcopium fixum ad alterum obje

ctum, altero telefcopium mobile ad alterum , dum qui

vis etiam Rufticus arcum KLMI, & cochlcam fig.4. manu

tenens , jam elevaret , jam deprimeret quadrantis mo

lem excurfu arcus ipfius pcr crenam D, donec haberetur

proxime quæfita pofitio , cujus accuratior determinatio

obtinebatur ope cochlearum YZ fulcri figuræ 1 , quarum

una in unam partem converfa, ut conftaret , an is motus

pofitioni accuratæ faveret, an opponeretur, continua

batur converfio in eandem plagam , vel in oppofitam ,

donec primo Obfervatore telefcopii fixi axem dirigente

femper adÉ; objeétum , fecundus videret fecun

dum in axe fui telefcopii. Brevi tentamine per unam vel

alteram cochleam res feliciffimè perficiebatur, nec nos

in eo illam unquam difficultatem experti fumus, quam

alii alia fulcri forma fæpe experti fünt, nec ulla aderat

neceffitas difponendi pedes fulcri certa quadam lege ,

quod ab aliis præfcribitur, & in locis montanis , faxo

fifque , ac præruptis non raro erat futurum fatis incom

modum. - 257. Qua

,
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* 237. Quadrantis plano ita conftituto fàcile addúci- r..ii;. ii.a;.

tur regula mobilis ad initium gradus proximi , tum re- $ig;.$.

igula eandem refpeétu quadrantis, pofitionem fervanteŠ.Ê

exiguo quadrantis ipfius motu dirigitur telefcopium , jjg* gmorismobile ad fecundum obje&um a fecundo Obfervätore, incommodo .

quam directionem dum is retinet , primus interea Obfer

vator filum mobile micrometri telefcopii fixi ita movet,

ut ejus interfeétio cum fixo fibi perpendiculari adduca

tur ad primum objeétum , quo præftito ita , ut fimul

bini Obfervatores fua objecta in fuis interfeétionibus ha

beant, regula mobilis ad telefcopium fixum adducitur

ita , ut primum obje&tum fit fimul in utroque telefcopio

in interfe&tione filorum , ac obfervatur pofitio lineæ in

vitro defignatæ refpeétu tranfverfalium . Hæc omnia

facile præftantur , & parum admodum officit hujufmodi

obfervationi tremor quadrantis , qui fæpe habebatur

ob ingentem in fummis montibus ventorum vim . Nam

ii impetu faéto in amplam quadrantis molem unico in

loco connexam cum fulcro, & æquilibratam,eam femper

concutiebant alquantulum, quod quidem aliquando &

obfervationem perturbabat nonnihil, ac reddebat minus

accuratam : fed id ipfum in ea quadrantis pofitione

horizontali , & regula refpe&tu limbi immota, multo

minus accidebat , quam ubi altitudines , & depreffioncs

capiebantur. -

258. Ejufmodi enim altitudines, & depreffiones ob- „£*£#*

fervantur ope folius telefcopii fixi directi âd obje&tum ,ïí ïí

8£ alterius telefcopii ufum fupplet filum penduli e centro$#* ***

fufpenfum , cujus pofitio refpectu limbi notatur metho-'"'

do expofita num. 243. ld filum , ubi aer eft admodum

quietus , demiffo in aquam pondere , quiefcit. Ubi va

lidior eft ventus, agitatur ita , ut nulla arte nos quidem

ipfum penitus immotum continere aliquando potueri

mus. Aderat quidem inftrumentum quoddam , quod in

nuimus num. 182 , & fufpendebatur e crena GH fig. 2 ,

quod filum includebat, fed quoniam filum ipfum debet

S s limbo
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.

plures errorum

fontes recenfiti

pro angulis Po

ligoni •

limbo proximum effe , ut ipfum pene contingat , debet

id repagulum e pofteriore parte in limbi loco apertum

effe : hinc venti vis eo fe infinuat. Præterea ventusipfe in

quadrantis verticaliter collocati: ampliorem faciem in

currens tremorem ipficommunicabat aliquem , quo pen

dulum etiam commovebatur. Hinc aliquando dum alte

ro Obfervatore dirigente telefcopium fixum ad obje

&tum, alter filum penduli cum divifionibus limbi con

ferret, ofcillabat filum hinc, &c inde per plura minuta.

Curabamus autemfemper, ut ejus pofitum definiremus,

dum ventus intermittebat nonnihil , ac ofcillatio vel

nulla effet , vel exigua, & in hoc cafu affumeretur me

dium ofcillationis punétum . Adhuc tamen altitudi

nem , vel depreffionem ultra etiam minutum primum

fæpe incertam fuiffe , arbitror, dum primum angulo

rum genus intra paucorum fecundorumlimitescenfeoac

curatum extitiffe.

259. Plura erroris fecunda colligi in primo etiam Am

gulorum genere potuerunt ex pluribus capitibus. Tele

fcopio pedum trium , vel quatuor , duo vel tria fecun

da vix, aut ne vix quidem difcernuntur. Ubi dirigitur

telefcopium mobile ad objeétum , filo utut tenui fena,

vel etiam dena fecunda intercipiente , in utraque dire

&tione ternis fecundis errari facile poteft, potiffimum

ubi obfervatur objeétum prope horizontem fitum, ac

remotum , vaporibus interjeétis radios detorquentibus •

& inducentibus objeéti tremorem. Idem error in dire

&ione telefcopii fixi committi poteft ita, ut ejus pofi

tio nonnihil diverfa fit in binis telefcopii mobilis pofitio:

nibus. Is autem error , augeri poteft validiore venti vi

quadrantem agitante. Quanquam quod ad hunc tremor

rem pertinet , & confervationem pofitionis telefcopii

fixi , dum mutatur pofitio telefcopii mobilis, evitarifa

ne poffet aliis fulcris quadranti füppofitis, quæ ipfum

cofiftitutum in plano tranfeunte per bina objeéta redde

rent prorfus immobilem. Sed ea fulcra, quæ ut prae

- ruptis

|
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ruptis montium locis aptari poffent, admodum varia L

deberent effe , vel compofita , & diverfis motibus prae

dita, nos quidcm nunquam adhibuimus , cum perquam

exigui errores , qui eo paéto evitari poffent, perquam

exiguum errorem inducant in unius gradus menfuram , ut

infra patebit. - - - -

26ò. Deinde error aliquis committitur in collocanda,_*£„£*

regula fixa ita, ut congruat accuratè cum aliqua divifio

ne, ubi licet femper adhibuerimus lentem : tamen unius,

aut alterius fecundi error etiam ibi timeri poteft , &c

major fortaffe , nimirum triplo major , quam ex eodem

capite in fe&tore triplo longiore. Dum aeftimatur fecun

dorum numerus in fecunda pofitione quadrantis , aliquis

iterum error , & fæpe trium , vel 4 fecundorum , vel et

iam. 5 timeri poteft. Horum uterque minui plurimum

poffet ope mei micrometri figuræ 7 regulam deferentis,

cujus ope motu continuo juxta num. 58, & adhibito

microfcopio , potiffimum fi foraminula rotunda, fint ,

etiam unius fecundi error evitari poteft , ut & error in

dirigendo telefcopio mobili ad objeétum ope cochleæ

moventis regulam, & telefcopium. Repetita obferva

tione quoties liberet , & in fingulis appulfibus notato

numero micrometri, nullus dubito, quin & unius fe

cundi error evitari poffet. Sed nos tum quidem eo carui
1Y1UlS. <• * * , • * • ' .

26 I. Alius error , & is plurium fecundorum irrepere Attii.iu..

poteft in anguli definitione , ex errore divifionum , fi re

&tificatio earundem , de qua tam fufeegimus , intra ali

quot fecunda incerta fit. [Duplex autem eft ibi error in

duplici pofitione regulæ mobilis. Alium pariunt refra

&tiones. Nam in primis dum refra&io objeétum elevat •

licet in plano verticali id fiat , & idcirco parum officiat

angulo fere horizontali ; adhuc tamen eft & ibi aliquis

error , nec is penitus accurate corrigi poteft , cum re

fra&tio ipfa prope horizontem admodumvaria fit , ut n9r

tavimus etiam opufculo I. Deinde illud etiam fert;
S s 2 2A11

' • * .
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âliquando fieri poteft ob inæqualem pofitionem vaporum.

intermediorum, ut habeatur aliqua aberratio radii in

latus, qua fiat, ut angulus ipfe horizontalis turbetur

nonnihil. Ubi de minutis fecundis agitur , nihil non ti

mendum a rationibus phyficis, dum eæ fe geometricis

præcifionibus immifcent.

*o*.'* ** P*** 262. Si ii errores omnes in unicam fummam coalefce

corrrgere invi- - - -

ΖΓά.'Ä rent, poffent quidem excrefcere plurimum ; fed id nun

Ę"£*£#; quam accidit. Nobis quidem aliquando ad Io, vel et

iii.iui'*" iàm 12 fortaffe fecunda minuta'devenerunt, quod in

majori ventorum agitatione , vel in fortuito errorum re

&tificationis cumulo quopiam accidere potuit ; plerum

que tamen eft , cur nobis perfuadeamus quinque, vel fex

minuta fecunda non exceffiffè. Hinc nimirum in opufcu

li fecundi num. 2I tabula angulorum pro fingulis trian

gulis non exhibet gradus 18o accuratè , fed correétio ad

hibenda eft. Habentur autem cum ipfis bafibus triangu

la 1 1 , ubi fumma trium errorum femel in fecundo trian

gulo affurgit ad fecunda —28, in feptimo ad * 22 , in

quarto ad •*•2o , in tertio jam eft •* 17 , in nono , & de

cimo * 16 , in primo-* 8 in quinto, & undecimo EG 6 in

oétavo* 3 in fexto demum —-2 , qui ipfi errores cum in

partes ferantur oppofitas fine ulla certâ lege, fe itidem

corrigunt magna ex parte , & eorum effe&us, in inter

yallo meridiani interjecto inter extrema poligoni punéta

inde multo minor effe debet, quam effet ex omnium

confpiratione. Porro ibidem negativi errores pofitivis

æquales non funt idcirco , quod nos totius quàdrantis

correctionem fecundorum 25 eruimus non ex hifce trian

gulis tantum juxta num. 236, fed ex iis, & aliis triangu

lis , ac aliis itidem obfervationibus medium defumenjo.

Ę 263. Refia£tio magis turbat altitudinem fupra hori

*******i*** zonteín, vel depreffionem infra, cujus quidemì magni

tudo prope horizontem minime conftans id efficit, üt is

ipfe error fatis tuto corrigi nequaquam poffit. Is autem

junctus errori orto ex difficültate obfervandi augetur

multo
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utut multo major fit, multo minorem effeétum fecum ,

trahere in menfuram intervalli, licet errorem majorem

inducat in abfolutam montium altitudinem.

264. Et quidem ut in ipfos errores inquiri poffit , fatis Anguli poftgoni

eft confiderare , quo pa&to ex ejufmodi angulis obferva

tis, ac bafibus eruantur , quæ pertinent ad rem noftram.

In primis in fig.2 tab. I juxta articulum 5 opufculi 2 , &

tabellam in eo propofitam num. 2 1 habetur poligonum ,

1n quo bafis Ariminenfis aL , Romana cb , ftationes A,

B, C, D, E, F, G, H, I funt tholus D. Petri , mons

Januarius , Sorianus , Fionchus , Tefius, Penninus, Ca

tria , Carpegna, Lurus. In iis omnibus triangulis innote

fcunt omnes anguli per quadrantem determinati. Et qui

dem ii immediate per obfervationem innotefcerent accu

ratè , fi obfervatio inftitueretur in ipfo centro figni ere

&ti in ftatione , in qua fit obfervatio. Sed quoniam ple

rumque commodius eft multo , & aliquando pro figni ip

fius natura neceffarium omnino obfervationem inftituere

extra fignum ipfum , anguli obfervati indigent corre

&tiuncula exigua , quæ facile invenitur , fi inter obfer

vandum definiatur diftantia centri quadrantis a loco ob

fervationis , & pofitio, cujus ope innotefcat re&ta per

pendicularis, e centro quadrantis duéta in reétam a cen

tro figni ftationis , in qua obfervatio fit, tendentem ad

centrum figni ftationis cujufvis obfervatæ.

ne n immediate

dcfiniti obferva

tione peraâa ex

tra centrum fta

tionis .

Tab. 1 • Fig• 3•

26$. Nam in primis ope angulorum non corre&torum, quo paa» reda

& primæ bafis aL haberi poffunt,fi minus accurata,faltem $****

veris proxima , latera omnia prius trianguli LHa , tum ÉÉ§. Fig. •

LHI, ope lateris LH, tum HGI ope lateris HI, & ita

porro ufque ad bafim alteram bc, faétis , ut finus anguli

oppofiti lateri dato , ad finum anguli oppofiti lateri quæ

fito, ita latus datum ad quæfitum. Habitis autem iis late

ribus utcumque proxime,habetur angulus,quem in ftatio

ne obfervata fubtendit diftantia centri quadrantis a cen

tro figni ipfi proximi.Sitcnim in fig. 12 tab.3 A<;;
gni »

142
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figni , C centrum quadrantis , quo obfervantur ftationes

D, & E, & dato per obfervationem angulo DCE, quæ

ratur angulus DAE . Habita diftantia AC, &c ejus pofitio

ne refpectu reétarum AE, AD, inveniuntur facile perpen

dicula CI, CH, quæ fæpe etiam immediate admodum fa

cile metiri licet defignatis utcumque reétis AI, AH. Por

ro habitis etiam proximè CE, CD, erit, ut CE , vel CD

ad CI, vel CH, ita radius ad finum anguli CEI, vel CDH.

q„ia.„„,; a. 266. Porro fi utraque re£ta EC , DCjaceat intra an

5 : per addi;gulum EAD, jacente Cintra ipfum, uterque ex iis angulis

?"££„£°åemendus eft âb angulo DCE, ut habeatur DAE : fi ja
ncm , cente C'extra ipfum ad latus alterum , ut EA , altera qui

dem DC' fubeat angulum DAE , altera EC' cadat extra ip

fum, demendus erit prioris angulus ADC',& addendus po

fterioris AEC':quod fi & DC'caderet extra ultra DA,pun

&to Ajacente intra angulum DC'E , uterque addendus ef

fet. Si enim EC occurrat DA in B, & EC' in B', angu

lus externus DCE æquabitur angulo CBD, & CDB inter

nis, & oppofitis, angulus autem CBD pariter binis BAE,

BEA; adeoque fublato CDB a DCE, habetur DBC , &

fublato BEA, vel CEA ab ipfo DBC, habetur DAE ; un

de conftat primum . Pariter fublato CD'B' a DC"E exter

no, habetur DB'C' internus, fed ipfi DB'C', five AB'E ad

dito AEB', vel AEC', habetur externus DAE ; unde patet

fecundum. Tertium autem fponte fluit e primo. Si enim

— demendi funt bini anguli CDA, CEA ab angulo DCE, ut

habeatur DAE, contra addendi iidem effent, fi foret C in

A , & A in C.

- 267. Sed nec eft opus tam proxima menfura re&tarum

Ë $i EC, DC, nec illis finubus ad inveniendos angulos ad E, vel
&ionis . Ddemendos ab angulo obfervato,vel ipfi addendos; cum

illæ diftantiæ CI, CH femper utique fatis exiguæ refpe

&tu ipfarum CE, CD exigüum fecündorum numerum re

quirant. Ut angulus CEI fit unius fecundi, debet CF con

tinere ipfam CI vicibus 2ooooo quamproxime,nimirum,

exiftente CI pedis unius,,& CE 4o milliariorum, habetur
• unum
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unum minutum fecundum in angulo illo CEI, & eo mi

nus habebitur, vel plus , quo diftantia CE fuerit e contra

rio major, vel minor. Quare fi numerus pedum inven

tus in diftantia illa perpendiculari CI augeatur, vel mi

nuatur in ea ratione, in qua diftantia CE a ftatione obfer

vata eft e contrario minor , vel major milliariis 4o,habe

bitur numerus fecundorum demendus ab angulo obferva

to, vel illi addendus, prout centrum Cjacuerit refpeétu

re&tæ AE verfus alteram ftationem D, vel ad partes op

pofitas. Patet igitur, fatis effe intra craffiorcs limites nof

fe, quot milliariis diftet ftatio obfervata,& noffe tantum

modo numerum pedum , quibus centrum quadrantis di

{tat a re&ta jungente centrum figni, propequod fit obfer

vatio , cum figno ftationis obfervatæ , ut innotefcat,

quid auferri debeat, vel addi.' -

268. Anguli, qui habentur in ea tabula opufculi fe- £x bafi , & an

cundi , funt anguli ita correéti. Eorum ope patet jam £*;j:

haberi poffe omnia Iatera re&tilinea poligoni incipiendo rum reailinco

a bafi altera ufque ad alteram , ope illius notiffimi theo- £,.,.,.

rematis trigonometrici, latera funr , ut finus angulorum

oppofitorum , fed ut a bafi altera deveniatur ad alteram,

fatis eft fingulorum triangulorum ope definire fingula la

tera , ufui futura iu fequenti triangulo , quod quidem

ibi præftitit Mairius, qui fingulis triangulis fingula late

ra definivit, & a prima bafi La fig. 2 tab. I devenit ad fe

cundam bc per latera LH, HI, HG, GF, FE, FD, DC,

CB, BA; ac eodem pa&to ordine retrogrado a fecunda

bc poterat devenire ad primam La.

269. Porro ea re&tilinea poligoni latera nec jacent in duplici, late

{uperficie regulari Telluris, nec in direétione Meridiani. £#%#!!

Hinc duplici redu&tione eft opus, alterâ , quae Iateribus ÉÉÉÉÉî

re&tilineis,& ad horizontem inclinationes varias habenti-;'.;*';i;

bus pro varia diftantia ftationum a fuperficie illa regula- íáíôçí.

ri , fubftituat arcus fuperficiei ejufdem ipfis fubjeétos, fi

ve interje&tos pun&tis, quæ perpendiculariter fubjacent

ipfis ftationibus , alterâ, quæ inventa direétione jí;
13 n1



328 O P U S C U L U M ^

diani An tranfeuntis per alterum poligoni extremum A,

& ope arcuum, Bd, Ce , Df, Eg , Fh , Gi , Hl, Im,

Lm , ipfi meridiano perpendicularium reducat punéta ,

A , B, C, D, E, F, G, H, I, L , ad meridianumind, e,

f, g, h, i, l, m , m , unde demum obtineatur intervallum

An meridiani ipfius interceptum binis extremis punétis

- totius poligoni.

É*j* a7o. Pfima illa reduétio commodiffime perficitur me.

tum praecipuum. thodo, quam ibidem Mairius exponit a num.24. Nimi

rum omnes anguli reducuntur ad horizontales, five iis,

quos latera re&tilinea continent terminata ad ftationes,fi

tis in fummis montibus fubftituuntur ii, quos continent

in fuperficie Telluris regulari arcus interjeéti punctis fub

je&tis ad perpendiculum ftationibus fingulis. In hac re

du&tione affumitur fuperficies illa regularis Terræ, ut

fphærica, atque id quidem fine ullo periculo erroris fen

fibilis. Cum enim difcrimen figuræ Telluris a fphærica fit

admodum exiguum , difcrimen partis ufque adeo exiguæ,

quæ toti poligono, immo quæ fingulis refpondet trian

gulis , omnem omnino fenfum debet effugere.

Ejufdem metho- T 27 1. En autem ejufdem redu&tionis methodum eidem

fifi ';: fatis analogam. Referant in fig. 1 1 tab. 3 re&tæ CD, CE

ricam • re&tas, quæ a ftatione C tendant ad binas ftationes, qui

bus re&tis fphæra centro C occurrat in D, & E. In ipfâ

fphæra fit CP re£ta verticalis tendens ad zenith refpon

dens punéto P, fint autem CA, CB interfeétiones pla

norum verticalium PCD, PCE, cum plano horizontali

tranfeunte per C, ut proinde ACD, BCE fintbinae eleva:

tiones obfefvatæ fupra horizontem, quarum altera, vel

utraque fi effet nulla, abiret alterum,vél utrumque e pun

&tis D, & E in alterum , vel utrumque e punétis A, & B;

fi altera , vel utraque effet depreffio infra horizontem,

abiret alterum, vel utrumque ex iis infra alterum, vel

utrumque ex his, contra id, quod fchema exhibet. Sed

in omnibus ejufmodi cafibus hábita altitudine fupra ho

rizontem , vel depreflione infra ipfum, habetur PD, ;
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PE differentia ejus a quadrante , vel fumma cum qua

drante. *.

272. Porro interfeétiones planorum PCA , PCB cum r.i.-.uii q:...

fuperficie regulari Telluris effent bini arcus illi, quos :i::;**

mémoravimüs , nimirum bina latera poligoni ad ipfam““'

fuperficiem reduéti , & CA, CB funt reétæ perpendicu

larcs interfeétioni planorum ipforum arcuum , quarum

angulus proinde æquatur angulo fphærico, quem ii ar

cus continerent ; cum ipfe angulus ACB fit angulus ,

quem eorum arcuum plana continent juxta num. 57 in

meis folidorum Elementis , Elementorum tomo 1 , & ille

angulus fphæricus fit idem , ac eorum planorum angulus

juxta mea Trigonometriæ fphæricæ elementa num. I § 3

ibidem.$ invento angulo ACB, is angulus inveni

tur , & ipfe angulus ACB, quem tangentes in plano ho

rizontali continent, dicitur angulus DCE ad horizontem

reductus. Porro is habetur refolutione trianguli fphærici

DPE , in quo ex datis altitudinibus AD, BE, vel depref

fionibus, dantur latera PD, PE , juxta numerum præce

dentem , latus autem DE eft menfura anguli DCE obfer

vati . Anguli autem fphærici DPE menfura eft arcus AB,

qui metitur angulum reétilineum ACB, nimirum angu

lum ad horizontem reduétum , five angulum poligoni ad

Telluris fuperficiem redu&ti. Quare datis binis altitudi

nibus, vel depreßionibus , & angulorobfervato DCE,

adeoque tribus lateribus trianguli fphærici DPE, datur

angulus DPE, five quæfitus ille angulus reduétus.

273. Is quidem angulus communi , & nota Trigono- Fasilior ejus fo

metriae fphæricæ methodo haud difficulter invenitur, ve-';Ë:

rum ejus inventionem adhuc expeditam magis docet Mai- & expeditior in

rius a num.26 opufculi fecundi'. Quod fi altera altitudo * **°"**

vel depreffio nulla effet , punéto D abeunte in A , refolvi

deberet triangulum APE, fed multo facilius triangulum

ABE refolvi poffet, in quo data altitudine , vel depref

fione BE , & data bafi obfervata AE , inveniretur latus

AB, five angulus ille ad horizontem reduétus , nimirum

T t ope
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ope unius trianguli fphærici reétanguli , quod num. 25

notat Mairius.

. 274. Jam vero inventis hoc pacto in fig.2 tab. 1 omni

„'j'j'bus angulis poligoni reduéti ad arcus circulorum maxi

VęTìétì morum defcriptorum in fuperficie fphærica, inveniuntur

;:';'.;*' latera Qmnia poljgoni ejufdem incipiendo a primo tiian
ååí * ulo, fi fiat in ipfo, ut finus anguli LHa oppofiti bafi La

******** äd finum anguli HLa , vel HaL, ita bafis aLpriori oppo

fita ad latus Ha , vel HL oppofitum pofteriori , & eo

dem paóto per omnia triangula progrediendo inveniun

tur latera omnia poligoni reduéti in menfuris iifdem , in

uibus habetur bafis. Nam in triangulo quovis fphærico

Å; finus laterum , ut finus angulorum oppofitorum.

Porro ubi latera exigua funt , ipfa funt proxime , ut fui

finus , quod fatis conftat ex ipfis finuum tabulis ; ac pri

mum latus reétilineum aL , nimirum bafis inventa per

aétualem menfuram , fumi poteft impune pro arcu , cum

ea vix ad 6 minuta affurgat.§¤ fa&ta illa an

gulorum reduétione eodem prorfus modo definiuntur la

tera poligoni ad fphæricam fuperficiem reduéti , ac la

tera poligoni immediate obfervati , & conftantis lateri

bus rectilineis. Hi quidem anguli , & latera inveniuntur

in eodem opufculo 2 apud Mairium num. 28 , fed quo

niam non omnes altitudines , & depreffiones immediatè

nobis fatis accuratè obfervare licuit , quo paéto aliquot

ejufmodi obfervationum defeétum fupplere licuerit, paul

lo infra videbimus.

275. Interea habitis ea methodo , & angulis omnibus
Quae obfervatio - - - - -

folaris rcquira-££ redu£ti , & lateribus ; reliquum eft, ut habean

£:;:;;: tur fegmenta illa meridiani definita per arcus Bd, Ce per

terum obliquo- pendiculares ipfi meridiano ; quæ quidem , ut & arcus

;;;*;; Ei ipfi inveniuntur per Qbfervationem [folarem, quam in
Hincam . nuimus ctiam fupra. Id Mairius perfequitur in ipfo opu

fculo 2 articulo 6 , nimirum a num. 3o; ego àutem id

ipfum hic paullo uberius exponam. In primis vero ad da

tam quampiam horam ope quadrantis inveftigari debet

angulus ,
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angulus, quem continet reéta tendens e dato loco ad fta

tionem aliquam , cum reéta tendente ad Solis centrum.

Invenietur is angulus dirigendo alterum telefcopium ad

ftationem ita , ut ftatio ipfa fit in interfectione filorum,

alterum ad Solem , & notando momentum , quo Solis

limbus præcedens appellit ad filum perpendiculare pla

no quadrantis , & momentum, quo appellit limbus fe

quens , unde innotefcit momentum , quo appellit cen

trum , & ex numero, quem tum defignat regula mobi

lis, ac ex eo, quem defignat, ubi telefcopium fixum ,

& mobile diriguntur ad idem aliquod obje&um , obti

netur angulus quæfitus , quem reéta ad ftationem ten

dens continet cum reêta tendente ad centrum Solis.

276. Quod fiSolincedat itinere non ita fatis inclinato s...r,,i,,.„it.

ad horizontem , ut utriufque limbi appulfus videri pof- fim6 prope squs

fit , fed dum affurgit, elabatur e campo telefcopii , vel É„ííí

non libeat utrumque appulfum expeétare ; fatis erit no- lis.

tare alterius momentum , & angulo ita definito addere

femidiametrum Solis , vel demere , prout centrum ref

pe&u ejus limbi jacuerit ad partes illi ftationi oppofitas,

vel verfus illam . Diameter enim apparens Solis vel ob

fervari tum facile poteft , vel fatis tuto ex aftronomicis

tabulis erui. Et id quidem prope æquatorem eft maxime

neceffàrium , ubi nimirum Sol maxime ad horizontem

ere&tus affurgit .

277. Porro data hora obfervationis,datur ex aftrono- Refolutis trius.

micis tabulis declinatio Solis, & per eam diftantia Solis $ £;*

a polo. Cumque in triangulo fphærico habente angulos ÄÈÉÉÉio.

iri polo, in zehith, in Sóle, innotefcat præterea diftan- ''*** ***

tia poli a zenith complementum polaris altitudinis, & É;, F., 1.

angulus in polo ob horam datam : dabitur etiam diftan

tia Solis a zenith, & angulus in ipfo zenith , nimirum

azimuthus Solis. Habitâ diftantiâ Solis a zenith , eâque

imminutâ per refra&lionem e tabulis erutam, cum præ

terea haberi poffit elevatio fupra horizontem ftationis

obfervatæ, vel depreffio infra ipfam , habetur quid

T t 2 quid
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Exemplum ejus

perquifitionis in

pofitione montis

Sorianenfis vifi

e ColIegio Ro

nnano •

quid requiritur ad reducendum ad horizontem methodo

fuperius tradita angulum obfervatum. Si enim in fig. I I

tab.3 CE tendat adSolem,CD ad ftationem,dabuntur PE,

PD , & angulus DCE obfervatus, adeoque & angulus

APB, five ACB. Quoniam autem innotuit Solis azimu

thus, five angulus, quem circulus verticalis PEB tranfi

ens per Solem continet cum meridiano ; innotefcet etiam

angulus, quem cum eodem meridiano continet vertica

lis PDA tranfiens per ftationem D, nimirum innotefcet,

quantum in horizonte diftet punétum B a cardine boreali,

procedendo inde ortum verfus , donec deveniatur ad

ipfum , quem in eo articulo Mairius angulum pofitionis

appellavit.

278. Exemplum totius perquifitionis hujufmodi ha

betur in eodem articulo. Nos e boreali parte folarii

Collegii Romani obfervavimus Solem die I4. Septembris

anni 1753 , paullo ante occafum , & Solem contulimus

cum arbore in monte Soriani extante. Tres habentur ob

fervationes mum. 31 ipfius,pro quibus fingulis notatur pri

us angulus obfervatus,tum idem ad horizontem reduétus.

Tum numero 32 habentur 3 declinationes Solis a meridia

no , nimirum tres diftantiæ punéti B ejufdem figuræ 1 I

a cardine auftrali , quæ funt complementa ad angulos

reétos anguli fphærici , quem habet in zenith triangulum

terminatum ad ipfum zenith , ad Solem , & polum. Quo
- niam eæ declinationes a cardine auftrali in Occidentem

tendunt, & Sorianenfis montis arbor in eadem direétio

ne jacebat nobis ab Occidente Boream verfus , addendæ

fuerunt tres illæ declinationes tribus diftantiis Solis ab

arbgre inventis numero illo ejus 3 1 , & prodierunt tres

declinationes arboris Sorianenfis a cardine auftrali , qua

rum media eft ibidem I 58°, 2', 35". Quoniam autem

hæc a meridie jacet Occidentem verfus$ direótione,

quæ a Borea tendit Orientem verfus ad dexteram, fi ipfi

addantur gradus 18o , qui in ea dire&ione funt a bo

reali cardine ad auftralem ; oritur ille, quem ibi angu
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lum pofitionis àppellari diximus graduum 338 , 2', 35".

279. Si hæc obfervatio non in Collegio Romano ha- „..„„..„.

bita fuiffet , fed in ipfo initio poligoni , nimirum in me- aio ab ea pof

dio D. Petri tholo ; nulla alia redu&tione opus effet. Ve
tione ad pofitio

nem ejufdem m6

rum ea quidem eft opus , ut habeatur angulus pofitionis, sis yifi e tholo

quem cum meridiano tholi D. Petri continet eadem ar- £;j';,

bor ex eodem tholo obfervata ; nimirum in fig. 2 tab. I ,

arcus AC cum arcu Ae numerando ab Ae ad dexteram ,

five complementum anguli eAC ad 4, reétos ; ut inde »

reliquorum laterum habeantur inclinationes refpeétu me

ridiani ejufdem , & earum ope illa omnia perpendicula

in ipfum demiffa, & illa ipfius fegmenta, quæ num.269.

propofuimus.

28o. Ea reduétio fit ibidem num. 34 opufculi 2 , & piu-, .aa.,,*.

ad eam habendam requiruntur duo. Primo quidem pa- $i$ionem messi
faria.

rallaxis loci , in quo obfervatio inftituitur refpeétu loci , ííj, s..,.

ad quem reductio facienda eft , fecundo verò convergen

tia meridianorum pertinentium ad ea bina loca. Expri

mat in fig. 13 A tholum D. Petri , C arborem Sorianen

fem , M folarium Collegii Romani , MP meridianum

ipfius collegii, AP meridianum ejus tholi : & concipia

tur AN perpendicularis ad MP, ac An ad MC, & arcus

exiguus AD ad partes P parallelus EN. Angulus ACn , fi

ve ACE dicitur ibi a Mairio parallaxis montis Soriani,

DAP convergentia meridianorum , & ille quidem inve

nitur facile ope perpendiculi An , hìc ope perpendiculi

AN, quorum utrumque ex cognita diftantia AM , & ob

{ervatis angulis AMC, AMP cognofcitur , fa&tis, ut ra

dius ad finum ejus anguli , ita AMad An , vel AN.

28 I. Primüm igitur fi fiat, ut AC ad An, ita radius ad

finum anguli ACm , is obtinebitur ; deberet enim fieri ,

ut finus ACad finum An , & funt arcus exigui , ut fui fi

nus. Innotefcit igitur parallaxis illa, quæ Mairio ibi ob

venit 1° , 53" , 28°. Convergentia autem meridianorum

pluribus methodis facile itidem inveniri poteft. En unam

admodum expeditam. In primis dato arcu quovis, ut AN

- 1I\

Determinatio

parallaxeos , &

c6vergentiæ me

ridianorum •
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in menfuris cujufcumque magnitudinis', facile eft in

venire , quis arcus minutis , & fecundis circuli maxi

mi refpondeat, fi minus accuratè , faltem ita proximè ,

ut nullus inde error timeri poffit. Nam & ex aliorum

menfuris innotefcit magnitudo gradus circuli Terræ ma

ximi , fatis ad rem præfentem proxima veræ , & derivari

poteft ex ipfo poligono redu&to craffius fine confidera

tione ulla ejus convergentiæ . Hinc fieri poterit, ut nu

merus paffuum , velÊáí in uno gradu ad eun

dem in AN, ita minuta 6o' ad quartum. Jam in triangulo

fphærico PNA re&tangulo ad N,data bafi PA complemen

to altitudinis poli, & latere AN, invenitur angulus PAN,

qui ob parallelifmum DA, MN, & proinde angulum DAN

æqualem reéto ANM, eft complementum quæfitæ con

vergentiæ DAN. Hanc ibi Mairius invenit 1°. 7".

„i„, „..„.„.. 282. Circa hujufmodi convergentiam plurima haberi

se pertinentia ad poffunt theoremata fane elegantia. Ex Trigonometria

Ë'"" fphærica, ubi detur bafis cum latere adjacente, & quæ

ratur angulus , habetur hujufmodi canon : Radius ad

cofinum anguli , ut tangens bafis ad tangentem lateris

adjacentis . Cum igitur fit finus quæfitae convergentiæ

PAD idem, ac cofinus anguli PAN, tangens autem AP fit

cotangens altitudinis poli , feu latitudinis loci , fubfti

tutis iis nominibus , & alternando primum , tum inyer

tendo , habebitur fequens theorema. Cotangens latitudinis

loci ad radium , ut tangens AN adfinum quæfita convergentiæ

PAD. Vel quoniam in quovis arcu eft radius ad tangen

tem , ut cotangens ad radium , reduéta AN in partes cir

culi maximi , habebitur hoc theorema. Ef? radius ad tan

gentem latitudinis loci A, ut ef? tangens AN ad finum conver

gentie qu«fita PAD. Quod fi libeat uti differentia lon

gitudinum APM , erit ex can. 6 meae Trigonometriæ

fphæricæ alternando, radius ad cofinum bafis AP , five

finum latitudinis loci A, ut eft tangens anguli P ad co

tangentem anguli PAN, five tangentem anguli PAD.

Quare habetur hujufmodi theorema, Radius ad finum la
titu
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titudinis , ut tangens differentia longitudinum , ad tangen

tem convergentiæ meridianorum. Hoc quidem theorema pro

angulis exiguis fieri poteft fimplicius, ponendo pro tan

gentibus angulorum angulos ipfos ; cum nimirum arcus

exigui, qui eorum angulorum menfuræ funt , fint ad

fenfum æqualcs fuis finubus, & tangentibus. Erit nimi

rum , ut radius ad finum latitudinis loci, ita differentia

longitudinum exigua, ad convergentiam meridianorum.

283. Hoc poftremum theorema facile etiam immedia- Aliud theorema
generalius : re

te demonftratur pro exigua longitudinum differentia: eft í";„i.

autem generaliter verum hoc aliud pro binis directioni- iit- •jTiE

bus arcuum meridianorum pertinentium ad bina puncta í''*"*" ******

habentia eandem latitudinem, & longitudinem utcumque T

diverfam, effe , ut radium ad finum latitudinis , ita finum di

midiæ differentiæ longitudinum ad finum dimidii anguli , quo

ille direótiones a fe invicem divergunt. Sed de hujufmodi

theorematis jam fatis. Illud notandum tantummodo pro

hifce methodis, quæ adhibent longitudinum differentiam,

ut numerus hexapedarum , vel paffuum reducatur ad par

tes paralleli, faciendum effe primo, ut radius ad cofinum

latitudinis ita numerus earum menfurarum in gradu cir

culi maximi ad eum in gradu paralleli, tum ut hic ad nu

merum propofitum , ita minuta 6o ad numerum partium

quæfitum . Nec in hoc numero, ubi exiguus fit , commit

tetur error fenfibilis , licet gradus circuli maximi fatis

craffo modo fuerit definitus, vel affumptus.

284. Ut autem eo unde digreffi fumus redeamus ; in- p„,„„, „„.

ventis hifce duobus angulis parallaxeos, & convergentiæ , :io pcr cggnitam

jam facile eft invenire pofitionem AC refpe&tu meridiani £"£;:

AP. Si enim ducatur AE parallela MC, erit angulus EAD am definitâ pro

æqualis AEP . Prius ad inveniendam pofitionem MA"°""**

refpeétu MP demebatur AMP , five hîc EAD a 4 reétis,

nunc demi debet CAP ab iiflem, adeoque ei , quod de

mitur, accedit convergentia DAP, & deeft parallaxis

CAE. Hinc ipfi angulo pofitionis accedit ea paralaxis ,&

deeft convergentia. Idcirco ibidem a paralaxi 1°, 53',

28' demitur a Mairio convergentia 1', 7", & refiduum

I° ,
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i°, 52', 2*" additur angulo pofitionis prioris 338°, 2',

3s", & evadit novus pofitionis angulus montis Soriani

vifi e tholo D. Petri 339°, 54', 56".

mata pofitione 285. Eo angulo invento, facile jam invenietur angulus

;;;!*'''i', quem in fig.2, tab. I continebit cum arcu eodem An re

£íníìi, &ta AB tendens ad montem Januarium , cum in tabula

Š.É. num.28, opufc. 2 innotefcat angulusCAB 78°, 59', 1 1",

__ a quo fi dematur CAn complementum ad 4 rectos anguli

pofitionis punctiC,nimirum 2o°,s'.4',remanet nABangu

lus pofitionis punéti B vifi ab A, 58°, 54', 7". Sijam com

cipiatur in C arcusCp parallelusipfi arcui An;angulos,quos

re&tæ CF, CD, CB,CA continent cum Cp tendendo a Bo

rea Orientem verfus ad dexteram , appellat Mairius angu

los pofitionis punétorum F, D, B,A viforum aC, nulla ha

bita ratione convergentiæ meridianorum. Et quidem fa

cile patet , quo pa&to ex angulo pofitionis punéti C vifi

ab Aerui poffit viceverfa angulus pofitionis punéti A vifi,

e C. Nam ubi, ut hîc, punétum pofterius jacet ad Occi

dentem , quo cafu angulus pofitionis ipfius a præcedenti

eft major duobus reétis; habito , quod hîc licet, arcu cir

culi pro recta, fatis eft ab eo demere gradus 18o : con

tra ubi id ad Orientem jacet , ut hic B, quo cafu angulus

pofitionis eft minor duobus reétis , fatis eft ipfi addere

gradus 1 8o , quod quidem admodum facile demonftratur

ex natura parallelifmi.

„;„„, .;at. _ 286. In cafu præfenti cum angulus pofitionis C ab 4

Ę:fit 339°, 34, 56', erjt 4 aC189°, 54, 36", cum vero fit
Å.B ab A, 58°, 54', 7", effet A a B 238°, 54, 7". Porro in

vento in C angulo pofitionis unius pun&ti A inde vifi , &

datis angulis , quos cum CA continent reliquæ re&tæ CB,

CD, CF, dabuntur & earum anguli pofitionis ablatis in

de iis angulis, fi tendunt finiftrorfum refpe&tu C, addi

tis , fi dextrorfum. Quoniam ex tabula Măirij num.28 eft

angulus ACB 32°, 12', 14'', ac tendit finiftrorfum , eo ab

lato a 1 59°, 54', 56", habetur pofitio B vifi a C 127°,42',

42". Dempto autem itidem inde angulo BCD, qui in ea

dem tabula eft 70°, 10', 19", relinquitur pofitio D a C

57°,
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57°, 32', 23", âc demum ablato angulo DCF, qui ibidem

eft 49°, 27', 33", relinquitur angulus pofitionis Fvifi a C

8°, 4', 5o''.

287. Eodem pa£to licet etiam pro pun&o B eruere »,£:':.:

omnes angulos pofitionum pun&torum omnium inde vifo- cîaiiqii: í

rum , ac ex utrolibet eorum fa&o gradu ad D, ut ab A********

factus eft ad C , & B , eruere omnes punétorum inde vi

forum , donec deveniatur ad poftremam poligoni ftatio

nem L , & eo pa£to computati funt omnes anguli pofi

tionum , qui in fecudo opufculo habentur num. 34. Sed

ibi omiffà eft pofitio tholi D. Petri a monte Soriano, cum

eadem habeatur e fuperiore Soriani ab eodem tholo abje

&tis ut diximus 180°. Pariter in iis, quæ habentur ibi

pro monte Fioncho , omittitur pofitio montis Soriani, a

quo habita fuerat illius pofitio , & in fequentibus omni

bus hæ præcedentium , ut ita dicam , reciprocæ omit

tuntur , cum ex illis haberi poffint demptis , vel additis:

I8o°, prout habebatur plus , vel minus eo numero , &

eadem de caufa omittuntur omnes pro monte Januario

B , cujus pofitio habetur ibi a tholo A, a monte Soria

no C , & a Fioncho D , omnes pro Pennino E , cujus

pofitio habetur ibi a Fioncho D, a Tefio F, & a Catria

G , omnes demum pro monte Luro I, cujus pofitio ha

betur ibi a Catria G, a Carpegna H, & ab Aprufa L. Ac

cedit autem , quod ad ea, quæ occurrent impofterum ,

abunde funt ea fola, quæ ibi expreffa funt. Bina angulorum

288. Ex hifce pofitionis angulis duo confequuntur. pofiiòníí

Primo quidem , üt liceat inde , & ex omnium triangu-j;?;?

lorum lâteribus jam fupra cognitis derivare illa perpen- iidiì,$i

dicula Ce , Fh &c. Bd, Df&c. , & fegmenta meridiani í'°jî;:

Ae , Ah &c. Ad, Af&c. Deinde vero, ut liceat confer- sum Arisinenfi,

re Romanas obfervätiones pofitionis poligoni cum Ari-í'í';natio in uno ca

minenfibus. Quo id paéto obtineri poffit, pergam ex- fa.

ponere - - - - . - Ejufdem in rcli

289. In primis in triangulo reétangulo AeC, in quo •;;;;;;;;;
Unde is prior

angulus CAe eft complementum ad quatuor rectos anguli j££;
V. w pofi- fit .
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pòfitionis montis Soriani a Tholo D. Petri , adeoque »

áatur , dato præterea latere AC ex tabula numer. 38 ,

per regulas Trigonometriæ fphæricæ , quæ hic in ar

cubus exiguis, qui fuis finibus proportionales funt, con

gruunt cum regulis planæ, inveniuntur Ae, & eC. Et qui

dem ex ipfo fchemate conftat, quo eæ vergant , fed &

hìc, & in fequentibus omnibus triangulorum reétangulo

rum refolutionibus , angulus, quem linea duéta ex qua

vis ftatione ad aliam quamvis continet cum arcu An , vel

ipfi parallelo, obtinetur ex pofitione pofterioris ftationis

vifæ a priori, fumendo ipfam pofitionem, fi fit minor qua

drante; ejus complementum ad duos re&tos, fi eum exce

dat , fed fit femicirculo minor ; exceffum fupra femi

circulum , fi eum excedat, & fit minor tribus quadran

tibus; complementum ad4 re&tos , fi excedat etiam tres

quadrantes. Eo autem triangulo refoluto latus paralle

lum meridiano An tendet refpe&u ftationis prioris in »

Boream in cafu primo, & quarto, in Auftrum in fecun

do,& tertio; latus autem perpendiculare tendet refpe&tu

ejufdcm in Ortum in prioribus binis cafibus, in Occafum

in pofterioribus.

EjufJem in reli- 29o. Eodem pa&to in triangulo re&angulo AdB ex

***"** data pofitione móntis Januarii Batholo A, dabuntur Ad,

dB. Occurrant Df, hF arcui ex C parallelo An in p , 4,

qui haberi poterit pro arcu circuli maximi , cui tam pro

ximus magnitudine eft , & pofitione , vel uterque pro

recta linea; & in triangulis CpD, Cqf dabitur angulus

in C ex pofitione montis Fionchi D, & Tefii F a Soria

no C. Quare dabuntur Cp , Cq parallelæ, & æquales ef,

eh , quæ additæ Ae exhibent Af, Ah , & itidem dabun

turpD , qF, a quarum priore dempta pfaequaliCe, relin

quitur Df, & pofterior dempta a qh, five a Ce relinquit Fh.

Pariter fi perpendicula Eg , Gi , Hl occurrant arcui du&o

per montem Tefium Fparallelo An in r, s , t , in triangu

lis FrE , FsG , FtH, habentur anguli in F ex tribus pofi

tionibus Pennini E , Catriæ G, &Carpegnae H, adeoque

latus
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latus Fr , five hg , quod ablatum ab Ah , relinquit Ag ;

latus Fs , five hi , quod additum Ah exhibet Ai ; latus Ft ,

five hl , quod additum Ah exhibet Al , latera ER , Gs ,

Ht , a quorum prioribus demendo rg , si , five Fh , &

poflremo addendo tl, five itidem Fh, habentur Eg, Gi, Hl.

Demum fi Im , & In occurrant arcui parallelo An du&to

r montem Carpegnam H in u , & x ; ex pofitione mon

tis Luri I, & oftii Aprufæ L , habebuntur Hu , Hx , five

lm , ln , & inde Am , An , ac uI, xL , & inde ob um , xw

æquales Hl , invenientur Im , Ln.

291. Patet inde , ex iis folis pofitionibus, quæ expri- Unde prior: fig

muntur in eo numero 34 , haberi omnia , quæ neceffària

funt, ad primum illum percipicndum fructum, immo &

eæ, quæ a Fioncho funt , & pofitio montis Januarii a

monte Soriano omitti poffunt in hac inveftigandi metho

do , licet eædem , operatione aliter inftituta , ufui effe

poffint. Is quidem fruétus in ipfo fecundo opufculo ha

betur num.39 fub finem ejus articuli. Inde autem , & ad

fecundum fruétum percipiendum progrediemur.

&ibus collcâus

fit -

292. In primis angulus pofitionis montis Luri I ab oftio Nonnu!!a profe

Aprufæ L inventus methodo num. 287 hujus opufculi ,

juxta finem num.34 opufculi 2, eft 1 37°, 53', 58". Is qui

dem eft non refpeétu meridiani tranfeuntis per L , fed re

fpeétu circuli paralleli meridiano An. Porro ex refolu

tione omnium illorum triangulorum eruitur mL 7 1 39. 8,

juxta tabulam num.39 opufculi2,five, ut ibidem habetur,

proxime milliarium 7.5 . Huic diftantiæ methodo nume

fi 281 hujus opufc.4., convenit convergentia meridiano

rum s', 34', qua meridianus loci L inclinatur verfus me

ridianum An produétum . Quare linea LI adhuc magis ab

eo meridiano diftat ad dexteram per eum angulum , quo

addito priori pofitioni habetur pofitio montis Luri I vifi

ab oftio Aprüfæ refpe&tu meridiani ipfius oftii Aprufae

1 37°, 59', 32''.

293. Jam vero eundem angulum ex Ariminenfibus ob

fervationibus habemus expofitis opufculo 2 num.36 , ubi

V v 2 eadem

cundo fiuáa •

Is ipfe deduâiis,
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eâdem methodo , quam hic expofui fuperius num. 284

cadem eruitur. Nam per 3 obfervationes Solis orientis

e mari factas in ædibus Garampianis eruitur ibidem angu

lus pofitionis montis Luri l ab ipfis ædibus 135°, 21', 51".

Ex illarum ædium diftantia ab oftio Aprufæ, & pofitione

refpeétu ipfius ibi expofita eruitur methodo num. 28o

hujus opufculi cum parallaxis montis Luri 2°, 35', 34" ab

ipfo monte obfervata , qua reéta eo tendens ab ædibus

Garampianis inclinatur ad reétam eodem tendentem ab

oftio Aprufæ, addenda pofitioni montis Luri vifi ab iis

ædibus , tum convergentia meridianorum , qua meridia

nus oftii Aprufæ occidentalioris inclinatur ad levam ad

meridianum ædium Garampianarum 39" quod refpondet

paffibus 835 occidentalioris pofitionis, itidem addenda.

quare utriufque fummâ additâ pofitioni vifæ ex ædibus

Gàrampianis habetur 1 37°, 58', 4''. Is quidem ab eo ,

qui ex Romana obfervatione erutus fuerat 137°, 39', 32"

differt fere per fefquiminutum ; fed , unde id difcrimen

proveniat, dicam paullo inferius, ubi & illud patebit,

fiihil ad fenfum inde turbari longitudinem unius meridia

ni gradus, in cujus gratiam hæc omnis inveftigatio infti

tuitur. Interea hujus ipfius inveftigationis duétum ab

folvam , quod pertinet ad ufum obfervationum quadran

te inftitutarum , de quibus hic agimus.

gortsaio ex di- 294. Ex tabula num. 39Ä 2 eft An I6II27, 9 ,

£g;& pun&um n definitur per lineam Ln æquivalentem re

psndicularis, & &tae perpendiculari duétæ ex L in An : circulus autem pa

Î'*"" **"** rallélus tranfiens per L, qui polum habet in ipfo meri

diano An produéto ultra n per gradus 46 quamproximè;

occurrit ipfi meridiano citra m ,'& inveftigandum eft id

intcrvallum inter eum arcum, & perpendiculum Ln de

mendum ab intervallo An , ut habeatur intervallum im

ter parallelos tholi A , & oftii Aprufæ L. Ea inveftiga

tìo fieri poteft prorfus eadem methodo, qua ufi fumus

hujus opufculi 4 num. 14o pro inveftigando in fig. 19

tab.2 errore fectoris ex inclinatione axis telefcopii. Si
emJfm
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enim ibi P fit pólus, & L' referat punétum itidem L fig. 2

tab. 2 , nempe oftium Aprufae , referet hujus L'M perpen

diculum Ln illius , & L'O arcum paralleli , ac quantitas

demenda erit OM. Eft autem ex num. I4I finus PL' ad

- cofinum, five ejus tangens ad radium , vel radius ad ejus

cotangentem , nempe ut radius ad tangentem latitudinis

loci L', ita fiaus verfus arcus L'M ad MO.. Porro eft PL'

complementum declinationis loci L', & finus verfus ar

cus L'Meft tertius poft diametrum , & ejus chordam.

©uare cum innotefcat L'M , nimirum 7139. 8 , & dia

meter Terræ, quam fatis eft noffe intra limites admodum

craffos , fit paffuum circiter 8544ooo,habebitur finus ver

fus arcus L'M 5. 9 , atque inde ex theoremate propofito

arcus MO , qui evadit paffuum §. 7. '

295. Demptis jam hifce paffibus 5. 7 ex intervallo An

fig.2 tab. I, ncmpe ex 16 I 127. 9 , & additis paffibus 269,

quibus cubiculum mufæi Collegii Romani eft auftralius

-Tholo D. Petri , ac ablatis paffibus 139. I , quibus Ga

rampianæ ædes funt itidem auftraliores oftio Aprufae ,

habebitur demum intervallum parallelorum tranfeun

tium per loca , in quibus obfervationes aftronomicæ in

ftitutæ funt, paffuum 161252. I. Hìc numeruscorrigi de

bet per obfervationem Ariminenfem , pofitionis poligo

ni, quæ tamen , ut infra videbimus, vix ipfum tribus paf

fibus auget , & reduci ad numerum hexapedarum •,

contentarum eodem illo intervallo, quem videbimus fe

quenti capite , inventa ratione paffus ad hæxapedam. Ex

eo numero , & ex arcu cælefti determinato juxta ca

put præcedens eruitur demum magnitudo gradus meri

diani quæfita.

Intervalfum pa

rallelorum defi

nitum •

Tab• i• Fig.z.

296. Et hæc quidem eft tota feries operationis, qua cur hsc faßus

obfervationes pér quadrantem inftitutæ reducuntur ad P**********

ufum pro invefiiendâ magnitudine gradus, quas ego qui

dem aliquanto diligentius perfecutüs fum idcirco etiam,

ut fi alii hæc ipfa téntare voluerint alibi,fint autem in hu

jufmodi operationibus minus exercitati, hîc ea inveniant

- omnia ,
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omnia, quae iis ufui futura funt. Id ipfum autem necef

farium itidem erat, ut in errores , qui committi poffint,

inquirere liceat aliquanto fubtilius , & ipfas noftras ob

fervationes, ac earum confeétaria ad trutinam revocare,

quod jam præftabimus.

Ê: $í I 297. Ut autem ordiamur a pofitione poligoni refpe

& Arinienfe- &tu meridiani , quæ nobis juxta num. 293 Arimini , &

É******* Romæ per fefquiminutum diverfa obvenit, id difcrimen

a pluribus capitibus ortum duxit. In primis dum ex ob

fervatione Romana eruitur pofitio lateris poftremi poli

goni , progreffus fitjuxta num. 287 per omnes interme

dios poligoni angulos, in quibus fingulis error etiam Io

fecundorum committi poteft. Hifce erroribus accedit

aberratio aliqua in redu&ione lateris jungentis primum

montem cum mufæo Collegii Romani , ad latus jungens

ipfum cum tholo D. Petri , &fimilis aliqua aberratio in

ædibus Garampianis reducendis ad oftium Aprufae. Ac

cedit error aliquis in æftimatione anguli in ipfis obferva

tionibus Aftronomicis , & quod caput eft , error aliquis

in horologio notante momentum obfervationis , a quo

pendet azimathus Solis. Et quidem hìc poftremus error,

nifi horologium fit accuratiffimum , veI etiam fi ingens

caloris mutatio interea fiat, facile poteft admodum in

gentem effectum fecum trahere. Nam fingulis fecundis

horariis Sol percurrit 15 fecunda fui paralleli, quæ erro

rem Io fecundorum in azimutho facile fecum trahunt.

Et quidem eft mihi ratio fufpicandi in Ariminenfi horo

logio aliquot fecundorum inæqualitatem in tot horis a

meridie ad illam matutinam Solis obfervationem .Omnes

ii errores in unam fummam colle&ti facile pariunt fefqui

minutum, cum finguli æquari poffint fecundis, poftremus

multo pluribus, licet etiam fe magna ex parte corrigant.

prima methodus · 298. Verum illud commodum accidit, quod non is

ÉÉÉ.j; tantum , fed & multo major error in pofitione poligoni

perquam exiguum errorem fecum trahit in illo meridiani

fegmento intercepto inter parallelos pertinente ad ex

trem3
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trema pun&ta A, & L fig.2 tab. I. Quem errorem fecum

trahat id fefquiminutum , facile patet , inveniri poffe ,

affumendo primam pofitionem montis Soriani atholo

D. Petri minorem fefquiminuto , & inftaurando totum

calculum , ut innotefcat ibidem methodo expofita a ,

num. 288 nova An mulétata per intervallum inter Lm ,

& circulum parallelum tranfeuntem per L. Sed multo

facilior habetur methodus fa&ta priore determinatione

inveniendi eam corre&tionem, ubi difcrimen exiguum

eft , ut hìc. Eam hîc exponam.

299. Sint in fig. I4 tab. 3 pun&ta AnL eadem , ac in sesgnda multo

fig.2 tab. 1 , & còncipiatuf ália direétio meridiani An'*;;';';',

propior punéto L, in quam demittatur perpendiculum 3 s4

Ln'. Cum habeatur ex prima determinatione An , & mL

in paffibus , nota utcumque in iifdem magnitudine unius

gradus , innotefcent in partibus circuli maximi ambæ eæ

lineæ. Quare innotefcet in triangulo fphærico AnL re

ctangulo ad m bafis AL, & angulus mAL , a quo fi de

matur angulus nAn', relinquitur n'AL, quo dato , & data

bafi AL, dabitur latus Am', ut & diftantia Ln' in parti

bus circuli maximi, quæ facile reducentur ad paffus. • . -

3oo. Ea methodus generalis eft pro quayis magnitudi- £* ;;i;

ne eorum laterum , fed ubi exiguus eft traétus unius, vel latitudinum exi

alterius gradus, res multo faciIius perficitur per Trigo-*"**

nometriam pIanam . Nam ex lateribus An , nL datis in

paffibus, habebitur angulus nAL faciendo, ut An ad nL,

ita radius ad tangentem ejus anguli. Eo invento, habe

bitur & angulus LAn', demendo inde angulum nAn'. Tum

fa&tis , ut cofinus anguli nAL ad cofinum anguli m'AL

communi radio AL , itaAn ad An , habebitur ipfa An'.

391. Quod fi & angulus n4n'exiguus fuerit, res mul-£j;;*;;;

to adhuc fàcilius perficietur hoc pa&to. Occurrat re&ta$";;;j

An' reétæ Ln in I, & An, AI haberi poterunt pro æqua- ■siijini ssi

libus, habita nl pro arcu circuli defcfipti centfo A. Érit“

autem angulus m'LI æqualis ipfi mAI,& Lm', Ln proximè

æquales. Quare erit, ut radius ad finum anguli m'LI, five
nAI ,
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ÎAI, ita Ln', five Ln ad Im'. Erit autem In differentia in

ter An , An', & quoniam lineola inter arcum circuli pa

ralleli, & perpendiculum Ln , vel Ln'intercepta, de »

qua egimus num.294erit ad fenfum eadem refpeétu pun

&i n , & n', ut facile deducitur ex ipfo theoremate ibi

expofito, erit illa eadem lineola In' differentia inter bi

nos meridiani arcus interceptos binis extremis punétis

igoni in binis diverfis illis inclinationibus meridiani

ad reétam AL.

τύeoregia sens- 3o2. Habebitur autem ex præcedenti determinatione

jjjj* hoc theorema. 'Ot radius adfinum differentia inclinationum

meridiani obfervatarum , ita diffantia poftremi punëti poligo

… - . ni a meridiano per primam pofitionem definito ad differentiam

arcuum meridiani in iis diverfis fuppofitionibus interceptorum

inter parallelos tranfeuntes per puníta extrema,addendam illi,

qu« refpondet angulo majori ipfius meridiani cum reëia jun

gente bina poligoni extrema. In cafu noftro differentia in

clinationum meridiani ex obfervationibus Romana , &

Ariminenfi eft 1'. 28'', cujus finus ad radium Iooooooo

eft 4266, & diftantia illa Lm per num. 292 eft paffuum

7 1 39. 8. Quare faétis, ut Ioooooo ad 4266, ita 7 1 39. 8

ad quartum , prodit 3. o, cujus fi ratio habenda fit , ut id

addatur illi arcui Ln fig. 2 tab. I definitæ ex Romanis ob

fervationibus num. 294. paffuum 16 I 127. 9 , fiet is arcus

ex Ariminenfibus obfervationibus I6I I3o. 9 , prorfus ut

habetur opufc.2 num.37 , quorum medium erit 161129.4;

unde numeri 295 methodo arcus meridiani interceptus

inter bina loca obfervationum aftronomicarum fiet paf

fuum 16 1253. 6 , major priore per fefquipaffum , quæ

differentia gradus menfuram auget minus, quam per di

midiam hexapedam , nimirum nihil ad fenfum , ut fupra

- affirmavi.

…,„;„ „... 3o3. Videamus jam , quid erroris in hoc ipfum inter

393: s: angulis vallum poffit irrepere ex angulis poligoni , quorum ope

*"*"* & laterâ reétilinéa ad horizontém ihclinatâ, & latéia

ipfa reduéta ad fuperficiem Telluris regularem, fed adhuc

- - incli
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inclinata ad mefidiani dire&tionem , & ipfa ad eandem

reduéta , nempe totus ille meridiani arcus interceptus

parallelis per loca obfervationum aftronomicarum tranf

euntibus definiuntur. Ac primo quidem videamus , quid

timeri poffit in redu&tione poligoni ad fuperficiem regu

larem Telluris ab errore in altitudinibus, vel depreffioni

bus obfervatis.

3o4. Sint in fig. 15 tab. 3 punétaADPEB eadem, ac „í';;;*;j.
in fig. I I juxta num. 27 1 , nimirum PD, PE complemen-§• : _

ta diftantiarum ab horizonte binarum ftationum D, & *** ***'*'*

E, arcus DE menfura anguli obfervati , AB menfura an

guli redu&ti ad fuperficiem regularem Telluris. Erit an

gulus DPE menfura lateris DE reduéti ad fuperficiem re

gularem Telluris , ut vidimus ibidem. Sit jam aliquis

error admiffus in obfervanda diftantia ab horizonte , ut

pro triangulo DPE habeatur triangulum DPE', in quo

maneat PD, fit DE' æqualis DE, & PE' differat a PB

per IE, arcu E'I habénte pro polo pun&tum P, qui -

arcus,hic haberi poterit pro perpendiculari ipfi EI ob -

nimis exiguum cjus tra&tum . Quoniam autem arcus

DE, DE'funt æquales, habebit & arcus EE' pro polo

punétum D, & proinde affumi poterit pro perpendicu

lari arcui DE. Quare angulus IEE* erit complementum

anguli DEP. Erit autem EI error commiffus in obfer

vanda altitudine, vel depreffione, & BB' error inde pro- • • -

fluens in angulum redu&um. Porro in triangulo rectan

gulo EIE' éft, ut radius ad tangentem anguli IEE', fiye

ád cotangentem anguli DEP, ità EI ad IF'. Rurfus ut fi

nus PE' ad finum PÈ', five ad radium, ita IE' ad BB'. Qua

re ex æquo perturbate erit, ut finus PE', vel proxime PE

ad cotafigeritem anguli DEP, ita EI ad BB', quæ quidem

determinatio eft Cötefii in opufculo,quod infcripfit Æßi

matio errorum in mixta mathefi.

3o5. Datis igitur lateribus trianguli DPE , facile da- inde àsiii, sjus

bitur ratio inter EI errorem commiffum in latere PE • fi- invcntio.

ve in elevatione,fupra horizontem , vel depreffione in

X x fra,
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fra , & BB' errorem anguli reducti inde derivatum . In

vento enim eo angulo, invenitur facile & angulus DEP,

cum fit,ut finus DE ad finum DP,ita finus anguli DPE jam

inventi ad finum ipfius DEP, quo angulo invento ha

bebitur ejus cotangens , & ratio finus PE ad ipfam co

tangentem .

sum ettotsm 3o6. Ubi angulus DEP fit reétus, patet , errorem eva

Š* * * nefcere, cum ejus anguli cotangens evanefcat . Quo

niam autem, ob AD, BE exiguas, angulus DEP parum po

teft differre a re$to ABP, patet itidem , perquam exi

guum effe poffe errorem anguli reduéti. Nimirum quo

niam finus PE erit femper radio quamproximus , fi angu

lus DEP differat a re&to per unum gradum,erit cotangens

ipfius tangens unius gradus , & cum radius ad tangentem

unius gradus fit proxime , ut 57 ad I , pro quovis minuto

erroris in altitudine obferyata vix habebitur error unius

fecundi in angulo redu&o.

exiguum ed. 3o7. Sed quam exiguus fit is error , patebitetiam hoc

Ā£. *** pacto. Conferendo tabulam expofitam opufculo 2, n. 2s,

in qua funt anguli reduéti , cum tabula propofita ibidem

num. 2 1 , in qua funt anguli obfervati, conftat , eos qui

dem in ea reductione parum admodum mutari ita, ut in

primis tribus triangulis vix unum minutum reduétio fu

peret, femel ad duo minuta perveniat ; in reliquis au

tem fere omnibus minuto primo fit minor, & vero etiam

fæpißime paucorum admodum fecundorum. Porro con

fulendo tabulam appofitam in fine ejufdem opufculi pate

bit, altitudines , vel depreffiones fæpe gradum excedere ,

fæpiffime dimidium grâdum , & plerumque effe multo

rum minutorum , ubi autem paucorum fint, ibi etiam

reduétione mutari angulum paucis admodum fecundis.

Conitat igitur, duorum etiam, vel trium minutorum erro

rem in altitudine obfervanda, fæpe ne unius quidem fé

cundi errorem parere in angulo redu&to, fere femper

duorum, vel trium fecundorum errorem nequaquam indu

cere ; ut adeo , licet hæ diftantiæ ab horizonte aliquanto

In1IlllS

•



U A R T U M. 347

minus accuratè fint, quam anguli poligoni, adhuc ta

men nullus notabilis error inde timeri poffit in iis, quæ

ad gradum inde deducendum pertinent.

3o8. Porro in ea tabula habentur pleræque ex altitu- .„.„.
dinum , ac depreffionum obfervationibus, non omnes. ÉÉÉÉÉÉ.

Defunt tamen admodum paucæ ex iis, quarum in redu-;;;*******

ctione eft ufus. Nimirum a monte Soriáno diftantia ab"

Horizonte montis Tefii , & tholi D. Petri: A fioncho

itidem Tefii ; a monte Tefio Soriani , & Fionchi : a

monte Catria mentis Luri. Cur hæ obfervari non po

tuerint , in caufa fuit vel nebula fuperveniens, quæ mon

tis verticem obduxerat, vel nox. Quoniam enim altitu

dinum obfervationes facile fuppleri poterant, & minus

intererat, ut perquam exa&tiffimæ effent ; ubi montes

confcenderamus , primum angulos poligoni definieba

mus , tum altitudiues. Sæpe autem accidit, ut montes

reliqui inde profpe&tandi nubibus jacerent obruti, quam

ob caufam , ut in primo narravi opufculo , aliquando

etiam decies fruftra fummos montium apices confcende

ramus. Inde fiebat, ut ubi demum fe opportuna præ

beret rei bene gerendæ occafio, aliquando per intervalla

tantummodo ftationem aliquam e nubibus emergentem

ægre confpicaremur, aliquando non nubes, fed craflior

nebula profpe&tum furriperet , vel reliquæ obfervatio

nes in noétem produétæ has impedirent. Quoniam au

tem, ut monui, harum defeétus facile admodüm fuppleri

poterat ex obfervationibus vel jam habitis , vel haben

dis impoftrerum ita proxime , ut nullus inde error ,. qui

fenfu percipi poffet in gradus determinatione temeri in

de poffet, fupervacaneum cenfuimus eo regredi iterum

cum incerto exitu , & tempus terere , ac inanes labores

fubire. -

3o9. Poffe autem fuppleri, eft admodum manifeftum. Quo paâo fup

INam in primis, ubi ex üna ftatione alterius diftantia ab £'*££";$;

horizonte definita eft , hujus prioris vifæ ab illa pofte- ìùí ïí.

riori diftantia ipfa facile invenitur. Sint enim in fig. 16 *** ******
X x 2 binæ
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ôinæ ßationes A, & B, & binæ lineæ verticales coeant iri

centro C fuperficiei regularis illius tractus Telluris, cujus

arcus re&tis CA,CB occurrat in D,& E.Si in poligono non

redu&to habeatur diftantia AB, quæ erit proximè æqua

lis arcui DE, & cognofcatur menfura alicujus gradus;pro

ximè innotefcet numerus minutorum debitus arcui DE ,

five angulo ACB. Si vero obfervetur ex A elevatio fupra

horizontem ftationis B, vel depreffio; ea addita, vel

ablata gradibus 9o , habebitur angulus CAB, qui qui

dem a refra&tione liberabitur fatis proximè, fi anguli ACB

pars decima o&tava dematur. Nam ut Mairius notavit

òpufculo 2 num. 56 , effe&tus conjunétus refra&ionis

utriufque folet effe circiter pars nona anguli ipfius ACB,

ut ex aliorum pluribus, & noftris obfervationibus con

ftat. Demuntur anguli CAB , & ACB a gradibus I 8o ,

& habebitur angulus CBA correctus , cui fi addatur illa

pars decima octava anguli ACB, habebitur angulus CBA

ejufmodi , cujufmodi ab obfervatione prodiiffet, cujus

differentia a gradibus 9o illam ipfam elevationem , vel

depreffionem exhibebit ftationis A, quam immediata ,

obfervatio in B præbuiffet. Atque hac methodo fupple

ri poteft defeétus diftantiæ ab horizonte tholi D. Petri a

monte Soriano , & montis Luri a Catria , cum habeatur

obfervatio montis Soriani a tholo D. Petri , & montis

Soriani a monte Luro.

per bina proble- 3 Io. Remanent mutuæ obfervationes montis Soriani ,

Ę'£'j; & Tefii , ac Tefii , & Fionchi, quarum neutra ibi habc

ÉÉÉÉÉ tur. Hæ facile fupplentur ope duorum problematum ,

** P""** quorum alterum eft alterius inverfum. Primum autem eft

hujufmodi. Data binarum ftationum A, & B diftantia,

& angulo CAB, invenire differentiam altitudinum DA,

EB. Solvitur facile, fi cognofcatur proxime, fi minus ac

curate unus gradus meridiani , ex quo, ut fupra n. 294

_- deducitur femidiameter CD, five CA, quam fàtis eft noffe

utcumque proximam veræ. Tum in triangulo CAB datis

lateribus CA, AB, & angulo A, invenietur latus CB,

cujus
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X.

.

cujus differentiâ a latere CA exhibebit, quæfitam altitu

dinum differentiam , & facile demonftratur errorem ,

etiam fatis magnum in femidiametro CD , vel CA, nul

lum fenfibilem errorem fecum trahere in illa altitudine.

3 1 1. Facilior effet folutio, fi ex noto gradu utcum-Alia expeditior.

que, & nota diftantia AB deduceretur angulus C, ex quo,

& ex angulo A deduéto angulo B, fieret, ut finus anguli B

ad ejus differentiam a finu A ita femidiameter Terræ pro

ximè cognita , nimirum CD, vel CA ad differentiam la

terum CA, CB quæfitam.

312. Alterum problema eft hujufmodi. Data diffe- Problemati, al

rentia altitudinum earundem A, & B præter diftantiam *"*"*•

AB, invenire angulos A , & B. Capiatur CA veræ pro

xima, & illi addatur , vel dematur differentia illa, ut

habeatur CB. In triangulo CAB datis jam tribus lateri

bus , invenientur anguli ad A, & B quæfiti ; vel definito

angulo ACB ex diftantia AB, & datis jam binis lateri

bus CA, CB cum angulo intercepto C invenientur angu

li A , & B. -

3 13. Ope horum problematum res admodum expedi- atitudine, ….

tè perficitur. Nam incipiendo ab oftio Aprufae , ex ob-j„*°"?

fervationibus ibi habitis in fuperficie maris, habetur ope Éii íssí

primi problematis altitudo Carpegnæ, & montis Luri , *•

quæ itidem habentur ex Aprufa inde obfervata, & dif

ferentia altitudinum montis Luri, & Carpegnæ ex eo

rum mutuis obfervationibus. E monte Luro , & Carpe

gna differentia altitudinis Catriæ, ut & e Carpegna ob

fervato a Catria, adeoque ejus abfoluta altitudo ter. E

Carpegna, & Catria differentia altitudinis montis Tefii ,

& eadem e Catria obfervato a Carpegna. Quare & ejus

altitudo ter. E Catria, &Tefio Penninus eódem modo

tois , ac itidem bis a Catria , & Tefio inde obfervatis. E

Pennino Fionchus, & idem a Pennino ipfo inde obferva

to . E Fioncho Sorianus , & Januarius , ac iidem itidem

a Fioncho ex iis obfervato. E Soriano iterum Januarius, .

& ex hoc tholus D. Petri, cujus itidem altitudo eruitur

eX
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ex Januario , & Soriano inde obfervatis, ac poftrema 3

hæc altitudo loci , in quo a nobis obfervatio eft habita,

fatis congruit , cum ejus altitudine fupra pavim entum

D. Petri, quod quantum fupra Tiberim , & Tiberis fu

.. pra mare affurgat , proxime novimus. Progreffu hujuf

modi , ex hifce obfervationibus pluribus inter fe collatis

præferendo eas , quæ maximè certæ vifæ nobis fucrant,

eruta eft tabula , quæ habetur opufculo 2 num. 57.

Inde*ftitugines, 3 14. Cognitis altitudinibus, jam ope fecundi proble

Ę. matis fuppleri facile poffuntillæ altitudines, & depreffio

nes etiam mutuæ non obfervatæ, nimirum illæ Tefii, ac

Fionchi, ut & illæ Tefii , ac Soriani, quæ quidem po
w fteriores ob ingentem 6o milliariorum diftantiam , adeo

que ingentem , & maxime irregularem refractionem, mul

to minus certo determinatæ fuiffent immediata obferva

tione. Cognitis enim altitudinibus reétilineis A , & B ,

cognofcitur earum differentia, qua data, & dato latere

AB poligoni non reduéti , cognofcitur uterque angulus

A, & B, cujus refraétione au&ti differentia a recto exhi

bet illam ipfam altitudinem , vel depreffionem immedia

te obfervandum .

Ex ejufmodi fùp- 3 I 5. Atque hoc quidem paéto & inventa funt hæc ip

Ę..$: fa elementa reduétionis, quæ deerant , & correéta etiam

fariam fuiííi- cætera , quæ habebantur, ut plures determinationes con

jÉ*fpirarent , quod quidem abufide omnino eft pro angulis,

qui ubi etiam per erroneas altitudines reducti fuiffent,

vix uno,aut altero fecundo aberraffent; ut evidenter con

ftet , non fuiffe , cur & tempus tereremus , & labore nos

improbo torqueremus, donec nobis hæc omniaobferva

tiones immediatæ exhiberent.

1,,,.ni,..i.. ..- . 316. Expofitis aliquanto fufius hifce , quæ pertinent

igggj ggj* ad reduétionem angulorum poligoni , & poligoni ipfius

É"jî ad regularem Telluris fuperficiem, dicendum fupereit debus angulorum

Ę;3; errore; quem fecum trahunt ipfi errores angulòrum re
t error Ia- - - - -

Šducendorum , quos num. 262 vidimus decem etiam fe

cundis aliquando erroneos extitiffe. In primis in quovis

tr1an
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triangulo, in qúo datur unum latus cum omnibus angu

lis, definitur aliud latus quodvis , fa&tis ut finus anguli

oppofiti lateri dato ad finum anguli oppofiti lateri quæ

fito , ita latus datum ad quæfitum. Quare in latus quæ

fitum poteft induci error e tribus capitibus, ex errore la

teris dati, ex errore anguli oppofiti lateri quæfito , &

ex errore anguli oppofiti lateri dato. Et quoniam ma

mentibus cæteris , & mutato folo latere dato, vel folo

angulo priore , mutatur latus quæfitum in eorum ratio

ne directa, & mutato angulo pofteriore in ejus ratione

inverfa ; erit latus , quæfitum ad fuam mutationem in

prioribus binis femper accuratè , in poftremo , mutatio

ne exiftente exigua, proximè , ut quodvis ex iis ad fuam

mutatlOnem .

317. Porro fi angulus mutetur fecundis Io, & fit pro- e.... ..„„.„i.

ximus re&to , in finu ipfius nulla fenfibilis mutatio fiet, s;gule *;iiiib?
- - - .T ad eruendum la

ut ex ipfis finuum tabulis patet. Quo autem fuerit mi- i.".ij? 'í

nor , eo majorem habebit rationem mutatio finus ad fi- ipfo latere •

num ipfum . Si fuerit graduum 6o , mutatio erit minor

quain ;£. ipfius , fi vero fuerit graduum 3o , mutatio

erit ;;:;; fi graduum 19 , mutatio erit ;::;. Generaliter

autem facile demonftratur folo fchemate delineato , in

' exiguis arcuum mutationibus effe mutationem finus ad fi

· num, ut cft chorda mutationis arcus, pro qua fumi po

teft vel arcus ipfe, vel ejus finus, ad ejus tangentem; unde

fit, ut inventa femel ea ratione pro uno cafu , habeatur

pro reliquis omnibus, & error in quovis latere inde or

tus habeátur fa&tis, ut tangens anguli ad finum ejus er

roris ita latus illud ad errorem ipfius, qui error proinde

- erit direéte, ut error anguli , & ut ipfum latus, ac reci

proce, ut anguli ipfius tangens, ac pofito eodem anguli

errore , in eodem latere error tantum reciproce , ut ea

tangens , vel direéte , ut ejus anguli cotangens.

3 1 8. Hinc jam patet, minores angulos evitandos effè 3;;;É:

in triangulis poligoni quantum licet, ne ejus tangens$$$Ë.

nimis decrefcat , & errór ipfi reciproce proportionalis ***** ;: <*
tatos ctlc .

crefcat
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crefcat. Licet autem id plerumque , præter angulos op

ofitos bafibus , qui, ne bafis nimis excrefcat, minores

effe debent. Porro iu tabulis numeri 21 , & 28 opufcu

li 2 , ii quidem anguli continentur inter gradus 19, & 2o,

reliqui omnes affurgunt ultra 3o, & plerique fuperant 6o,

quod errores plurimum minuit. Illos autem minores, ba

fibus oppofitos,cum multo majore cura definivimus, plu

ribus nimirum vicibus tum nos , tum in illo, qui oppo

nitur bafi Ariminenfi, accuratius definitæ, Garampius et

iam praefens teftis, & telefcopia direximus in bina ob

jeéta, & angulum denotatum æftimavimus, confpiranti

bus obfervationibus. Quare in iis duplo etiam minorem

poffumus errorem fuppónere.

qu. $. ....rum, 319. Adhuc tamen fi ejufmodi errorem in reliquis

£;***** omnibus angulis fupponamus, poffet error in latcribus
• augeri magis , cum errores etiam laterum præcedentium

in latera fequentia eorum ope definita errorem novum in

ducant. Facile autem pro exiguis mutationibus eruitur hoc

theorema.Habito pro nullo errore prim« bafis,cujus error fem

fibilis effe non poteft , mutatio lateris cujufvis invenietur , f?

fiat, ut tangens cujufvis ex angulis adhibitis in præcedentibus

omnibus triangulis pro eo eruendo ad finum fui erroris , ita

id latus adfuum,& omnium ejufmodi errorum capiatur fum

ma. Si enim unicus præcedens concipiatur anguli error,

is in primum latus inducet errorem , qui ad ipfum latus

erit, ut is ad finum , tum ejus lateris error in fecundum

Hatus , qui erit ad ipfum , ut eft primi lateris error ad

primum latus, nempe ut eft error illius finus ad illum fi

num. Cum igitur in fequentibus omnibus triangulis idem

accidat, patet, in poftremo latere fore ipfius errorem ad

ipfum latus, ut eft error finus illius anguli ad finum,nimi

rum,ut eft chorda, vel finus erroris anguli ad ipfius anguli

tangentem. Cumque idem accidat fi concipiamus alios

poft alios mutari angulos ; patet , in eo latere haberi de

bere mutationum ejufmodi omnium fummam.

- - 32o. Quo
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326. Quoniam poftrema bafis bc eruitur e prima bafi contraaior me.

La in tabüla num. 2 1 opufculi 2 per feriem triangulo- $****

rum II, in quorum fingulis adhibcntur bini anguli , fi. -

omnes errores coalefcerent ibi , haberentur erróres 22.

Si ex eorum angulorum aliquo eruatur error pro ea bafi,

ex theoremate num. 317. , ac pro reliquis pofito cæte

rorum angulorum errore æquali fumatur error, qui ab

ipfum fit , ut pofterioris anguli tangens ad tangentem

rioris,vel ut cotangens prioris ad cotangentem pofterio

ris, habebitur error ortus ex illo pofteriore, ac eo paéto

fi errores omnes confpirarent, eorum fumma errorem

totum exhiberet . Porro maxime commodum eft femel

invenire errorem ex angulo grad. 45 , cujus cotangens æ

quatur radio.Is multiplicatus per fummam cotangentium

reliquorum angulorum ad radium I affumptarum exhibe

bit errorum reliquorum fummam. Eft autem is in bafi 8

milliariorum pro errore Io fecundorum proxime o. 388.

32 I. Inito calculo pro reliquis angulis , & affumpto

errore pro angulis , qui bafi opponuntur , fecundorum s

pro reliquis Io, confpirantibus omnibus erroribus, error

in bafi poftrema bc effet paffuum 6. £. Is tamen unum ,

affum vix exceffit , ut conftat ex num. 22 opufculi 2.

Id quidem idcirco accidit, quia errores omnes non con

fpirant, fed alii aliter agunt, & fe maxima ex parte cor

rigunt, ut etiam fupra innuimus.

322. Poffet eodem paéto inquiri in errores laterum LH, errore,proqu..

HF, FC, CA, & in LHhaberetur duplex: in HF invento¥

per4 triangula LHa, LHI, IHG, HGFo&tuplex: in FC in- ;:;;:;-*

vento per triangula feptem errores 14: in CA invento per

triangula novem ejufmodi error committeretur , qui ex

2o erroribus conftaret. In eorundem laterum reduétione

ad meridianum committerentur præterea etiam errores

alii , fed ii ob angulum alterum reétum , alterum reéto

proximum tam exigui effent, ut fenfum fere omnem om

nino effugerent. Priores illi errores fatis magni effent, fed

minui poffent, deveniendo ad latus HF a bafi Arimincnfi

Y y - 4L ,
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aL, & ad CF a bafi Romana. Verum multo magis minui

debet ex eo, quod ii errores confpirare non poffint, fed

fe invicem debeant corrigere maxima ex parte. Nimirum

error ejufmodi jure timeri poteft in toto meridiani tra

&tu, qui fit ad veram ejus magnitudinem , ut eft error ba

feos ad totam bafim , nempe cum , ut habetur itidem eo

dem opufculo , fit bafis pars totius traétus vigefima, is

error in toto intervallo circiter 2o paffus requireret, qui

deinde in gradu ad 9 paffus deprimeretur , five minus

quam 7 hexapedarum evaderet , & medio affumptomi

nus quam 3.£, quod ad totum difcrimen inyentum inter

varios gradus eft fere ut nihil.

„Τ;: 323. Per angulos poligoni non reduétos pergimus ab

n -$eduäio im- altera bafi ad alteram in tabula numeri 21 opufculi 2,

;;;';;;, per reduétos omnia latera invenimus poligoni äd fuperfi.

§. is ciem Telluris regularem reduéti in tabula num. 28. Pof

fent ea latera etiam immediate reduci dato quovis latere

& alterius extremi ex altero vifi altitudine, vel depref

fione. Sit exemplum in latere AB figuræ 2 tab. I, ubi A

tholus D. Petri , B mons Januarius. Depreffio infra ho

rizontem punéti A vifi ex B eft 2°, I', 4o" ex tabula nu

meri 6o opufc.2 , & altitudo B vifi ex A eft 1°, 45', 15".

Eorum differentia eft 16', 25", cujus pars duodevigefima,

nempe 49", erit juxta num. 56 ejufdem opufculi2, re

fraétio addenda priori, quæ remanet 2°, 2', 29", & de

menda pofteriori, quæ remanet 1°, 44', 26". Hinc infig.

16, tab. 3 eft ang. CBA 87°, 57', 31'', CAB 91°, 44, 26".

Eorum fummâ ablatâ a 18o° relinquitur 17', 33", quierit

angulus ACB. Sit CFæqualis CA , & utervis angulorum

CAF, CFA differet a recto per dimidium anguliC, five

per 8', 5 5". Erit igitur CFA 89°, 5 I' quamproxime.
Exemptí ia po- 324. Cum igitur ex tabula num. 2 r opufculi 2 fit AB

í. paffuum 22954, habebitur ejus reductio , fi fiat, ut finus

aionis imTsdia- F , five 89°, 5 1', nempe 9999966 ad ejus differentiam a

* * "***** finu B nempe 87°, 57', 31°, five a 9993653. nimirum.

ad 63 1 3, ita AB 22954 ad ejus differentiam abAFÄ
pro 1t
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I.

J•

prodit 14.49. Rurfus cum DA fit circiter paffuum 8o per

n. 58. opufc.2.& ex diametro Terræ affumpta n. 294 pro

deat CD circiter 427oooo, erit & CA circiter 427oooo,

ad DA 8o , ut AF22S4o ad differentiam inter AF, & DE,

quæ remamet o. 43 , ac addita priori 14. 49 , efficit dif

ferentiam inter AB, DE paffuum 14. 92 , five quampro

xime 1 5 , quæ ablata ab AB 22954. 3 relinqueret DE

22939, 2. Porro eadem in tabulâ num. 28 ex angulis re

duétis inventa eft 22935.6 , minor nimirum debita per

paffus 3.6. Atquc id ipfum Mairius opufc.2.n.29 expreffit

per illud fere , cujus difcriminis caufam rejecit in er

rores ortos ex reductione angulorum poligoni ad hori

zontem , & in refraétionum inæqualitatem , & ejuf

dem difcriminis rationem habuit num. 4. in determinan

da magnitudine gradus, atque eft illud ipfum , quod &

ego innui opuf. I n.2o4.per illud hexapedis circiter tribus.

325. Et hoc quidem paéto fufius, quam initio mihi
Eclipfum ufus

ad long'tudinum

propofueram , non quadrantem tantummodo defcripfi, áíôïí,

& ejus ufum expofui , fed in ipfas obfervationes ejus ope

habitas inquifivi , & in earum confe&taria. Illud unum

hîc mihi morendum fupereft , pofitionem noftri poligo

ni multo accuratius definiri methodo , qua ufi fumus ,

quam fi per obfervationes Eclipfium inveftigaviffemus dif

ferentiam longitudinis inter bina extrema ejufdem pun

&a . Poterat nimirum , omiffis obfervationibus azimu

thi Solaris Romæ, & Arimini, inveftigari in fig. 2, tab. I

ope poligoni diftantia AL, quodquidem obtineretur du

&tis, AD, AE, AG, AI, AL, & definita AD, per trian

gulum ABD, tum AE per triangulum ADE , quod re

maneret datum , & ita porro. Quod fi præterea ope cu

jufpiam eclipfeos obfervaretur differentia longitudinum

inter A, & L, innotefceret in triangulo fphærico termi

nato ad n , & L, & polum angulus, ad n reétus , angulus

in polo ; & arcus inter L, & polum complementum lati

tudinis loci L, adeoque , & arcus Lm , per quem , & per

diftantiam LA innotefceret facile etiam An. -

Y y 2 326. Sed

rcdu&ione poli*

goni •

Tab• 1 • fig.z
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1. hie inutili,. 326. Sed ea methodus eft maxime fallax. Nam error

4. fecundorum in tempore ecclipfeos , fecum trahit erro

rem unius minuti circuli paralleli , qui diftantiam Ln

in parallelo montis Luri L uno circiter milliari mu

tat, dum error 4 fecundorum in determinatione mo

menti , quo Sol ad datum azimuthum devenit , angulum

LAn mutat multo minus , quam uno minuto , & diftan

tiam Ln minus, quam paffibus 41 , quod facile colligitur

ex num. 3o2 hujus opufculi , ut adeo evidentiffimum fit,

obfervationes ecclipfiumad hoc negotium prorfus irritas,

& fupervacaneas omnino effe.

q„,..„.,.. 327. Expofitis iis , quæ pertinent ad majoris qua

:rt*g'£ drantis conftructionem , & ufum, ac obfervationes per

Ii,;, j'í eum habitas pro menfura gradus meridiani , fupereffet

::£:;i: dicendum aliquid de minori quadrante, & obfervatio

*"""*"* nibus habitis per ipfum ad corre&tionem mappæ geogra

phicæ. Sed in primis nihil in eo erat peculiare, quod

âliqua explicatione indigeat. Habebat & is bina tele

fcopia, alterum fixum duplex , alterum mobile cum

• .. regula , & per tranfverfales lineas facile in eo fingu

ha' minuta prima dignofcebantur , quod ad mappa

rum correétionem abunde eft. Ejus ope anguli eodem

modo definiebantur , quo anguli poligoni ope quadran

tis majoris , & eodem modo, quo ibi a tholo D. Petri

Ariminum ufque progreffi fumus continua triangulo

rum ferie, ita hic per univerfam Pontificiam ditiónem

perreximus , & urbes fere omnes, ac præcipua oppi

da , & multa etiam minofa oppidula, âc vicös, pago£

que cum poligono noftro coniunximus. De iis aùtem ,

quæ nobis propofuimus , atque præftitimus, nonnullajam

in primo opufculo expofui, plura Mairius in tertio, ubi

quæ a nobis præftita funt , innuit tantummodo, quæ

omiffa , diligentius perfequitur. Sed qui animo repu

taverit , quid nobis commiffum fuerit, corre&io nimi

rum Geographicæ mappæ, non efformatio topographi

cx , quæ ad communes pertinet Agrimenfores jfiea om

- Il12
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nia diligenter perpenderit ; videbit fane , noftro nos

munere non infeliciter fun&tos effe.

Omiffa kie mu!«

28. De methodis quibufdam fubfidiariis, quæ in ea?";';- - • - - - - • Per•

re adhibitæ a nobis funt, vel quæ adhiberi poffunt in tinent.

ejufmodi provincia, adeffent dicenda aliqua , quæ ta

men omnia prætermitto, cum hoc caput , quod con

tra&tius fperaveram futurum effe , & mihi animo pro

pofueram , jam plus æquo excreverit. Innuam hoc in ,

genere tantummodo unum , atque alterum.

329. In primis Mairius opufculo 3 a num. 17 docet ,

quo pa$to definiri poffit pofitio loci , ex quo videantur

tria loca jam cognita, licet ille locus prior ex nullo eo

rum cofpe&tus fit. Præter calculum multo facilius per

conftructionem id problema folvitur , cuius conftruétio

nis ufus in coftruétione mapparum fummus effe poteft ;

offunt enim ejus etiam ope evitari facile errores om

fes , qui fub fenfum cadant. Quoniam innotefcunt illa

tria loca, quæ inde confpe&ta funt, fi medium conne

&tatur cum extremis , & fuper eas binas reétas defcriban

tur bina fegmenta circuli , quæ contineant angulos fub

quibus e loco obfervationis vifæ funt illæ re&tæ eædem;

in ipfo concurfu eorum fegmentorum peripheriæ erit

locus obfervationis, qui idcirco innotefcet in ipfa con

ftru&tione , ex qua facile transferri poteft in mappam.

33o. Ea methodus fummo eft ufui , ubi obfervatio

inftituitur e monte aliquo, in quo nullus fit certus li

mes , nulla certa arbor reliquis multo infignior , in

uam aliis e locis collineare liceat. Tum enim hac me

thodo definiri poteft locus ipfe , in quo obfervatio in

ftituitur, ac ex eo duétæ reétæ lineæ ad loca inde vifa,

unam ipforum locorum direétionem exhibebunt , qua

conjunéta cum alia aliqua ex alio loco quopiam £gito
du&ta ad eundem locum determinabitur locus ipfe .

33 I. Communis locorum determinatio conformis

progreffui poligoni eft , cum locus adhuc ignotus cerni

tur e binis locis jam cognitis , ex quibus determinentur

rectæ

Determinatio

loci incogniti

per tria cogni

ta ex eo obfer

Vata e

Quando ea me

vhodus maximc

utilis •

Determinatio

pofitus loci vifi

e binis cvgnitis •
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ire&tæ per ipfa illa loca tranfeuntes. Ibi etiam conftru

&tio eft expeditior, calculus autem numericus accuratior

multo : nec difficile eft pofitionem ad meridianam line

am definire ex binis ejufmodi obfervationibus , five quæ

ratur diftantia a data quapiam meridiana linea accurata ,

quod longitudinis differentiam exhibet , five quæratur

pun&um meridianæ ipfius lineae , e regione cuius ea lo

ca fita funt, & cui refpondent, quod determinat dif

ferentiam latitudinis ejus loci ab aliis cognitis . Id qui

dem præftari poteft eadem methodo, qua in poligono fin

gula punéta referuntur ex angulis cognitis ad lineam me

ridianam , & reduétio angulorum ad planum horizonta

le, fi fatis exigua fit vel altitudo objeétorum , vel faltem

altitudinis inæqualitas , omitti poteft , quæ nimirum an

gulos , ut in poligono, fecundis aliquot mutat, raro ad

modum aliquot minutis , aut gradibus.

„:;;:;:;: 332. Hujufmodi dire&ionis defeétum fupplere licet

î; îî, variis methodis. Supplere folent communiter ope acus

;gºtia** magneticæ, quæ gradus indicet, & minuta, quibus di

- reétio unius loci ab alterius dire&tione quantum decli

net , definiatur. Verum communibus Agrimenforibus ea

quidem methodus fæpe imponit plurimum. Nam acus

magneticæ declinatio mutatur non annis tantummodo

procedentibus, & menfibus, fed & in dies fingulos quan

doque , & in horas. Sæpe enim intra eundem diem di

reétio mutatur acus magneticæ per plura minuta, quod

quidem obfervationem turbat , & erroneam determina

tionem reddit potiffimum , ubi nonnifi poft longum in

tervallum temporis aliud latus definitur poft aliud. Id

circo autem nos ab acus magneticæ ufu abftinuimus , &

femper illud curavimus, ut reétas lineas quadrantis ope

dirigeremus e binis locis ad eundem locum determinan

dum.

£#$' 333. Sed aliud fæpe habuimus fupplementum bino

ôïìïí,' rum locorum , ex quibus obfervatio inftituta fit , ut ni
ra data • mirum , ubi vel in Solis occafu ; vel data quapiam hora ,

quâ
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qua azimuthus Solis eft cognitus, ex loco, cujus deter

minatio requiritur , definitur angulus , quem cum reéta

ad Solem tendente , vel ad partem Soli oppofitam deno

tatam ab umbra , continet recta tendens ad locum ali

quem jam cognitum. Statim enim inde eruitur etiam an

gulus pofitionis objeéti jam cogniti vifi ab incognito,

quæ exhibet methodo expofita num.277. angulum pofi

tionis loci quæfiti fpe&tati e cognito, adeoque lineam

re&tam a loco cognito eo tendentem , cujufmodi binæ

reétæ, ubi fe interfecant, ibi ipfius loci pofitionem de

terminant. -

334. Sæpe alterius loci , ex quo locus determinandus?'*Ε

videri deberet, vices fupplet locus jam cognitus vifus aâ€£au. Ps;io

loco incognito. Si enim concipiatur triangulum , quod:::::::::

efformant bina Ioca cognita, &unus locus pofitionis non- fito.

dum cognitæ, & obfervetur angulus habens verticem in

altero e locis cognitis, tum alter angulus ipfum habens

in loco incognito, jam habebitur, & tertius in altero lo

co jam cognito, & ejus ope fecunda direétio , cujus in

terfeétio cum priore loci fitum determinat. Hoc fane

paéto vertex montis utcumque afperi , & inacceffisfum

mo ufui effe poteft, tanquam fi ex ipfo inacceffo illo

monte obfervatio inftitueretur, gyrando nimirum circa

ipfum , & conjungendo alia loca poft alia cum ipfo , &

cum aliquo præcedentium aliquo conjungendo.

335. Sæpe autem , ubi ingens montium jugum binas aIi,i,.,, ...

regiones ampliores etiam a fe invicem dirimit, ut Mari- iascciivif hie

timam oram Latii a Campania editiffimum , & afperum ;j;ii;i!

dirimit jugum ; licet binas feligere cufpides ex utroque ds abiis dstsr

loco cofifficuas, tum bina locî ex altera ejus parte cüm """*

binis illis verticibus conjungere per obfervationes in ipfis

locis inftitutas , ac itidem alia bina jacentia ex parte

altera , quibus præftitis , etiam priora bina refpe&tu po

fteriorum binorum facile conneétuntur; ac multa alia

ejufmodi compendia ufus ipfe fuppeditat. Sed hæc in

nuiffè fit fatis.

CA
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c A P U T III. -

De inftrumentis , quæ pertinent ad menfuram bafis .

argumenta hu- 336.AG, hoc capite de apparatu , & ufu inftru

- mentorum , quæ pertinent ad menfuram ba

fis . Ea plura quidem funt, fed multo breviorem tracta

tionem requirunt. Multa, quæ ad hæc ipfa inftrumenta

rtinent , & ad eorum ufum , ac obfervationes eorum

ope habitas fufius aliquanto expofui opufculo I a n. I Io.

Hic eorum , quæ fchematis indigent, fchemata ipfa pro

ponam , & qüae notatu digna erunt diligenter, ut in fu

perioribus etiam binis capitibus præftiti, explicabo.

ripsium de- .337: Primo quidem figura 17 tab. 3 ( quem ipfum

fcriptio. numerum bis appofui in initio, & fine longiffimi fche- .

*•**• **7 matis ) exhibet tripodes, & tigilla in bafi dimetienda {

1

jus capitis.

adhibita. Tripodum , quæ opufculo I memoravimus ,

num. III , conftruétio per fe patet. Regula in primo

tripode craffior quadrata CD tranfit per bina quadrata ,

& fibi fere æqualia foramina A, & B in binis menfis ho

rizontalibus excavata per quæ liberè poffit excurrere , &

elevari, vel deprimi , ut libet . Ea fuftinet in E men

fam horizontalem Ee. Adeft in A ad latus ferrea co

chlea , qua regula quadrata illa CD apprimi poflit ad la

tus oppofitum foraminis A , & concludi inter id la

tus, ac cochleam , quæ, ut appreffà maneret immo

ta , præftabatur a foraminis B lateribus, quam nimirum

9b caufam binæ illæ tabulæ horizontales paratæ funt in

bafi ipfa, ut nimirum major firmitas haberetur in regu

lä , & impofitâ menfâ, debitam femel pofitionem ade

ptis.

menf,.. „„,i, 338. Menfae Ee , quam regula fuftinet latus alte

•fundem 3 rum eft circiter pedis unius , alterum aliquanto bre

vius , menfæ ipfius craffitudo unius circiter póllicis . Al

titudo regulæ CD eadem , ac tripodis totius pedum cir

C1te T
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citer trium , diftantia AB dimidii pcdis , ut nimirum

menfa Ee fupra planum B elevari poffit plus, quam per

pedes duos , & adhuc adftringi in A , ea autem elevata ,

poffet noftrum uterque, vel alter altior tigilli impofiti

fuperiorem fuperficiem videre ; craffitudo aliquanto bi

nis pollicibus major ; fed eæ menfuræ arbitrariæ funt.

Imi pedes cufpidem habent ferream longiorem , quod

in maris littore potiffimum eft opportunum , ut facilius

premendo pedem quempiam , ea cufpide in arenam im

miffâ magis, menfa E e ad planum horizontale redigatur.

Id vero extra littus facile præftabatur in bafi Romana ,

ubi faxofum occurreret folum , cuneo cufpidi fuppofito

magis , vel minus procul ab acie fua, ut ad rem effet op

portunum .

339. FG eft unum e tigillis, de quibus opufculo r figif; cum (is

n. I Io. Tigilli altitudo pollicum fere 3, craffitudo duum,

longitudo palmorum 27. Quatuor lamellæ ex aurichal

cho , quas ibidem innui, funt F, H, I, G. In mediis I, & H

aderant foraminula tenuiffima, quæ a fe invicem , & a

lamellarum F,Gextremis pun&is diftabant intervallo pal

morum 9. Conftitueramus initio ita tigilla admovere ad

fe invicem , ut fe capita G, & F' contingerent ad C'. Ve

rum illud conftitit in primo tentamine domi habito,

plurimum temporis infumi in admovendis tigillis ita levi

manu ufque ad contaétum, ut nullus in alterò tigillo mo

tus timeri poffet. Hinc in ipfis lamellis G , & Fpunéta

notavimus , & ab iis in lamellas H, I tranftulimus in

tervalla eadem palmorum 9. Intervallum autem binorum

cjufmodi pun&orum pluribus vicibus diligentiffime di

menfi fumus , lente etiam adhibita, ut de eorum magni

tudine nullum fupereffe dubium poffet , ne tenuiffimæ

quidem particulæ, quæ fub fenfus caderet. '

34o. Collocatis tigillis cum ea diligentia, quam fufe

expofui opufculo I num. I 12, ut nimirum jacerent in di

rectione bafis , & in plano horizontali (quod quidem

pofterius cuneis capiti anteriori F fuppofitis, fi op-;:
Z z et ,

Jamcllis •

Collocatio ti

gillorum •
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nota pro tigil

lorum interval

!is .

íet, facilius præftabatur , ut ibi innui) circino habente

cufpides tenuiffimas capiebamus intervallum inter punóta

lamellarum G, & F, quod in minutiffimam transfereba

mus fcalam, ac ex eo detrahebamus intervalla binorum

un&torum lamellæ I, & binorum lamellæ H', quæ in

eadem fcala definita fuerant, quæ nimirum intervalla ,

erant complementa intervallorum inter punétum exte

rius lamellæ I, & punétum lamellæ G, & inter pun&tum

itidem exterius lamellæ H', & pun&um lamellæ F, quo

quidem paéto tres erant fummæ eorum intervallorum ,

detrahendæ ab intervallo GF, pro tribus combinationi

bus ternorum tigillorum , quorum alterius idem anterius

caput femper cum eodem alterius pofteriore capite »

combinabatur. Refiduum autem referebamus in eam ta

bellam , cujus mentionem feci ibi n. I 16. Hujufmodi re

fidua omnia erant exceffus intervalli IH fupra binas men

furas palmorum 9 , & eorum omnium exceffuum fumma

toti menfuræ bafis colle&tæ ex omni menfurarum numero

addenda fuit in fine dimenfionis.

341. Qui adducat tigilla ad fe invicem , evitabit la

borem confcribendi tot numeros , & fubducendi fum

mas , & id quidem omnino præftare debet, qui foleat in

numeris confcribendis errare , fedis ne fe ad hujufmodi

obfervationes accingat, quæ plurimos fane requirunt

numeros. Nos autem id maxime cavimus , ne quis eo

error vel in confcribendo, vel in fummando fubreperet.

Qui autem hæc intervalla notare velit, & fe citius a mo

leftiffimo bafeos dimetiendæ labore expedire, is potius ti

gilla nonnihil longiora paret, ut punétis in G, & H non

geminatis, nec adhibita corre&tione illa, habeat in fingu

lis lamellis fingula punéta notata ad eandem diftantiam .

|Nam diftantia quidem inter puncta tenuia in fuperficie

lamellæ fuperiori notata multo evidentius, & expeditius

per tenues circini cufpides defumuntur, quam intervalla

inter extrema lamellarum definentium pun&ta. Id qui

dem experti fumus fæpe , & idcirco illa punéta notavi

mUlS

|
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mus in lamellis G, & F, ac eorum intervalla defumpfi

mus , non vero hiatum inter poftremas lamellas. Nec

vero lamellis jam infixis ita , ut extremum lamellae G a

punéto medio lamellæ I diftaret per 9 palmorum inter

vallum accuratum , licuit jam nobis hujufmodi punéta

notare in lamellis G , & F'in ea diftantia a pun&tis la

mellarum I , & H. - - - -

342. Ubi folum inæquale effét , adhuc menfae Et , $£;:**
E'e', E" e"erant in eodem plano horizontali , intervallis

nimirum CB inæqualibus ita, ut menfa ipfa eo ibi magis

elevaretur refpe&tu tripodis , quo folum humilius effet ,

ut in ipfo fchemate , ubi folum ad dexteram defcendit ,

magis elevatur in tertio tripode, quam in fecundo , &

in hoc magis, quam in primo. Ubi autem folum humilius

effet, quam regula illa menfam fuftinens ferre poffet ,

ibi caput tigilli , ut I, non mediæ menfæ imponebatur ,

fed ultra eam procurrebat, ut exhibet ipfum fchema.

Tum vero alterius tripodis menfa Nmulto minus eleva

batur , & fequentis tigilli caput L collocabatur infe

rius. Sufpendebatur autem pondufculum K filo tenuiffi

mo IL, quod in I perraderet lamellam in capite pofte

riore tigilli prioris , & adducebatur tigillum recens ad

filum I, ut ipfum contingeret, quo cafu in tabella fcribe

batur o , vel potius ad moleftiam evitandam adducendi

ita , ut tantummodo contingeret, capiebatur diftantia ,

punéti prope L notati in lamella a fili L latere priori tri

podi propiore, ut etiam fili craffitudo illa tenuiffima in

cluderetur , & exceffus intervalli ita inventi fupra diftan

tiam punétorum in lamella Z notatorum confignabatur

in tabella. Ubi autem folum e contrario affurgeret , no

vi tripodis menfa elevabatur, tanquam fi in eodem fche

mate pergeretur a leva ad dexteram. ºrigillorum con

343. Quo pa&o & dire&tionem , & horizontalem , Ęt*;

tionem obtinuerimus, id quidem accurate expofitum #**•

?ft opufculo primo , agendum hîc fupereft de erforibus ,"*"*

qui ex iis negle&tis oriri poffent. Sed prius dicam, quod

Z z 2 per
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Quo pa&o dcfi

niri poffent a

liis inßrumentis

pertinet ad reétificationem tigillorum , & primo quidem

longitudinis menfurarum terminatarum inter lamellas,

quarum fingulæ 9 palmos æquabant , & quarum ternæ

fingulis continebantur. Initio quidem curavimus , ut fin

gula intervalla æquarentur novem palmis Romanis, quos

eCapitolino lapideo modulo palmorum decem defumpfi

mus, ut monui opufculo primo, & in ferrea virga craf

fiore ad eam diftantiam notavimus bina tenuiffima pun

cta, quam virgam nobifcum habebamus femper cum fibi

proximo thermometro Reaumuriano. Interea calor, vel

frigus , & humor intervalla illa mutabant , cum tigilla

e ligno effent, utut vetuftiffimo , quod quidem etiam diu

inavigaverat adhibitum pro malo , & ego quidem ægrè

admodum adducor, ut credam , effe ligna , quæ nec calo

re, nec humore mutationem ullam acquirant. Quam

obrem fingulis diebus ter , vel etiam quater exploraba

mus tigillorum ftatum.

344. Circinum habcbamus eum , quem fidelem hîc di

cunt, qui nimirum virga conftat, & binis cufpidibus,alte

ra mobili. Si habuiffet hic circinus cochleam, qua mobi

lis cufpis promoveretur , cum indice, qui motum defi

niret, hæc obfervatio fuiffet admodum facilis. Difpofi

' tis cufpidibus ita , ut earum diftantia æquaretur diftan

tiæ punctorum notatorum in virga illa ferrea , & cufpi

de immota applicata ad alterum e punétis extremis inter

valli FH , vel HI, vel IG, motu cochleæ adducenda

erat cufpis altera ad alterum eorundem pun&torum, &

mgtus indicis differentiam prodidiffet. Quod fi in yirga

ipfa ferrea adfuiffet hinc, & inde ab altèro eorundem ,

punctorum fcala cum tranfverfalibus re&tis , potuiffet

quodvis ex intervallis tigilli cujufvis affumi eo circino,

& in regulam transferri, ac ope ejus fcalæ notari difcri

men : At quoniam nec circinum habuimus cum ejufmodi

cochlea , & indice, nec ejufmodi fcalam in virga, ego

eam re£tificationem alio quodam modo difpofüi, qüo

& nihilo minus expedita , & itidem nihilo minus accüra

ta evaderet. 345.Re
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, 345. Referat in fig. 18. TVlamellam , & fint HI pun- qu. ,„„„,, a..

&ta eadem, ac in fig. 17. Centro I interyallo IH defcripfi £t*;

in lamella arcum Rg2. Tum circini cufpide in medio eo

arcu ftante in H, affumpfi pun&tum i altera cufpide, quod

dato intervallo diftabat ab I, & centro i defcripfi eadem

apertura arcum rHq. Id autem præftiti circa aliarum ,

etiam lamellarum punéta. Jam vero capiebamus circino

eodem intervallum 9 palmorum e virga illa ferrea, quod

quidem femel affumptum diu perftabat, cum & virga

menfuram continens , & circinus effent ex eodem me

tallo , ut æque a calore immutaretur utrumque : tum

altera ejus cufpide applicata ad alterum extremum inter

valli explorandi, ut ad I, fi intervallum illud nihil fue

rat immutatum, cufpis altera debebat terminari ad quod

vis punctum arcus RHg . Sin id fuiffet contraétum , vel

produétum debebat ea cufpis procurrere nonnihil ultra

eum arcum , vel contineri citra ita, ut ea cufpis circum

duéta circa centrum I appelleret ad aliquod punétum s ,

vel s' arcus rHq ad partes eafdem, ad quas eft i ,vel ad op

fitas. Definiebatur autem intervallum Hs ope circini , &

fcalæ tenuis, ac ex eo facile deducebatur decrementum ,

vel incrementum intervalli IHfequenti methodo.

346. In primis fi recta Is , vel Is' occurrat arcui RH

Tab. 3, F. 17

1 8

32 Menfura ipfar&

in S, vel S', decrementum , vel incrementum ejus inter- ;;;;;:. -i.

valli erit Sy, vel S's', Porro tangentes arcuum RHg , rHq

'perpendiculares radiis HI, Hi debent ad fe invicem incli

nari æquè , ac ii radii. Quoniam autem chordæ arcuum

HS , Hj , vel HS', H*' parùm admodum inter fe differunt,

eæ cum tangentibus eofdem continebunt angulos , &

proinde & ipfæ ad fe invicem æque inclinabuntur, ac

ipfæ tangentes , five æque , ac radii. Quare anguli SHs ,

S'H' poterunt haberi pro æqualibus angulo' lHi , ac

triangula SHs , S'Hs' pro fimilibus triangulo ifofcelio

IHi. Erit igitur IH ad Ii , ut Hs vel Hs' ad Ss , vel S's'.

Inde autem fit primo , ut datis prioribus tribus termi

mis, detur & quartus ille quæfitus : fecundo , ut affum
-* - • pta

abita .
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pta Ii admodum exigua refpeétu HI, etiam quæfitaS;,

vel S'i' fit admodum exigua refpe&u Hs , vel H', adeo

que minimarum mutationum maxima habeatur fcala:

tertio ut conftantibus HI, & Ii , remaneat Ss , vel $?'

in ratione fimplici Hs , vel Hs'; adeoque inventa S;,

vel S'*' pro data quadam diftantia ab H, facile inveniatur

pro alia quavis , & conftrui poffit tabella , quæ pro ea

diftantia id intervallum determinet. Id ipfum nos qui

dem præftitimus , & eo pa&to admodum facile , & cito

omnium 9 intervallorum ftatum cognofcebamus, ut

quid addi deberet ex eo capite , quid toti menfuræ de

mi, conftaret.

contraéis alis- 347. Hic autem accidit illud , quod opufculo I ex

£.£#£ expofui num. 1 56, ut quandoque ejufdem tigilli pars

alis dilitaban- aliqua eodem tempore produceretur, dum alia contra
tur • heretur. Sit exemplum in noftris obfervationibus ejuf

fmodi produ&ionum , & contra&ionum diei Dec: 15 in

bafi Ariminenfi . Eas hic indicabo numeris exprimenti

bus diftantias Hs vel Hs' proportionales con&traétioni

bus ipfis , vel produétionibus ita, ut numeri quidem

pofitivi has , negativi exprimant iilas: Ipfae autem di

ítantiæ ex tenui quadam fcala defumptæ funt. In prima

rimi tigilli re&ificatione inventa funt tria ejus interval

a * 8, o, •*• 4; in fecunda o, — 8, * 1 Huc ufque

omnia decreverant , quanquam tertium prioribus mi

nus; at in tertia habetur *4, — I I. 5 , * 1. En primum

intervallum contra crefcit , fecundum decrefcit adhuc

magis, tertium manet. In fecundo autem tigillo in pri

ma habetur * 7 , *4,* 8, in fecunda * 4, * 3—7 in

tertia * 2 , o , *• 5. Prius quidem omnia intervallad*

creverunt , fed admodum inæqualiter, deinde vero prio

ra duo decreverunt, fed itidem admodum inæqualiter ,

tertium autem eodem tempore crevit plurimum , &id

quidem in tertio quoque tigillo eo die accidit, ut & alii;

diebus fæpe in pluribus tigillorum intervallis.

48. Agen
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348. Agendüm jam de rectificatione curvaturæ tigil- resisatis eur

lorum ipforum. Ad eam cognofcendam tendebamus fi-y**** *si''°

lum ab F ad G in fig. I7 , & notabamus punétorum H,Έ, F. 17

& I diftantias horizontales a plano verticali tranfeunte 19

per tigillum , & diftantias verticales fili a plano tigilli.

Sint in fig. I9 puncta F, H, I, G eadem ac in fig. 17 ,

& referat FG filum tenfum , cui in incurvata fuperficie

tigilli ad perpendiculum fubfint pun&ta T, V, & inde

horizontaliter diftent punéta HI. Impofita horizonta

liter fcala quadam fuperficiei fuperiori tigilli , & oculo

elevato alte fupra filum in O, notabamus intervallum ho

rizontale HT, tum eâdem fcala ad perpendiculum ereétâ

notabamus diftantiam fili Th a fuperficie ipfa. Eodem

autem paéto definiebamus & IV, iV. Inde autem dedu

cebamus exceffum reétarum FT, TV, VG fupra Fh, hi ,

iG , & re&tarum FH, HI, IG, fupra FT, TV, VG hoc

pa&to.

349. In primis habetur hujufmodi theorema , quod rheorem, ge

pertinet ad elementa Geometriæ infinitefimorum , & in #£*!

èxiguis etiam finitis quantitatibus tuto adhibetur, ni-"*

mirum: In quovis triangulo reëiangulo , in quo unus angu

lus eft infinitefimus , differentia bafis a latere illi angulo adja

cente habetur,dividendo quadratum lateris illi oppofiti per du

plam bafim . Demonftratur id facile in fig. 2o. Si enim

in triangulo FTh angulus ad T fit re&tus infinitefi

mus , vel perquam exiguus , & circulus centro F, radio

Fh occurrat lateri FTin X, & x ; erit TX differentia ba

fis Fh , feu FX a latere FT, & erit xTad Th , ut hæc ad

TX. Quare TX habebitur dividendo quadratum Th per

*T, fivè æquipollenter, vel proximè per xXduplam TX ,
five Th. - • • • ••

35o. Pofito hoc theoremate ad habendam differen- _£ju;ufis pie

tiam inter FT, & Fh fatis eft quadratum Th dividere ;gt;* *

per duplam FT five proximè per duplam FH, nimirum

in cafu noftro per palmos 18. Eodem paéto ad haben

dam differentiam FH abFT, fatis eft quadratum HTper

€aI)•
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eandem quantitatem dividere , & eodem paéto quadra

ta VI, Vi divifa per palmos 18 exhibent differentiam GV

a Gi , & GI a GV, ac fi re&tæ ipfis HI , hi parallelæ du

&tæ ex T occurrant re&tis Vi, VI in b , a , ut fit va diffe

rentia ipfarum vi , Th , & Vb differentia, ut figura ex

hibet , vel fumma VI, TH, prout jacuerint ad eandem

partem , vel ad oppofitas ; ipfarum Va , Vb quadrata

eodem pa&to divifa exhibent differentiam TV a Ta, five

hi, & Tb , five HI a TV.

corre&ionum 35 1. Satis eft igitur fummam quadratorum omnium

í';;';;;;;; TH, Th, VI, Vi, Vb, Va ad omnia tigilla pertinen

35, §,iìì. tium diwidere per palmos 18, ut habeatur omnium fi
gta • multigillorum contractio orta ex curvatura. Satius au

tem eft tabellam conftruere pro contractione refponden

te diverfis magnitudinibus lineolarum TH, Th &c, quæ

facile conftruitur , inveniendo tertiam proportionalem

poft palmos I8, &c determinatam menfuram quamvis ma

jorem maxima, quæ timeri poffit , tum pro reliquis id

minuendo in duplicata ratione ipfarum linearum , Et id

quidem nos præftitimus. Duplo autem facilior evafiffet

res pro intervallis FH, GI fi immediate determinata ,

fuiffet diftantia punétorum H, L a filo FG, & utriuf

que diftamtiæ quadratum per palmos I 8 fuiffet divifum

Si enim ea perpendicula terminarentur ad quædam ,

punéta h , i , triangula FhH , GiI effent ipfa quo

que re&tangula. Verum pro intervallo HI ea methodus

rem non perfeciffet , quia non jacentibus Hh , li in eo

dem plano , fed potiffimum ubi H, I. jaceant ad partes

oppofitas , earum directionibus plurimum a fe invìcem

difcrepantibus , recta ex H parallela hi non occurriffet

ipfi Ii . - -

«„„„ „„... 352. Porro prioris rectificationis effe&tus medius tri

j higmtessf- buebatur menfuris inter utramque habitis, & prior qui
C tlmul . - - - - - - - -

“"' dem admodum varius fingulis etiam diebus fuit, ac àli

quanto major,pofterior magis conftans,& minor. In Ari

minenfis bafis priore menfurâ fumma omnium contra

ctionum
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<tionum addenda vix palmum exceffit , fumma produ

&tionum demenda fuperavit nonihil palmum cum trien

te . In menfura pofteriore fumma contraétionum fuit

tantillo etiam major binis palmis , fine produétione.

Effe&tus fecundæ re&tificationis in Ariminenfis bafis

menfurâ utrâque dimidium palmum exceffit nonnihil ,

in priore quidem partium ejufdem centefimarum fuit

§ I , in pofteriore 57 , quæ correctio demenda eft e nu

mero invento , cum modulus brevior jufto exhibeat ju

fto majorem numerum menfurarum in dato intervallo. - - _ . - -

353. Prioris re&tificationis habita eft ratio etiam in „#££;

Romana bafi , fed pofteriorem negleximus, quam nimis habita in utra

exiguam fore cenfebamus, ut eft revera , cum dimidius í.ā:";

palmus , qui Arimini prodiit, gradum minus, quam de- bafi aoniana •

cuplo longiorem bafi , minus mutet , quam palmis 5 ,

five minus , quam ; unius hexapedæ . Fuit autem aliqua

curvatura etiam ibi , fed fane perquam exigua.

354. Adeft & alia corre&tio ob caloris gradum diver- Ps.s%j£**

furii diverfis anni diebus, quæ multo majorem effectum ;'Š.

præftat, quam curvatura, vel productio, & contraétio •*•***•

tigillorum. Calore enim dilatatur , frigore contrahitur

virga illa, cum qua comparantur tigillorum intervalla.

Inde autem fit, üt numerus menfurarum ad eandem fer

ream virgam : exa&tarum minor, vel major inveniri de

beat in eadem bafi , prout calor fuerit major , vel mi

nor. Optimum autem fa&tu eft affumere certum caloris

gradum , ut in Reaumuriano thermometro gradum 14

qui & ad temperiem quandam pertinet , & is eft , quem

Caffinus de Thurry invenit fere femper , cum ad eruen

dosGalliæ gradus eandem præcipuam bafim quinquies

dimenfus eft, fummo menfurarum confenfu , & cui fere

aequalis effe folet circa Quitenfem urbem , ubi alteram e

fuis bafibus Bouguerius , & Condaminius dimenfi funt.

Porro corre&tiò quædam refpondens differentiæ gra

.duum a numero 14 addenda erit, vel fubtrahenda , pro

ut gradus fuerit major , vel minor , quam 14.

A a a 355. Jam
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q„„„, ^, .,. T 355. Jam vero Condaminius ipfe ingeniofiffima fa

ĘI.$i; ne , & accuratiffima methodo determinavit effeétum ca

ÉÉ,'"* loris in feriea virga, quæ unius hexapedæ longitudinem

habeat , eandem fufpendendo, & obfervando numerum

ofcillationum intervallo unius diei refpondentem diver

fis gradibus Reaumuriani thermometri, unde facile de•

ducitur defcenfus centri ofcillationis , & produ&tio to

tius hexapedæ. Invenit autem refpondere fingulis gra

dibus thermometri &; lineæ, five cum hexapeda conti

neat lineas 6 × 144 , five 864, refpondere … , five

,-;--- totius. Hinc fi fumatur numerus graduum me

dius inter binos obfervatos eodem die, & fiat , ut 75 168

ad eum graduum numerum , ita numerus menfurarum cu

jufcumque generis adhibitarum inventus eo temporis in

tervallo ad quartum,habebitur correétio : toti menfura

rum numero addenda, vel demenda , prout fuerint gra

dus pauciores , vel plures quam 14. Nos in noftra bafi

Romana habuimus verno tempore fere femper gradus

plures, quam I4 , & medius gradus fuit I7 in Arimi

nenfi in ipfa hyeme femper pauciores multo , & gradus

medius fuit 5 , atque hîc quidem ita conftans , ut vix un

quam binis hinc, & inde ab eo gradibus difceffum fit.

Summa correétionum bafi Romanæ debitarum additiva

vix quidquam exceffit palmos 2 , debita autem Arimi

nenfi negativa vix quidquam palmos 6. -

Examea erro- . 353: His expofitis yideamus jam , quid erroris time•

Ę. ri poffit in hujufmodi bafium dimenfione, per hæc inftru

öä äîáí menta. In primis autem notandum illud , in prima bafi

;;;';;;;::Romana nos inveniffè poft correctionesomnes pafs,8o34.
ÄÄ.ijî,67 , in fecunda Ariminenfi paffus 79o I. 14, adhibitis in

**aleris • priore menfuris conftantibus e ternis tigillis , five e 9 in

tervallis 9 palmorum 656. £ , in fecunda 646. # , nimi

rum utrobique minus , quam bis mille tigillis. Porro

error aliquis timeri poteft in primis ex illa re&tificatione

longitudinis , & direétionis. Sed is eft perquam exiguus,

cum definiatur ea rectificatio non immediate, fed per

par
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partes multo ,Tac multo majores , in quibus error exi

guus , qui obfervationem effugiat, tanto minorem erro

rem fecum trahit, ut facile fit demonftrare totam eorum

colle&tionem in toto intervallo fere omnino infenfibilem

effe. Minimus itidem error timeri poteft in correétione

calori debita, cum totacorreétio exigua fit , & facile ob

fervetur caloris gradus. Accedit,quod errores ii in partes

oppofitas agentes fe mutuo debent corrigere, adecque

in immenfum adhuc magis decrefcit eorum fumma.

357. Ex notatione intervallorum inter punéta notata Quid ex notatio

in faminis extremis tigillorum timeri poffèt error, qui******"*"**

colligeretur e fumma errorum in fingulis admifforum.

Porro in fingulis per circini cufpides fatis acutas,& fcalam

fatis tenuem , ac diftinétam , facile evitatur error unius

ducentefimæ partis unciæ , & multo magis bifmillefimæ

palmi. Sunt autem in eo tigillorum numero ejufmodi

intervalla minus , quam bis mille , tot fcilicet, quot ti- •

gilla, uno dempto. Quare licet etiam omnes errores con

fpirarent, evitari facile poffet error unius palmi. Cum

vero, & hi errores æque in utramque partem committi

pofIint, debent omnino fe maxima ex parte corrigere , ut

idcirco nullus inde fatis fenfibilis error timeri poffit.

358. Ubi pendulum adhibetur vel ad elevanda , & de- quia e* penda

primenda tigilla, vel ad abrumpendum , & refumendum!';£j;"!

opus , vento flante, errores aliqui timeri poffunt. Sed íiií.

& eorum finguli , diligentia adhibita , & pátientia, plu

rimum minuuntur, &pauci admodum numero funt, ac fe

invicem corrigunt maxima ex parte. Ego quidem ei erro

rumfonti ne unum quidem digitum in tota bafi tribuerim. _ .

359. Error , qui magis timendus videtur effe, eft is , $.ii.**

qui oritur ex prava collocatione tigillorum , five ea non gulorum.

collocentur in plano horizontali , five non in dire&um.

Nam errores inde orti , omnes in eandem partem agunt,

augentes menfurarum numerum , cum nimirum tigillum

inclinatum ad bafim re&tilineam longius fit femper illo

fegmento ipfius bafis, quod ei refpondet. Videamus igi
A a a 2 tur »
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tur, quantus is error in fingulis obfervationibus effè pof.

fit. Sit in fig.2o tigillum oblique collocatum Fh , & di

ftantia a recta pofitione hT. Erit TX etiam hic, ut fu

pra num. 349 tertia poft xTduplam ad fenfum ipfius Th,

& hanc diftantiam Th. Porro in quovis tigillo cum fint

almi 27 , erunt unciæ 324. Jam vero tertia unciæ pars

ejufmodi eft , ut in pofitione tigilli debeat omnino fenfi

bilis effe , adeoque fi fiat , ut 648 duplus earum unciarum

numerus ad ; ita ; , ad errorem , prodit ;;;; unciæ. Pofi

tiones tigillorum funt minus, quam 2ooo , & cum in

' fingulis pofitionibus duplex committi error poffit, erro

res committuntur minus , quam 4ooo. Quare eorum ,

fumma minor erit uno palmo, quæ igitur bafim erroneam

reddere poterit minus, quam per unum palmum , & men

furam gradus minus , quam decuplam bafis ipfius , minus,

quam Io palmis,& vero etiam minus,quam una hexapeda.

,..,.„.,„„„ 36o. Conftat igitur & hunc errorem effe admodum

s&sraheris. cur exiguum. Accedit, quod hic error menfuram producit

Äî.j.j'. intervalli ad gradum determinandum adhibiti , quo cor

re&to adhuc nofter gradus minueretur nonnihil, qui qui

dem jam minor eft per fefe Caffiniano in Auftrali Gallia

definito in eadem latitudine. Et quidem illud in primis

congruit cum iis , quæ diximus opufculo I num. I 57

confenfum binarum ejufdem bafeos dimenfionum extitif

fe , admirabilem fanè iis omnibus , qui ea non perpende

rint , quæ diximus. Nam poftremus hic quidem error

utramque producit bafim, reliqui , quorum mentionem

fecimus , iis omiffis, qui ex ofcitantia nimia orirentur ,

poffunt alterius bafis menfuram augere, alterius minuere,

fed ita parum , ut vix ullum difcrimen inveniri debeat

ab Obfervatore fatis diligenti.

olia , ;„..... 36 1. Eft alius duplex erroris fons in noftra bafi Arimi

;';,*?! nenfi , qui cum æque utramque menfuram afficiat, ea

Ἀλ'** rum diffènfu deprehendi non poffet, licet effet utcumque

magnus. Primus repeti poteft a flumine interjecto , cu

jus ego mentionem feci opufculo I num. I 55 , & Mai

- - rius
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.

rius opufculo 2 num. 18. Id quidem intervallum imme

diate metiri non potuimus , fed determinavimus ope •

trianguli fere æquialteri, cujus angulos dimenfi fumus,

& latus unum , quæfito intervallo fere æquale. In latere

dimetiendo idem error committi potuit, qui potuiffet,

fi ipfum intervallum immediate obfervaviffemus. In an

gulis trianguli error omnino committi non potuit, qui

dimidium pollicem , immo nec qui multo minorem pol

licis partem fecum trahat in intervallo definiendo. Nam

in tanta vicinia exiguo ipfo minoris quadrantis telefco

pio magnitudo dimidii pollicis apparebat immanis fane ,

& fummam in eo adhibuimus curam , ut centrum , cir

ca quod regula mobilis convertitur , accurate collocare

tur fupra initium , & finem lateris, quod affumpferamus,

& menfi fueramus ad ipfum intervallum deducendum. »

362. Porro menfuram ejufmodi diligenter inftitui

mus in ipfo itu , angulis fæpius captis cum fummo con

fenfu , & figna reliquimus defoffa altius, quæ in reditu

illæfa invenimus; prioribus tum etiam illis determina

tionibus ufi utrobique.

363. Alter erroris fons videri poffet flexus illæ no

ftræ bafeos , de quo & ego in opufculo I egi num. 1 5 5 ,

& Mairius in opufculo 2 num. 18 , quem quidem fle

xum exprimit tabulæ I figura I. At ne is quidem ejuf

modi effe potuit , ut ejus ratio habenda fit. Nam in pri

mis angulum A , & C majori quadrante diligentiffime de.

finivimus. Erexeramus autem tres trabes in punétis A,

B, C prorfus ad perpendiculum , & iis impofueramus

latiores tranfverfas verticales tabellas calce illitas, in

quarum medium collineabatur , notabaturque diligenter

diftantia , & pofitio centri quadrantis refpectu pünéto

rum A , & C , ad correétiunculam adhibendam. Inve

nimus autem eos angulos apprime refpondentes lateribus

EC , AB menfura actuali definitis , quibus nimirum eo

rum finus proportionales funt, & factis , ut radius ad

cofinum anguli B, vel C, ita AB, vel BC ad AD, vel CD.

- 464. Con•

Cura in eo in

tervallo dcter

minando •

Quid ex flexus ,

five angulo ba

fis arinunenfis.

Tab. J, F. u
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1. erro, a fen. 364. Concipiamus jam in angulis BAD commiffum

£?*'''*.% fuiffe errorem maximum quendam 2o etiam fecundorum,
to etiam no cxi- - - - - -

§ÃŸÎcujufmodi omnino effe non potuit. Segmentum AD in

suli • venitur faétis , ut radius ad finum anguli ABD ita AB

ad AD. Quare ftante radio, ac latere AB, & mutato ABD

iifdem 2o fecundis, quibus mutatur A , erit ex n. 317 ,

ut tangens ipfius ABD, five cotangens A, ad finum fecun

dorum 2o , ita AD ad errorem , qui in eo fegmento com

mitti potuerit. Porro angulus ABD erat complementum

A , five 4°, Io', 45" juxta n. 18 opufc. 2, cujus cotangens

minor,quam 13782o6 ad eundem radium Iooooo,ad quem

finus 2o" eft Io. Quare error in eo fegmento eft minor

quam i;;i;a totius.TId autem calculo inito inventum eft

eodem numero palmorum 28569. 6; Error igitur minor,

quamÉ , fivé multo minor, quam £ palmi unius , &

idem fere in fegmento BDerror committi potuit, qui id

circo in totam bafim inducit errorem multo minorem di

midio palmo , adeoque in gradu multo minus , quam S

palmorum , minus , quam dimidiæ hexapedæ error com

mitti inde poteft , qui quidem , errore anguli adhuc im

minuto magis , adhuc magis decrefcit in ratione ad fen

fum eadem ; ac proinde fere penitus evanefcit. Hinc

autem omnino evidentiffimum eft , nihil quod fenfu per

cipi pofIit ex ejufmodi flexu timeri poffe , qui quidem

nobis utiliffimus extitit, & laborem noftrum contraxit

mirum in modum.

.„,., ai,.,r, . 365. In Romana bafi eft alius quidam errorculus , fed

eievati9ne Pyr- admodum exiguus & penitus contemnendus. Is prove

£:; ínit ex eo, qüod non ómnis ea bafis in dire&tum jacet,

rizontcfi. nec in plano horizontali , fed alibi affurgit nonnihil, ali

bi fubfidit. Nos quidem menfi fumus bafim ipfam fem

per in direétione horizontali, quod ut fieri poffet, ti

gillum identidem ope fili penduli collocavimus inferius,

aliquando fuperius, & nec intervallum inter bina pen

dulorum fila in majore altitudine fupra fuperficiem ma

ris eft idcm , ac in minore. Is quidem error in multo

€t13In
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etiam majore fòli inæqualitate infenfibilis omnino effet,

in noftro cafu , in quo inæqualitas ejufmodi erat per

quam exigua tam exiguus effe poteft, ut pro nullo pe

nitus haberi debeat.

366. Nullus etiam cenferi debet error , qui forte s.ia ..,.,„.

committi potuit in reduétione bafis definitæ menfuragiens :jus ba
feos ab horizon

femper horizontali ad menfuram reétilineam obli- ìíîïí

quam , quæ ab uno extremo tendit in alterum. Arimini tam •

quidem ejufmodi redu&tio fuit omnino nulla, ubi nimi

rum utrumque bafis extremum fuit in eodem maris lit

tore , adeoque in eadem horizontali fuperficie. Romæ

fuit aliqua, erat enim alterum extremum altius medio

gradu . Hinc ut bafis horizontaliter definita reducatur

ad illam obliquam, fieri debet, ut finus complementi an

guli dimidii gradus ad radium , five ut radius ad fecan

tem anguli dimidii gradus, ita bafis horizontalis ad obli

quam ; adeoque ut radius ad exceffum ejus fecantis fu

pra radium , nimirum ut Ioooooo ad 38 , ita bafis hori

zontalis, quæ juxta n. 19 opufc. 2 eft paffuum 8o34. 37,

ad quantitatem , qua ea augenda eft , ut reducatur ad

obliquam, nimirum ad o. 3o, quo numero auéta illaba*

fis evadit 8o34.67 juxta eundem numerum opufculi ejuf

dem . Porro fi in eo angulo etiam trium minutorum er

ror committeretur, ne una quidam decima paffus parte

aberraret bafis inventa a verà. Nam fiis angulus fuiffet

minutorum 27 , exceffus fecantis effet 31 , & ejus redu

ctio o. 25 difcrepans a priore per o. o5. Unde patet, om

nino nihil ab ejus generis erroribus timeri poffe.

367. Et hoc quidem paéto habetur quidquid pentinet ,$'j?

ad determinatiohem utriufque bafeos in iis menfuris ,:£!:::

quas nos adhibuimus , nimirum in palmis Romanis •*• • * su*

quorum 9 e Capitolino modulodefumpfimus , & qui ad

modum facile feducuntur ad paffus. Nam finguli qui

dem paffus quinos pedes continent , finguli autem pedes

ii , quibus nunc utimur ad milliaria Romana definien

da, & difponendos in viis publicis lapides ea denotam
teS ,
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tes, continent 16 uncias ejufdem palmi duodecimas ita ,

ut unum milliare contineat palmos 6666 #. Porro cum

nondum Parifiis accepiffemus hexapedam , ejufmodi

menfuram 9 palmorum defumpfimus , ut certam ali

quam, atque hic faltem ufitatam, haberemus menfuram ,

quæ abhexapeda Parifienfi parum abeffet ; ut hæc qui

dem parum abeft , cum finguli Parifienfes pedes fere

contineant palmum cum dimidio. - -

comparatio he- 368. Recepta hexapeda illa a Mairanio ad nos tranf

ÉÉmifîà , ut expofui opufculo I num.75 , conferenda fuit

iu* *sssmus • menfura hæc noftra cum hexapeda illa, quod quidem

pluribus vicibus admodum diligenter præftitimus . In

primis fideli circino , qui virga, & binis cufpidibus fibi

perpendicularibus conftat, affumpfimus hexapedam in

tegram , & in noftram ferream virgam tranftulimus , in

qua binis tenuiffimis pun&tis notata erat menfura illa no

ftra palmorum 9 ; alteram nimirum cufpidem alteri ex

iis punétis inferuimus, alterâ punétum notavimus te

nue in papyro levi , qua ferreæ noftræ virgæ fuperficiem

inter illa duo punéta obduxeramus, in direétum cum al

£ero punéto intervalli palmorum novem extremo , dire

&tionis tefte filo tenui per totam virgam extenfo. He

xapeda novem hifce palmis brevior evafit. A ratione ejus

differentiæ ad hexapedam res tota pendet. Hanc pluri

bus modis inveftigavimus.

peterminatio 369. In primis hunc exceffum tranftulimus in fcalam

£.:';'' a Langletio incifam hexapedæ Parifiis tranfmiffæ, & in

ÉÉÉÉì.ì venimus repetita obfervatione pluribus vicibus fummo

;;;*** ** confenfu pollices 2 lin. 3. 31. Deinde eundem exceffum
tranftulimus in direétum in noftram menfuram , & in

venimus eam contineri vicibus 32 , ac fupereffe fegmen

tum , quod in eandem fcalam tranflatum , inventum eft

pollicis I lin.6. o6. Hanc itidem obfervationem fæpe ite

ravimus eodem fucceffu . Ex prima determinatione cum

hexapeda contineat pollices 72 , adeoque lineas 864 , no

ftra autem menfura hexapedam, & præterea lineas 27.3 I.

COIl
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continebit lineas tota noftra menfura 89 I. 3 1 . Ex fe

cunda determinatione calculum fic inftituo . Ex tota

hexapeda linearum 864 ablata poftrema parte linea

rum 18. o6 , relinquitur 845. 94pro 31 partibus æqua

libus, quarum trigefima fecunda erat ipfe exceffus. Di

vifo igitur refiduo illo 845. 94 per 31 habetur 27. 29 ,

Quare exceffus ille, qui immediatè obvenerat 27. 31 ,

jam evafit 27. 29 , ob errorem fcilicet aliquem perquam

exiguum obfervationis cum exiguo aliquo errore divifio

nis Langletianæ. Sumpto medio de more , noftra men

fura palmorum 9 erit linearum 89 I. 3o, eritque hexa

peda ad noftram menfuram , ut 864oo ad 8913o, five ut

864o ad 89 I 3 . -

37o. Ea ratione ufi fumus in primo, & fecundo opu- Qgi error in es

fcuîo, quam cenfemus non pofîè aberrare a vera magis, “***

quam per i;a totius, tum quia illæ binæ determinatio

nes a media nihilo plus diftabant, tum quia & aliæ met

hodi ad eam comparationem adhibitæ idem ad fenfum

exhibebant. Ejufmodi autem error , ne unius quidem

hexapedæ errorem in toto gradu fecum trahit , qui ni

mirum hæxapedis 57ooo brevior eft. Inde autem eruun

tur facile rationes , quæ ufui funt.

371. In primis palmus Romanus continebit lineas pe-Š;

dis Parifienfis li# , five 99. ;. Quoniam autem pes î',j

Romanus recens continet uncias palmi 16, fa&is , ut 3 de Fuificafii

ad 4, ita 99. +. ad quartum , prodit 132. +. Ea menfu

ra excedit per unam lineam circiter menfuram pedis Ro

mani antiqui. Ejus 4 modulos habemus nunc in Capito

<lio , Statilianum , Colotianum , Ebuzianum , Cappo

nianum. Eos ad pedem Parifienfem accuratiffime exe

git P. Ab. Revilfas, ut videre eft in Differtationibus

Cortonenfibus tom. 3 , differt.4. Eos ipfe diligentiffime

dimenfus invenit decimarum lineæ partum 13 Io.-: ,

1 3o7.5 , 13 14. £., 13o9. ;:. Medius cft I 31o. #. Itidem

in epiftola Stuartii adje&ta ad calcem operisBandiniani de

Obélifco Campi Martii recens eruto, quam quidem epi
B b b ftolam
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ítolam ex ipfius Stuartii adverfariis quibufdam, dum in

Græciam navigaret, hic reli&tis, ego digeffi, & italicè, ac

latine confcripfi, adjeétis pluribus, quæ præclariffima fà

gaciffimi viri inventa vel comprobarent, vel illuftrarent,

habetur menfura Romani pedis eruta ex ejus obelifci di

menfione , & ex Pliniano loco , qui ejus nobis altitudi

nem litteris confignavit , quæ nimirum cumiis congruit

fere accuratiffime , & eft itidem linearum 131 quam ,

proxime.

c.„„„„;„ „.,. 372. Hinc pes hîc nofter ad veterem illum quampro

££:;::;xime accedit , eo tantillo longior, Longior vetere ob

£ïí,venit hic recens etiam Patri Revillas , qui tamen recens

;::;:.* milliare conftituit palmis 668o, adeoque 3. # longius

- quam nos. Confentit tamen mirum in modum apud ip

fum relatio palmi ad Parifienfem pedem defumpta ex

integro Capitolino modulo palmorum Io , cum ipfi fit

\ palmus decimarum lineæ partium 99o. ■* , nobis 999.

3, five illi linearum 99. 757 nobis 99. ,£ , quod inik

lis moduli craffioribus aliquanto limitibus, & divifioni

bus mirum videri poffit ; difcrimen enim eft „£- lineae

vix obfervabile . Porro quod pes antiquus fit recenti

Iongior nihil mirum . Jamdiu notatum eft menfurarum

modulos paullatim crefcere,dum aliiex aliis deducuntur,

tum quod rubigo cutem quandam metallis, ex quibus

- plerumque conftant, fuperaddat, tum quod opifices m0

dulos ipfos potius longiores efficiunt, quam breviores ,

qui ubi longiores evaferint, contrahi póffunt limando ,

ubi breviores jufto, produci omnino non poffunt.

Ę: 373. Sed quidquid de eo fit, id quidem noftram per
hexapedi relatio quìfitionem nihil turbat. Nos enim ,ut menfuram noltii

§.$.' gradus conferre poffimus cum reliquis , debemus no
ΣΤΚ. iiram illam menfuram reducere ad hexapedain Parifien

;;;* *** fem , qua reliqui gradus definiti funt, five ea cum vei;
Romani palmi , Romani pedis magnitudine congruat, fi

ve minus. Id autem accuratiffimè, & tutiffimè eft pr*

{litum, habito hexapedæ modulo, quem tanta cum dii*

- - gen

——
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a.

gentia Mairanius contulit cum fuo , ex quo idem Arti

íéx reliquos defumpferat, quos Academici in reliquo

rum graduum dimenfione adhibuerunt , & eo ita collato

cum menfura noftra, ut error committi non potuerit • .

qui in toto gradu unius hexapedæ errorem induceret.

Porro hoc noftro palmo affumpto, qui, ut vidimus, con

tinet lineas 99. ;; , & pede , qui continet 132. à calcu

lo inito , erit.

[Nofter | ad pedem Parifienfem | ad hexapedam

Palmus | ut 297 I ad 432o. | ut 297 I ad 2592o

Pes ut 297 f ad 324o. | ut 297 1 ad 1944o

Paffus | ut 297 I ad 648. ] ut 297 I ad 3888

- - : Menfurae plures

374. Hinc jam , vel per numeros , vel per logari-£. ad kc

thmos facile eft menfuras ómnes opufculi 2 vel paffuum , ;i;sdas redias.

vel palmorum reducere ad hexapedas. Atque in primis ******""

binæ bafes hic facile reduci poffunt. Eft bafis Ariminenfis

juxta num. I 9 opufculi 2 , palmorum 52674. 3. Eo nume

ro duéto in 4 habetur numerus pedum , duéto autem

in-*#7 , five in ;'s, vel in o. 1 5 , habetur numerus paf

fuum 79o I. 14, factis autem ut 3888 ad 297 I , ita 7jor.

I4 ad quartum, habetur numerus hexapedarum in ea bafi

6o37. 62. Bafis autem Romana inventa eft paffuum

8o34. 67 , adeoque eft hexapedarum 6 I 39. 66

375. Ex bafibus hoc modo definitis definiuntur omnia i...,, ., „,.

poligoni latera, & per ea, ac per ipfius poligoni pofi-£*££***,*

tionem intervallum inter parallelum tranfeuntem per bi-Ę:

na loca, in quibus aftronomicæ obfervationes inftitutæ aspf ri*g*

funt, nimirum inter conclave mufæi Collegii Romani, ã:Ę

& ædes Garampianas Ariminenfes. Id quidem præftiti- aio.

mus capite 2 , & numero quidem 268 oftendimus, quo

paéto inde reétilinea poligoni latera determinentur. Por

ro Mairius opufculo 2 hæc ipfa latera expofuit in tabula

numeri 21, prout ab Ariminenfi bafi proveniunt, ubi Ro

B b b a Imáná,
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mana bafis in fine tabulæ provenit paffuum 8o33. 4, pro

8o34. 67 , uno circiter paffu minor jufto. Si ab hac fe

cunda bafi calculus initus fuiffet , omnia latera , & qui

vis tra&tus Meridiani , ille in primis, qui poft omnes re

duétiones obvenit interceptus tholo D. Petri , & oftio

Aprufæ, obveniffent majora, quam ex priore bafi in ra

tione 8o34. 67 ad 8o33. 4. Quamobrem ut innotefcat,

uid ex hac bafi Romana proveniffet, fatis eft interval

lum illud poft omnes reduétiones augere in ea ratione.

„„„„„„ 376. Porro intervallum illud poft bina reduétionum

inter paralislos genera ibidem facta , ex num. 294, adhibitis Romanis

:;i: obfervationibus pofitionis poligoni eft , exceffus numeri

ni • paffuum 161 127. 9 fupra §. 7 , adeoque eft 16 I 122. 2.

Idem intervallum ex obfervationibus Ariminenfibus ejuf

dem pofitionis poligoni eft longius paffibus 3. o juxta ,

num. 3o2, adeoque paffuum 161 125. 2 ; quorum fi libeat.

affumere medium habebitur 16 I I23. 7. Atque hoc qui

dem intervallum prodiiffet majus a bafi Romana in ra

tione 8o3467 ad 8o334o.

„.,„ii„ - 377. Id intervallum num. 295 reducitur ad interval

inter, parall;los lum inter parallelos Mufaei Collegii Romani , & ædium

£.'* Garampiafiarum additispaffibus 369, ac ablatis 139. I,

àftigionisarum five addita eorum differentia I29.9 , ac illud quidem quod

“ Ariminenfis bafis prodidit 161 i23. 7, evadit 161253. 6.

Is paffuum numerus ex hac ipfa proportione reducitur

ad hexapedas 12322 I. 3 , ut etiam opufculo 1 pofuimus

num. 2o4.. Ex Romana bafi prodiiffet major in eadem

ratione bafium , non quidem accuratè, ob illas 13o he

xepedas adje&tas , quæ ab iis bafibus non pendent, fed

tamen quamproxime , cum ipfi paffus I 3o ex illa diffe

rentia bafis deduétæ , & immediata obfervatione defi

• nitæ ne decima quidem fui parte mutentur. Quam ipfam

ob caufam multo magis invento demum gradu ex bafi

Ariminenfi , ut is innotefcat, qui ex Romana prodiiffet,

fatis eft ipfum in eadem ratione augere.

378 Jam vero ex hujus opufculi num. 166, habetur

- 1nter
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inter fex medias determinationes arcus cæleftis interce- r.ae, &e. ara,

pti inter bina zenith mufeiCollegii Romani ; & ædium:£;„:;
Garampianarum apprime confentientes media determi- tî.

natio vix per I" a reliquarum, fingulis difcrepans 2°, 9',

47", five 7787". Quare fa&tis ut 7787'' ad 36oo”, quæ

continentur uno gradu , ita hexapedæ illæ 12322I, 3 ad

quartum , prodit gradus ejus intervalli medius. 56966. 3,

ut eum inde derivavimus ipfo num. 2o4 opufculi I.

379. Porro hic ipfe gradus eft aliquanto potius jufto £orre&iones ip

major , cum erutüs fit ex pofitioné poligoni definita*****

per obfervationesSolis tam Ariminenfes, quam Romanas,

fumendo medium. Romanis autem , quæ minus inter

vallum præbuerant, magis fidendum nobis fuiffè diximus

in opufculo 2 n. 3o, & opufculo 4 n. 297. Sed quoniam

num. 3o2 correétio adhibita Romanæ determinationi ex

.Ariminenfi adjecit toti intervallo majori gradibus duobus

paffus I. # , minus inde in unum gradum derivatur , quam

dimidium unius hexapedæ,quod pro nihilo habendum eft.

Sed eum adhuc aliquanto magis produximus , Mairius

opufculo 2 a num. 48, & ego, opufculo I num. 2o4 tri

plici ex capite ibidem enunciato.

38o. Primum eft Bafis Romana, quæ juxta num. 375 Prima ex bafi

eft aliquanto major, quam ea, quæ ex Ariminenfi per *'*******

calculum eruitur. Ex ipfa Romana bafi erueretur gradus

major , quam ex Ariminenfi in ratione 8o34. 67 ad 8o33.

4. Nimirum faétis, ut 8o33. 4 ad eorum numerorum dif

ferentiam I.27, ita gradus inventus 56966. 3 ad quartum,

prodit exceffus hexapedarum 9. o

38 I. Secundum eft latus poligoni , quod pertinet a s..„,..,..

tholo D. Petri ad montem Januarium, quod cum juxta giàigas imme

num. 324. ex angulorum reduétione pródierit paffuumĘ;

22935. 6, prodiit ex immediata redu&tione minus paffi- exhibet msjö

bus 3. 6; in qua eadem ratione fi aberrarent a veris re- *"'

liqua omnia latera, gradus , evaderet major in ratione

22935.6 ad 6.3,qui cum obvenerit hexapedarum 56966.

3 , inito calculo quartus proportionalis , qui esi;
addi
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additamentum faciendum in ea hypothefi , erit 8. 9

.„,..„. . 382. Tertium eft , quod in arcu cælefti definiendo vi
aîdeãtur maximè fidendüm effe obfervationibus a Cycni

$i -f* Romanis prioribus collatis cum Ariminenfibus. Inde ju• xta num. 165 hujus opufculi erueretur arcus cæle

ftis 2°. 9'. 46". I , five 7786''. I , qui ex omnibus fimul

erat 2°. 9'. 47", adeoque gradus augeretur in ratione

7787 ad 7786. I , & faótis ut 7786. I ad differentiam .

o. 9, ita gradus hexapedarum 56966. 3 ad quartum , pro

Corre&ionum dirent hexapedæ 6. 6. - - --

fì, &iî 383. Si jam fidere velimus foli huic Fixæ, & retinere

ă''* ***** totum incrementum 6. 6, ac retinere trientem difcri

minis a bafibus indu&ti , cum Romana bafis definita fue

rit femel, Ariminenfis bis per aétualem menfuram , &

trientem difcriminis induéti a reduótione laterum , nam

id latus eft poftremum , & in prioribus error ex pau

cioribus erroribus colleétus effe debet minor, ut adeo

non debeat dimidium fumi , habebimus ex primo capi

te 3 o, ex fecundo 3. o , ex tertio 6. 6. nimirum 12. 6.

Addatur id gradui hexapedarum 56966. 3 fuperius in

vento, &jam erit gradus 56979 fere accurate , ut eum ,

Mairius pofuit opufculo 2', num. 49 , & ego opufculo I,

fnum. 2O4.

creatus potius 384. Hunc ego gradum aliquot hexapedis omnino cen

j-"•"*•*• feo majorem jufto. Nam & Ariminenfi bafi multo æquio

re folo bis definitæ cum tanto confenfu multo magis fido,

quam Romanæ, idque magis , quam in ratione 2 ad 1. Eft

cur nonnihil fufpicer de illa ipfa altitudine montisJanua

rii vifi e tholo D.Petri, in quo puto haberi maximam par

tem caufæ ejus difcriminis , & quod caput eft multo ma

gis,fido determinationi arcus cæleftis mediæ inter omnes

determinationes tam multas , quam unicæ per unicam Fi

xam , quod fi fiat de more, fere 7 hexapedæ correétionis

adhibitæ ftatim concidunt.

q„i ......, i, 1 385. Errorem autem in eo fufpicari omnino non pof

sotimsri Polin* fumus ex obfervationibus Aftronomicis majorem eo .

quem

i
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quem fecum ferãt error unius fecundi in iis commiffus ,

qui eft hexapedarum 7 , nec ex bafi majorem uno , aut

altero pede , cum vix digitis duobus fecunda Ariminen

fis bafis a prima diftiterit , & ea bafis fit major, quam

decima pars totius gradus , ut idcirco in eo confequatur

error minor, quam decuplus. Ex angulis autem poligoni,

errorem itidem timere non poffum majorem eo , quem

fecum trahit difcrimen illud bafis Romanæ computátæ,

& obfervatæ, quod vidimus fecum trahere hexapedas ad

fummum 8. 5. Demum e poligoni reductione ad planum

horizontale majorem timere non licet eo, quem exhibuit

immediata illa redu&tio lateris nimirum 8. 9. Bx pofitio

ne poligoni non majorem hexapeda una. Mitto autem ,

minora alia , quæ fenfum effugiunt, de quibus fupra ab

unde egimus , ut illam Romanæ bafeos curvaturam ,

omiffàm , quæ juxta num. 353 gradum contraheret mi

nus quam % unius hexapedæ, atque alias ejufmodi. Quin

immo cum e fingulis expofitis capitibus partes tantum

modo quædam erroris timeri debeant, & eorum fere »

omnium ratio habita fit in corre&tione fupra adhibita,

atque ita fit habita , ut gradus potius produétior affum

ptus fuerit,quam par erat,omnino mihi perfuafum eft,no

ftrum hunc gradum non excedere hexapedas illas 56979 ,

& huic quidem numero effe fatis proximum.

386. Ex proportione expofita fupra num.374. facile $**;'.!j:

hic gradus reducitur ad paffus multiplicando ipfum perĘ.

3888, & dividendo per 297 1 , ac habetur 74565 ; ni- ** f*******

mirum gradus hic paullo major milliariis 74. # ; unde

conftat milliaria geographica , quorum 6o concipiuntur

in circulo maximo , effe multo majora Romanis hifce no

ftris ita , ut illorum 4. fere contineant horum 5 ; leucas

autem Gallicas , quarum numerantur 25 in gradu , conti

nere quamproxime terna milliaria Romana. Poteft au

tem inde etiam diameter Terræ veræ proxima inveniri

ad eos ufus , quos habuimus fupra num. 295. Erit enim

femiperipheria , ducendo gradum in 18o , paffuum ,

I 342
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1342 I7oo. Unde faétis, ut 355. ad I 1 3 , ita hîc nume

rus ad quartum , prodit femidiameter 427226o. & dia

meter 854452o vere proxima , five media quædam ex

medio hoc noftro gradu deduéta. -

Inflrumenta & 387. Atque hæc quidem de menfura gradus dicta fint

£*'?.** fatis ex occafione agendi de apparatu, & ufu inftrumen

Κλῆoni, torum a nobis adhibitorum , quorum ufus ad hanc ipfam
utilia • menfuram tendebat totus. lllud addam tantummodo,

quod ad inftrumenta pertinet, plurima me quidem Ar

tifici Rufo fuggeffiffe, & ideam quandam femper eo

rum, quæ vellem, multa tamen ipfum in iis potißimum,

quæ ad quadrantis fulcrum , & varios motus pertinent

pro ingenio fuo excogitaffe pcr fefe. Spero autem eadem

teodem modulo multum etiam perficienda ab aliis impo

fterum , & fummo futura ufui Aftronomis.

aii.,.;...a.. 488. Addo& illud , ubi locorum pro mappa pofitio

sorum propio$ nes inveftigabamus , fæpe nos alibi multo cra{fius , fed

£";;;;: ad rem , qüae tum agerétur abunde accurate dimenfos

msntum craffius, effe bafes methodo multo expeditiore , incedendo nimi

rum paffu quodam nec nimis concitato , nec nimis lento,

cum citra paucorum admodum paffuum errorem confta

ret nobis bis mille ejufmodi paffus uni milliari æquivale

re , ac brevi ligneo inftrumento captis angulis in utro

que extremo bafeos ita definitæ, definiebamus fatis ac

curate pofitus locorum , quæ parum aberant ; quod ex

occafione bafium fit dictum . Sed jam me quintum opu

fculum ad fefe vocat.

oPU
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D E F IGU RA T ELLURIS DETERMIN ANDA Ex ÆQU 1LIBRIO

ET EX MENSU R A G R A DUUM .

in primis definiendam fufcepti

funt, quæ quidem dimenfio , ut

abunde in opufculo primo ex

pofui , dirigitur ad figuram Tel

luris determinandam , & ex hac.

figuræ ipfius inveftigatione om

nis hæc ipfa dimenfio graduum

ortum duxit, agam hic de hac ipfa figura, ut ea , vel a

fluidorum æquilibrio, vel a graduum dimenfione dedu

citur.

2. Amplam hoc quidem argumentum traétationem.»

requireret, & fi vel ea tantummodo colligenda mihi ef

fent , quæ ubique proftant a doétiffimis viris invcnta

paflim , atque vulgata, nec quidquam de meo adderem ,

vix uno , & fatis illo quidem immani volumine contine

rentur. Verum ego quidem omiffis pluribus , quæ mi

n9ris funt ufus , præcipua quædam tantummodo , quæ

ad hanc rem pertinent, perfequar , in quibus Geome

triæ vires experiar , ad quædam , quæ admodum ardua ,

& fine calculo integrali intraétabilia prorfus videri pof

funt, enodanda, ac penitus evolvenda. . ■*

* C c c 3. In

• • •• -• •

UoN IAM univerfi labores noftri ^'g""*"*** **
pufculi, & argu

ad menfuram gradus meridiani Äçìïóèçâåô.

Praecipua quz

que cnodanda

hic opc Gcc

mctriae •
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pi.it., 1, a., ' 3. In duo autem capita totum opufculum partiar.

;;:;:;:;! Primo quidem, quæ pertinent ad æquilibrium, expediam,

áíï'ï'ï deinde vero, quæ ex graduum dimenfionibus confequan
ducta . tur, exponam. Erunt in iis conftruétiones nonnullæ, at

que animadverfiones, quas multis ab hinc annis inferui

differtationibus meis aliis, quarum tamen cum admodum

pauca exemplaria impreffa tum fuerint, atque ex iis ip

fis, quæ nimirum occafione publicæ exercitationis fub an

ni finem diftributa fuerant, pars multo maxima perierit,

non inutile futurum erit, fi eas hîc iterum repetam.

vifît. 4. Porro primo quidem determinabo figuram, quam

in Tellure five immota, five motu diurno agitata requirit

æquilibrium , ubi vires diriguntur ad idem centrum , ut

cumque variatis diftantiis varientur Iege quavis data, quo

problemate multo generaliori continetur etiam Hugenia

ma inveftigatio figuræ in hypothefi Galileana gravitatis

feu decrefcentis , five crefcentis in quavis ratione five di

reéta , five reciproca diftantiarum a centro utcumque •

multiplicata. Innuam hic aliquid de figura, quæ oritur ex

gravitate quadam direéta ad bina centra, tum ex gravi

tate direéta per certas quafdam lineas ad datum quendam

locum terminatas, quibus indicatis potius, quam expo

fitis agam demum de figura , quam requirit gravitas fiom

quidem tendens ad idem centrum , fed coalefcens ex mu

tua gravitate particularum omnium agentium in ratione

reciproca duplicata diftantiarum a fe invicem, quam gra

vitatem ex tot inter fe ufque adeo confentientibus caele

ftibus phænomenis tam feliciter Newtonus deduxit , &

ex qua tam multa alia novis phænomenis apprime confen

tientia derivavit. Expediam autem, quod ad eam gravi

tatis legem pertinet , five Tellus homögenea fit, in

argumento feliciffime fane Mac Laurinus fe geffit , five

diverfam in diverfis diftantiis denfitatem habeãt, de quo

cafu multo aliter ego quidem fentio, quam fummi etiam

noftræ ætatis viri fenferint , quorum calculos laborare

omnino cenfeo , cum Geometria duce ad conclufiones

dela
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delabar prorfus contrarias eorum conclufionibus. Atque

ibidem attingam etiam nonnulla , quæ ad irregularem

pertinent partium textum.

s. Hæc, quæ ad æquilibrium pertinent, capite pri-gi- g:*

mo, tum quod ex graduum menfura deducitur éxpofiam*"**

capite fecundo. Et primo quidem quid in hypothefi El

lipticæ fpheroidis , ex binis gradibus five Meridiani , fi

vé paralleli cujufpiam, tum quid fi Tellus ita compreffà

fit, ut & Meridiani , & parallelia figura circulari rece

dant, confequi debeat, innuam, ac demum quid fine ulla

fuppofitione , fi omnes ejufdem meridiani gradus habean

tur, de ipfius figura,& magnitudine definire liceat often

dam. Eorum autem occafione alia nonnulla iis aaaloga •

ubi fe occafio commoda præbuerit, evolvam . Sed ag

grediamur rem ipfam.

C A P U T I.

Defigura Telluris , quæ oritur ex aquilibrio.

6. Q ITellus tota effet folida , vel eæ fuperficiei ipfius „„ „.

partes, quæ fluidæ funt, nullam ifiter fe cofijun-É*

&tionem haberent, nulla effet ratio inquirendi in figuram £$*;

ipfius ex æquilibrio, ex eo nimirum, quod ex foliis gra- íí.

vitatis confideratione oritur ; nam fi omnes confideren

tur vires generis cujufcumque, quibus particulæ in fe in

vicem agunt , & cohærent, ubique in folidis etiam cor

poribus æquilibrium habetur femper. At quoniam ma

gna fuperficiei Terreftris pars fluido tegitur, quod gra

vitati fuæ libere obfecundare poteft , & in quamcum

que plagam ea determinaverit , libere excurrere , eæ au

tem fluidæ partes quaquaverfum in intima Terrarum fe

infinuant , & inter fe conjunguntur , hujus æquilibrium

certam figuram requirit , quam tota Tellus proximè ha

bere debet, cum folidæ partes , quæ extant, ut montes ,

farum admodum fe fupra ipfam attollant.

C c c 2 7. Por
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p.,t., .;.. in- ' 7. Porro duplex eft methodus inveftigandi figuram ab

§';:^-*** aequilibrio requifitam. Prima eft ea, quæ oritur ex di

- rectione gravium in fuperficie fluidi , quæ debet effe •

' perpendicularis ad fuperficiem ipfam ; nam aliter, qua

ea direStio 1nfra fuperficiem continuata angulum cum

eadem fuperficie acutum efficeret, in eam partem , ut

per declive quoddam planum , deflueret fluidum ipfum :

fecunda eft ea , quæ confiderat binos canales intra Tellu

rem continuatos, fluido plenos, & in æquilibrio pofitos

ita, ut punétum imum æquali utrinque pondere urgeatur.

Quanlo bins 8. Demonftratum jam eft illud , effe quafdam gravit1

£t: tis hypothefes , in quibus licet hac fecunda methodoin

cus • veniatur æquilibrium , adhuc tamen illud primum æqui

librii genus non habeatur , quo cafu fluidum , in quo ca

nales omnes æque in imum punctum ponderent , in æqui

librio non erit, nec confiftere poterit. fed perpetuo mo

tu agitabitur , quod quidem accidit in iis hypothefibus

tantummodo , in quibus gravitatis vis non a fola diftan

tia pendeat, fed etiam a pofitione : ubi vero gravia vel ad

unicum centrum tendant , vel ad numerum centrorum

. quemcumque , binæ methodi femper confpirant.

3: T£;; 9. Id ego quidem theorema hic nequaquam demonftra

adfiibenda fit, bo, nec tamen utramque methodum per geometriam fim

ΣΣ': plicem adhibebo , fed unicam illam canàiium tcrminato

trum , vel da- rum ad centrum pro iis gravitatis hypothefibus,quæ ad u

““'*"* nicum centrum dirigunt gravia, vel ad duo, & unicam di

re$tionis perpendicularis fuperficiei,pro hypothefi gravi

tatis tendentis fecundum tangentes datæ cujufdam curvæ.

Nam nec in gravitatum genere , quod in Natura nequa

quam exiftit,pluribus hic immorandum effe arbitror, & fi

forte etiam,quæpiam ex iis hypothefibus in Natura exifte

ret , cum agatur de figura Telluris, quam videmus in

æquilibrio perftare ( exigui enim quidam motus, ut ma

ris æftus , ut certi in certis locis marium procurfus, quos

dicimus le correnti , parvam admodum æquilibrii per

turbationem indicant , cujus etiam ipfius externæ caufæ

in prom
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in promptu fufit) fatis eft alteram methodum adhibere

folam ; fi enim æquilibrium habetur , debet & in cana

lium pondere, & in directione perpendiculari fuperficiei

id æquilibrium haberi , adeoque definito , quid requira

tur ad habendum eorum alterum , fi id obvenerit deter

minatum quidpiam , id ipfum in Telluris figura haberi

omnino debet. Solum cum pro gravitate tendente ad da

tum punctum habeatur analytica folutio fimpliciffima,&

quæ cum geometrica ex canalibus deducta confpirat, il

lam etiam proponam.

19. At ubi de gravitate mutua agendum erit , qua u.„„.,.,

particulæ in fe invicem gravitent in ratione reciproca folùm génieiii :
in gravirate Nc

duplicata diftantiarum , tum vero generaliter demon- 'ÉÍ'.

ftrabo pro cafu faltem homogeneitatis, haberi æquili

brium in quovis fenfu , & quidem oftendam ad id fatis

effe , ut generaliter demonftretur, pondus canalium re

&tilineorum terminatorum ad punctum quodcumque •

intra omnem maffam cum directione quavis exercere in

illud punétum vim ponderis æqualem , ut id ipfum acci

dat in canalibus etiam curvilineis, & ut in fuperficie fit

dire&tio gravitatis ipfi fuperficiei perpendicularis.

' I I. Diltinguendi jam funt bini Telluris ftatus, alter 99? £££;

quiefcentis, âlter circa proprium axem circumactæ, &É.

vero etiam , fi libet, motu annuo tranflatæ, ut quam in$i; ¤;

utroque cafu figuram æquilibrium requirit, defifiiamus.í.í"

Porro cum dico Tellurem immotam , vel motam , in

telligo motum , vel quietem refpectivum refpe&tu cu

jufdam fpatii, in quo nos homines includimur`cum om

nibus corporibus , quæ fub noftros fenfus cadunt, ref

pectu cujus fpatii concipio in corporibus vim inertiæ ,

five determinationem quiefcendi , vel movendi unifor

miter in directum , five id ipfum fpatium quiefcat, five

moveatur motibus quibufcumque, quod `quidem fpa

tium fi quiefcat, movebitur Tellus , & cofpora ominia
eo inclufa movcbuntur ; fi moveatur motu contrario&

æquali motui vel Telluris , yel Jovis , vel cujufcumque

• puncti materiæ , ftabit Tellus , Juppiter, vel id mate

I1£
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“rheoriæ ejuf

modi fundamen

£um innwitur •

riæ punétum , cætera movebuntur motu compofito ex

£o , quem habent intra id fpatium , & ejus fpatii motu ;

fi autem moveatur motu diverfo a motibus punétorum

omnium eo incluforum , punéta omnia habebünt motum

compofitum ex fuo intra id fpatium, & motu illo ejus

fpatii , ac in omnibus iis cafibus motus refpe&tivi omnes

intra id ipfum fpatium erunt iidem, nec quifquam intra

id fpatium conftitutus ex ullo aut phænomend, aut na

turali argumento undecunque petito , noffe poterit,

quid accidat illi fpatio.

12. Hujufmodi theoriam protuli primum anno. I748

in differtatione de Maris Æftu , tum candem in pluribus

aliis locis vel expofui, vel confirmavi, fed nuper lucu

lentiffime in fupplementis ad librum 1. Philofophiæ ver

fibus traditæ a Benediéto Stay , operis fane immortalis,

ubi de vi inertiæ agens theoriam ejufmodi explicavi plu

ribus, ac illud, ut mihi fane perfuadeo, demonftravi,

vim inertiæ abfolutam , five quæ omnia materiæ puncta

dcterminet ad quiefcendum ,'vel moyendum uniformiter

in dire&tum refpeétu fpatii abfoluti, infiniti, immobi

lis , nec a priori , ut ajunt, & ex metphyficis princi

piis, nec a pofteriori , & ex phænomenis demonftrari

poffe , & fofum poffe affumi refpe&ivam refpeétu fpatii,

quo includimur , atque idipfum idcirco , quod ita ,

omnia phænomena , quae ad noftram notitiam perve

herunt , optime explicentur , & alia plurima prædi

cantur in pofferum cüm fucceffu , quod quidem omnium

optimum eft pro vera quavis fententia argumentum.

8ed hæc innuiffe fit fatis , & quæcumque dixero impo

'{terum , quin immo etiam ipfæ voces, quas adhibebo ,

cum communi hujus temporis philofophorum inventis,

ac vocibus ad ea exprimenda adhibitis apprime confen

tient, ' .

1 3. Porro fi Tellus quiefcat, five gravitas dirigatur

ad centrum, in quavis ratione mutetur ipfa gravitas mu

tatis diftantiis , five ad fe invicem tendant omnia mate

1I13–

figura rellu

ris homogeneæ

quicfccntis fphc

rica •
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riæ pun&ta in ràtione quacumque directa vel reciproca

dißìntiarum fit autem homogenea; erit omnino in æ

quilibrio . Nam ob bina quævis hemifphæria prorfus

ãqualia, & fimilia, punétum quodvis materiæ, ubicum
quie pofitum fit, dirigetur ad centrum etiam in Newtonia

niæ gravitatis hypothefi , & in diftantiis a centro æqua

libùs æqualiter gravitabit. Quare quodvis punctum in

fuperficie collocatum dirigetur per re&tam perpendicu

larem fuperficiei; in fphæra enirn re&tæ omnes , quæ a

fuperficié ad centrum tendunt, ipfi fuperficiei perpen

diculares funt ; acceptis autem æqualibus canalium cru

ribus in centro coeuntibus cum quacumque dire&tione

adveniant, pondus totius cruris erit femper idem , &

centrum æqualiter urgebitur , ac binæ fluidi columnæ

fuo fe pondere invicem fuftinebunt.

14. Nam ex vi quidem inertiæ pergent quiefcere , fi itidem ex aqui

femel quieverint, nifi quidpiam eas particulâs ad motum "°**°**"*""*

follicitet ; nihil autem erit , quod id quidem præftet,

cum concipiamus nihil aliud agere præter gravitatis , •m,

ac ipfa vis gravitatis nifus ibi exerceat contrarios , &c

æquales, qui proinde fe mutuo elident. Porro fi in eo

aequilibrio conftituta fit Tellus,dum tota concipiatur flui

da , tum repente quævis ejus pars concrefcat ; manebit

figura, cum nihil fit , quod foliditate illa adjeéta reli

quas particulas fluidas ad motum follicitet. Et quidem

in cafu , in quo gravitas a mutua particularum a&tione

non pendeat , fed dirigatur ad certum centrum , mane

bit figura etiam , ubi id, quod concrevit, addenfetur ubi

libet eque hinc, & inde a centro, cum ea addenfatio reli

quas partes fluidas nihil afficiat, nec ad motum follicitet.

15. Et hæc quidem eft notiffima demonftratio fphæri- determinatis &

citatis Telluris immotæ ex æquilibrio ufurpatajam olim£?££;

ab Archimede , tum ab aliis paflim , fed hîc a negativoï ï;

argumento ad pofitivum traducta , & vero etiam con-#*' P**

firmata magis, atque extenfa. Porro ea vim habet etiam,"*

ubi Tellus feratur motu uniformi , & parallelo, in quo

qui



392 O p U S C U L U M

quidem motu particulæ omnes pergent moveri unifor

miter in dire&tum æqualiter, cum nihil fit , quod novum

motum cum priore conjungendum producat, adeoque

diftantiam a fe invicem refpectivam nequaquam muta-,

bunt, fine qua mutatione mutatio figuræ nulla fit. Ejuf

modi autem fere eft annuus Telluris motus, qui motu fere

parallelo fit, quanquam exiguum difcrimen a parallelif

mo in motu annuo exiguam quandam aberrationem pa

riat, de qua fortaffe aliquid alibi infra.

invefiigatio fi- 16. Interea dicendum , quid debeat confequi , ubi

££' diurna vertigine Tellus circa proprium axem converti

â€¢ â datum tur , gravitas autem tendat ad datum centrum in ratione

Š: …: diftantiarum quacumque, vel lege quavis conftante, quæ

circa proprium a folis diftantiis pendeat. Primum autem præmitti debet
axctn • illud, quod eft notiffimum , in quovis circulari motu cor

pus vi inertiæ conari abire per tangentem , in quo cona

tu exercetur fimul nifus quidam recedendi a centro, qui

dicitur vis centrifuga. Bina de eadem vi centrifuga pro

| ponam lemmata , tum ad figuræ terreftris determinatio

; nem gradum faciam.

! ,.„„, „„„ 17. Lemma I. Ejufmodi vis in circulis eodem tempore d:

centialium eis fcriptis eft proportionalis eorumdem circulorum radiit. Eft

"“' theorema notiffimum ab Hugenio olim propofitum, &

demonftratum paffim in elementis Mechanicæ. -

,,,..„, i„i. 18. Lemma 2. Si quadrans circuli IMD in fig. 1. tab. 4,

aeduaum : convertatur circa radium CD, & vim centrifugam in I ex

********* primat IH, vim centrifugam in M , qua recedit a centro no

íus P fecundum directionem PM, exprimat recta MO, que vis

refòlvatur in ON mormalem ipfi CM produ£fa , & inMN

fecundum direftionem ejufdem CM ; erit vis centrifuga in I

fecundum direífionem CI ad vim centrifugam in M fecundum

direífionem CM, ut CM* ad MP*. Eft enim per lemma 1 ,

ut IC , five CM ad MP, ita HI ad MO, & ob triangula

CMP, ONM re&tangula fimilia, iterum ut CM ad MP,

ita MO ad MN , adeoque compofitis rationibus CM*

ad MP*, ut IH ad MN.

19, Hifce

-
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2

τ9. Hifce præmiffis deveniemus jam ad generalem de- conatis ,...

terminationem curvæ ope canalium. Sit in eadem fig. 1 ***i'*

FCE quadrans fe&tionis Telluris fa&tæ per axem, cujus

axis dimidium CE, & circa quem axem convertatur ipfa

Tellus, quæ tota fluida concipiatur. Sint autem ibidem

bini canales, CF perpendicularis axi in plano æquatoris,

& CL utcumque inclinatus. Ut habeatur æquilibrium

debet centrum C æque urgeri ab utroque ita , ut ponde

ra eorundem canalium æqualia fint.

' 2o. Exprimant ordinatæ Kg ad curvam VQG, quam- curva expri

cumque,vim gravitatis pro quayis diftantia CKaffumpta £££:

in ferîidiametro æquatoris CF. Affumpta autem RF, quæ 'äîáåí.í

fit ad VF, qua exprimitur gravitas in æquatore in F, utĘ* ***eft vis centrifuga ibidem ad gravitatem ipfam , & faéto ritugas •

fermicirculo RBF, ducatur in eo chorda RB parallela CL,

tum Br perpendicularis ad RF, ac rC, & affumpta CK

aequali CL, reétæ ex K, & I parallelæ FVoccurrant li

neæ VG in g , & A , rectæ CR in S, ac T, rectæ Cr in s ,

aC t . -

21. In primis debet It exprimere vim centrifugam in Demonflrati•

AM reda&tam ad dire&ionem CM. Eft enim per num. 17 îîîtimen iri

vis centrifuga abfoluta in F ad ejufmodi vim in I, ut FCiiiiiii:

ad CI, five ut FR ad IT. Eft autem per num. 18 ea vis ab- í'. *
foluta in I ad vim relativam in M , ut CM* ad MP*, nimi

rum ob fimilia triangula CPM , FBR, quæ angulos ha

bent æquales in C, & R ad CL , RB parallelas, ut FR*

ad FB*, five, ob FR, FB, Fr in femicirculo continue pro

portionales , ut FR ad Fr , vel demum ut IT ad It.

uare cum FR exprimat vim centrifugam abfolutam in

F, exprimet IT vim eandem abfolutam in I, ac It vim

relativam in M. -

22. Hinc autem vis refidua in M, five exceffus gravi- A*** **Primse

tatis fupra vim centrifugam ibidem , exprimetur per At,Ę*; :
vis autem refidua in I per AT; ac proinde totum pondus E;;!' cx

canalis CL exprimetur per totam aream gyCG,totum au- *" rio •

tem pondus canalis CFexprimetur per aream VRCG, &

D d d ob
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ob æqualitatem eorum ponderum, areæ quoque illæ æ

quales erunt.

c„.,,.,... vi. 23. Ea æqualitas per curvarum quadraturas fic obtinebi

';*;$; tur. Maneant in fig.2 reliqua omnia, quæ in prima, a CF

iiaiii verfus V, & curva Cqu, jacens ad partes oppofitas vitan

tab. * • *• : dæ confufionis gratia, fit quadratrix curvæ Gg2V relatæ

* ad CF, ut nimirum Fu æquetur areæ VFCG, applicatæ

ad CF, & itidem Kq, la areæ QKCG, AICG fimiliter

applicatæ ad eandem CF.

„„, „. _ 24. Hujufmodi curvâ femel præparatâ , ducatur in

£ÉTÉïnëìa fig. 1 in quovis angulo reéta indefinita Cl , & in fig.2 fiat

$,'* £ angulus FRB æqualis angulo ECl fig. 1 , ac demiffà Br per

ζά,Τ. Τ pendiculari ad FR, fumantur uV',uX verfus Fdimidiæ FR,

Fr, & in quavis qK, a I fumantur qZ, aYverfus KI, quæ ad

uX fint , ut quadratum CK, CI ad quadratum CF, & cur

væ CYX ea lege conftruétæ occurrat in Zre&ta V'Z paral

lela FC, ducaturque ZK parallela FV. Si jam in fig. I in

re&ta Cl fumatur CL æqualis huic CK figuræ 2, dico pun

ctum illud L fore ad curvam quæfitam.

„„„,, . 25. Cum enim in fig. 2 triangula RCF, rCFæquentur

jufdcm . dimidiis reétangulis fub CF, & RF, ac CF, & rF, eadem

applicata ad CF æquabuntur dimidiæ RF, rF, five reétæ

V'u , Xu. Cumque & triangula rFC, sKC, ob fimilitu

dinem , & reétæ Xu , Zq , per conftru&tionem fint, ut

quadrata CF, CK, etiam triangulum sKC ad eandem CF

applicatú æquabitur reétæ Zq. Hinc refiduæ areæ VRCG,

g:CG applicatæ ad ipfam CFæquabuntur re&tis refiduis

FV, KZ, quæ cum æquales fint , erunt æquales & areæ

VRCG, gyCG, adeoque in fig. I pondera CF, CL æqua

buntur , & habebitur æquilibrium, ut oportebat.

{|Ę 26. Si directio Cl fig. I abeat in CFevanefcente angu

ËÎ.lo FCl , adeoque & RFB fig.2 ; abibit B, & r in R, adéo

;;;:;.:** que X,& ZinV , & K in F, nimirum L in Fin fig. 1, ut

* oportebat. Sed abeunte in fig. I Cl in CE, abit in fig. 2 B,

& r in F, ac proinde Xin u , & curva CYZX in Caqu , ac

fine nova conftruétione curvæ CYZre&ta V'Z'parallela FC

QC•
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occurrens primæ curvæ Cau in Z' determinabit VZ','vel

FK'differentiam femiaxis a femidiametro æquatoris.

' 27. Hanc ego quidem hujus problemgtis conftruétio- conmi.si.i.

nem exhibui in differtatione de figura Telluris ann. 1739. Ęgi;

Sed ea plurimum contrahitur, fi promoveatur analjfis Eí.í.

geometrica , & inyeftigetur relatio reétæ CL fig. I non***** :

ad angulum ECl , fed ad ordinatam LYperpendicularem

axi CE.Conftru&ta nimirum in fig.2 fola quadratrice Cqu,

& affumpta quavis CK, quæ debeat effe æqualis cuidam

«CL figuræ primæ du&tæ in quodam angulo ECl ibidem

adhuc ignoto, ducatur fua gKq in fig.2 , & concipia

tur in utraque figura angulus FRB, qui debeat effè æqua

lis illi ECl fig. 1 , utcumque adhuc ignoto. Duéta Br , &

fua Csr, debebit area g;CG æqualis effe areæ VRCG ob

aequilibrium . Capta jam uV' verfus Fæquali dimidiæ FR,

ductaque illa VZ, quæ occurrat Kq in Z, facile depre

henditur fore Zq æqualem areæ trianguli sKC applicatæ

ad CF. Nam Fu per conftruétionem, & V'u ( dimidia RF)

ex natura trianguli æquantur areis VFCG , RFC applicatis

ad eandem CF, adeoque FV", areæ VRCG fimiliter appli

catæ. Cumque & KZ æquetur FV, & area gyCG areæ

VRCG, erit KZ æqualis areæ Q;CG, adeoque Z æqualis

areæ sKC applicatæ ad CF.

28. Jam vero in figura I erit CF* ad CK* , ut area , ji syfeos

RFC ad aream SKC, & CK*, five CL* ad LY*, ut RF* ad “***

FB* ob triangula re&tangula LYC, FBR fimilia » adeoque

ut RF ad Fr , five ut SK ad Ks , vel ut triangulum SKC

ad sKC. Quare erit ex æqualitate ordinata CF* ad LX*,

ut area trianguli RFCad aream sKC, five ob applicatio

nem in fig.2 ad eandem CF, ut in ea Vu ad Z4 ; & CF

in fig. 1 aû LYin ratione fubduplicata V'u ad ZA fig.2.

29. Inde igitur multo facilior conftru&tio. Data cur

va VgG, cofiftruatur ejus quadratrix uqC fola , & af

fumptâ uV' verfus F dimidia FR,ducatur re&ta V'Z paral

1ela FC,donec occurrat reétæ gq in Z. Capiatur jam in

fig. 1 re&ta CI' verfus F, quæ fit âd CF in ratiqne fubâ;

plicata re&tæ Zq ad V'u fig.2, ac duéta indefinita 1'Li
- D d d 2 ImOr

conftru&io ex

ea analyfi .
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peterminatio

femidjamctri ae

quatoris , & fc

miaxis .

Dererminatio

cafuum omnium

pertinentium ad

dißantiäs majo

res , minores ,

& intcrmcdias .

normali ad CF, centro C, intervallo illius CK affumptae

in fig. 2 inveniatur in ipfa I'i' punétum L , quod erit ad

curvam quæfitam. Nam erit CI' æqualis LY,& habebunt

CL , LY inventam relationem ad fe invicem.

3o. Patet autem curvam ejufmodi ducere originem ex

F. Nam abeunte in fig.2 K in F, abit Zq in V'u , & ratio

ea evadit æqualitatis , adeoque in fig. I evadit CL æqualis

CI', & pun&tum L una cum I'abit in F. Si autem VZfig.2

occurrat quadratrici Cqu in Z', ducaturque Z'K' perpen

dicularis ad CF, erit huic CK' æqualis femiaxis CE fig. 1,

Nam abeunte in fig. 2 K in K' evanefcit Zq, abeuntibus

pun&tis Z, q in Z'. Quare ibi in fig. 1 evanefcit CI',five LY,

ac angulus LCY, facto FCL reéto, & abeunte CL in CE.

31. In locis Kintermediis inter F, & K fig.2 habe

bitur femper in fig. I duplex punctum L hinc, & inde a

reéta CF in diftantia æquali, cum circulus radioCinter

valloCK debeat occurrere bis re&tæ I'i' hinc, & inde ab

I' ad eandem diftantiam , nifi forte alicubi in fig.2 ratio

fubduplicata Z4 ad V'u fuerit eadem , ac CK ad CF, vel

ipsâ major. Primo enim cafu evaderet in fig. 1 CI**qua

lis CK, & punéto utroque L abeunte in I', curva ibi ad

re&tam CFappelleret; in fecundo vero cafu effet CF ma

jor, quam CK, & reéta centro C, intervallo illo CK non

pertingeret ad 1'i', quæ reéta idcirco in infinitum produ

&ta curvæ nufquam 9ccurreret. Quare tota ea curva hig,

& inde a CF erit fibi fimilis, & æqualis. Abeunte Kinfi

gura 2 infra K', jam Kg abjens in Ia erit minor ob aream

áecrefcentem verfus C, quam K'Z', five Iy, inquam abibit

ibi KZ. Quare Z4 mutabit dire&ionem in ya , & proin

de negativa fiet, ac idcirco quadratum reétæ LY figi ,

quod ob V'u , & CF fig. 2 conftantes eft ibi , ut Z4 , eya

det negativum , & ipfa ordinata fig. I imaginaria, adeo:

que curva non defcendet ad diftantiam mifiorem ipsâ CE

fig. 1. Supra F vero pro varia indole curvæ GgV, & ejus

qüadratiicis Cqu fig.2, varias habere poteriÉyices, fcd

femper continuata quadratrice Cqu , & re&tayZV' fupra

Vu habebuntur pro quoyis puncto rectæ CF productx

bina
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bina punéta curvæ æquilibrii hinc,& inde æquè remota ab

ipfà êF, vel unicum, curvâ utrinque ad eam appellente,

vel nullum , prout in fig.2 ratio fubduplicata reétæ Z4

ad datam V"u fuerit minor, æqualis, vel major refpe&tu

rationis CK ad CF. -

32. In omnibus autem hifce cafibus patet , pro omni deseralis com

arcu curvæ pofitæ infra C fore figuram femper com- g: 3°:::

reffàm in polo E, & polo ipfi oppofito , & differentiam £eiani: qui

É. CÉ a femidiametro æquatoris CF fore æqualem **********

illi V'Z' figuræ 2 , quæ ab ipfa quadratrice definitur , &

cujus expreffionem generalem videbimus paullo infra.

33. Ubi gravitas primitiva fit in aliqua ratione dire- gafis , in qui

&ta diftantiarum, curva VQA figuræ 1 , & 2 terminatur :„:::;:

in C, & quadratrix aqu prodit ex C, quæ quidem prodit $crc c ccntro.

itidem ex C, quotiefcumque curva gravitatis VgA ter

minatur ad rectam CG , alicubi in G. Si gravitas fit in

aliqua ratione diftantiarum reciproca, curva VgA abit in

infinitum , & re&tam CG habet pro afymptoto. Tum ,

vero fi gravitas, dum ad centrum acceditur in infinitum,

crefcat, infinities minus,quam in ratione reciproca,fimpli

ci diftantiarum , area afymptotica erit finita, & adhuc

quadratrix aqu prodibit e C. •

34. Quod fi gravitas crefcat in ratione eadem diftan- c.fi., i, „„i.

tiarum fimplici reciproca , vel adhuc magis, areæ ejuf- £*Έ.

modi erunt infinitæ, nec poterit quadratrix prodire e c.íí

In eo cafu oportet in fig. 2 quadratricem inchoare e quo- $**••*

vis puncto I rectæ CFita, üt ordinatæ fuperiores Kája-“

centes ad partes u exprimant areas QKIA jacentes fupra

ordinatam IA, & ordinatæ inferiqres jacentes ad par

tem oppofitam exprimant areas pofitas infira ipfam IA.

Ipfa autem quadratrix uqa , & vero etiam XZY éx ea par

te abibit itidem in infinitum , & habebit CG pro afym

ptoto . Conftruétio tamen eadem ope quadratricis ejuf

dem,unius juxtapofteriorem folutionem,vel duplicisjuxta

priorem, exhibebit conftruétionem problematis, quæ in

venietur femper, habita ratione transformationis loco

rum Geometricorum , cujus leges fufius aliquanto , &

- dili
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diligentius perfecutus fum fuperiore anno in differtatio

ne adje&ta feétionum Conicarum elementis Elementorum

meorum tomo tertio. -

pe curvis sxpri- 35. Quod fi gravitas VgA fit accurate in aliqua ratio

Έ'*£ ne direétâ vel reciproca diftantiarum , five , üt quævis

£ÉÉÉaé, poteftas m diftantiæ : erit curva VgA femper ex familia

ii'}√ parabolarum , fi m fuerit numerus pófitivus, & gravitas

åíèãè, Veiie- in ratione dire&ta diftantiarum ; ex familia vero hyper
ciprosè • bolarum, fi fuerit m numerus negativus , & gravitas in ra

tione diftantiarum reciproca, præter cafum in quo mi=o,

& m = 1 , qui funt bini cafus gravitatis conftantis, &

gravitatis crefcentis in ratione diftantiarum dire&ta , de

quibus paullo infra, in quorum altero curva V.QA abit

in re&tam parallelam FC, in altero in reétam tendentem

ab Vad C.

Earum quadra- 36. In eo cafu , in quo ordinata IA eft , ut CI-, area
truccs • terminata per eandem ordinatam generaliter eft ad re

&tangulum fub CI, & IA , ut I ad m -+- I , quod quidem

etiam per fimplicem Geometriam demonftrari poteft , &

pertinet ad elementaGeometriæ infinitefimalis, & cur

varum, quæ brevi in quarto elementorum meorum tomo,

ut fpero, prodibunt. Hinc erit ea area, ==;x CI× IA,

& proinde Ia, quæ ipfi proportionalis eft, erit ut CIXIA,

five ut CI" **, & femper in iis cafibus quadratrix uqa erit

itidem ex familia parabolarum, vel hyperbolarum , præ

ter cafum , quo fit m= o , nimirum gravitas conftans,

quo cafu m •*•I— I , ac uqa evadit reéta tendens ad F, &c

cafum , quo m=—1, quo nimirum gravitas eft in ratio

ne reciproca diftantiarum, quo quidem cafu curva VgA

evadit Hyperbola Apolloloniana, & ejus area quadrari

non poteft , nifi per logarithmos.

:£; 37. Hinc facile determinatur pro hoc cafu generali

Å"Í ii. ter quantitas compreffionis.Erit enim K'C* * * ad FC*-*,

;;::.::;: ut K'Z', five FV' ad Fu , adeoque fi inter FV", & Fu ca

piatur numerus m mediarum geometricè proportiona

lium , quarum poftrema fit FX, erit K'C ad FC , ut FX

ad Fu , cum debeat itidem effe FV ad Fu , ut FX*-** ad

Fμ

t

!
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Fu-**. Quod ffpræterea V'u fuerit exigua refpe&u Fu ,

differentiæ illarum continuè proportionalium erunt

quamproximè æquales inter fe , adeoque Xu =;=*£* V'u,

nimirum ob V'u = £ FR erit Xu=;£, FR. Quoniam au

tem erit area tota=*;x FCx FV, adeoque ipfa appli

cata ad FC, five Fu=;*;; FV; erit Fu ad uX, five FC

ad FK'ut.… FVad;i-;;x FR, five ut FVad £ FR. Ni

mirum erit femidiameter æquatoris ad ejus differentiam

a femiaxe, ut eft gravitas primitiva fub æquatore ad di

midiam vim centrifugam ibidem.

38. Id autem theorema eft generale pro compreffione,£adem gensis

exigua in quavis hypothefi gravitatis tendentis ad datum £Î“ÎÎ.

ventrum, & præterea habetur hoc aliud: decrementum ;;;;***

diftantiæ ab æquatore ad polum eft proximè, ut quadra-***"*

tum finus re&ti latitudinis, five ut finus verfus latitudi

nis duplicatæ. Utrumque demonftratur facile in fig. 2.

Cum enim area VRCG debeat effe æqualis areæ QsCG,

dempta gSCG, & addita RSsr, erit Vrsg2 = RrC. Si

autem fit FR exigua refpe&tu FV, erit area Vrsg2_proxi

mè æqualis areæ VFK,Q , & ipfi accuratè æqualis erit ,

ubi abeunte KinK', abit r in F. Poterit autem area VFKg

confiderari, ut re&tangulum fub KF, & FV, & triangula

RCF, KCr funt æqualia ; RF × FC, # Rrx FC. Quare

abeunte K in K' erit3 RF×FC— FK'x FV, & FC ad FK',

ut FVad £ FR, quod erat primum. Erit autem generali

ter FK ×FV=; Rrx FC, adeoque FK decrementum di

ftantiæ, ut Rr , qui eft finus verfus arcus RB, cujus di

midium metitur angulum RFB, five angulum FCL figuræ

primæ, qui eft proximè diftantia loci ab æquatore, feu

latitudo, & conftat ex Trigonometria, effe finum verfum

arcus cujufvis , ut quadratum chordæ, cujus dimidium

eft finus re&tus arcus dimidii ; unde patet , & fecundum.

39. Hæc quidem hîc generaliffime e fublimioribus ai. 1.,.,,„.

principiis derivantur.Verum in ea differtatione deFigura :i;j*££iis,

Telluris, cujus memini fupra num. 27, conformes Éio-£",';';;

ri conftruétioni generali hic propofitæ a m. 19 jam tum£.**

praemiferam bina$conftruétiones pro binis cafibus gravi- *"

tat1S
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Conftru&io faci

«cilior pro cafu

gravitatis con

ftantis deduéta

ex generali .

Tab. 4 » F• 2.

Alia facilior pe

culiaris pro ipfa

Tab. 4 • F. 3

tatis conftantis , & gravitatis crefcentis in ratione fim

plici diftantiarum , quarum priorem Galileus confidera

vit, & vero in hac inveftigatione Hugenius; pofteriorem

vero confideravit Hermannus , & pro utroque deduxe

ram æquationes ad curvam , quarumÊ cum Hugenia

na congruit, pofterior Ellipfim Apollonianam exhibet,

quam Hermannus ipfe in eo cafu invenerat. Eas concin

natas aliquanto elegantius , ut nimirum ex generali illa

deducantur , hìc proponam prius , tum elegantiores,

fimpliciorefque alias deducam ex hac nova. Proderit ad

Geometriæ contemplationem quandam jucundiffimam ,

alia ex aliis deducere ordine illo, quem ipfa Geometriz

ex rerum natura derivatum fponte objicit , & oftentat.

4o. Si gravitas fuerit conftans , qualem Galileus affum

pfit in omni fua Mechanica, & Hugenius in hac perqui

fitione , conftru&tio illa prima generalis, qnam hîc pro

pofui a num. 19 evadit multo expeditior. In eo cafu eva

dit in fig.2 Fu æqualis FV, & Cau re&ta linea, CYX para

bola Apolloniana , cujus CG diameter , Cu tangens ; &

latus re&tum ejus diametri tertium poft uX, Cu . Nam

VgAG effet re&ta parallela FC, & re&tangulum VFCG

applicatum ad CF effet ipfa FV, areæ autem pertinentes

ad abfciffas CK, CI , ut ipfæ, adeoque & Kq , Ia , ut

CK, CI ; & qZ, aYad uX, quæ funt ut quadrata CK,

CI, effent ut quadrata abfciffarum Cq , Ca, quorum ,

primum eft proprium reétæ , fecundum ejus parabolæ.

In primis autem differentia femiaxis a femidiametro æ

quâtoris nimirum V"Z' perquam facile inveniretur. Effet

enim CF ad V"Z", ut Fu ad uV',five affumptis æqualibus,ut

FVad £ FR , nimirum ut gravitas ad dimidiam vim cen

trifugam fub æquatore . Deinde & cætera omnia curvæ

pun&ta determinari poffent pcr Geometriam etiam pla

nam , cum per planam Geometriam habeatur concurfus

reétæ cujufvis cum data quavis fe&tione conica.

41. Sed fine ulla confideratione parabolæ fic multo fà

cilius rem in ea fimpliciffima hypothefi expedire licet.

Affumptis in fig. 3 rectis FV, FR, ut prius, facto femi

CIICu•
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circulo FBR, & duéta RB parallela cuicunque Cl , ut

prius, ac demiffo perpendiculo Br, compleatur reétan

gulum VFCG, ducaturque Gr , cui recta RX parallela

FC occurrat in X. Occurrat autem re&ta GVre&tæ ductæ

per C, & r in T, & re&tæ per X parallelæ FV in Y', ac af

íumpta Tg media geometricè proportionali inter TV,

TY", capiatur CL æqualis G42 , eritque L ad curvam ,

quæfitam.

42. Nam erit Rr ad r V, ut RX five VY, ad VG , fivc confiru&ioa;.

FC. Quare in triangulis RCr, VYrbafes Rr, rV, & al- **•**•*••

titudines FC, VY reciprocantur, ac proinde areæ æqua

les funt. Eft autem triangulum TY'r, ad TVr, ut TY*

ad TV ob altitudinem r communem , fivc in ratione du

plicata Tg ad TVob TY', Tg, TVcontinue proportio

nales , vel ( reéta QK parallelâ VFoccurrente re&tis CR,

Cr in S , * ) ut triangulum TQs ad idem illud triangu

lum TVr ob eorundem triangulorum fimilitudinem.

Quare triangula TY'r , Tgs , quæ ad idem triangulum

TVr eandem rationem habent, funt inter fe æqualia, &

dempto communi TVr, remanebit trapezium Vrsg aequa

le triangulo Vr?", adeoque triangulò RCr, ac dempto

communi trapezio RSsr , & addito communi gSCG,

erit area VRCG , qua exprimitur pondus CF, æqualis

areæ QsCG , qua exprimitur pondus CL , ut oportebat.

43. Abeunte CL in CE, abit punétum B, & r in F, & Determinatis

Tininfinitum , ac ratio Vg ad gY', quae eft eadem , ac *"P*"°*

TVad Tg, evadit ratio æquálitatis. Cum vero fit femper

VG ad VY, five ad RX, ut Vr ad rR, abeunte eo cafu r

in F, ea ratio fiet VFad RF, five ratio gravitatis ad vim

centrifugam. Quare GVad Vg , five CFad FK dimidiam

RX , nimirum femidiameter æquatoris ad differentiam

ipfius a femiaxe erit , ut gravitas VF ad dimidiam vim

centrifugam RF, ut etiam fupra num.27.

44. Quoniam ea vis centrifuga refpeétu gravitatis eft p.i.,.,i..a.

perquam exigua, ut paullo inferius videbimus , femper√ £t

èrit FR admódum exigua refpeétu FV, & punctum Tre- î, î
E e e motif
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rati, ab .qua- motiffimum , ac Vg proxime dimidia VY, five RX. Ip

****** f°'- • fa autem RX, quæ àä Rr habebit rationem VG, ad V,

fere eandem , ac eft VG ad VR, erit ad fenfum, ut Rr,

qui eft finus verfus arcus RB, cujus arcus dimidiummeti

tur angulum RFB æqualem angulo FCL, five proxime lati

tudini loci, ac eft, ut quadratum RB, qui, habita RFpro

radio, eft finus anguli RFB, five proxime latitudinis. In

eadem vero hypothefi cum ob RFexiguam haberi poffint

RS, VG pro parallelis, eritgs proxime æqualis Vr, & Rr

exceffùs gravitatis refiduæ gs debitæ locoL, fupra gra

vitatem refiduam debitam æquatori F. Hinc etiam inhac

gravitatis hypothefi habetur hujufmodi theorema. Di

ffantiarum a centro , & gravitatis , quam experimur, dif

ferentiæ funt proxime , ut finus verfi latitudini, duplicate,

vel in ratione duplicata finus latitudinis.

„„„. 45.Qgod fi gravitasfit, directè ut diftantia a centro;

ÄÈÉlinea VQG figuræ 1 , abibit in reétam tendentem ab V

sionalis diftaa- ad C. Evanefcet enim re&la CG, & erit IA,ut CI. Eo cafu,

"ii. ,, r. , & quadratrix Cau figuræ 2 , & CYX evadunt parabolæ

* Apollonianæ, quarum axis communis re&ta GC produ

cta, tangens vero CF. Erit enim in ratione duplicata Cl

tam Ia, quam aY, adeoque& IY, quo cafuitidem pun

&tum Z poteft definiri per Geometriam planam, $ed eo

itidem cafu conftru&tio evadit fimplicior fine ulla feétio

num conicarum confideratione, & fit hoc paéto.

conf ru&io pro 46. In fig. 4 manentibus reliquis, ut prius, ducatur

i'"j'&£ ex Vre&ta VC ,&ex R reéta ipfi paralIalla, quæ occurrat

PĘ. Cr in P, tum PO parallela RF, ac affumptâ CK media

**'** geometricè propörtionali inter co, c#, capiatur Cl.

aequalis CK, & punctum L erit ad curvam æquilibrii

uæfitam. Erit enim triangulum VrC ad VRC, ut Wr ad

VR, ut Cr ad CP, ut CFad CO, in ratione duplicataCF

ad CK, five Cr ad Cs , vel ejufdem trianguli VrC ad

gsC. Quare triangulum VRC, quod exprimit pondus

CF, erit æquale triangulo ®3C , quod exprimit pon

dus CL.

47. Qu0

*.
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47. Quoniam autem etiam hic eft CF ad F9 , ut Cr ad pegminat.

»P, five üt Vr ad Rr , nimirum abeunte CL in CE, & {δpreffioni* e**

- - - - dem , ac in gra

r , B in F, ut VFad RF, nimirum ut gravitas fub æqua- §iäçìïí.

tore ad vim centrifugam ibidem , & ob FR exiguam ref

pe&tu FV, eft FK ad fenfum æqualis KO; habebitur hic

proximè, quod in Hugeniana curva habetur accurate ,

üt nimirum fit gravitas fub æquatore ad dimidiam vim

centrifugam ibidem , ut eft diameter æquatoris ad ejus

differentiam a femiaxe , & proinde utraque ad fenfum

æque comprimitur.

48. Cum vero fit Vr ad Rr, ut Cr ad rP, ut CFad FO, Eadem varite*

ac alternando Vr ( proxime conftans) ad CF (conftan- ÉÍ"; ;

tem ), ut Rr ad FO, erit ipfa FO, & FK ejus dimidia essent, gravi

proxime, ut Rr ; ac fi RP occurrat gS in i, erit is diffe-**"**

rentia gravitatis VR a gravitate Q, proxime dimidia Rr.

Quare etiam hic tam decrementa diftantiarum a cen

tro s quam incrementa gravitatis ab æquatore ad polum

erunt proximè, ut finus verfus latitudinis duplicatæ ,

vel in ratione duplicata finus re&i ejufdem latitudinis.

49. Præterea cum æqualia fint triangula VCR , QC*, o,„i.,..,,.;.

eorum bafes VR, Q; debent effe reciprocè, ut altitudi- dus in s;i;s

nes CF, CK. Quarè cum illæ exprimiant gravitates refi- ji::;;;';:

duas, hæ diftantias CF, CL, in quibus eæ refiduæ gra- yitiy* fin£ in

vitates habentur, gravitates refiduè erunt accuratè ifi fu-****

perficie ejus folidi in ratione reciproca diftantiarut: a

centro , quod fane mirum videri poffit , cum gravitates

primitivæ ibidem fint in ratione dire&ta diftantiarum ea

rundem .

5o. Curva in hoc pofteriore cafu eft ipfa Ellipfis^j? quid per geo

loniana, & in prioré eft illa ipfa, quam Hugenius lcvlü tra

nivit. Hoc pöfterius fine cafculo demonfträri non po- ííííí.

teft , cum per æquationem analyticam Hugenius ejus

curvæ naturam nobis prodiderit. Illud primum poffet

quidem etiam per fyfithefim , & puram Geometriam ,

etiam ex hac prima veteri conftru&ione , fed ambitu

multo majore, & complicatiore. Quamobrem primo

- E e e 2 quidem

efi- metriam , quid
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quidem hîc per analyticas formulas utrumque praeßa

bimus, tum ex fecunda conftruétione fimpliciore con

ftructiones eruemus pro utraque hac lege , pro prima ,

quidem itidem admodum fimpliciorem , pro fecunda ve

ro multo aptiorem ad demonftrandum „£j* fimplicem,

Geometriam , haberi ibi accuratè ellipfim Apollonia

Ilalm .

AEquatio pro $ I. Ponatur pro-primo cafu in fig. 3 CF= a, duóta

É?"* *"* que LYperpendiculari ad axem CE, fit CY= x , LY=y,

tab. 4, F. , gravitas FV conftans = m , vis centrifuga in F, five •

FR= n . Erit CL*= x* -+-y*. LY*=y*:: FR*. FB* : :

FR= n. Fr=…. Rurfus FC* = a*. CK*=CL*=
Ta-* -* y

- z* *

*~y' : cFr=:x£;. CK =£. Cumque fit

CK@G=CK× FV=m ( xx + yy) , erit gCG = m.

(xx-yy)—£Eß autem GVFC=ma,RcF=:a, adeo

que GVRC=ma— gna. Quare,ob areas VRCG,Q*CGæ

- ny - r. -

quales,erit m (xx*yy)—3-= ma — £ na. Ea æquatio
24;

Δ4 -

reduéta , pofito j =f, exhibet eam æquationem , quam

Hugenius invenit y* -* (4af— 4ff— 2aa) yy —4ffxw

*4aaff.— 43f*á'= o. - -

ae„., „. 52. Pro fecundo cafu ponantur reliquae in fig.4,ut prius,

£;;;;;;$t ac fit m gravitas non qüidem conftans, fed quæ débetur
tu ms qnre : pro- ra v,

portionali. 4 diftantiæ CF, eritque, ut prius CKS= £. Erit autem ,
Tab. 4, F, 24"

CFW= £ ma : CF*=a*. CK*= x* *y*:: CFW=# ma.

* -* my* mx **my* ny*

CK@= "* . Ouare Cs.9=–1-— ^- , fiveQ: 24 Qu g2 - 24* 24 •

pofito exceffu gravitatis fub æquatore fupra vim centri
- • - Σ •*• 2.

fugam, nimirum m— n= p , erit Csg= fir?. Eft
2a*

autem VR=m — n=p , & FC= a. Quare VCR=#ap,

adeo
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mx**p»*_.

• ;—== ap,

fivc # x* + y*= a*, quæ eft ad Ellipfim , cujus femiaxis

traniverfus CF= a , conjugatus autem ad tranfverfum

in ratione fubduplicata p ad m, cum nimirum faéta y= o,

adeoque habetur æquatio fimpliciffima

t.a

abeat x in ipfum , & fit *;- =a*, adeoque p. m:: x*.a*.

53. Data quavis alia lege gravitatis , æquatio ad cur- m.i.a.. ...,

vam facile itidem invenitur in figura 1 , dummodo de- ijysis 4i £?
- - • alia lege quavis

tur quadratura curvæ VgG, exprimentis legem ipfam. *£*£,

Nam demendo ab area gKCG , quæ dabitur per ejuf- -

modi quadraturam , triangulum KsC , cujus valor eft

idem , ac is , quem in fuperioribus numeris invenimus ,

Habebitur area.Q3CG, & ablato itidem ab area VFCG

triangulo RFC, habebitur area VRCG, quæ pofita æ

qualis priori exhibet æquationem ad curvam. Porro ,

ubi gravitas fit in ratione diftantiarum utcumque multi

plicata per numerum rationalem quemcumque pofitivum,

vel negativum , femper habetur algebraica quadratura ,

curvæ exprimentis eam legem , præter unicum cafum vis

decrefcentis in ratione reciproca fimplici , in quo cafu

curva ipfa, quæ generaliter pertinet ad familiam parabo

larum, vel hyperbolarum fublimiorum, ut fupra vidimus,

abit in hyperbolam Apollonianam , & quadratur tantum

modo per logarithmos , adeoque in omnibus ejufmodi

cafibus algebraica erit curva æquilibrii , & in hoc poftre

mo pertinebit ad logarithmos.

54. Hæc quidem ex prima illa veteri conftru&tione de- conftru&io pro

ducuntur expofita a num. 19. Nunc ex illa multo fimpli- £„£*

ciori pofita a num. 27, hoc paéto pro iis binis cafibus rab. 4, f. 3

c9nftructio multo elegantior derivatur. Sit in fig. s gra

vitas conftans expofita per rectasKg perpendiculares FC

terminatas ad reétam VG eidem parallélam. Affumpta VV'

verfus F in ratione dimidiæ vis centrifugæ in æquãtore in

Fad gravitatem illam conftantem , ducitur V'Zparallela

EC , quæ occurrat Kg in Z, recta vero VC occurrat*;
- Z,
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VZ, ®K in Z', q , & fiat Z'i media geometrice propor

tionalis inter Z'Z, Z'V*verfus V': tum ducatur recta Vi,

quæ re&tæ FC occurrat in I', & per I' duéta I'i' parallela

CE, centro C intervallo CK, inveniatur in ea pun&um L

ex utravis parte punéti I, quod erit ad curvam quæfitam.

„„„„, 55. Erunt enim FV, & VV" eædem , ac in fig. 2 Fu ,

iyßus • uV', reéta vero CVerit quadratrix reétæ VG, cum areâ

******; VFCG applicata ad CF reddat FV, & area gKCG ad

7 VFCG fit ut KCad FC, five ut qK ad VF, ac proinde & qK

aequetur areæ gKCG applicatæ ad CF. Erunt igitur pun

&ta ZZ' eadem, ac in fig. a , & fumenda erit CI' ad CFin

ratione fubduplicata, ut in fig. 1 reétæ qZ ad uV' figuræ2

juxta num.29, ita hìc ad VV" hujus ipfius , five re&ae ZZ

ad Z'V".Id autem eft præftitum,fumpta Z'i media interZ/Z,

& Z'V', & du&ta ViI'. Eft enim Z'i ad Z'V in ratione illa

fubduplicata Z'Zad 2'V, & CI' ad CF, ut Z'i ad Z'V'.

- 56. Pro cafu fecundo vis crefcentis in ratione diftan

É'%£ tiarum fimplici conftruétio eft aliquanto magis compo

i;, proferti- fita, fed non ita multum, Sumatur in fig. 6 FV ad arbi

"j;;,,,,., trium, tum Fu ejus dimidia, & uV" verfus Fad uF in ra

tione vis centrifugæ ad gravitatem in F, ac duéta qua

vis Kg, parallela FV, quæ occurrat reétis CV, Cu in

g , g', capiatur in ea Kq tertia poft Fu , Kgº , ver

fus g , & capiatur CI'verfus F ac CF in ratióne fub

duplicata qZ ad uV7, & du&ta I'i' perpendiculari ad CF,

pun&tum L inventum in ea centro C intervallo CK erit

ad curvam quæfitam. -

Ejus demonft-.. 57* Nam exprimente FV gravitatem in F, exprimet

tio • Kg gravitatem in K, cum fit Kg ad FV, ut CK ad CF ìm

- fimplici diftantiarum ratione , adeoque re&ta VC locus

virium. Cum autem fit Fu dimidia FV, æquabitur areæ

VFCapplicatæ ad FC. Igitur cum fit Fu a3 Kq , ut uF*

ad gK* , ut VF ad gK*, ut area VCF ad aream gCK,

erit & Kq æqualis areæ$ applicatæ ad CF, adeoque 4

ad quadratricem. Quare debuit fieri CI' ad CF, in ratio

ne fubduplicata Zq ad Vu , uti fàétum eft. _

v • - 58. Por

|
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§ 8. Porro quadratrix uqC erit Parabola Apolloniana, determinatio

cujus axis recta EC producta, tangens autem CF, cum ni- so*?***•"***

mirum quævis ejus ordinataKg' debeat effe,ut area gKC,

five ut quadratum CK. Invenietur autem V'Z' ab V" ad

concurfum rectæ VZcum ipfa fine ulla ejus confideratio

ne. Ibi enim debebit effe K'Z' æqualis FV', & KC* ad

CF*, ut K'Z' ad Fu. 9;*; fi capta Ft media geometricè

proportionali inter FV, Fu , capiatur CK' ad CF, ut Ft

ad Fu , habebitur punótum K'. Erit enim K'C* ad CF*,

ut FV" ad Fu , ut oportebat.

$9. Quoniam autem fi V"u fit fatis exigua, debent V't, …,..„.„, „.

tu ad fenfum æquales effe, habebitur etiaifi hinc hoc theo- iäÝíùí

rema: Differentia femiaxis , & femidiametri æquatoris ad fe- :::::::::*

midiametrum ipfam erit proximè , ut dimidia vis centrifuga rab'« , F. •
fub æquatore adgravitatem ibi. Id autem theorema in cafu ς

Σ
;

ravitatis Galileanæ conftantis erit verum accuratè. Cum

enim fit hic CK' ad CF, ut Ft ad Fu , erit dividendo FK'

ad CF, ut ut ad Fu , eft autem uV" ad Fu , ut ea vis cen

trifuga ad eam gravitatem , & ut proximè dimidia V"u .

In figura autem 5 , eft V"Z' ad FC, ut VV^ ad EV, quæ

ratio ibi ex conftruétione eft eadem , ac dimidiæ vis cen

trifugæ ad gravitatem. Quæ quidem omnia congruunt

cum iis , quæ a num.33 generaliter funt dióta.

6o. Porro jam hinc fine ullo calculi fubfidio inveni- .„„ „„„,

tur, curvam FLE in pofteriore cafu gravitatis crefcentis Èåéíórę

in ratione dire&ta diftantiarum effè ellipfim Apollonia- **** *"

nam. Sumatur enim Ce æqualis, & contraria CE , & de- 'Έ., *. •

mittatur ordinata LY ipfi CE normalis . Quoniam FK'

eft differentia CE, CF, erit CK' æqualis CE 5funt autem

ipfarum CK', CK, vel CL, & CFquadratis proportionales

re&tæ K'Z', five KZ, vel FV', Kq, & Fu. Eft igitur dif

ferentia quadratorum CF, CE ad differentiam CF, CL ,

ut V'u ad Zq, five per conftruétionem ut FC* ad I'C*. Et

alternando CF* CE* ad FC*, ut CL* CE*. I'C*, vel inver

tendo FC*. CF1 CE* :: I'C*. CL* CE*, ac pcr conver

fionem rationis FC*. CE*:: I'C*. I'C*— CL* * CE*. Eft

- aut€m

*
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autem— CL* * I'C* idem, ac— 1'L*.Quare demum erit

quadratum CF ad quadratum CE , uti quadratum CI',

five YL ad differentiam quadratorum CE, CY, five ad re

£tangulum eYE , quæ eft natura Ellipfeos Apollonianae

habentis pro femiaxe tranfverfo CF, pro conjugato CE.

•,..,,„.,.t. 61. Ex eadem generali conftruétione ;*; itidem

$ygeniunfìari per puram Geometriam demonftrari & illud , in fuper

£Ét ficié hujus figuræ gravitatem compofitam ex vi centfifi

££*£**-* ga, & gravitate primitiva dirigi per normalem, immo et.
• iam poffet per folam Geometriam ex hypothefi ejus dire

&ionis deveniri ad coftruétionem curvæ , fed res aliquan

to effet longior , & minus neceffaria, juxta ea , quæ di

ximus num. 8. Quoniam tamen id ipfum admodum fà

cile præftàri poteft ope calculi infinitefimalis admodum

elementaris , & methodo, qua in illa ipfa mea differta*

tione ufus fueram , ac inde profluit illa ipfa fecunda_,

conftruétio numeri 29 ; idcirco hic eam fubjiciam.

r.ti. f.tvenui 62. Exprimatin fig.7 LNgravitatem primitivam dire

::j:£&tam ad centrum C,LO vim centrifugam, & completo pacctionem gravi- - - •

ôíTÉÉåí- rallelogrammo MOLN,dirigentur gravia per LM ad pun

i!* ***&um P femidiametri CF, non ad centrum C, & ipfa LP

ììb... Fig. 7. erit normalis ad curvam FLE. Problema igitur expedie

tur per formulam fubnormalium. IQu&ta nimirum LI' per

pendiculari ad CF, erit PI' fubnormalis, quæ ex formulis

elementaribus calculi infinitefimalis, pofita, ut prius ,

CY= I'L= x : LY=CI'=y, debet effe=#.

Æquatio ex in- 63. Ponatur, ut prius, CF= a, ac vis centrifuga in F

ΣΕ'.i'=m , ponatur itidem CL, five P^ (xx*yy) = z, & graconflanti addi- P - - - - -

CA • vitas LN in diftantia CL fiat = u , quæ dabitur per di

ftantiam z. Erit per num. 17 CF =a. LY = y : : m.

Lo=NM=;. Rurfus LN= u. MN=3 :: LC= z.

fyz m nyz •-xdx

CP=£; . Qgare PI' =y-„ = -;-, five ydy —

nzydy
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Z

d mzydy

*°=— xdx, five ydy- xdx=13. Porro cum fit
414 414

zz= xx +yy , eft zdz =xdx + ydy. Erit igitur zdz =

mzydy , & audz = nydy , five demum integrando aS. udz

4tA

=+ nyy* B addita conftanti, quam natura ipfa proble

matis determinabit.

64. Nam in fig. 2 CK eft ipfa hæc diftantia z , & Petermin;tio

vis u ipfi refpondens eft Kg. Quare area GCKg=S.udz.Š.

uoniam Kq pofita eft æqualis huic areæ applicatæ ad tab. * • F. ;
CF= a , fi ipfa Kg dicatur r , erit area illa =ar , & a

aequatio aar = £ nyy * B . Ponatur Fu = c , & cum ,

abeunte in fig. I puncto L in F, abeat , &CL , & YL

in F , fiet ibi tam z , quam y= a, ac in fig.2 abibit K in

F, & Kq in Fu. five r in c. Fiet igitur ibi æquatio aac

=; naa •* B , & B=aac- + uan , ac æquatio ad cur

r—c-+-;n

£ m *

65. Inde autem eruitur hæc expeditiffima conftruótio confiruaio dc

curvæ quæfitæ, Conftruatur in figura 2 fola quadratrix ££* ******

Cqu , & fine illis re&tis CR, Cr , & femicirçulo RBF"*

abfcindatur uV' verfus F dimidia FR. Tum ex quovis

punéto K duétaKq ordinata quadratricis ducatur Vy pa

rallela FC, donec ipfi Kq occurrat alicubi in Z. In fig. r ' -

capiatur CI', quæ fit ad CF in ratione fubduplicata re&tae

Zq ad Vu fig.2 , tum duéta ex I're&a I'i' indefinita , cen

tro C intervallo re&tæ CK affumptæ in fig. 2 inveniatur in

re&ta I'i' fig. I punétum L,quod erit ad curvam quæfitam.

Erit enim in fig.2 KZ=FV'= c— : n. Quare qZ=qK—

KZ;= r— c*# n , adeoque V'u =£ n . Zq= r -c •* i n

r — c -*• + m

vam aar = # nyy + aac— # aam , five yy = aax

:: CF*= aa. I'C*=yy= aa x , cui valori cum
-

in fig. I fit accepta æqualis CI', patet conftruétionem ri

te procedere.

' 66. Atque haec quidem eft illa ipfa conftru&tio, quam eju. eonfenfùs

ex æquilibrio canalium per puram geometriam obtinui- *'".$
gcomctrica, Qua
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*,

Ęmus num. 29, quæ confpirat cum prigre numero 33,
grcffio . ex quibus , & Hugeniana æquatio , & Hermanniana Elli

pfis derivantur, quæ idcirco etiam hic derivarentur. Su

pereft , ut videamus, quanta effet in hifce gravitatis hy

pothefibus elevatio ad æquatorem , quod quidem obti

nebitur ex num 37., fi innotefcat ratio wis centrifugæ

fub æquatore ad vim gravitatis ibidem , & tota femidia

meter æquatoris faltem veræ proxima . Licet enim ea

non penitus accurate cognofcatur, adhuc tamen in exi

guadifferentia axium curvæ error inde ortus erit & ipfe

perquam exiguus .

q„, „,a,, „,.. 67. Ratio vis centrifugæ fub aequatore ad gravitatem

£:;;-; ibidem magis immediate determinatur nunc, pofteaquam

Éï.. ** fub ipfo aequatore immediatis obfervationibus per ofcilla

tiones pendulorum definituseft effeétus gravitatis ibidem.

Hugenius, ac Newtonus pluribus redu&ionibus indigue

runt ad rem perficiendam, adhibitis pendulorum ofcil

lationibusÉÉ in Europa, procul ab æquatore. Ad

huc tamen cum reduétio ipfa exigua fit, nihil ad fenfum

errarunt in ejufmodi determinatione. Porro primo qui

dem videndum eft , quantum fpatium percurreret dato

tempufculo grave , quod fine ulla aeris refiftentia libere

caderet vi fuæ gravitatis fub æquatore , tum vero, qui

fit ibidem effeétus vis centrifugæ , Alterum exhibet lon

gitudo penduli ofcillantis ad fingula fecunda horariatem.

poris medii , alterum magnitudo Telluris utcumquec0

gnita, & celeritas motus diurni.

peterminatio T 68. Quod ad primum attinet , Bouguerius e fùis ob

3''°j fervationibus habitis fub æquatore, quæ intra ar&iffimos

£'j„* êílimites cohærent cum obférvationibus Condaminii, &

***i*** Goudinii , adhibita correétione e calore , & ex aeris gra

vitate , deduxit longitudinem penduli ofcillantis infi

perficie maris , in vacuo , fub æquatore ita, ut fingi

1is fecundis horariis fingulas accuratè ofcillationes per

ficiat, pedum 3 • lin, 7. É; , five linearum 439. 21. Eft

autem exprimis Mechanicæ elementis, quadratum dia:

mCIII
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metri ad quadratum femicircumferentiæ, five a26×226,

ad 355x355 , ut dupla penduli longitudo ad fpatium,

quod libero defcenfu percurreretur tempore unius ofcil

lationis. Id fpatium inito calculo invenitur linearum

2167. 41 , five pedum I § lin. 7. 41.

69. Spatium , quod exprimit effeétum vis centrifugæ,

eft quamproximè finus verfus arcus defcripti uno minu

to fecundo temporis , five arcus 1 s". Dòlendum fane,

quod non habeamus æquatoris gradum certo , & immc

diate definitum , quem ob irregularem textum Telluris

fortaffe nunquam fatis certo habebimus nec ex obferva

tione , nec ex theoria. At quoniam eo ex quavis theo

ria affumpto error , qui in ipfo committi poteft, in finu

verfo per quam exiguo , per quam exiguum errorem fe

cum trahit , utar gradu æquatoris, quem ex fua Bougue

rius theoria deduxit hexapedarum 57264.

7o. Affumpto eo gradu æquatoris, arcus fecundorum

I 5 continebit lineas 2o6 I 5o. Fa&tis igitur, ut diameter

2ooooooooo ad finum I 5" , nimirum 72722 , ita is ar

cus 1 5" , nimirum 2o6 I 5oad finum verfum , is remanet

7. 49. Is quidem effet finus verfus , fi Terra converte

retur circa proprium axem 24 horis Solaribus, Sed cum

ejus diurna converfio abfolvatur citius fere 4 minutis,

quibus dies fidereus Solari die eft brevior, arcus defcrip

tus in æquatore motu diurno erit major proxime in ra

tione inverfahorarum 24, five minutorum I44o.ad 1436.

vel 36o ad 359. Sunt autem finus verfi in ratione du

plicata chordarum , adeoque & exiguorum arcuum . .

CQuare faétis, ut quadratum numeri 359 ad quadratum

36o , five proxime ut 358 ad 36o., ita 7. 49 ad quartum».

prodit finus verfus quæfitus Jinearum 7. 53.

71. Erit igitur vis centrifuga fub æquatore ad gravi

tatem refiduam ibidem , ut eft numerus.7. 53 ad 2167.

41, , five proximè ut I ad 288 ». ac eadem ad gravitatem

integram , ut 1 ad 289 , quod confentit cum Hugenii ,

& Newtoni determinatione. Si gradus: aequatoris, fuerit

F f f 2 major

Ratio illa defi

nita utrumque •



412 O P U S C U L U M

major, vel minor, in eadem ratione duplicata major, ve!

minor erit finus verfus arcus fimilis , adeoque & vis cen

trifuga, & proinde in eadem ratione dupIicata minuen

dus erit pofterior proportionis numerus.

ALGlut, magni- 72. Hinc autem in quavis hypothefi gravitatis, dire

;;;;';;";;:&tæ ad unicum centrum, fi yiscentrifuga fit fatis exigua
íííííífíí, erit femidiameter æquatoris ad femiaxem , ut 289 ad

288 , five differentia ipforum,;; totius. Id autem cal

culo initio pro invenienda femidiametro æquatoris pro

ximè ex gradu affumpto, quæ eft circiter milliariorum

43oo, exhibet differentiam exiguam fane milliariorum

- proximè 7.

£n aliis hyp9: … 73. In omnibus hifce hypothefibus gravitatis figura

;$:;:;: Telluris quiefcentis debet effe fphærica , figura Telluris
vcrfam . circumaétæ circa proprium axem debet effe compreffà

****** ad polos, & fi vis céntrifuga fit fatis exigua refpectu

gravitatis fub æquatore compreffio debet effe, quam de

finivimus , ut elevatio fub æquatore fit ad ejus femidia

metrum in ea ratione, in qua eft dimidium vis centrifugæ

fub ipfo æquatore ad gravitatem ibidem. Et decremen

tum diftantiarum ab æquatore ad polos erit, ut quadra

tum finus latitudinis. Effe autem vim centrifugam fatis

exiguam requirit illud , ut FK', quæ per ipfam ita defini

tur , fit fatis exigua, ut area VFKg in, fig. 2 ubique,

etiam abeunte K in K' poffit affumi prò re&angulo, five

ut demiffà VD perpendiculari in Kg , fit trilineum VQD

admodum exiguum refpeétu areæ VFKD. Id quidem pen

det a natura curvæ virium VgG. Poffet enim ea effe ejuf

modi , ut exiftente FR perquam exigua refpectu FV,

& FK' refpeétu FC, adhuc id trilineum effet non ita

exiguum refpeétu VFKD.

£££££ 74. Et quidem poffet folvi hujufmodi problema. Inve

ÊË""nire legem virium direétarum ad centrum unicum , ita ut

compreffio fub æquatore fit magnitudinis datæ cujufcum

que , & decrementum diftantiæ ab æquatore fit in ratione

quacunque , licet vis centrifuga ad gravitatem fub æqua

tQIC
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tore fit in ratione quacumque. Affumpta enim Fu , & uV*

utcunque in ratione dimidiæ vis centrifugæ ad gravita

tem fub æquatore , tum F'K' magnitudinis cujufcumque,

& du&ta K'Z'parallela Fu,donec occurat reétè V'y, paral

lelæ FC in Z', fi ducatur per pun&ta CZ'u curva , quæcun

que, in qua ordinatæ eo majores fint, quo magis recedunt

a C , tum fiat curva VdG cujus quadratrix fit uZ'C, quod

qua ratione fieri generaliter poffit per puram Geometriam

infinitefimalem oftendam in quarto elementorum meo

rum tomo , habebitur lex virium expreffa per ejufmo

di curvam VgG , quæ exhibeat compreffionem datam

FK'. AffumptaTautem FR ad FV, ut 2uV" ad uF, faéto

quovis angulo FRB , & duétis Br , Cr , affumatur quod

vis decrementum FK diftantiæ CK applicandæ in eo an

gulo FRB, ac fiat uX= ; Fr, tum du&ta KZparallela Fu

affumatur Zq ad Xu in ratione duplicata CK ad CF, habe

bitur determinatio totius arcus Z'qu quadratricis, ac per .

eam arcus curvæ virium, quæ ea decrementa diftantiarum

præftet pro iis angulis , ut fatis patet regreffu faéto per

primam conftruétioncm expofitam a num.32.

75. Et hæc quidem fatis jam fint de iis , quæ pertinent ra.su, .a ,.

ad legem virium tendentium ad unicum centrum ita , ut iis hypothefss.

in eadem circumquaque diftantia acentro vires ipfæ æqua-íííííííí

les fint, mutatis vero diftantiis mutentur utcumque. Vi-£ ssnt; *

debimus de eodem virium genere alia quædam etiam infe- ΖΕ'i;

rius, ut illud, poffe inveniri ejufmodi legem virium di- fig* siiigiis;*

rectarum ad idém centrum, üt non decrementa diftan- ******

tiarum , fed incrementa gravitatis refiduæ ab æquatore

ad polos fint in quacumque ratione data. Sed hic facie

mus gradum ad alias gravitatis leges , & primo loco pro

ponam hypothefim notiffimam illam quidem , & admo

dum fimplicem , ac elegantem, in quâ Telluris vel quie

fcentis, vel motæ haberi poteft etiam produ&io ad polos

ipfos. Dirigatur nimirum gravitas in fig.8 ad bina püncta

E, & Fita , ut ex binis æqualibus gravitatibus compo

natur, quarum utraque fit conftans , & ad idem femper

pun
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pun&um dirigatur . Si fluidum componatur in figu

ram ellipfeos ABD habentis ea puncta pro focis , &

axem tranfverfum AD, femiaxem conjugatum CB, ac

quiefcat ; erit in æquilibrio. Nam in quovis pun&o G ,

gravitas compofita ex binis GH, GI dirigetur per GK

diametrum rhombi GHKI, quæ diameter fecat bifariam

angulum HGI, five EGF, adeoque perpendicularis eft

ad fuperficiem , quod requiritur ad æquilibrium. Por

ro in D, & Agravitas compofita æquabitur fummæ il

larum duarum gravitatum ; in quovis puncto G, diame

ter GK erit minor binis, lateribus GI, GH , cum fit mi

nor binis GI, IK. Et quidem eo minor crit iis , ut pa

tet, & admodum facile demonftratur , quo angulus HGI

eft major , qui quidem in ellipfi eo eft major , quo pun

ctum G magis accedit ad B. Habebitur igitur in hac gra

vitatis hypothefiTelluris etiam quiefcentis produótio ad

polos, & tamen gravitas in polis maxima, in æquato

fe minima, ac a polis ad æquatorem perpetuo decre

fcens. -

„ 76. Id quidem mirum videri poffet, cum videatur
Quomodo ibi - - - - - -

h.§úíuiíí debere maior vis gravitatis , & pondus in D , quam in B

Ę. sti**** compenfari per minorem altitudinem canalis CD. Sed
na11um • ratió difcriminis eft manifefta. Nam in canali BC omnia

punéta aliquam gravitatis vim habent verfus C compofi

tam ex illis binis , utut illæ obliquæ fint , quæ quidem,

crefcente in, acceffu ad C obliquitate , & oppofitione vi

rium, ut demum in C fint prorfus contrariæ, decrefcit

in infinitum ; fed femper eft aliqua. Contra vero in FD

quidem gravitas tendens. direétione DC compofita exil

1is binis eft utique femper conftans ufque ad F, fed in

FC aétionibus contrariis elifa nullajam eft, & haud dif

ficulter demonftrari potcft fummam, illam totâ fummâ

DFeffe majorem.

,,.. .., 77. Si jam id folidum gyret circa axem AD, patet,

Ä?;''', ob vim centrifugam in Ö3, debere ibi pondus'minui

fuam *em- per totum canalem , & proinde amitti æquilibrium ;

quod
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;

uod quidem recuperari non poterit , nifi affurgente ,

Vel affùfo liquore ad 8, donec compenfetur detrimen

tum acceptum a vi centrifuga , Quod fi rotationis cele

ritas fuerit exigua ; figura remanebit adhuc prodüëta,

parum affurgente B, fed crefcente rotatione , quantum

eft opus, adeoque & vi centrifuga, poterit ad æqui

librium requiri vel æqualitas CB cum CD , vel etiam .

exceffus. - -

78. Ingeniofa eft itidem methodus Mairanii , & mul- Mairanii lex gr.

to magis generalis, qua docet, quo pa&t9 haberi pof- íí:,í;

fit , vel quiefcentis Telluris, vel motæ figura utcum- evjits.

que vel compreffà ad polos , vel produéta. Sit curva ********

FGHI in fig. 9. conftans 4 arcubus fimilibus , & fimiliter

pofitis circa centrum C, cui convexitatem obvertant , ac

ejus evolutione generetur curva ABDE ita , ut filum ad

volutum arcui GKF, & procurrens fecundnm ejus tan

gentem ex F in A , dum evolvitur , generet arcum ALB,

tum advolutum arcui GH generet arcum DB , ac eodem

pa&to evolutione arcus HI generetur DE , & advolutio

ne arcus IF generetur EA. Si jam fluidum quoddam con

formetur in figuram ABDE , ac ejufmodi gravitate pol

leat , ut ea in quavis pofitione LK fili advoluti , vel

evoluti dirigatur fecundum ejus dire&tionem ad punëtum

illud K, in quo ea evolutam contingit ; habebitur dirc

&tio ubicunque in L perpendicularis fuperficiei. Eft enim

proprietas generalis curvarum, quæ generantur evolu

tione aliarum, ut filum , quod evolvitur, evolutam fem

per contingat , & genitæ perdendiculare fit. -

79. Habebitur igitur in eo fluido hoc æquilibrii ge- . aequilibrium

nus ; & fi præterea intenfitas gravitatis ejufmodi fueritΈ„'í

in partibus internis , , ut æqualitas ponderum non tur- ?erficici in so

betur in canalibus communicantibüs ; habebitur omne **** *

æquilibrii genus in ejufmodi fluido.

8o. Porro facile demonftratur , fore AD longiorem quia fid^ui

quam EB. Quod fi jam gyret id fiuidum circa BÉ habe-********

bitur compreffio ad polos, quæ crefcet magis ob vim cen

*

trifu
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trifugam. Si vero gyret circa DA habebitur in pi; AD

vel produétio, utut minor , quam prius , vel æqualis

elevatio, vel etiam compreffio , pro diverfo gradu velo

citatis , qua rotatur , & vis centrifugæ inde ortæ.

Non es, gravi. 81. Hæc quidem de hifce hypothefibus diéta fuffi

$,'i£.i* ciant fele&ta ex aliis plurimis, quæ proferri poterant.

ĘEtquidem gravitatem non dirigi ad certum centrum,

nec vero ad duo punéta , fatis jam conftat ex gravitate

illa generali, quâ omnia coeleftia corpora in fe invicem

gravitant in ratione reciproca duplicata diftantiarum vel

accurate , vel faltem proximè , qua Newtonus Coelum

ipfum Phyficis patefecit, & ex qua una tam multa phæ

nomena pendent , ac per eam ita explicantur , ut iis

etiam , quæ in futurum prædicuntur phænomenis fatis

fiat. Porro ex ea colligitur per analogiam , omnes ma

teriæ particulas in fe invicem gravitare vi quadam mu

tua, quam ego quidem nufquam effe arbitror accurate in

ratione reciproca duplicata diftantiarum , ut etiam expo

fui nuper in differtatione de lege virium in natura exi

ftentium , fed quæ in majoribus diftantiis ita ad eam ra

tionem accedit, ut nullum fenfibile difcrimen deprehen

di poffit, ac fenfu percipi. -

presere, in 82. Accedit , quod in prioribus illis hypothefibus

£'.j£grayitatis propgrtignalis cujufpiam diftantiarum pote

fí'ííííííati & coihpreffio figuræ eft niihis exigua, qua nimìrum

***imi* exigua multo majorem præ fe, ferunt dimenfiones graduum ,

ut 2. capite hujus opufculi videbimus ; ut etiam in gra

vitate cónftanti haberetur nimis exiguum difcrimen gra

vitatis fub æquatore a gravitate in regionibus borealiori

bus, quod multo majus pendulorum ofcillationes indi

Cafmt , •

„*;:££ , 83. Poftrema etiam illa Mairanii theoria fatis qui.

Å'dem explicat direétionem gravitatis primitivæ , nimi

»absis ufum.- rum a vi centrifuga non mulétatæ, quæ non dirigitur ad

centrum , fed ad curvam quandam ; verum directio ipfà

non ab illa curva pendet , nec certam quandam ci£
- • re pi

*.
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refpicit, fed mutata partium difpofitione, quæ accele

rato, vel retardato diurno motu mutaretur omnino ,

mutaret curvam ipfam , per cujus tangentes dirigere

tur, ut adeo ex ejufmodi curva, utique non data ante

figuræ determinationem , fed pendente a determinatio

ne ipfa , non liceat ad ipfam ejufmodi determinationem

devenire. - -

84. Quamobrem inveftigabo jam figuram Telluris inveftigatio .$.

motu diurno revolutæ circa proprium axem in hypothefiÉÉ:

gravitatis Newtonianæ, ubi folutionem a Mac-Laurino igiians : sola;

propofitam in differtatione de caufa phyfica fluxus , & ÉÉ'"*

refluxus Maris , quæ anno I74o præmio donata eft cum

aliis tribus a Parifienfi Academia, conabor hîc primum

illuftrare , & per Geometriam folam, quæ maxime fci

tu digna funt evolvam , adje&tis nonnullis, mutatis aliis ,

ut res feret. Ac primo quidem præmittam nonnulla ,

quæ ad ipfam folutionem funt neceffaria.

85. Sint in fig. Io , & II PBIb binæ Ellipfes fimiles , £t£;

&habentes centrum C commune, ac communem pofi-iíííííí

tionem axiumhomologorum. Si NVn fit ordinata inte-Ę:

rioris Ellipfeos ad axeí Dd, & IDP perpendicularis Axi *** ** ?

Dd occurrat Ellipfi exteriori in IP, jungantur DN, Dm,

hifque parallelæ PM, Pm occurrant Ellipfi exteriori in

AM , & m , ducatur PH parallela axi Dd , in quam fint

ĘMg , & mq; fumma reétarum Pg, P4

in fig. I, in qua pufi&ta M, m jacent ad eafdem partes

reétæ PI, vel differentia in fig. 2. , in qua jacent ad par

tes oppofitas, æquabitur duplæ DV.

' 86. Sit enim chorda HE parallela Pm , & conci- Initium dcnos

iatur re&ta Gg diameter comjmunis ordinatarum mP, "“'

HE Ellipfeos exterioris, quæ erit etiam diameter chor

dae Dn interioris ; ac proinde eas chordas bifariam feca

bit in T, F , L. Secet eadem alicubi in O re&tam PH ; &

triangula TPO, FHO, LDC erunt fimilia ob latera fin

gula fingulis lateribus parallela. Quare erit PT ad PO ,

& HF ad HO , ut DL ad DC, & capiendo in fig. Io

* . - G g g fum
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fummas, in fig. I 1 differentias antecedentium , & confe

quentium , erit ibi quidem fumma , hic autem diffe

rentia re&tarum PT, IHF ad PH, ut LD ad DC, five ut

mD ad dD.

Ejus demonftra- 87. Quoniam autem femiordinata Ellipfi exteriori ex

;'* *""* d du&ta debet effe & parallela DP, & ipfi æqualis ; ac

proinde incidere in ipfum concurfum H re&tæ PH cum

Ellipfi exteriore, erit PH æqualis Dd. Quare erit &

fumima TP, HF in primo cafu, ac differentia in fecun

do æqualis reëtæ Dn.

p;.ria, …;. 88. Jam vero ob nN fe&tam bifariam , & ad angulos

nuatio • reétos in V, angulus NDVæquatur angulo VDm , ac proin

de & MPHangulo mPH, five alterno PHE; unde fit, ut

fi concipiatur Ellipfis revoluta circa axem axi Bb per

pendicularem abeunte punéto H in locum P,& viceverfa,

debeat abire PM in locum HE ; ac proinde fit ipfi æ

qualis, & dupla HF. Cum igitur etiam Pm fit dupla

PT, erit in primo cafu fumma PM, Pm, in fecundo dif

ferentia æqualis duplæ Dn.

Eja iam conclu- 89. Cum demum ob fimilia triangula mqP , MgP,
fo , mVD, habentia angulos ad P, & D æquales , ad q , Q ,

V re&tos , fint mP, MP ad qP, 3P, ut Dn ad DV;

erit etiam fumma ipfarum Pq, PQ in primo cafu , &

differentia in fecundo æqualis duplæ DV. g. E. D.

Ji, ,„.,„, . 9o. Hoc eft corol. 4. lem. I. differtationis Mac-Lau

Mac - iautjium rini, in cujus gratiam lemma ipfum cum prioribuscorol

'': “lariis videtur præmiffum; faltem hoc fölum requiritur

ad ea, quæ deinde profert. Hoc ipfum demonftravit

analyticè Calandrinus in notis appofitis ipfi differtationi

ad calcem partis primæ tomi 3. Commentariorum PP.Ja

cquier , & Le Seur in Newtoni Principia. Videtur au

tem hæc mea demonftratio utiliffimæ propofitionis&

fimplicior , & elegentior .

, %$,$ , 9 I. Ibidem in lem. 4. Mac-Laurinus demonftrat gra

§o§îT&vitatem corpufculi fiti in vertice pyramidum, vel cóno

i: “* rum fimilium , & homogeneorum compoGtam ex gra
•

vitate

-
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vitate in fingulas particulas proportionali maffis dire

&tè, & quadratis diftantiarum reciproce effè , ut funt

longitudines ipfarum pyramidum , vel conorum , vel ut

quævis latera homologa. Facilis eft demonftratio. Si

enim dividantur binæ ejufmodi pyramides, vel coni in

aequalem numerum particularum fimilium , & fimiliter

pofitarum , erunt fingularum particularum maffæ , ut .

maffæ totarum , five ut cubi laterum homologorum , &

diftantiæ a vertice , ut quadrata eorundem . Quare gra

vitas pun&ti in fingulas ejufmodi particulas erit in ratio

ne compofita ex direéta triplicata, & reciproca dupli

cata laterum homologorum , nimirum ex fimplici dire

cta eorundem.

92. Hinc.corol. I , eruit, gravitatem in punétis fi- $9nfeâarium

miiitcr fitis omnium folidoruiii homogeneorüm, & fi-“

milium effe , ut latera homologa. Cum nimirum pof

fint ea folida dividi in æqualem numerum ejufmodi py
ramidum .

93.At corol. 2. eruit corpufculum fitum intra or- £j£i:

bem ellipticum, claufum binis fphæroidibus fimilibus , î„î'"

& fimiliter collocatis in centro, & axe utrolibet, effe

in æquilibrio. Id quidem & Newtonus demonftravit,

ac facile deducitur ex præcedenti, cum facile demonftre

tur partes pyramidum oppofitarum fimilium per pun

ctum ipfum tranfeuntium , & utrinque immerfarum or

bibus ipfis æquales effe inter fe.

94. Præterea fi fuerint binæ fphæroides fimiles Elli- ri,.„„, „. ..

pticæ genitæ in fig. 12 a binis ellipfibus ADBE , adbe$t; $ing;
íimilibüs habentibüs centrum commiune axium AB, abi'': „£i:

& DE , de homologorum pofitione , quas fecet pla-*** Pºatum in

num quodcunque IOL axi revolutionis AB non perpen- Éris. 12e

diculare ; binæ fe&tiones erunt binæ ellipfes fimiles ha

bentes centrum commune , & communes axium homo

Hogorum pofitiones. -

95. Ducatur enim per axem AB planum AEBD per- Eju, Aeneam,,. …
pendiculare plano fectionis , quod ipfi occurrat in§. tionis initium •

G g g 2 4
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Continuatio .

conclufio ipfius.

&ta IL, & patet, hanc fe&tionem AEBD cum ipfa fphx

roide fore ipfam Ellipfim genitricem. Referat, IOL,

partem feëtionis plani IOL jacentem , vel hinc , vel im

de a re&ta IL, ac du&ta diametro MN parallela rectæ

IL, & per quodvis punétum Hreéte IL re£ta PQ pcr

pendiculari ad AB, concipiatur planum ipfi AEBD per

pendiculare ductum per ipfàm PQ ; cuius interfectio

nem cum fphæroide, patet , fore circulum diam erro P,Q,

& ejus interfeétionem HO cum plano IOL pariter per

pendiculari eidem IEBD, patet, fore perpendicularem

ipfi plano, ac proinde tam rectæ PQ_, quam IL .

96. Ex natura circuli erit rectangulum PHQ æquale

quadrato HO. Ex natura Ellipfeos juxta tomum ter

tium meorum Elementorum num.299 , erit reétangulum

IHL ad reétangulum PHQ , ut rectangulum MCN ad

rectangulum DCE, five utTquadratum MC ad quadra

tum DC. Quare erit reétangulum IHL ad quadratu m

reéte HO fibi perpendicularis , & terminatæ ad feëtio.

nem IOL in conftanti ratione quadrati MC ad quadra

tum CD , ac proinde feótio IOL erit Ellipfis , cuius

alter axium IL. Eadem ratione fubftitutis ubique litte

ris minufculis demonftratur, etiam iol effe ellipfim , cujus

axis il , & reétangulum ihl ad ho*, ut mC3 ad Cd*.

97. Jam verò ob fimilem fimilium Ellipfium AEBD ,

aebd pofitionem patet , diametros diametrorum MN, mn

conjugatas habere eandem pofitionem, ac proinde fuas

ordinatas IL , il in eodem punéto G bifariam fecare ,

quod iccirco erit commune centrum Ellipfium IOL ,

iol , in quibus fi educantur femiaxes Gf, Gfperpendi

culares IL , il , erunt etiam reétangula IGL, igl, five qua

drata IG , ig ad quadrata GF , Gf, ut quadrata MC,TmC

ad quadrata CD, Cd , quæ rationes ob fimilitudinem

Ellipfium IOL, iol funt æquales. $i; erunt femia

xes etiam Gl , GF, & Gi , Gfin eaìem ratione ad fe

invicem ; ac proinde axes IL, il erunt vel fimul tran

fverfi , vel fimul coniugati, nimirum homologi, & ho

molo
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mologorum axium direétiones congruent Q. E. D.

99. Hinc primo, omnes fe&tiones utriuslibet folidi similitui? £:

planis parallelis faétæ funt fimiles , &c habent centra inŠ, £t

eadem reéta CG, & axes homologos parallelos. Patet, ium .

quia omnes IL interfectiones eorum planorum erunt pa

rallelæ inter fe, ac proinde parallelæ eidem MCN.

99. Secundo erunt IL, il axes tranfverfi, vel conju- Pofitiones asium

gaíí, prout axis converfionis AB fuerit tranfverfus, vel“

conjugatus, nimirum prout fphæroides fuerint oblongæ,

vel oblatæ. Nam in primo cafu erunt CD, Cd femiaxes

conjugati minores quibufvis femidiametris CM, Cm , in

{ecundo tranfverfi, & majores, ac proinde in primo cafu

femper GF, Gfminores, in fecundo majores quamGI, Gi.

1oo. Tertio fi AEBD referat potius planum æquato- riiesrema go

ris folidi, cujus axis fit ipfi pläno perfiendiculari§, &Š.

-fiat quæcunque fe&tio IL eidem perpendicularis ; eadem $atiatiô,

in utrolibet folido erit ellipfis fimilis genitrici folidi ip

fius, habens IL pro axe tranfverfo, vel conjugato, pro

ut e contrario axis converfionis fuerit axis conjugatus,

vel tranfverfus ellipfeos genitricis. Nam eo cafu feétio

folidi fa&ta per MNplano tranfeunte per axem , ac pro

inde perpendiculari plano æquatoris AEBD; erit ipfa

ellipfis generans; fe&tio autem faéta per IL ipfi parallela

debet effe eidem fimilis per num.98. - -

Io I. Quarto fi AEBD fit quævis vel fe&tio per axem ssaiones psr

'converfiohis, vel æquator ipfi axi perpendicülaris , & $*$£$.

-per verticem a axis folidi interioris, vel cujufvis ejus dia- 9bliqu* ad ip

fmetri ducatur planum priori perpendiculare , & non ***

tranfiens per tangentem feétionis aebd duótam per a ; fe

cabit utranque fphæroidem ita, ut idem illud punétum a,

fit vertex alteriüs axis feétionis interioris.

Io2. Patet primum,quia plana, quæ fphæroidem inte- Ejus demonßra

riorem tangunt in a tranfeunt per tangentes dustus per a, **

reliquis per ea punéta duétis eandem fecantibus ; & pla

na quævis du&ta per punéta a , jacentia intra fphæroi

dem AEBD ipfam neceffurio fecant. Patet & fecundum,

quia in eoά abit punctum i in a. IO3.
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rheorens pro Io3.Jam vero fit in fig. Io , & 1 I punctum P ubicun

É: '''; que in fuperficie fphæroidis elliptiticæ homogeneæ gra

É, #*É vitans in fingulas éjus æquales particulas in ratione reci

:í,££'proca duplicata diftantiarum ; & fe£ta ipfâ fphæroide
ÉÉÉÉÉÉÉÉÉ. per punétum P , & per axem converfionis , fit ejufmodi

Ëfeétio PBgb, ac uterlibet ipfius feétionis axis, nimi

riíÉ"rum five axis folidi , five diameter æquatoris folidi ip

*' fius , fit Bb ; du&ta autem PDI ipfi perpendiculari, con

cipiatur fphærois interior priori fimilis, & fimiliter po

fita ut fupra , tranfiens per D, cujus fe&tio fa&ta ab eo

dem illo plano fit DNdn. Si gravitet eodem paéto pun

&tum D, in particulas fphæroidis internæ, & gravita

tes omnes in particulas fingulas refolvantur in duas , qua

rum altera fit fecundum direétionem Bb , altera fecun

dum direétionem ipfi perpendicularem, fumma omnium

quas habet pun&tum P fecundum direétionem Bb, æqua

tur fummæ omnium , quas habet punctum D fecundum

direétionem eandem . .

fnitium demon- . Io4. Concipiatur enim fphærois feéta per D plano
ftrationis • - - - - - - - -

erpendiculari ipfi PI ; cujus interfe&tio cum plano illo

BIbF erit ipfa Bb eidem PI perpendicularis. Tum ftan

te PDI, & rectis Pg , DV, concipiatur planum PBIb

circa reétam PI converti motu continuo utralibet ex

parte , donec deveniat ad pofitionem plano gPDV per

pendicularem . Secabit id planum perpetuoTutrunque

folidum , per num. Io1 , & fe&tiones BIbF erunt femper

ellipfes fimiles habentes centrum commune , & com

munes axium homologorum pofitiones , per num. 94;

ac erit D vertex alterius axis Dd feétionis interioris per

mum. IO I,

EjufJem conti- Io5. Sit jam fruftum quodcunque folidi utriufque ,

"*"*""* claufum binis cjufmodi planis , & fruftum interioris fe

cetur quotcunque binis planis DN, Dm infinite proxi

mis , & perpendicularibus eidem plano gPDN , ac

tranfeuntibus per chordas DN, Dn æquè hinc , & inde

inclinatas ad axem Dd, fruftum vero exterioris fphæroi

dis totidem planis prioribus parallelis. Io6.

!
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ro6. Patet ipfas DN, Dn fore & æquales inter fe continuati, e.

ob æqualem inclinationem ad axem fe&tionis Dd, & æquè ***

etiam inclinatas ad reétam immotam Dd. Re&ta enim

Nn erit perpendicularis Dd parallela PI, adeoque per

pendiculâris plano dDV ; ac proinde per eam poterit du

çi planum ipfi DVperpendiculare eam fecans alicubi inV,

quo du&is NV, nV fint anguli NVD , nVD re&ti, adeo

que triangula, & anguli NDV, mDVæquabuntur.

1o7. Reétæ autem PM , Pm erunt ipfis DN, Dn pa- „;„...„„.

rallelæ, & æquè inclinatæ ad PQ , ac illæ inclinantur iio.

ad DV; ac proinde per num.85 erit fumma,vel differentia

MP, mP'aequalis duplæ nD, feu duétis perpendiculis

Mg , mq erit fumma , vel differentia Pg , Pq æqualis

duplæ DV. - - -

io8. Patet præterea frufta illa ipfa fore divifa eo pa- „„..„.„.

cto in æqualem numerum binarum pyramidum termina

tarum planis parallelis, ac proinde fimilium , quarum

longitudines DN, Dn , PM, Pm ; & quarum vires fe

cundum dire&tiones PM , Pm , DN, Dn , compofitæ

ex viribus fingularum particularum in punéto D, & P

erunt per num. 91 , ut longitudines ipfæ , quarum vi

rium fingulæ fi refolvantur in binas habentes dire&tionem.

DV, Pg , & ipfis perpendicularem Mg , mq , nV, NV,

erunt illæ gravitates abfolutæ ad eas , quæ agunt fecun

dum dire&tiones Pg , DV, ut illæiά ad has

D,g , Dq , DV, DV, & proinde gravitates fic reduétæ

ortæ ex pyramidibus MP, mP ad ortas ex pyramidibus

DN, Dn , ut PQ, Pq ad DV, DV, five ut fumma ip

farum Pg, Pq, ubi confpirant in fig. io, & differentia,

ubi opponuntur in fig. II, ad duplam DV; nimirum per

mum. Io7 in ratione æqualitatis.

Io9. Cum igitur idem contingat & binariis omnibus „„a„„„i,

pyramidum cujufvis frufti , & fruftis omnibus ortis ex conclufio. T

fiotu plani circa rectam PI; fumma omnium gravita

tum , quas habet punétum P fecundum dire&tionem Bb

æquatur fummæ omnium , quas habet D fecundum ean

dem. g2. E. D. IIQ.
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„,..„.„, 44. I Io. Hinc vero gravitas fecundum direétionem axis

Ple: pro £$° utriuslibet Bb ellipfeos genitricis, quam habent pun
virium punao- - - - - - -

ΣΊ,„î &a æqualiter diftantia ab axe ipfi perpendiculari, five ,

qu£ diftantium quod idem eft , quæ ita funt in re&ta PDI ipfi perpendi

******* éulari ubicunque in p , eft æqualis, & eft ad gfavitatem

puncti fiti in B, ut CD ad CB.

p.„.„,.atis T. I II. Si enim concipiatur tertia fphærois fimilis tran

prim* partis • fiens per p ; gravitas omnis orbis exterioris elifa fit nulla

per nüm. 94, at pro reliqua in eam fphæroidem redit

demonftratio prior , quæ ipfam oftendit femper æqua

lem gravitati in D; adeoque ubique eandem . Patetigi-,

tur primum.

demonßratio : I 12. Quoniam autem PBIb , & DNdn funt corpora

ßcund* f****** fimilia, &Tpun&ta B, D fimiliter pofita; erunt pcr h. gr.

eorum gravitatcs , ut CB , CD.. Patet igitur, & fe

cundum . -

risorem. gene- . I I3. His præmiffis , quæ ad naturum ellipfeos per

$ale pro *juili- tinent, præmittam theorema aliud, quod pertinet ge

É";;;j. neraliter ad æquilibrium in curvis quibufcumque : e£ìu

neis quibufcum- tem hujufmodi. Si in maffa quadam fluida particulæ omnet

ÉÉÉ ejufmodi viribus animatæ fint , ut affumpto intra eam pun

ira maì amim- éto quocumque , lini quicumque canales reétilinei duéti inde

pto • ad fuperficiem extimam in equilibrio fint, ea maffa erit in

«quilibrio.

r.i., „.,, ;a - II4. Ut hoc theorema demonftretur oportet, demon

scquiruitur. ftrare hæc tria: primo quidem canales quofcumque etiam

curvilineos , vel utcumque compofitos e re&tilineis , &

curvilineis in æquilibrio fore : fecundo canalem quemvis

per totam maffam traduétum a fuperficie ad fuperficiem ,

vim nullam exercere in ipfum extremum pun&tum: tertio

vim in fuperficie effe perpendicularem fuperficiei ipfi.Pri

mum requiritur, ne particula ulla intrà maffam fluidam

conftituta commoveri poffit, fummâ virium ex aliquo la

tere prævalente:fecundum, ne particula in fuperficie col

locata profiliat preffionis internæ vi : tertium , ne par

ticula in ipfa fuperficie pariter collocata fponte defluat,

tanquam in plano inclinato. . I I 5. Pri
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II 5. Primum quidem demonftratur hoc paéto . Sit confiru&io pro

in fig.13 ex C canalis reétilineus CA , tum ex quadam ejus í'í;- - - - - - c 10. mixtis,

punëto E exeat quicumque alius re&tilineus EM , deinde ἐάΊά

èx hujus punéto quocumque F alius itidem rectilineus £5?;:

FL, éx hùjus puficto G álius GK, ex hujus pun&o H “””””

alius HI. Concipiatur demum ex C alius re&tilineus CS.

116. Quoniam ex hypothefi omnes canales ad idem „„„„.
uodvis pun&tum terminati funt in æquilibrio , erunt in ííííííííííí

aequilibrio HI, & HK, five uterque eandem preffionem •"***

exercebit in H. Quoniam vero fluidorum preffio quaqua

verfum æquè diffunditur,tam preffio exercita ab IH,quam

a KHæquè urgebit canalem HG fine ullo detrimento orto

ex ea flexione. Quare addita,vel ablata aétione ipfius HG,

prout tendit ad G, vel ad H, preffio totius canalis fim

plicis KG in G erit æqualis preffioni canalis compofiti

IHG. Eodem argumento preffio canalis fimplicis LF erit

æqualis preffioni compofiti KGF, adeoque , & magis

compofiti IHGF, ac demum preffio canalis re&tilinei AC,

quæ æquari debet preffioni canalis SC, æquabitur pref

fionis canalis compofiti MEC, vel LFEC, vel KGFEC,

vel IHGFEC. Demonftratio autem eft generalis,quicum

que fuerit numerus flexionum in E, F, G, H, & quæ

cumque flexiones fuerint, five in eodem plano, five in di

verfis, ac eft etiam fiis numerus augeatur in infinitum , &

flexionum anguli minuantur in infinitum, atque id vel per

totum traétum ufque ad fuperficiem , vel per quotvis ,

& quofvis traétus . Porro in primo cafu canalis definit

in curvilineum fimplicis , vel duplicis curvaturæ in fe

cundo in compofitum ex quotcumque , & quibufcum

que curvilineis, ac reétilineis . Quare quivis canalis vel

curvilineus , vel compofitus ex réétilineis , & curvili

neis, erit in æquilibrio cum canali re&tilineo CS, adeoque

{i bini quicumque canales re&tilinci terminati ad idem ,

quodvis punétum in æquilibrio funt, omnes & rectili

nei , & curvilinei ad idem quodvis punétum C terminati

itidem in æquilibrio erunt, quod erat primum.

H h h 117.Quod
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r.a.ai.sa, A. I 17. Quod fi jam concipiatur CS minui in infinitum ,

££** donec penitus eyanefcat, ejus preffio contra punctum c

perpetuo decrefcet in infinitum, ac demum evanefcet :

Quare & preflio canalis AC,yel IHGFEC contra punctum

CTpaulatim decrefcet, ac demum evanefcet , unde fiet,

ut abeunte punéto C in S, evanefcat preffio canalis cu

jufcumque , vel reétilinei, vel curvilinei , adeoque »

punétum collocatum ubicumque in fuperficie in S nul

Jam preffionem fentiet a quovis canali vel reétilineo , vel

utcumque curvilineo, aut mixto, qua inde exeat: quod

erat fecundum . Patet autem id habere locum in canali

etiam , qui jaceat in ipfa fuperficie extima, ut in cana

li SRD, ad quem nimirum ita poteft accedere canalis

CEFGHI, ut tandem in ipfum definat.

redu&io ad di- I 18. Sit jam , fi fieri poteft, in punéto fuperficiei S

££ directio vis non SN perpendicularis ipfi fuperficiei , fed

, rsissisi. SO, quæ ad SN inclinetur in quovis angulo NSO. Per

- aliquem arcum continum SD pòfitum ad partes oppofi

tas refpeétu normalis SN debebit ob geometricæ conti

nuitatis legem vis dirigi per rectam inclinatam ad nor

malem in aliquo angulo ad eafdem partes jacente , qui

nimirum in diftantia infinitè parva a punéto Sinfinitè pa

rum differet ab illo NSO. Sit pro quovis pun&to R ejus

arcus ejufmodi direétio RP , & vimipfam exprimat ejus

fegmentum RQ. Ductâ QTperpendiculari in tangentem

RT, vis gT urgebit canalis latera, vis RTpremet fiui

dum inclufum canali DRS verfus S. Habebitur igitur in

S fumma preffionum omnium provenientium ab ejufinodi

viribus contra id , quod præcedenti numero ef? demon

ftratum. Igitur fi generaliter bini canales re&ìlìneì qui

cumque ducti e quovis maffæ fluidæ punéto ad fuperficiem

extimam funt in æquilibrio, vis in quovisÉ pun

cto debet dirigi perpendiculariter ad fuperficiem ipfam:

quod erat tertium .

quia hoc theo- . I 19. Atque hoc paéto accuratiffime demonftratum eft

Š,thcorema propofitum , quod in hujufmodi Perqui£
n1buS
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nibus multum laboris demit , & prodeft accuratæ deter- ne...„„„„...

minationi . Hugenius , ac Newtonus contenti fuerunt £auium • cis

canalibus ad unicum pun&tum terminatis, nimirum ad “*

centrum. Mac-Laurinus canales adhibuit reétilineos ge

neraliter terminatos ad punétum quodvis ubicumque af

fumptum intra maffàm, & hoc æquilibrii genus conjun

xit cum dire&tione vis perpendicularis fuperficiei , quae

duo feorfum demonftravit haberi in ellipfi a fe definita.

Clerautius canalibus re&ilineis adjecit curvilineos quof

cumque. Pofito hoc theoremate , fatis erit , ad omne

genus æquilibrii fimul habendum demonftrare , canales

quofvis terminatos ad punétum quodvis ubicumque af

fumptum intra maffam in æquilibrio effe . Inde ea tria ,

quæ propofuimus, fponte fluunt; inde autem & illud fa

cile deduci poteft, quod Clerautius adhuc ad æquilibrium

requirit , ut quivis canalis curvilineus intra maffàm in

fe rediens nullam ufquam exerceat preffionem.

12o. His præmiffis proponam jam theorema præci- rant,.,.,,,.;

puum , quod ipfam determinat figuram Telluris in hy- £';;:;:;

pothefi gravitatis Newtoniana, quin immo binas etiam íí,Ζ.

alias cum ipfo Mac-Laurino determinationes addam, quæ tur.

theorema multo generalius reddunt, & ufui funt, ubi agi

tur de maris æftu. Poffem juxta numerum præcedentem ,

ad evincendum omne æquilibrii genus , uti folo æquili

brio canalium reétilineorum terminatorum ad idem pun

&tum quodcumque affumptum intra maffam. Verum quo

niam immediata demonftratio vis in fuperficie perpen

dicularis ipfi fuperficiei eft admodum elegans etiam ipfa ,

eam itidem adhibebo, ut eo magis pateant vires Geome

triæ, cujus unius ope hæc omnia perfici poffunt accura

tiffimè, & fatis etiam expeditè.

12 1. Conftetjam fphærois elliptica ABab in fig. 14 , rhegissa ipfùm

cujus axis Bb , fluido homogeneo , cujus particulæ æqua-Ę

les gravitent in fe invicem viribus in ratione reciproca vitats Nęte

duplicata diftantiarum, & præterea follicitentur aliis '",,;';j.
tribus viribus, quarum prima dirigatur ad centrum fphæ- viribus.

H. h h 2 roidis Tab. 4, *a*.
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roidis C, & fit proportionalis diftantiis CP ab ipfo cen

: tro , altera fit perpendicularis axi fphæroidis Bb , &

proportionalis diftantiis PK ab ipfo axe , tertia fit pa

fallela axi ipfi, & proportionalis diftantiis a plano æqua

toris perpendiculari ipfi axi , & du&to per centrum : & fi

femiaxes CB, CA ellipfeos genitricis fint inverfe propor

tionales viribus totis, quæ agant in particulas æquales

fitas in extremis punétis axium A, & A, fluidum erit in

æquilibrio.

Demonflrationis 122. Oftendam autem primo juxta num. I2o , vìm ,

É,'°,j compofitam ex viribus omnibus agentibus in particulam

ÉÉÉÉ¤alem, pofitam in fuperficie folidi agere per reétam ipfi fuperfi

Ę''"°** çiei perpendicularem; tum particulam quamcunque po

fitam intra folidum ipfum premi quaquaverfum eâdem vi

per canales quofcumque rectilineos cum quacunque dire

ctione egreffos ex eodem pun6to.

Rsduâio, trium I23. Sit igitur quævis particula P ubicunque pof
virium ad duas - - - -

Σ„í í ta vel in fuperficie , ut figura exhibet , vel intra ,

que parti. fphæroidem. Si vires, quibus ea urgetur in reliquas om

nes particulas refolvantur in tres vires , quarum prima

agat fecundum directionem PD parallelam axi Bb , fe

cunda fecundum dire&tionem PK perpendicularem ipfi

axi , tertia fecundum direétionem perpendicularem pla

no KPD; hæ omnes tertiæ mutuo elidentur, cum pla

num KPD fecet fphæroidem in binas partes prorfus æqua

les , & fimiles ; fecunda erit ad vim in a ut CD ad CA,

& tertia ad vim in B, ut CK ad CB per num. I Io. Pariter

prima ex reliquis tribus viribus , quæ dirigebatur ad cen

trum per PC, & erat ipfi PC proportionalis, refolvi po

teft in binas agentes fecundum PD, PK ipfi proportio

nales. Quare vires omnes , quibus agitatur particula P,

• refolvuntur ita, ut evadant binæ ex omnibus compofitæ

agentes fecundum direétiones PD, PK, quarum prior

eft ad vim in B, ut PD ab CB, fecunda ad vimina,

ut PK ad Ca.

124. Hinc
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124. Hinc erit prima ad fecundam , in ratione com- ratio sterie,

ofita ex ratione diftantiarum PD, PK ab axibus Aa , ;;;;;;;---

Éb fimplici , & duplicata eorundem axium , vel femia_*"***"*

xium . Nam eft vis agens per PD in P ad vim in B, ut

PD ad BC, hæc ad vim in a, ut Ca ad CB per hypothe

fim,& vis in a ad vim agentem in P per PK, ut Ca ad KP;

ac proinde compofitis rationibus omnibus , eft prima

vis ad ultimam , ut PD ad PK, & ut quadratum Ca ad

quadratum CB.

125. Sit jam primò punétum P in fuperficie, ut ex- . per$itatis

hibet figura , & fit PL , perpendicularis fuperficiei ,;;,Š'

quæ normalis erit ellipfi Bab A , & ita occurret ejus axi

Bb in L , ut ex notiffima ellipfeos proprietate elemento

rum meorum tomo 3 num.462 KL ad KC, ut quadratum

Ca ad quadratum CB. Erit igitur vis , qua particula P

urgetur per PD ad vim , qua urgetur per PK, ut PD,

feu CK ad PK, & ut KL ad CK conjunétim , nimirum

ut KL ad PK. Quare ipfæ KL, PK poterunt exprimere

vires agentes fecúndum earum direétionem , & vis com

pofita ex utraque dirigitur per reétam normalem PL.

g2. E. D. primò.

126. Sit fecundò punétum P in fig. 15 , & 16 intra quia demonm;;.

fphæroidem ubicunque, & ducto per ipfam, & per axem $££?

fphæroidis plano BÂba, exeat ex eodem Pufqüe ad fu-íí"

perficiem recta quævis Pg vel jacens in eodem illo pla

no , ut in fig. 1 5 , vel extrâ ipfum , ut in fig. I6. Often

dendum eft , eandem femper preffionem exerceri in pun

ctum P a fumma omnium virium particularum omnium

fluidi exiftentium in quovis canali re&tilineo gP. -

127. Duétis in fig. 15 per P chordis Gg , Rr , feétio- confiru&io pro

nis BAba, quæ erit ellipfis genitrici æqualis, parallelis P**"***"*

ejufdem axibus Bb , Aa ; concipiatur Pg divifa in par

ticulas infinitefimas , quarum una Ee , ducanturque per

E , & e chordæ DT, dt parallelæ axi Bb occurrentes? xi

-Aa in N, n , & per E , ac D rectæ parallelæ axi Aa oc

currentes chordæ dt in V, I, axi Bb in L, F, fuperficiei

in S • H,
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1»emonftrationis

initium •

Ejufdem conti

ouatio •

in S, H. & ex concurfu M re&tarum Gg , ES ducatur Mm

perpendicularis ipfi Pg.

i28. Particulæ fluidi in Ee urgentur binis viribus qua

rum altera agit fecundum directionem Bb , five MP, al

tera fecundam dire&ionem Aa , five EM, & priori æqua

lis eft per num. 1 Io vis, qua fingulæ particulæ in Ve ur

gentur fecundum primam dire&tionem , pofteriori vis,

qua particulæ EV, vel DI urgentur fecundum pofterio

rem , ob æqualem nimirum diftantiam ab axibus. Re

folvantur fingulæ in alias binas , alteram perpendicula

rem rectæ QP, quæ punétum P non premit, fed la

tus canalis urget perpendiculariter alteram fecundum ,

direétionem ejufdem gP agentem in P : & erit prior

tota ad hanc ejus partem , ut PM ad Pm , five ob

fimilitudinem triangulorum reétangulorum MmP, EVe

habentium angulos ad Q & e externum , ac internum ,

& oppofitum æquales , ut Ee ad eV, five ut numerus par

ticularum in Ee habentium hanc partem primæ vis , ad

numerum particularum in eVhabentium vim primam to

tam. Igitur fumma omnium partium primæ vis , quibus

particulæ Ee urgent P, æquatur fummae virium in Ve ten
dentium fecundum dire&tionem Ve , vel GP. Et eodem

É; argumento ob fimilitudinem triangulorum EVe ,

mM fumma omnium partium fecundæ vis, quibus par

ticulæ in Ee urgent P, æquatur fummæ virium in EV

tendentium fecundum directionem EL, adeoque & fum

mæ virium in DI tendentium per DF.

129. Porro fumma virium , quibus particulæ in DI

tendunt per DF, æquatur fummæ virium , quibus par

ticulæ in dI tendunt per de . Cum enim ex notiffima iti

dem Conicarum Seétionum proprietate, Elementorum

meorum tomo 3 num. 299 rectangulum DIH ad re&tan

&tulum dlt fit, ut re&tangulum ACa , five quadratum AC,

ad re&tangulum BCb , five quadratum BC; erit DI ad DI,

adeoque & numerus particularum in DI ad numerum par

ticularum in d I , ut quadratum AC applicatum ad H;
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ad quadratum BC applicatum ad It , nimirum ut It ad IH,

& quadratum AC ad quadratum BC , vel fumptis æqui

pollenter dimidiis terminis primæ rationis, ut dn ad DF,

& quadratum AC ad quadratum BC , nimirum juxta de

monftrata num. I24, ut vis particularum in dltendens

per dn , ad vim particularum in DI tendentem per DF.

Ac proinde fumma omnium priorum fummæ omnium ,

pofteriorum æqualis. Quamobrem fumma omnium vi

rium in Ee urgentium punétum P æquatur fummæ om

nium virium , quibus particulæ in Ve , & dIagunt dire

&tione de perpendiculari axi Aa.

I 3o. Cum autem etiam vires particularum in DE, & jufdem consi*

in IWagentes fecundum direétionem perpendicularem axi*

Aa æquentur ob æqualem diftantiam ab eodem : preffio

uncti e facta a particulis ed æquè excedet preffionem ,

punéti E faétam a particulis ED, ac preffio illius faéta a

particulis eg preflionem hujus factam a particulis Eg.

Cumque id ubique contingat, & in g2 utraque preffio fit

nulla : oportet femper totam preffionem pun&i e faétam

a particulis ed æquari preffioni ejufdem fa&tæ a particu

lis eg , adeoque & abeunte e in P preffio punéti P fa

&ta a particulis PG æquabitur preffioni faétæ a particu

1is P Q. Quamobrem cum eadem fit demonftratio, ubi

cunquc pun&tum ® capiatur , dummodo reétæ, & vi

res, quæ forte oppofitas directiones habeant, habean

tur pro negativis ; punétum P ab omnibus canalibus

re&tilineis cum quacumque dire&tione exeuntibus ex ipfo

in plano tranfeunte per axem , ut in figura 15 , æquèur

gebitur.

13 I. Si verò P.Qjacuerit extra ejufmodi planum, ut conmi.ai.i.

in figura 16 ; duéta , ut prius , reéta GPg parallela axi;pro «au

fphæroidis Bb, quæ æquãtori ejufdem ÀNam occurrat“

in D , fecetur ipfa fphærois plano gPG ; fecante æqua

torem ANam in re&ta Nn-, quod erit perpendiculare ipfi

æquatori , & fe&tio erit Ellipfis genetrici fimilis per

num. 94 , ac Nn erit alter ipfius axis, alterum vero Ffde

term1
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£juflem pars al

tcra , & dcmon

ftratio.

terminabit planum per Bb du&tum ipfi feétioni perpen

diculare , ipfi occurrens in reéta Ff parallela Bb , &

tranfennte per punétum Hin quo CH hujus plani inter

feétio cum Aequatore ipfo perpendicularis toti feétioni

ipfam æquatoris chordam Nm fecat ad angulis reétos ,

ac proinde bifariam .

132. Concipiatur jam in plano feétionis punétum P

ubicunque , & captis in CB, & HF fegmentis CK, HE

æqualibus DP, du&tifque PK, KE, EP, eædem erunt

parallelæ re&tis DC, CH, HD; ac proinde erit KE per

pendicularis toti plano fe&tionis , & angulus KEP re

ßtus erit. E binis autem viribus quibus particula Pur

getur per PD, & PKhic,ut in fig. 14, PD quidem paralle

Ia axi Bb Ellipfeos genitricis aget hic etiam intra planum

feétionis , & remanebit magnitudinis ejufdem , eritque

parallela axi Ff fe&tionis ipfius. At PK refolvetur in

duas PE, EK, quarum pofterior plano feétionis per

pendicularis ipfum urgebit, prior PE agens intra ipfum

planum erit femper parallelâ alteri axi fe&tionis Nn ,

eritque ad vim PK, ut PE ad PK; ac proinde cum haec

pofterior in diyerfis diftantiis punéti P ab axe Bb fit , ut

diftantia ab ipfo, erit & illa prior in diverfis diftantiis

unéti P ab axe Ff,ut diftantia ab eo. Cum verò præterea

vis per PK ad vim per PD fit coniun&tim ut PK ad PD, &

ut quadratum CB, ad quadratum Ca, five ob fimilitu

dinem Ellipfeos FnfN cum Ellipfi genitrice BabA , ut

quadratum HF ad quadratum Hn ; Terit vis per PE ad

vim per PD, ut PÉ ad PD, & ut quadratüm HC ad

quadratum HN conjunctim. Quare cum ex hifce ele

Conclufio pro u

mentis demonftrata fit in fig. 15 â€qualis preffio punéti P

in recta quavis Pg jacente intra planum Ellipfeos BabA

æqualis preffioni in re&ta PG; etiam in fig. 16 habebitur

preffio in quavis re&ta gP, jacente intra planum Ellipfe

os GnfN æqualis preffioni in eadem re&ta PG.

I 33. Quare punétum P quaquaverfus urgebitur æqua

sro$us cafù fimul libus yiribus; a particulis omnibus exiftentibus in qui

bufvis
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bufvis canalibus reétilineis ex ipfo exeuntibus in quavis

dire&ione , & proinde per num. I 13 totum fluidum in

aequilibrio eritg. E. D.

134. Hinc confequitur hujufmodi theorema. Vis to- yis in fùperfis;

ta, qua urgetur córpufculüm fitum in fuperficie ejuf- "*"***"

modi fphæroidis, erit dire&tè , ut normalis ad axem ter

minata, five reciprocè , ut perpendiculum e centro de

miffum in rectam , quæ Ellipfim genitricem tangit in eo

dem pun&to .

I 35. Erit enim ex prima demonftrationis parte in fºrtati

fig. 14. vis tota corpufcüli P, ut PL normalis. Rectan-'É.., e...

gulum autem fub PL & perpendiculo ex C duéto in tan

gentem tranfeuntem per P æquatur quadrato femiaxis

CA, per num.459 tomi 3. meorum elementorum, ac pro

inde eft PL reciprocè , ut ipfum perpendiculum.

I 36. Præterea inde & hujufmodi theorema confequi- quant, G. prem.

tur. Vis tota , qua premitur, quodcunque punétum P i'$'*'#£**'
quanta in ccntro

intra fphæroidem fitum in fig. 16 fecundum quancunque

dire&tionem ad vim , qua premitur centrum eft , ut re

&tangulum GPg ad quadratum CB, & vis , qua premitur

centrum cft dimidia ejus vis , quam haberet pondus co

lumnæ CB , cujus particulæ æquè ubique gravitarent,

ac gravitant in B.

I 37. Nam fi concipiantur reétæ CB, DG,DP divifæ in

Tab. 4 , F. 1 6

Demonftratio

sequalem numerum particularum, effent & particulæ ipfæ ********

proportionales totis , & diftantiæ particularum fimi

liter fitarum a punétis C, & D iifdem totis proportio

nales . $i; & numerus particularum fluidi conten

tarum iifdem particulis earum linearum , & fingula

rum vires fecundum eafdem reótas erunt , ut eædem ,

rectæ totae. Ac proinde fummæ virium , quibus urgen

tur puncta C, Da particulis omnibus fitis in CB, DG,

DP , erunt, ut earum quadrata. Quamobrem cum , pre

matur D a GD vi omni , qua premitur P a GP, & qua

premitur præterea D a PD , erit vis fola , qua premitur

P a GP ad vim, qua premitur Ca BC, ut differentia qua

I i i drato
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tratorum DG, DP æqualis reétangulo GPg ad quadra

tum CB ; unde , cum quodvis punótum æquè quaquaver

. fus prematur , patet prima theorematis pars,

£"*** 138. Si autem e quovis pun£to K rectæ CBconcipian

tur exeuntes binæ rectæ parallelæ Ca altera æqualis CB

altera CK; eæ referent femper altera vim in B, altera

vim in K. Erit igitur vis tota, qua premitur centrumC

ab omnibus particulis fluidi K, ad vim, qua premeretur a

tota columna habente ubique gravitatem æqualem gra

vitati in B, ut area, quam generat fecunda linea adare

am , quam generat prima. Gereraret autem fecunda tri

angulum , & prima quadratum ejus duplum, ut con

ftat. Igitur patet etiam fecunda theorematis pars.

anliad. aaa. 139. Patet autem , omnia quæcunque dicta funt, ma

£:;:;::;nere prorfus eodem pa£to , etiam fi aliqua, vel aliquæ
iäïí ex 4. viribus in propofitione enunciatis evanefcerent,

tct • vel haberent direétionem oppofitam , & fierent negati.

væ; dummodo tam fumma earum , quæ in fingulis par

ticulis funt perpendiculares axi fphæroidis, quamf.

ma earum , quæ funt ipfi parallelæ, fit pofitiva.

p.m., n,,iis 14o. Nam omnia,quæ demonftrata funt, pendent tan

igi-: •Pplica- tummodo ex eo, quod in fingulis particulis fummæ vi
tionis • rium agentium fecundnm dire&tiones perpendiculares

axibus Ellipfeos genitricis fint, ut diftantiæ ab ipfis , &

vires totæ in axium verticibus fint reciprocè, utipfi axes,

Id autem adhuc ita fe haberet.

c.t, hermanni 141. Er hinc quidem facile patet primo illud, elli

£t ss ssn- pfim illam Hermanni effe cafum peculiarem hujus gene
rali • ralis folutionis Mac-Laurini. Si enim evanefcat mutua

a&tio particularum , & vis parallela axi, acremaneat vis

in centrum direétè proportionalis diftantiæ, & vis per

pendicularis axi ipfi cvadat negativa, habebitur gravitas

Hermanni cum vicentrifuga motus diurni, quæ Ellipfim

requiret , quam facile demonftratur, fore illam ipfam

Hermannianam.

142. De
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142. Deinde& illud fàcile deducitur, maffam fluidam,

quæ circa axem Bb convertatur , & Newtoniana gravi

tate polleat, fore in æquilibrio, ubi difponatur in fphae

Cafus Newto

mianæ theori æ .

Qgid in ea ad

cöpreßionem de

roidem ellipticam certæ cujufdam compreffionis ad po- ********

los B, b. Nam fingulæ ejus particulæ haberent cum

aliis fingulis gravitatem mutuam in ratione reciproca du

plicata diftantiarum , & præterea vim centrifugam agen

tem dire&ione KP, & proportionalem ipfi KP, ut in

fra etiam videbimus. Compreffio autem effet ejufmodi ,

ut effet CB ad Ca in ea ratione, in qua eft gravitas in a

mulétata a vi centrifuga ad gravitatem integram in B.

Si gravitates in A , & in B effent æquales, ea ratio faci

le innotefceret ex num. 7 1 , ubi determinavimus ratio

nem gravitatis fub æquatore ad vim centrifugam ibidem :

& effet duplo major compreffio , quam in hypothefi

gravitatis tendentis ad datum centrum ita, ut VFK®

fig. I haberi poffit pro re&tangulo, in qua hypothefi inve

nimus femidiametrum æquatoris ad ejus exceffum fupra

femiaxem effe, ut eft gravitas ibidem non ad totam vim

centrifugam , fed ad ejus dimidium.

143. Verum ipfa gravitas primitiva in æquatore nonæ

quatur gravitati in polo ; nam & diftantiæ a particulis re

liquis, & pofitiones diverfæ funt in iis binis locis. Quam

obrem oportet determinare rationem earum gravitatum

per ipfam fpeciem ellipfeos genitricis, ut deinde per eam

determinetur ipfa fpecies. Data fpecie curvæ genitricis

docuit Newtonus, quo paéto per curvarum quadruturas

computari poffit gravitas inpun&to axis quocumque folidi

geniti converfione ejus curvæ circa proprium axem,atque

id ipfum in ellipfoide per circuli , & hyperbolæ quadra

turam;fed pro pun&topofito inæquatore rem nequaquam

perfecit, verum craffà quadam æftimatione invenit ut

cumque pro ellipfoide data , & parum abludente a fphæ

-ra. Mac-Lavrinus Inulto fane elegantius accuratiffime,

& feliciffime rem perfecit tam pro punéto pofito in polo,

quam pro puu&topofito in æquatore ; cujus determina

I i i 2 tionis

Ratio gravitatis

primitivae in æ

quatore,&polo a

Newtono tenta

ta,a Mac-Lauri

no dcfinita •

•.
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tionis fubfidio elegantifIimam itidem ellipfeos genitricis

determinationem exhibuit.

' Methodus fin. 144. At ea quidem determinatio operofior cft aliquan

Ę:*s* to, & culculum fere pofcit. Mihi vero adeft methodus

multo expeditior , quæ cum Bernoulliana ex parte con

gruit , fed quæ folius Geometriæ ope rem fàcile admo

dum perficit pro fphæroide parum abludente a fphæra.

Eam adhibebo, derminando prius gravitatem primiti

vam puncti pofiti in polo ejus fphæroidis, tum punéti

pofiti in æquatore, & brevitatis gratia utar identidem

algebraico figno æqualitatis, ut & multiplicationis pro

ratione compofita ex pluribus direétis, ac divifionis pro

compofita ex direétis, & reciprocis de more, ac ope Geo

metriæ, & ejufmodi fignorum delabar ad computandam

gravitatem primitivam in iis binis locis.

„„„.„„....' 145. Generet igitur in fig. 17. converfione fàéta circa

pofitio pro pun- axem comunem Bb femiellipfis BAb ellipfoidem , & fe

Ë***** micirculus BEb fphæram , & quæratur 'differentia vis ,

tab. 4, f. 17 qua punctum B attrahitur in fphæroidem , avi , qua at

trahitur in fphæram , pofito , quod attrahatur in fingulas

. utriufque particulas in ratione dire&ta ipfarum , & reci

proca duÉÉdiftantiæ ab ipfis.

P*garatio ad T 146. fit femidiameter æquatoris fphæroidis CA, fphx.

£'**"**ræ EC, & ordinata quædam perpendicularis axi occürrat

ipfi in K, ellipfi in P, circulo in D. Oportet invenireat.

tra&ionem puncti B in omnes anulos, quos motu fuo gé

nerant omnes DP. Exponat autem vim, qua pun&um B

attrahitur in particulam quamcumque, ipfà particula

divifa per quadratum diftantiæ, & concipiatur PD ita

exigua, ut BD affumi poffit pro diftantiâ omnium par*

ticularum , quæ in ea continentur.

147. Vis igitur abfoluta, qua B attrahiturab anulo DP,

erit , ut is ipfe anulus direétè, & quadratum RD reci

procè. Quoniam autem in Ellipfi ex notiffima ejus pro;
prietate , m£orum elementorum tomo 3 num. 365, ef!

XP ad KD, in conftanti ratione CA ad CE; erit KP, ut

ΚD,

Ratio vis anuli

cujufdam • .

—
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KD, adeoque & circulus genitus a KD, & circulus ge

nitus a KP, & refiduus anulus genitus a DP, ut KD*.

cum nimirum circuli fint , ut quadrata radiorum . Vis

- - ' • ' • A( D - -

igitur abfoluta erit, ut Porro hæc vis abfoluta ,

agens per DB refolvi poteft in duas DK, BK, quarum

prior eliditur a&tionibus contrariis, pofterior trahit pun

&tum B verfus centrum C ; ac eft ut BD ad BK, ita vis ea

abfoluta ad vim relativam, cujus habenda eft ratio. Hæc

- - - - xD*xBx KD*XBKXBD

Igitur vis erit, ut —;;;-, five ut BD4

que cum ex circuli naturafi;£EgtBK,& KD*-bKxBK,

**;;:5*, five ut bK× BD.

148. Ut inveniatur reéta, quæ ejufmodi vim expri- vi;i££:;

mat, fit BMN parabola Apolloniana axe , & parame-fiíii

tro Bb , & cum ex natura ejus curvæ fit KM*= BKx Bb, pcr fuperficicm

erit KM æqualis BD ; undè etiam patet, fore bN=bB.“

Sit jam alia curva BLN, in qua fit ut Bb ad BK, ita KM

ad KL , quæ itidem erit ex familia parabolarum. Erit

enim KM , ut BKä , & KL, ut KMx BK, adeoque ut

BK*. Erit autem per converfionem rationis Bb ad bK;
ut KM, vel BD ad ML , quæ ob Bb conftantem', erit ut w

bK× BD, adeoque , ut illa vis relativa. Refert igitur

ipfa ejufmodi vim , & area tota BLNMB vim totam ,

qua omnes anuli AP attrahunt punétum B.

149. Jam vero ut poffit computari ejufmodi vis, con- EjufJem fùmma

cipiatur, pun&ta PDKLM abire in AECFG. Erit tum **"******

GF dimidia CG, cum fit ad eam, ut bC ad bB; ipfa au

tem CG= BE, & BE*= 2BC*. Anulus EA æquabitur

produéto ex EA, & circumferentia circuli defcripta a

punéto E, quæ, fi ratio radii ad circumferentiam dica

tur I ad c, erit= c X CE =cx BC, adeoque anulus erit

c × BC × EA. Vis igitur abfoluta ipfius anuli EA erit

¢><BCXE-4_ eXBcxE-4_ cXE.4

TEFT-TJEciT-TBc

; adeo

erit ea vis relativa, ut

, wis autem relativa habe
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bitur ducendo ipfam in BC, & dividendo per BE, adeo
cXEJA tXEl4XBE

que erit ;=-j.=, vel pofito 2 BC* pro BE*,

- . 2cXEJ£XFG •XE.4XFG

1 2 ro BE, erit ea vis —–CG,we 2FG p. B » 4BC* 2 BC* •

Quare cum vis anuli EA ad vim anuli DP fit, ut FG ad

- _ - - cXE_4XLM

LM, erit vis anuli DP=—;;;

nium anulorum fimul erit tota area BFNGB, quam ,
- • ; • * . XEJ4

texunt omnes LM ,- duéta in quantitatem datam £?
aBC* *

$:.*;* * 1 go. Remanet , ut computetur area BFNGB. Ea gehibitæ ad expri- - - • - • - -

ΕΤΕneraliter in parabola quavis , cujus ordinata fit , ut po

rium fummam. teftas m abfciffæ, eft ad re&tangulum fub abfciffa, &Tor

dinata, ut I ad m* I , quemadmodum etiam fupra di

ximus num. 36. Nimirum fi KL fit , ut BK*, erit area

BKL===; × BKXKI.. Hinc cum KM fit,at BKä,

I - <* R],2.— * R^*

+x BD × VN=3Bi*=£Bc*,
I

Cum vero fit KL,ut BK* , erit area BbNFB= 7Ex Bb

xbN=:x Bb*=#BC*. Quare tota area BFNGB erit
+BC*—#BC*=£ BC*.

- is

, adeoque vis om

erit area tota BbNGB= ;
-

t»

Ejus ope fmpli- I5 I. Si igitur hîc valor demum ducatur in? X. E 4, ha

ciffima exprcffio 2 BC*

ejufdcm fimms. bebitur gravitas tota primitiva in polo B, quam expri

met;xcx EA. Nimirum exprimetur ejufmodi vis per

; peripheriæ circelli defcripti radio EA, cum cx EA fit

peripheria ejus circelli. Et ea quidem eft elegantìffima ,

& fimpliciffima expreffio ejus vis.

*££££ 152. Sit jam in fig. 18 corpufculum in A in æqua

Σά §.i. tore fphæroidis genitæ revolutióne circa axem Bb. Con

*;;:;..,, cipiantur bina alia folida nimirum fphserois, quæ hab:

i, retur ex revolutione circa axem Aa , & fphæra AEae eâ

dem diametro Aa , quæ folida fi fecentur plano eodem

GPpg



Q U I N T U M. 439

;.

;

io axe Gg , pro altero rectam æqualem Pp. Cætera qui

GPpg perpendiculari, ad reétam Aa, fe&tio fphæroidis

defcriptæ axe Aa erit circulus diametro Gg , feétio fphæ

ræ erit circulus diametro Pp , fe&tio fphæroidis defcri

ptæ axe Bb erit Ellipfis genitrici fimilis habens pro alte

dem patent vel per fefe , vel ex iis , quæ præmifimus ;

hoc autem poftremum inde deducitur facile, cum de

beat effè axis Gg ellipfeos fe&tionis ad axem alterum , ut

Bb ad Aa , five ad Ee , nimirum ut idem Gg ad Pp. Re

ferat eas fe&tiones figura 19 , & erit, ellipfis GRgr, cui

alter circulorum PrpR , GigI erit circumfcriptus , alter

infcriptus. Anulus vero circularis GP erit differentia ,

fpheroidis in fig. I 8 defcriptæ axe Aa a fphæra ; duplex

autem figuræ 19 menifcus RPrG , & Rprg erit diffe

rentia fphæroidis defcriptæ in fig. 18 axe Bb ab eadem

fphæra .' -

153. Jam vero ex nota Ellipfeos proprietate elemen- problematis fo
torum meorum tomo 3 , num. 385 eft circulus circum-#; & dcmó

fcriptus ad Ellipfim , ut ea ad circulum infcriptum;"

ac proinde cum Ellipfis , & circulus infcriptus fint pro

ximè æquales inter fe , erunt itidem proximè æquales

priores bini menifci pofterioribus. Quare duplex meni

fcus RPrG, Rprg eft dimidium anuli , ac proinde cum

in fig. 18 omnes particulæ tam anuli, quam menifci ean

dem proximè habeant & diftantiam a punóto A , & po

fitionem refpeétu ipfius , ejus attra&tio orta ex duplici

illo menifco erit dimidia attra&tionis , quæ oriretur ex

anulo. Cum vero id ubique contingat, vis punéti ejuf

dem fiti in A orta ex differentia fphæroidis axe Bb erit

dimidia ejus, quæ oritur ex differentia fphæroidis axe

Aa , & ejufdem fphæræ. Eft autem hæc pofterior ex

præcedentis problematis folutione ;xcxEB : Quare

erit illa prior ;x cx EB ; Quod erat inveniendum. in eravftatf

J 54. Solufis hifce problématis, facile jam invenitur $£'É.

ratio gravitatis primitivæ in polo ad gravitatem in æqua-3#;:;:;;

tore expreffà per eandem EB , five fphærois fit oblonga,£"£

- & pro- fliganda •
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& produéta , five oblata, & compreffa . Sed ad id inve

niendum requiritur theorema notiffimum , profluens ex

demonftratis a Newtono , quod fphæra quævis pun&tum

fitum extra ipfam , vel in ejus fuperficie attrahat, tan

quam fi tota ejus maffa compenetraretur in centro. Sit

r radius fphæræ cujufdam,& erit 2r diameter, £crr circu

lus maximus, 2crr fuperficies , £cr* tota moles, adeoque

vis punéti conftituti in ejus fuperficie expreffà per ipfam

fphæram , five numerum particularum direétè , & qua

dratum diftantiæ reciprocè erit #cr.

£jus a;termis: 1 § 5. Sit in fig. 17 fphærois compreffà ad polos Bb ,

;;£* cujufmodi effe debet ob vim centrifugam in æquatore,

iii. ,, p.17 qua fit, ut ibi affurgat maffà fluida, & erit gravitas puncti

- B in fphæram diametro Bb= £xcxCB=#x cxCA—

£x cx EA. Huic fi addatur ;x cx EA , erit vis ibidem

in fphæroidem compreffàm ; x cx CA—£x cx EA *

Êx cxEA=#x cx CA—ixcx EA . Gravitas punéti

JA in fphæram radio CA erit #x cx CA, a qua fi dematur

;x cx EA, habebitur gravitas puncti A in fphæroidem

£x cxCA—£x cx EA. Quamobrem gravitas in fphae

roidem in polo B ad gravitatem in eandem in æquatore.

B erit, ut #x cxCA—;xcx EA ad #x cxCA— Éxc

X EA , five ob EA admodum exiguam refpeétu CA, pro

xime, ut ;x c X CA ad ;x cxCA—;xcx EA,nìmirum,

ut CA ad CA— #X EA.

Eadem i5 fphs- 156. Quod fi fphærois effet oblonga, ipfa EA migra

*"** ret e pofitiva in négativam , & haberétur fatio ejufmodi

gravitatum CA ad CA-+-;x EA.

compre£io de- Τ I 57. Inventa hujufmodi ratione, definitur jam faci

Ę: le etiam compreffio orta ex motu diurno juxta n. 142.

;: eru- In hoc cafu ex illis tribus virium generibus , quæ n. 12 I

- affumptæ funt in conditionibus theorematis præter vim

mutuam in ratione reciproca duplicata diftantiarum ,

unica habetur in cafu noftro, ea nimirum , quæ oritur

ex vi centrifuga, & agit fecundum dire&tionem CA per

pendicularem axi Bb. Reliquæ binæ pertinent ad cafum

marlnl
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.

;

.

marini æftus , in quo inæqualis magnitudo , & diverfa

dire&io virium , quibus particulæ Telluris in Solem ,

vel in Lunam gravitant, addit binas vires alteram ten

dentem ad centrum Terræ , alteram fecundum direétio

nem ad fenfum perpendicularem plano tranfeunti per

centrum ipfum , & perpendiculari re&tæ, quæ Terram

jungit cum Sole , vel Luna, ac proportionalem diftantiæ

ab eodem plano.

I58. His igitur viribus omiffis, quæ ad noftrum cafum ' „„„;„„.

non pertinent , fit jam gravitas primitiva fub æquatore cóprcffioni, pss

= m, vis centrifuga=n . Erit ibidem gravitas refidua=m $'j"j'';.

— m . Quod fi ponatur femidiameter æquatoris = r, ejus trifugam.

differentia a femiaxe =x,erit ut r—+ x ad r, five proxi

mè ob x admodum exiguam refpeétu r, ut r ad r •- ;, ita

gravitas primitiva in æquatore = m ad gravitatem pri
' • • - - Xn;x! - -

mitivam in polo , quæ erit m •*• T. Quare vis in æqua
- jr

- - - - ImAg

tore ad vim in polo erit, ut m—n ad m -+-F ' five pro

- fm% -

xime, ut m adm-;;-n. Debent autem hæ vires effe

in ratione reciproca diftantiarum a centro per num. I 2 r,

adeoque erunt , ut r ad r •*• x ; unde affumptis differen

•.a- *. r^/;* :x: Imº

tiis,fit m ad T -+- m , five I ad ;*;. ut r ad x , five_»
j r ■}

ut 1 ad*. Quare erit *-*-*=*, five != f,vel* = 1*
- £^ • ;r , m r m ;r r 4m

nimirum m. £ n :: r. x. Habebitur igitur hujufmodi theo

rema. 'Ot gravitas fub æquatore ad £ vis centrifugæ ibi

dem , ita fèmidiameter aquatoris ad differentiam ipfius a fe

171Z4Xe .

I 59. Quod fi adhibeatur ratio gravitatis fub æqua- „„■„„, .„„.

tore ad vim centrifugam ibidem veræ proxima in nume- greffio plufquam

ris juxta num.7 1 , ut 289 ad 1 ; erit eâ ratio femidiame-;;';;'"

tri æquatoris ad differentiam 289 ad £, vel II 56 ad 5,five

proxime 231 ad I , proxima illi 23o ad I , quam invenit

1. . . . . K k k INew
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Newtonus Principiorum lib. 3. prop. 19 , exiftente ratio

ne femidiametri æquatoris ad femiaxem 23 I ad 23o. Et

hæc quidem compre(Iio eft plufquam duplo major illa,

quam Hermannus in fua Ellipfi invenerat , quam num. 72.

vidimus effe debere refpondentem dimidiæ vi centrifugæ

fub æquatore, non quinque ejus quadrantibus , adeo

que non t;, totius , fed;, tantummodo.

Hermanni cer- I 6o. Et quidem Hermannus cenfuit , hanc ipfam fuam

£*. ' Ellipfim effe illatn , quæ in Newtoniana gravitatis theo

gregºrium. ria debeat obvenire , ac Gregorium , & Newtonum ,

ipfum culpandos exiftimavit, quod ii id ipfum non vi

derint, & plufquam duplo majorem jufto compreffio

nem Telluri tribuerint, quam ipfà illorum principia po

ftularent. At Hermannus ipfe in eo erravit fane quam

plurimum , & ejus hypothefis illa gravitatis fe dirigentis

àd unicum punétum , & directè proportionalis diftantiæ

ab eodem pun&to plurimum diftat a Newtoni theoria ,

gravitatis compofitæ ex tendentia in particulas fingulas

in ratione reciproca duplicata diftantiarum a centro.

in Newtoni,ne- 16 I. In Newtoni theoria in quovis canali ad centrum

;':;':;;: terminato nifus cujufcumque particulæ in centrum ipfum

ií ïíôïíí eft utique in ratione diftantiæ ab ipfo centro, & gravi

É; ;'* tas refidua in fuperficie in ratione reciproca diftantiæ ab
tro • . eodem centro, quod & Newtonus ipfe deprehendit de

bere confequi ex fua theoria, fi ea ellipticam figuram

requireret ad æquilibrium habendum , quod poflremum

ille quidem demonftrare non potuit, feliciffimè tameni

divinavit. - • • . . . . -

Ejus demonmra- 162. Demonftravit nimirum Newtonus , pun&tum

;:,';;! ubicumque fitum intra 9rbem ellipticum claufum binis, quod per - r• • • • - - - - -

íi eí åí åãî- Ellipfibus fimilibus , & fimiliter in centro collocatis ef

*** P"*"* fe prorfus in æquilibrio, & pun&tum collocatum in ho

mologis punétis folidorum fimilium attrahi in fua theoria

in ratione fimplici laterum homologorum, quæ duo fu

prapofuimus num. 93, & 92. Inde ipfi pronum fuit dedu

cere, in acceffü ad centrum intra fphæram , vel fphx

roidem
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roidem ellipticäm vim decrefcere in ratione direéta fim

plici diftantiarum ab ipfo centro. Si enim concipiatur

fuperficies fphærica, vel elliptica externæ fimilis tranfiens

per punctum ipfum , totus ille orbis externus conclufus

hac nova, & illa priore externa fuperficie nihil aget , &

relinquetur fola actio fphæræ, vel fphæroidis nova ipfa

fuperficie inclufae , cujus a&tio debebit effe proportiona

lis diftantiæ a centro , quæ quidem eft unum ex homolo

gis lateribus. -

163. Et hoc quidem paéto evafit ipfi gravitas primiti- ,.„.„„,„.

va intra fphæram , vel ellipticam fphæroidem direéte tinss aâ viaï<&

proportiohalis diftantiæ a cèntro. Wis autem centrifu-“*" '

ga proportionalis eft diftantiæ ab axe juxta num. 17,
unde admodum facile deducitur illud, five confideretur ea • • • •*

tota , five ea ejus refolutæ pars , quæ gravitati ad cen

trum dire&tæ opponitur , eam effe itidem proportiona

lem diftantiæ a centro. Inde vero confequitur, etiam ,

refiduam gravitatem ubique intra fphæram , vel fphæroi

dem , fi ea , quæ ad centrum tendit in canali quopiam ad

ipfum centrum terminato confideretur , fore directè , ut

diftantiam a centro. -

164. Effe autem reciprocè , ut diftantiam a centro in in f.,.;...r.

diverfis punctis fuperficiei extimae , hac ratione admo- yiTi^ fejye

dum facile Newtónus ipfe demonftravit. Concipiantur ?"***"*

bini canales quicumqne egreffi e centro , & ad quævis fu

perficiei punéta terminati , qui quidem debent effe in »

aequilibrio. Secentur in æqualem numerum partium pro

portionalium, & quoniam fingulæ particulæ fingulorum

in fingulis partibus inclufæ gravitabunt in centrum in ºra

tione diftantiæ a centro, ratio autem diftantiæ in partibus

homologis eft eadem , ac totorum canalium ; erunt vires

fingularum particularum alterius canalis ad fingulas alte-. . . ,

rius inclufas partibus homologis in conftanti ratione to

torum canalium , adeoque & fummæ in ratione eâdem ,

nimirum pondera partium homologarum , ut pondera

totorum canalium, videlicet æqualia. Cum autem pondus

• . - IK k k 2 par
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• partis unius canalis, fit æquale ponderi partis homologæ

alterius, erit fingularum particularum vis in parte canalis

alterius ad vim particularum in parte alterius reciprocè,

ut earum particularum numerus , nimirum reciprocè ,

ut illæ partes, adeoque reciprocè , ut toti canales , & ut

partium ipfarum homologarum diftantiæ a centro. Qua

re particularum omnium, quæ fitæ fint vel in fuperficie

extima, vel intra fphæroidem in reétis quibufcumque du

&tis a centro ad fuperficiem , & diftantias habeant a cen

tro proportionales illis reétis, funt ad fe invicem reci

procè , ut ipfæ diftantiæ.

P$$ertinatio T 165. Hæc cum videret Hermannus inquifivit in figu
ellipfeos Hermá- - -

;i'îïí, ram, quam habere debeat fluidum, quod habeat vires
datis • direétas ad centrum in ratione dire&ta diftantiarum , gy

ret autem circa proprium axem ; & inveftigata figura ex

hac conditione, invenit Ellipfim , in qua femidiameter

æquatoris ad femiaxem fit in ratione fubduplicata gravi

tatis primitivæ fub æquatore ad gravitatem refiduam ibi

dem, adeoque femidiameter ÉÉ ad exceffium fupra fe

miaxem proxime , ut ea gravitas primitiva ad dimidiam

vim centrifugam , vel ut 578 ad 1 , vis autem refidua in

diverfis fuperficiei punétis fit in ratione reciproca diftan

tiarum , quæ quidem fupra hic etiam demonftravimus

numeris 47 , & 49. Quæfivit e converfo figuram ex hy

pothefi , quod vis refidua in fuperficie fit reciprocè , ut

diftantia a centro , & invenit ellipfim illam eandem, ac

invenit , gravitatem primitivam direétam ad centrum de

bere effe in ratione diftantiarum dire&ta, quod is quidem

methodo fynthetica demonftravit admodum operofa ,

ego vero facili calculo in mea de figura Telluris diûerta

tione.

c„.i„;., ii. 166. Hifce compertis illud intulit, hæc tria effe om

;:;nis *nino inter fe connexa, gravitatem primitivam effe dire

£tè proportionalem diftantiæ , gravitatem refiduam in

fuperficie effe reciprocè proportionalem diftantiæ, & fi

guram elfe ellipfim, in qua fit femidiameter æquatoris ad
^ • -. • - diffè

i
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differentiam ipfius a femiaxe, ut eft gravitas fub æquatore

ad dimidiam vim centrifugam ibidem , ac quodlibet ex

hifce tribus reliqua fecum trahere ; quod quidem cum

ipfi obtigiffet tam methodo canaliurn , quam methodo

dire&tionis perpendicularis fuperficiei, multo magis in

fententia confirmatus Gregorium carpendum fibi effe du

xit , ac Newtonum . . -

167. Et quidem hæc Hermanni ratiocinatio mihi et-e;...„„„„.

iam, cum primum differtationem meam edidi anno 1739, giim impofuérit
fucum fecit , non tamen ut ipfi affèntirer , & compref- ;:;!-- ••

fionem in Newtoni fententia cenferem effe debere ;-par

tem totius. Videbam enim , ut ibidem propofui , illud

a Newtono accuratè admodum effe demonftratum , fi

ellipticam figuram habeat fluidum , cujus particulæ in

fe invicem tendant in ratione reciproca duplicata diftan

tiarum, & quod circa fuum axem gyret, debere compref

fionem effe ;;; totius , quod Newtonus definiverat metho

do quidem indire&ta falfæ pofitionis ufus, fed pro ejufmo

di re fatis , accurata , & tuta , & gravitatem intra cana

lem quemvis debere effe dire&tè,in diverfis vero fuperficiei

pun&tis reciprocè proportionalem diftantiæ a centro. Sed

cum ex hifce pofitionibus obveniret quidem ellipfis , at

compreffio evaderet;, pars totius, fufpicatus fum illud,

falfum effe, quod Newtonus fine ulla demonftratione af

fumpferat, in ejus theoria debere fluidum componi in

Ellipfim , quo fublato neutrum ex illis reliquis duobus

confequebatur. -

168. At quoniam infequenti anno elegantiffima Mac-,„„,.„. „,..

Laurini demonftratio innotuit mihi figuræ ellipticæ a iaurigi srror

Newtoni theoria ad æquilibrium requifitæ cum cómpref-***"** .

fione illa ipfa , quam éx ejus figuræ hypothefi Newtonus

deduxerat ; in Hermanni errorem diligentius inquifivi,

cujus & originem alteram e binis, quas mox proponam,

expofui in eadem differtatione haud ita multo poft edita

I.ucæ in opufculorum colle&tione quadam , in qua ta

men fchemata potiffimum tam multis , & enormibus

- OIImn1•
•*
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Erroris fons pri- .
tt)tus .

Tab. 4 , F. 7

Σ 4

Alter ejufdcm

erroris fons .

τquantum theo

\

omnino ubique fcatent erroribus, ut vix ulli quidem ,

ufui opufculum illud effe poffit. -

169. Eft autem primus erroris fons, quod ubi in fi

guram iniquiritur per direétionem perpendicularem fu

perficiei in hypothefi Hermanni vis componitur exbinis,

quarum prior , nimirum gravitas primitiva , dirigitur ad

centrum , ut in fig. 7 LN per LC, fecunda vero eft vis

centrifuga LO , quæ tendit ad partes axi oppofitas; at

in theoria Newtoniana, ipfa illa gravitas primitiva non

tendit ad centrum, fed per reétam in fig. 14, inclinatam ad

PC ita, ut accedente præterea vi centrifuga, vis ex iis

compofita direétionem habeat remotiorem a reéta ten

dente ad centrum in Newtoni , quam in Hermannihy.

pothefi , & majorem compreffionem requirat.

17o. Secundus erroris fons eft, quod in hypothefi

Hermanni gravitas primitiva in æquatore debet effe ma

jor , quam in polo in ratione diftantiæ majoris, dum in

Newtoni fententia debet effe minor. In Hermanniquidem

hypothefi faéta, ut fupra fecimus femidiametro æquatoris

=r, differentia =x, debet effe gravitas primitivain zqua- .

tore ad gravitatem in polo, ut r -+- x ad r, in Newtoni

fententia , ut r — ; x ad r. Hinc gravitatis refiduæ in

æquatore ratio ad gravitatem in polo in Newtoni fen

tentia minor , quam in hypothefi Hermanni, & proin

de major, in methodo æquilibrii canalium, inæqualitas al

titudinis canalium ipforum neceffaria ad compenfandam

gravitatum earundem inæqualitatem.

171. Atque hoc demum paéto jam in aperto eft pofitus

ĘNsyggj Hermanni error , & abunde patet, quiá in Newtonia
ferat a thcoria

\Hermanni. na theoria haberi debeat , ubi fluidum homogeneum fit ;
& gyret circa proprium axem . Patet itidem multo di£

ficiliorem effe determinationem figuræ in ipfa ejus theo

ria , quam fi affumatur vis ad centrum tendens in ratio

ne diftantiæ ab ipfo , & vis refidua in fuperficie inr*

tione ipfius reciproca : falli autem omnino eum, qui,

ubi ex ea hypothefi definiat, quid confequi debeat, cum
• agitur
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agitur vel de figura orta ex diurna vertigine , vel de

maris æftu orto ab inæquali a&tione vel Solis, vel Lu

næ in diverfas Terræ particulas, putet, fe tam facile dc

finiviffe id , quod Newtoniana requirat theoria ,

172. Nec illud autem omittendum , a NeWtono non Qgantum errer.

effe adhibitas binas hypothefes alteram pro particulis in-?;;.,§;';';'.

fra fuperficiem fitis , alteram pro particulis fitis in fuper- egnnexas, hypo

ficie , fed ex ipfà generali mütuâ aétione particulaíum í;.!*?

in fe invicem in ratione reciproca duplicata diftantia- quatur ipfe.

rum utramque confequi; multo autem minus licere bi

nas ejufmodi hypothefes ad peculiare aliquod phænome

num explicandum ad arbitrium effingere, quæ non tan

tum inter fe plerumque non conne&tentur, fed pugna

bunt etiam, & penitus adverfabuntur ; nec vero ad fin

gula phænomena fingulas hypothefes confingendas ef

fe , utcumque nihil in iis habeatur , quod repugnet,

& abfurdum fit , nec id Newtonum præftitiffe , qui ge

neralem gravitatem ex tam multis phænomenis deriva

vit , & ad alia tam multa traduétam tam belle confen

tire deprehendit, nullo huc ufque invento phænomeno,

quod cum ea conciliari non poffit, plurimis inventis,

quæ , poftea quam ab ea deducuntur, fucceffu , & con

fpiratione principium illud commendant plurimum , ex

quo deduéta funt. Sed de his jam fatis.

173. Illud unum fupereft: ut definiamus, in qua ra- „ „„„„.

tione in hac Newtoniana ellipfi decrefcant diftantiæ ab in giiipfi New

aequatore ad polum , crefcat `autem gravitas. Id autem í.íí

admodum facile definitur methodo, quam adhibui jam ço in pogreßi,

tum in illa differtatione de figura Telluris. ' Sit in fig. 2o :;i'£,*

ECe diameter æquatoris , BCb axis ellipfeos parum ablu- ìnalyfeos: *

dentis a circul6, & per quodvis ejus puétùm P du&ta **********

re&ta CP, quæ circulo circumfcripto occurrat in D, d,

ac chorda ipfi Ee perpendiculari , quæ occurrat ellipfi

iterum in p , circulo in F, f; erit DP decrementum

diftantiæ, cui proximè proportionale erit etiam incre

mentum gravitatis refiduæ cum fit , ut QE , five CD ad

CP
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CP ita gravitas in P ad gravitatem in E, adeoque DP ad

CP proxime conftantem, ut eft incrementum gravitatis

, ad conftantem gravitatem CE.

„£'j? 174. Jamvero excirculi natura eft DP×Pd= FP×Pf;

crcmentiT adeoque ob Pd proxime conftantem eft DP proxime, ut

FP, & Pfconjun&tim . Porro quoniam ex ellipfeos na

tura Elementorum meorum tomo 3 num. 365 eft GFad

GP, vel Gp in conftanti ratione CE ad CB, erit & GP, &

Gf, adeoque & earum differentia PF, & earum fum

ma Pf, ut GF. Hinc illa ratio compofita erit eadem

ac duplicata reétæ GF, five finus arus EF, qui pro

ximè metitur diftantiam loci ab æquatore , five lati

tudinem . Quare habebitur & hic hoc theorema, ut fu

pra num. 44., ac 48 : Eft decrementum diffantiæ , & in

crementum gravitatis ab æquatore ad polum in ratione du

plicata finus reéti latitudinis , vel in ratione fimplici finus

verfi latitudinis duplicata. --

E, i.m, .. ag., 175. Porro videbimus fequenti capite , hanc eandem

ji£5*; effe rationem incrementi graduum meridiani in ellipfi ab

ÉÉequatore ad polum . Sed interea videndum , cujus figu

j.jjudc- ræ debeat effe Tellus, fi denfitas fit alibi alia, & primo

* quidem , quid fi certa lege crefcat, vel decrefcat a cen

tro ad fuperficiem, deinde quid irregularis textus feeum

ferat.

Aßumptum tu- 176. Confideremus igitur primo quidem globum foli

$:5;:dum fiuido circumdatum , quem ipfum in Tellure habe;

nisjfinjici mus cafum , quo folido denfitas in progreffu a centro ad

;3*E; circumferentium mutetur utcumque, illud autem fui

neis circumjù- dum fit denfitatis conftantis. Confiderabimns autem den
quc • fitatem ipfam in iifdem a centro diftantiis circumquaque

aequalem. Id in fluida maffà præftitit Daniel Bernoullius,

in differtatione de maris æftu , fed id, ut paullo infra vi

debimus, virum cæteroquin fummum , & nulla unquam

commendatione fatis laudandum in errorem induxit. At

id quidem fi fiat cum debita præcautione in maffa nu

clei folida , & parum abludente a fpherica forma, omni

InO
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no licet. Si enim ftrata denfitatis ejufdem formam &

ipfa habeant a fphærica abludentem , ftrata itidem fphæ

rica ita parum ab homogeneitate differe poffunt, ut iis

ad veram homogeneitatem reda&tis, nihil ad fenfum mute

tur gravitas fluidi ambientis , & pofiti in fuperficie , a

cujus gravitatis pofitione pendet æquilibrium , quod qui

dem poffet fane accurrantiffime demonftrari ; fed per fefe .

fatis manifeftum effe cenfeo. Porro is cafus erit idem , ac

fi totus nucleus ille folidus homogeneus effet , materia

omni per ipfum æqualiter diftributa. Nam finguli orbes

fphærici homogenei ita trahunt tam in primo, quam in

fecundo cafu , ut traherent fi in centro omnis eorum ma

teria colligeretur , quod ex demonftratis a Newtono fa

cile admodum deducitur. -

177. Confideremus igitur globum folidum , cujus or

bes concentrici homogenei fint, denfitate in diverfis di

4* •

Maffa redundans

in fluido abaâa

ftantiis mutata utcunque ; is autem ambiatur a fluido, & i* ccnttu* •

fingulæ fluidi particulæ tam in fe invicem , quam in par

ticulas folidi tendant in ratione reciproca duplicata di

ftantiarum , & convertatur circa proprium axem , ac in

æquilibrio fit. Quidquid in fingulis orbibus excedit den

fitatem fluidi ambientis, adducatur ad centrum , & in eo

compenetratum intelligatur: æquilibrium fluidi manebit ;

gravitate ipfius in maffàm nuclei nihil mutata.

I78. Habebimus hoc paéto globum folidum cum flui- „„„.

do ambiente homogeneoipfi globo , & præter vires extra- jaii íórę

neas pro vi , qua particulæ feinvicem trahebant in ratio-Š.' 2--

ne reciproca duplicata diftantiarum, habebuntur jam binæ

vires, una directa ad centrum in ratione reciproca dupli

gata diftantiarum ab ipfo centro , & altera, qua partes

fluidi jam homogenei fe trahant in ratione pariter reci

proca duplicata diftantiarum a fe invicem. Diffolvatur

jam hoc fluidum , & liquefcat, ac quæratur ftatus æqui

!ibrii totius hujufce fluidi ; eo enim ftatu invento , fi

iterum concrefcat globus idem , fluidum reliquum non

. L l l Inuta
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mutabit ftatum, non mutata neque direétione , neque

magnitudine virium cujufcumque particulæ.

s..„, ,„,„. 179. Ut autem inveniatur ftatus fluidi in hac primahy

?; $it: pothefi ; concipiatur hypothefis fecunda , in qua reliquisccnt ro at trahe- - - - - - - - -

ìíîïí viribus manentibus , vis etiam, quae tendit in maííam in

**ntiarum • centro coadunatam , maneat eadem , quæ effe debet, in

ipfa fuperficicie extima fluidi in polo , in reliquis autem

diftantiis a centro quibufcunque non fit in ratione reci

proca duplicata deftantiarum a centro , fed in fimplici

direéta. Fluido in hac fecunda hypothefi ad æquilibrium

redaéto , quæratur difcrimen figuræ , in quam fe debet

fluidum componere in illa hypotefi priore a figura debita

huic pofleriori hypothefi .

s...... ■,,.. . 18o. In hac pofteriore hypothefi 9mnia perinde acci

Ę? dent, ac ubi fuperius inquifitum eft in æquilibrium fluidi

É,.íííííí, homogenei , cujus particulæ fe attrahant invicem in ra

lutioncm • tione reciproca duplicata diftantiarum , & tribus illis vi

ribus præterea follicitentur ; quarum una dirigatur ad

centrum , & fit in ratione diftantiarum ab ipfo centro ,

reliquæ duæ fint altera perpendicularis axi, altera per

pendicularis æquatori , & fingulæ fuis diftantiis ab ipfo

axe , vel æquatore proportionales . Conditiones enim

habebuntur prorfus eædem.

schema pro fe- I8 I. Exprimat jam in fig. 21. BAba , fphæroidem El

Š"lipticam , in quam fe fluidum componeret in fecunda hac• 4» F• • i • -

hypothefi, & fit BEbe , globus habens prodianaetro axem

Eb, qui occurrat diametro æquatoris Aa in Ee. Ere&ta EG

ad arbitrium affumpta , & perpendiculari ad Aa , quae ex

primat vim in illam maffàm pofitam in Cdebitam di{\an

tiæ EC, five CB, ducatur CG occurrens re&tæ AI pa

rallelæ ipfi EG in I, & per G tranfeat hyperbola cubica

LG habens pro afymptotis re&tas bC, CA, & occurrens

AI in I. , cujus ordinatæ EG, AL fint in ratione recipro

ca duplicata abfciffàrum EC, AC.

pretinen @. 182. Si fecunda Hypothefis mutetur in primam ; mu
cundx a prima, tatio
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tatio gravitatis in cruribus BC, CE erit prorfus æqualis. s. ejus cempen

In intervallo autem AE amittetur pars quaedam gravita-£? i. 'f'°
fc

tis ipfius. Nam particula A in fecunda hypothefi haberet

gravitatem AI, & in prima AL. Quare pondus columnæ

AE in fecunda Hypothefi exprimeretur per aream AIGE,

in prima per aream ALGE ; decremento ponderis expref

fo per LGI. Si igitur affundatur tantundem fluidi homo

genei in AM ita, ut habeat tantum ponderis, quantum

âmitritur in AE , & id fiat in omnibus reétis quaquaver

fus circa centrum ; reftituetur æquilibrium , & habebitur

fluidum etiam in prima hypothefi in æquilibrio collo

Catum.

hematæ .

183. Porro ut inveniatur illa altitudo AM, concipia- confiru&io pr•

tur in[£E produ&táre&a EF, quæ fit ad FG, uti eft den-;;î.*
fitas fi uidi ad denfitatem mediam nuclei , ut idcirco fit

EF ad EG, uti eft denfitas fluidi ad denfitatem materiæ

redundantis pofitæ in centro , quæ utique erit etiam ra

tio vis pun&ti pofiti in E in globum jam homogeneum ,

fluido , ad vim in materiam coadunatam in centro , cum

vis in globum etiam fit eadem , quæ effet , fi is quoque

in centrum abiret totus. Referat autem ED vim in totam

fphæroidem jam totam fluidam, quæ vis erit eadem ac

vis in folam fphæroidem fimilem fphæroidi ABab tranf

euntem per E , adeoque erit aliquanto minor vi in glo

bum EBeb , & du&ta per C , & D re&ta, quæ occurrat

re&tæ ILA in N , exprimet AN vim in totam fphæroi

dem fluidam , & homogeneam BAba fecundæ hypothe

feos, cum ipfa vis in canali CA fit, ut eft diftantia a cen

tro, INvim in totam maffàm compofitam e fphæroide ho

mogenea , & maflà in centro colle&ta attrahente in ratio

ne dire&ta diftantiarum,NL vim in utrumque,mafsâ centri

in prima hypothefi attrahente in ratione reciproca dupli

cata diftantiarum.

184. Sit NO verfus A ad NL , uti eft vis centrifu

ga in A ad gravitatem ibidem totam , & duéta CO, quæ

occurrat reétæ GE in K, patet , fore DK vim centrifu

- L l l 2 gam

Cótinuatio ejus

invcftigationis •
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gam in E, cum & ipfa vis centrifuga fit proportionalis

diftantiæ a centro. Quare erit OKGI totum pondus ca

nalis AE in poftrema hypothefi maffæ attrahentis ex cen

tro in ratione diftantiarum , OKGL pondus ejufdem in

prima hypothefi maffæ illius ex centro attrahentis in ,

ratione diftantiarum reciproca duplicata, LGI difcrimen

ponderum compenfandum a particula AM. Satis igitur

erit ducere reétam RMgP parallelam LAON ita, ut area

OLR, quæ in priore hypothefi exprimit totum pon

dus particulæ AM, æquetur areæ LGI, quæ exprimit pon

dus amiffum in regreffu a fecunda hypothefi ad primam.

mai.1, „ 185. Porro hujus hyperbolæ cubicæ RLG datur area

ζ:per abfciffas , & ordinatas , nam ejus area ab ordinata ,

ÉÉÉquavis EG in infinitum produéta æquatur rectangulo fub
cubicæ. abfciffa CE, &ordinata EG , ac proinde area LAEG dif

ferentiæ re&tangulorum CEG, CAL , & dantur ordinatæ

per abfciffas, datur autem per abfciffas & area terminata

reétis CO, CI. Quare facile effet, vel per Geometriam,

vel per analyfim invenire punétum M ita, ut area Rg2OL

aequaretur trilineo LGI. Verum ob AE exiguam, &AM

multo minorem , res multo facilius perficietur, fi confide

retur arcus GLR, ut re&tilineus.

+„„„ „„,.. 386. Ducta igitur GH parallela EA , erit triangulum

solici valö'í- LGI ad reétangulum AEGH, ut LIad duplam AH, five

£;;;;;;;: EG. Eft autem in primis EG ad HI, ut CE ad GH, five
nco • AE , & cum fit eadem EG ad AL, ut AC* ad CE*, adeo

que dividendo ipfa EG ad HL, ut CA* ad re&tangulum

AFa , five ob Ea proxime duplam CE, & CA proximam

CE , ut eadem illa CE ad duplam AE ; erit LH proximè

dupla HI, & EG ad totam LI, ut CE ad triplam AE.

p.,.,„„,.;. 187. Habito autem trapezio gOLR pfo parallelo

jiu; «ompenfa- grammo cujus bafis OL, vel proximè KG, altitudo AM,
£iepis. & trilineo LGI pro triangülo, cujus bafis LI altitudo

HG , erit LI ad AM, ut LO, vel KD ad £ GH, five :

AE. Quare compofitis rationibus erit EG ad AM , ut CE

x KG ad # AE*, adeoque AM=3EGXJME*

7KGXGE 5 unde eruitur
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hæc proportio KG. # EG::# . AM , five ut vis tota

in æquatore ad £ vis tendentis in illam maffàm pofitam in

centfo, ita tertia continuè proportionalis poft femia

xem , & differentiam ipfius a femidiametro æquatoris ad

altitudinem illam quæfitam. /

188. Porro tres cafus haberi poffunt. Vel enim den- Tres safis pu

fitas nuclei eft major denfitate fluidi, vel ipfi æqualis ,££;:

vel minor. In primo cafu debet jacere EG cum toto trili- minus $enfi :

neo LGIad partes oppofitas rectæ CE refpe&u EF, ut vis i£** **

tota in particulis EA coalefcat e fumma virium in fphæ

roidem , & centrum. Hoc cafu LGI eft defe&tus ponde

ris hypothefis primae,in qua maffa in centro attrahat in ra

tione reciproca cuplicata diftantiarum , ab hypothefi po

ftrema in qua attrahat in ratione fimplici diftantiarum di

re&a , adeoque fuppleri debet ejus defeétus addita AM.

Erit autem femper in eo cafu ipfa AM perquam exigua.

Nam femper DG in eo cafu erit major , quam GE,& cum

DK refpeótu DG debeat effe perquam exigua, nimirum

vis centrifuga refpe&tu gravitatis primitivæ, erit & KG

vel major ipfa GE, vel ( fi forte denfitas fluidi FE fit per

quam exigua, ut & DE fit exigua, adeoque DK, vel æ

qualis i;;, vel ea minor ) eidem æqualis, vel ita paullo

minor , ut ad rationem æqualitatis proximè accedant.

Quare & AM vel erit e contrario minor, quam tertia

proportionalis poft CE , & FA, vel ipfi æqualis, vel ea

major fed ita paullo , ut proximè ad æqualitatem ac

cedant .

189. In fecundo cafu nihil materiæ in centro colligi- „„„„.„.

tur , evanefcit trilineum I.GI abeuntibus LG, GI in AE, di. T

EA , & cafus reducitur ad Mac-Laurini determinationem

pro fluido homogeneo. Nihil in eo addendum fupra il

lam ellipfim - Evolutio tertii s

I9o. In tertio cafu EG cum fuo trilineo LGI abit ad mafla in centro

partes oppofitas in EG' cum trilineo L'G'1'. Tum vero in£?£

centro non colligitur materia nuclei redundans, fed con- hsns.

cipitur
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Methodú in ter

pitur in nucleo fupplementum materiae , quod minorem

èjus denfitatem compenfet , & ipfum ad homogeneita

tem reducat. Sed idcirco in centro concipi debet tan

tundem materiæ præditæ vi repulfiva agente in ratione

diftantiarum reciproca duplicata, quæ materiæ 3ggeltae

nifum elidat. Eo cafu trilineumL'G'I' pondus OKG'I' non

minuit, fed auget, cum dematur plus , quam demi de

beret , fi vis repulfiva non crefceret in ratione reciproca

duplicata diftantiarum , fed crefceret in ratione fimplici

dire&a. Hinc AM non deberet addi, fed demi, abeunte

ipfa AM in AM' negativam , uti abiit EG in EG'.

191. Sed in eo cafu nifi EG' plurimum accefferit ad K,

sigseg j;;;;:- omnia ritè procedent. Non accedet autem nifi FG"denfi

cedere , fi deafi- - - - - - - -

tas nuclei füerit nimis exigua refpeétu FE denfitatis fluitas nuclei non fit

perquam exigua di. Nam vis centrifuga DK femper erit perquam £g:

compéfatio cir

cum ubique per

gyrum fimilis.

refpe&tu gravitatis DG', & FDfemper eft exigua refpe

&tu FF. Eftenim EF ad ED ex hypothefi , ut gravitas

punéti E in globum BEbe ad gravitatem in fphæroidem ,

BAba, nimirum in fphæroidem ei fimilem tranfeuntem

per E, adeoque per num. I § 5 , ut 3 CA ad # CA —;

AE, five ut CA ad CA— 3. AE. Quare in hoc cafu id ,

quod auferendum eft, vel eft proximum huic tertiæ pro

portionali , vel ad eam habet rationem non ita magnam,

& exiguum manebit ; quod femper habebitur , nbi non

i# exigua evaferit denfitas uuclei refpeétu denfitatis

Ul1Cl1 .

192. Si in quavis reéta CVTfiat idem, addendo nimi

rum, vel auferendo Tt , quæ fit ad tertiam continuè pro

portionalem po£ CT, & VT, proximè, ut eft denfitas

nuclei ad fummam, vel differentiam denfitatum ; totum

fluidum erit in æquilibrio. Nam æquilibrium ipfum tur

bari poffet folum ab a&ione attraétionis illius mutuæ

agentis in ratione reciproca duplicata diftantiarum , pen

dentis ab attra&ione in illum acceffum fluidi AMtT, quæ

prorfus infenfibilis eft ob exiguitatem , & diftantiam . Si

Ἀutem ejus habcnda effet ratio, oporteret alium menifcum

adde

.
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addere, vel auferre , qui differentiam virium compenfa

ret, qui quidem refpeëtu prioris effet prorfus infenfibi

lis. Atque hic quidem illud accidit, quod in maxime

convergentibusÉ. , ut bini priores termini ad ma

gnitudinem quæfitam inveniendam abunde fufficiant.

193. Pro cafu , in quo recta EG'effet fatis proximaji;i;

EK , vel etiam eanderi tranfcurreret , fàcile effet vel i'i;:::;

ope Geometriæ, vel ope calculi finiti definire quantita-definiti P*•

tem illam AM' demendam ab AE , verum in eo cafu folu

tio nullius eft ufus, ut infra patebit.

194. Porro figura BMtb abludit nonnihil ab ellipfi. c.„,.„ad...

Nam fi ea effet ellipfis, uti eft BAb, effet ut fàcile dedu- ::;;;;;;;
citur ex num. 174 tam Vt , quam VT proxime in ratione ii'ijs :;;

duplicata finus anguli bCT, adeoque Vt, ut VT, & id- parum.

circo etiam Tt , ut VT. Eft autem ex conftru&ione Tr,

ut VT*, cum fit, ut tertia poft CVconftantem , & ipfam

VT; adeoque decrefcit verfus polos multo minus, quam

decrefceret, fi etiam t effet ad ellipfim. Sed quoniam to

ta Tt admodum exigua eft ubique non folum refpe&tu

totius CV, fed etiam refpeétu VT; tota ejufmodi figu

ra parum admodum ad ellipfi difcrepabit, & curvatu

ram habebit ubique ad fenfum eandem, ac illa ; in cafu

autem nuclei rarioris ad circulum accedet magis.

I 95. Multo autem minus effet, ac prorfus infenfibile£££££;

id difcrimen , ubi agitur de maris æftu , cui tota hæc íìîã.

theoria admodum facile aptari poteft. Nam ibi tota

elevatio AE , vix ad 1o pedes, five duos paffus affurgit;

adeoque tertia poftCE paffuum43oo , &AE paffuum 2,

eft ;i:- unius paffus , quod eft minus trigefima digiti

parte , adeoque quæcumque fit denfitas fluidi ambientis

refpeétu denfitatis nuclei folidi, elevatio in eo cafu ca

fu homogeneitatis nihil ad fenfum difcreparet.

196. Oportet jam definire ellipticitatem AE ia hac i..a..i..m.

poftrema hypothefi , inqua habetur maffà fluida homo-;;;;;;;:
genea, attrahens in ratióne reciproca duplicata diftan- "*"*"*"*"

tiarum , mafià in centro coacervata attrahens inaj:
1re
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directa diftantiarum , & vis centrifuga. Eam determi

nabimus hoc pa&to. Dicatur denfitas fluidi t, denfitas

nuclei folidi , quem primo concepimus p , & fit p—t=q.

quæ, nuclei globo redacto ad homogeneitatem cum flui

do, erit denfitas maffæ in centrum aba&tæ. Dicatur autem

femiaxis CB=CE=r , differentia AE= x , ac fit ratio

vis centtifugæ ad gravitatem totalem in æquatore m ad m.

Per hofce valores determinabimus vim in polo B, ac èjus

differentiam a vi in æquatore in A, & cum vis in B ad vim

in A debeat per num. I2 I effe, ut eft CA ad CB, erit CA,

vel proximè CE ad EA in eadem ratione vis in B ad diffe

rentiam virium , quod ipfam AE determinabit.

Vis tota i I97. In primis vis tota punéti B in globum BEbe ra
is tota in fu- .. - * * -

„Ä.É dio CB= r , & denfitate t , juxta num.i 54. eft # ctr , in

dis. materiam coadunatam in centro # cqr , in utrumque fi

mul # cpr , & hæc poftrema erit proxima vi toti pun&ti

E in totam fphæroidem cum nucleo, quae , ubi de tota

gravitate agitur , non de differentiis, affumi poterit pro

gravitate ubicunque in fphæroidis fuperficie.

198. Porro ea tria habet difcrimina a gravitate in A.

É:Primo quidem vis , qua fertur 4 in totam fphæroidem

Ę?” fluidam homogeneam fuperat vim, qua fertür B in ean

dem , & eft per num. 1 56 , ut CA, vel proximè CE ad

# AE , nimirum ut r ad # x , ita vis punéti B in fphæroi

dem =* ctr , ad ejus exceffum fupra vim in A , qui eva

dit; ctx. Deinde eft ut CE = CB= r ad EA= x , ita vis

puncti B in maffàmin centro pofitam = 3 cqr ad ejus de

feótum a vi punéti remotioris A in ipfam , qui evadit =

4 cqx. Demum eft ut m ad m , ita gravitas illa primitiva •

£ cpr communis toti Telluris fuperficiei, ad vim centri

- 2cpn^ - -

fugam in A= acpnr, quæ in B eft nulla.

3m , ; :

r„„„, i„„..., 199. Tota igitur differentia virium B, & A erit; ctx

ruta pro clliyti- - ._ 2pcnr - - - - - - - -

citatc . — ; cqx + 3^T* & ratio vis in B ad ipfam erit ; cpr
r» -

- 2pcm? - - -

ad ;ctx— ; cqx *# , five dividendo per # cp erit ,
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ut r ad '*—*-T-, quæ cum effe debeat ratio CB ad

5p p 7)?

- ' t

EA,five r ad x , erit x =£—* +7., five x %1— t.--1)

jp p m (T 5p ` p)

m^ f* q. [*

=- . Pofito autem p - t pro q , eft— •• •*•-* =- -
m/ m p. pro q 5p p jp

6t: - - - 6t 11

+? — -= 1 — *■-. Erit 1gitur x %a ©- £=£,acpro
p p jp { jp ) m

inde x=

ETE;}) ,

2oo. Hæc formula congruit penitus cum ea , quam c.fenfu. f...

exhibuit D'Alembertus in opufculo fuo de ventorum ,;;;;;;.:::
caufa , quod a Berolinenfi Academia retulit præmium£ÉÉÉ;

anno 1747 , & cum alia multo generaliore, quam in • bernoullio.

opufculo de Telluris figura protulit Clerautius ; pugnat

autem cum iis , quæ Daniel Bernoullius protulit in dif

fertatione , quæ inter præmio donatas ab Academia Pa

rifienfi habetur ad annum 164o. Continet itidem con

fe&taria quædam , quæ prima frontevidentur paradoxa,

& ipfius calculi, ac Geometriæ indoli contraria , fed fi

rite res expendatur, veriffima fane funt.

29 I. Ut a Bernoullio ducamus exordium , is quidem „„„,,„.

pro hoc ipfo cafu nuclei folidi,& fluidi ambientis, ac una $iììcum

cum ipfo circumaéti in gyrum ejufmodi formulam pro- "*****

ponit pro differentia femiaxis a femidiametro æquatoris ,

ut ipfa differentia fit reciproce proportionalis denfitati

fluidi ; unde intulit æftum aeris atmofphæram elevare ad

duo milliaria, quam elevationem in barometro non fen

tiri cenfuit ex eo, quod ob elafticitatem atmofphæra

ftatim acquirat æquilibrium quoddam, quo fiat, ut quod

cumque fuperficiei terreftris punétum fcntiat medium

totius atmofphæræ pondus. -

2o2. Porro id noflræ huic formulæ adverfatur. Nam e;. air.,t,..

in ea fi nucleus fit fatis denfus refpeétu fluidi ambientis, figula hic tra

erit p numerus admodum ingens refpeétu t , adeoque fra-*""'
- M m m ctio
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- p. - -

&tio £; perquam exigua, & tota formula æqualis quam

- M ^ • •* -

proximè;, quæ attenuato in immenfum fluido non fo

lum non excrefcet in immenfum , fed potius decrefcet,

& in infinitum accedet ad valorem £.

,„„ „.„, 2o3. Porro non noftra, fed Bernoullii formula a veri

deteâus stiam a tate aberrat. Id quidem in eodem illo fuo opufculo no

ζ'° * tavit jam tumD'Alembertus ipfe. Id ipfum autem & ego

quidem in differtatione de Maris æftu edita eodem anno

demonftravi , ac originem erroris eundem protuli, quem

eodem tempore D'Alembertus, quod nimirum in metho

do canalium adhibita a Bernoullio non liceat confide

rare orbes fphæricos concentricos ut denfitatis ejufdem.

Nam fi tota maffà effet fluida, orbes diverfæ denfitatis

ipfi etiam elliptici evaderent, cuius rei fi habeatur ra

tio , multo minor elevatio requiritur in æquatore pro

compenfatione vis amiffæ ob vim centrifugam , quam fi

hæc omnis jaétura compenfari deberet folo fluido am

biente nucleum , quo cafu nimirum hujus fluidi altitudo

deberet effè ipfius denfitati reciproce proportionalis ad

certam ja&turam compenfandam. Idcirco ego , ut me

thodum canalium tuto adhiberem , maffàm folidam ,

prius ad homogeneitatem adduxi , amandata in cen

trum redundante materia, tum diffolvi. Et quidem evi

dentiffimum eft , fi tanta in aere altitudinis mutatio ha

beretur, eam a barometro indicari debere, nec æquili

brium illud quidquam fuffragari , ut ipfe D'Alember

tus notavit itidem. Nam æquilibrium requiritì\\ud , ut

quævis particula in omnes plagas æqualibus urgeatur vi

ribus,non ut una urgeatur viribus iifdem,quibus alia ali

bifita, veluti intra ipfam atmofphæram particula in fum

imo monte pofita minus premitur , quàm in ima valle .

licet utraque in æquilibrio fit.

2o4. D'Alem
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£,

•

%

;

2o4. D'Alemberti formula habetur prop, 6 artic. 28 , „, „„„„

ubi cum fit p femidiameter nuclei , r femidiameter fluidi forfiuiííí

1 ad n ratio diametri ad circumferentiam, ô denfitas fui- î***

di , A denfitas nuclei , p gravitas ubicunque in fuperficie -

fluidi , φ vis centrifuga in æquatore , tota formula pro

- - - - - - - - - qor

differentia femiaxis a femidiametro æquatoris eft 35 :.

3nJr - -

( r —;7y-Ay • quæ fa&tis p , & r æquali

bus ob altitudinem fluidi ad fenfum nullam refpeétu nu

clei folidi , evadit 2

11,

—–— . Eft autem hîc mihi -,

P ( 1— ;£) 772

f - qo

» • » d fi I
(^ p. quo ipii;

migrat illa in ipfam meam

, 2n , ; , quibus valoribus fubftitutis

ftr^

2m (I._, 3' ) "

- sp

2o5. Confiderentur jam diverfæ relationes denfitatum pi.efat. 4;.

t , & p. Si denfitas nuclei eft immenfa refpeétu denfita- ***, djgj:
nuclei refpe&a

- - - - - . ' 2t . mr fluidi. Quid ubi

tis fluidi,evanefcit fra&tio 3£ ,& formula evadit –,quæ, ;H;3:;;;:
- 5p 271] qualis s

· · · - f

imminutovalore p refpeétu t , perpetuo crefcit donec 3'.

unitate eft minor , cum totus divifor perpetuo decrefcat,

- - - . mr 51r

ac ubi demum evadit p = t , formula evadit…*==–
2m (j)'4m

ut fupra vidimus , ac eft valor in cafu infinitæ denfitatis

nuclei ad valorem in cafu homogeneitatis, ut # ad á , five

ut 2 ad s. Atque hi cafus intermedii omnes pertinent ad

fluidum homogeneum , cujus particulæ fe attrahant in

ratione reciproca duplicata diftantiarum una cum maffa

in centro pofita, & exercente vim attraétivam in ratio

ne direéta fimplici diftantiarum , ac reducuntur ad maf

fam in centro pofitam , & attrahentem in ratione reci

M m m 2 - proca
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proca duplicata diftantiarum , adeoque ad nucleum foli

dum æquè denfum paribus a centro diftantiis , fed mediæ

denfitatis majoris denfitate fluidi , & præditum vi mutua

attra&tiva eâdem , qua fluidum, per illud additamentum ,

AM , Tt. In iis autem cafibus omnibus folutio ritè pro

cedit, fi vis centrifuga refpe&tu gravitatis fit exigua,

cum exiguus evadat valor förmulæ refpe&tu r , five ele

vatio exigua, uti fuppofitum eft in eruenda formula ipfa,

computando ex hac hypothefi differentiam attra&ionis

in æquatore , & polo. -

.„„ „„„, 266. Si jam fit nucleus minus denfus , quam fluidum ,

fìj rationè præter fphæroidem fluidi homogenei, concipitur in cen

if'*3;';.;tro maffà repulfiva, æquivalens materiæ, quæ fluido ad

satióne, vel in ditur , ut ad homogeneitatem reducatur. Sed adhuc va

ΕΚlor formulæ remanet pofitivus, donec p ad t , five denfi

ior in immensâ tas folidi ad denfitatem fluidi eft in ratione majore, quam
*¥£refcit • 3 ad 5 , ac perpetuo crefcit , & cum adhuc diftantia ab

- f — • 2 t -

ea ratione eft tanta , ut I —#; , five 1p. ii, fit fractio

- 1/ • * _ • • • -

multo minor, quam ;, ellipticitas exigua eft, & for

mula ritè procedit. At ubi ad eam rationem nimis acce

ditur, jam formulæ valor in immenfum excrefcit , qui

deinde etiam in negativum tranfit. Circa hofce limites

formula jam accurata effe non poteft , cum eruta fit ex

hypothefi exiguæ excentricitatis tam differentia attra

&tionum in æquatore, & in axe, quam differentia vis re

pulfivæ pertinentis ad maffam in centro pofitam.

gga ratione £1- 2o7. Si generaliter affumeretur in ellipfoide utcun

:;':;;£ que comprefsâ, vel produ&ti accurata ratio vis in polo

íìiìììì.T ad vim in æquatore per femiaxes ellipfeos genitricis ,

quod Mag-Laurinus præftitit, & vis illa repülfiva pro

portionalis diftantiæ itidem accuratè expriineretur per

eafdem , ac ratio vis centrifugæ fub æquatore ad ipfam ,

quæ conftans eft ; haberetur accurata expreffio vis totius

in æquatore , ad vim in polo per funétiones femiaxium ,

in Qua
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V.

' Sed jam additamentum AM , Tt , non ita exiguum effet,

in qua ratione Feciproca fi ponetentur ipfi femiaxes,habe

retur æquatio ad femiaxes ipfos accuratè eruendos , &

conftru&tio generalis accurata problematis cum ingenti

femiaxium inæqualitate. Tum forma inventa corrigenda

effet methodo expofita a num. 183 addendo, vel demendo

AM , vel AM' refpondentem trilineo LGI, vel L'G'I'.

ut nova correétio negligi pofTet. Verum ii cafus ad rem

noftram non faciunt , cum Tellurem videamus proxime

fphæricam ellipticitate perquam exigua. -

2o8. Ubi rati9 p ad f eft adhuc minor , quam 3 ad 5 , „. „„„,„

tum valor formulæ jam eft negativus , & indicat æquili- ubi ratió mino;

brium haberi non poffe in fphæroide compreffà ad polos,ĘÉ

fed in produéta. Et quidem, ubi non ita multum recedi- ios.

tur ab illa ratione, jam valor formulæ evadit exiguus,

& formula ipfa non erronea. Nam firatio fit 3 ad 6 erit

t I 8 6 myr - -

*=*=* , ac valor formulæ—# fatis exiguus . Is
spT 1 r

' deinde valor perpetuo decrefcit , decrefcente denfitate

nuclei , donec ea evanefcente , & nucleo prorfus vacuo ,

f - - -

evadat I — ; valor infinitus , adeoque totius formulæ

valor = o. -

2o9. Jam vero hîc fe ftatim objiciunt quædam , quæ Minima vi cen

prima fronte videntur paradoxa, & penitus abfurda. Et $£££:

rimo quidem illud confequitur , minima etiam , & pror- §ioi√i

íus infenfibili vi centrifuga, five rotatione etiam , quæ ***,£,'*

mille annis vix abfolvatur, poffe admodum fenfibilem ha- §;. 3

beri compreffionem . Utcumque enim fit exiguus va

lor n refpectu m , fi 3t fatis proximè accedat ad $p , to

ta formula fatis magnum habebit valorem . Comprime

tur igitur fluidum motu ufque adeo infenfibili compref

fione fatis magna,quæ alicubi etiam prope ejufmodi ratio

nem in infinitum excrefcet. Utut enim formula eruta ex

hypothefi compreflionis exiguæ erronea effe poffit in ca

fü comprelfionis ingentis , ut adeo tranfitus per inini;
CI1
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fieri poflit extra eum locum , quem formula ipfa indicat;

adhuc tamen non poteft valor.qui crefcendo tranfit in ne

gativum , non tranfire alicubi per infinitum. Nullus au

tem erit limes , ultra quem exiguus effè non poffit mo

tus , & vis centrifuga, cum compreffione ingenti. Por

ro videtur evidens per fefe, vim centrifugam adeo exi

guam nihil ad fenfum debere defleétere direétionem gra

vitatis, & nihil ad fenfum turbare fphæricæ figuræ æqui

librium. Turbat tamen , & ubi parum admodum coege

rit a fphærica figura racedere in cafu valoris negativi,

crefcente inæqualitate gravitatis in polo , & in æquato

re femper magis, & crefcente inæquatore vi repulfiva

materiæ in centro collocatæ , habebitur nova elevationis

ulterioris caufa , & elevatio initio femper major, ferie

uadam continuo crefcente, donec, ubi formulæ valor

eft pofitivus, deveniatur ad æquilibrium , & ubi eft ne

ativus, fugiat fluidum in infinitum æquilibrio nufquam

Ê, , & nufquam revocatum.

quo ma, h... 21o. Alterum paradoxum eft illud , quod fi denfitas

;r*;;!:fluidi fit multo major denfitate nuclei , debeat cum mo

ί Έjî, tu circa fuum axem id fluidum conjungere produ&tio

;;;;;::,!: nem ad polos , & depreffionem ad æquatorem. Videtur

Ë„i..... autem quæcumque fit denfitatum ratio, in fphæroide •
,trifuga • produéta ad polos nec æquilibrium canalium , nec dire

&tionem fuperficiei perpendicularem haberi poffe : & ta

men id ipfum omnino confequitur. Erit nimirum quæ

dam determinata produétio ad polos , quæ æquilibrium

admittet. ld autem idcirco accidet , quod in fphæroide

produéta vis in axe eft minor quamvis in æquatore juxta

num. I 56. Præterea maffa illa in centro pofita repellens in

ratione direéta fimplici diftantiarum , cum repe\\at æque

canales æquales , repellet præterea magis fluidum inca

nali tendente ad polum , ut pote longiore, quam in ca

nali tendente ad æquatorem, & id quidem exceffu re

fpondente exceffui longitudinis . Hinc fieri poteft , ut

vis centrifuga refpondens canali tendenti ad æquatorem

COm

…
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compenfet accuratè illla bina capita, ex quibus vis in

canali tendente ad polum minuitur. Atque id ipfum ac

cidit in cafu formulæ abeuntis in negativam , ut faéta ,

demonftratione pro eo cafu , facile etiam immediate de

monftratur.

2 I I. Verum in eo cafu notandum maxime illud , quod,,.„.„. „„a«

fluidum fine ulla vi centrifuga collocatum in figura fphæ- confiitutum s:

rica effet etiam prorfus in æquilibrio. Accedente con-í';■':

verfione , pondus in canali tendente ad æquatorem de- cefiurá absodcn

crefcet , & idcirco fluidum ibi elevabitur , & deprime-"**"*

tur ad polos . At quo magis mutabitur figura , eo magis

ab æqualitate recedent binorum canalium pondera, vi

ribus fingularum particularum majorem habentibus inæ

qualitatem vis , quam ut ulla inæqualitate longitudinum

compenfari poffit. Adeoque non abibit in eam figuram,

quam requirit æquilibrium, nimirum produétam ad po

los , fed ab ea in infinitum recedet, & demum diffolve

tur fluidum ipfum , ac vi repulfiva e centro, & vi cen

trifuga e converfione perpetuo prævalentibus vi attra

ctionis in sphæroidem , abibit in infinitum.

2 12. Hinc ad habendum æquilibrium in eo cafu , opor-conßitui debe

tet habeat immediate illam figuram produâam ad polosÊΈξ';:

quæ cum ipfo æquilibrio conjungitur . Eam fi accipiat, ÉÉîigî,

retinebit. At fi eam amittat &utcumque paullo mino-$*"*rem compreffionem acquirat, non regredietur , fed per- •

tuo magis recedet ab ea figura ipfa.In minori enim di

ftantia a fphæra, canalis tendens ad poIum minus amittet

ponderis , quam canalis tendens ad æquatorem , in quo

idcirco fluidi altitudo perpetuo augebitur, & per id

ipfum auéta femper magis inæqualitate, femper produ

&tio fiet minor , tum fietÊ ad compreffionem in

poIo , & elevationem in æquatore, quæ itidem in infi

nitum augebitur. Atque itidem cenfeo , piget enim ,

diutius in iis immorari, ubi cafu aliquo elevetur magis

fluidum in polis , quam æquilibrium requirat, inæquali

tatem pariter augeri debere magis, & fluidum ab æquili

brio femper magis recedere. 213.
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naen, iii aesi- 213. Nimirum id ipfum ibi accidet, quod in mea ,

$$$$$ theoria phyficæ generalis punétorum indivifibilium , quæ

iííeíícerta lege pro certis diftantiis fe mutuo repellunt, pro
fionis . aliis attrahunt. In ipfo tranfitu a vi repulfiva ad attra

&tivam , crefcentibus diftantiis , eum limitem , in quo

fit is tranfitus , appello limitem cohaefionis , eum vero, in

quo crefcente diftantia fit tranfitus e contrario a vi at

tra&iva ad repulfivam , dico limitem non cohæfionis , &

primi quidem generis limites ubi bina pun&a habuerint,

fervant ita , ut inde per vim demota , fe reftituant; fe

cundi autem generis limites fervant quidem , fed vel tan

tillum inde dimota , recedunt per fe magis , & eum dimi

tem fugiunt. Ita & hìc fluidum tuetur id æquilibrium ,

quod habet in cafu valoris pofitivi formulæ, & inde di

motum eo fe fponte reftituit, at e contrario fi agatur de

æquilibrio , quem negativa formula exhibet, ipfum a ,

fluido facile admodum amittitur quovis utcumque exi

guo motu , & aniffum non recuperatur , fed perpetuo

magis ab eo receditur . Quamobrem id æquilibrii genus

videtur omnino ineptum ad figuram Telluris vel per diur

nam rotationem , vel in maris æftu acquirendam.

A„;„, cie,alii 2 14. Atque eam ipfam ob caufam fi Terra cum rota

$j$ $$$ tione diurna conjungeret produ&tionem ad polos, aptior
efliptici ad ex- - - - - - -

Ëfane effet, Clerautii theoria, qui nucleum folidum fi

;';. P*guræ productæ concipit, cui affufum fiuidum accipiat

' deinde formam produétam itidem , fed minus , quam

quam eum videtur innuere D' Alembertus , ubi deteéta

produétione fluidi cum æquilibrio per nucleum fphæri

çum, fed minus denfum, concludit, eo pa&o haberi po{{e

rodu&tionem ejufmodi , etiam fine fí nucleo pro

áu&to . Nam Clerautius ipfe ejufmodi generalem for

mulam propofuerat pro figura fluidi affufi nucleo elli

ptico , quæ in cafu nuclei fphærici , & exiguæ altitu

tudinis fluidi reducitur ad illam ipfam D'Alemberti for

mulam, & meam, quæ, nucleo minus denfo refpeétu fiui

di quam in ratione 3 ad 5, negativum valorem exhibet,&

productionem indicat, 2 IS.
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215. Habetipfe in opere de figura Telluris edito an- r„„1, c..

no 1743 generalem formulam ρ. 31 partis 2 pro ellipti- tautii.

citate fphæronidis , in quam componitur fluidum , ,

quod ambiat nucleum folidum ellipticum denfitatis ho

mogeneæ , fed difcrepantis a denfitate nuclei. Eft ipfi

femidiameter figuræ fluidi I , figuræ nuclei a , ellepti

citas hujus , five exceffus femidiametri æquatoris fupra

femiaxem divifus per ipfam femidiametrum æquatoris

a , denfitas fluidi I, denfitas nuclei I •*f, ratio vis cen

trifugæ in æquatore ad gravitatem ibidem φ . Evadit au

tem formula generalis pro ellipticitate ipfius fluidi ,

6a'fa-*5a*fp*5®
_ _•.

1oa*f-4

2 I6. Pro nucleo fphærico fit a = o , & primus nume- „*;:;;:£:
- - - - - - - - cmuer

ratoris terminus evanefcit. Pro exigua fluidi altitudine íì,ìTÉÉì

. sfp-*-59 traditam •

= I , adeoque formul —————. 1121fit a= I , adeoque formula evadit 1of-+-4 In ea pona

A. I •*• A.

tur; pro •, & F pro *-;* , five 5— 1 pro f r pro 1,

qui funt valores correfpondentes apud D'Alembertum,ac

A A

evadit numerator #8#— 5 * 5 }=; ×á,denomi

IoA φr § 4

nator -;- — 6, adeoque valor formulæ 7 X. {ATAJ

Φr . . I Φr
- -

= ;×—== ΣΕΤΓΕ) , prorfus ut apud D Alem
5 A 5A)

bertum , & apud me.

2 17. Hypothefis nuclei elliptici non modo utilis eft £££££;
ad conciliandam produ&tionemí ad polos cum rotatione , í'í.

aliarum figura

fed etiam ad conciliandam cum éadem quamcumque • T *i %*i •;:
- - - - hic omifsa . Incompreffionis magnitudinem , & quamcúmquc abfolu-íí

tam differentiam gravitatis in diverfis latitudinibus. e$fitis , qu*
- - - - - - ratio incrcm cm

Quamobremin eam nunc Geometriæ itidem ope juxta in- tí,ïï.

ftituti mei rationem inquirendum effet. Verüm quoniam fab.** F* i.

N n n uU
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ut infra videbimus, longitudini pendulorum fàtisfacit nu

cleus etiam fphæricus , graduum autem feries ellipfim ,

refpuit, & irregularitatem præfefert , ab ea hic per

quifitione abftinebo, & agam de difcrimine gravitatis

in hypothefibus hucufque expofitis. Si fluidum homoge

neum eft cum nucleo, erit per num. I74 incrementum

gravitatis ab æquatore ad polos , ut quadratum finus la

titudinis, atque id ipfum accidet in cafu heterogenei

tatis. Habetur enim generaliter illud : fi quantitas quæ

vis D parum mutetur , mutatio potentiæ D" erit poten

tia mD*-* du&ta in ejus mutationem , adeoque ob D ad

fenfum conftantem mutatio ipfius potentiæ fequetur ra

tionem eandem, ac mutatio quantitatis fimplicis. Porro

in fecunda hypothefi , quæ ellipfim accuratam requirit,

vis tota in fuperficie eft per num. 134, ut normalis, five

reciproce , ut perpendiculum e centro in tangentem ,

nimirum quamproxime reciprocè , ut diftantia. Sola au

tem vis in maffam in centro pofitam in ea hypothefi eft

dire&è, ut diftantia, & ei in prima hypothefi fucce

dit vis reciproca quadrato diftantiæ . Quare omnium

earum virium mutatio eft , ut mutatio diftantiæ , nimi

rum ut quadratum finus latitudinis. Habetur igitur in

fecunda hypothefi ea ratio, & in prima itidem addita

menta vero illa perquam exigua AM , Tt rem nihil ad

fenfum turbant.

Formula p?** 2 I 8. Difcrimen binorum cafuum homogeneitatis, &
ß - - - - - • - - - - -

í";,;'£'j; heterogeneitatis erit in abfoluta differentiâ gravitatis im

qug*is !9;?£ æquatore a gravitate in polis. Gravitas primitiva in_»
pra gravitatcm 22 d - d f. - - fi -

í".jíïí, aequatore ad ejus defe&tum a gravitate in polo fphæroi

$it'; dis compreffæ in cafu homogeneitatis erit juxta num. 1 § 5
s nuc - - - •

É'""* * ut CA, vel proximè CE ad ; AE . Sit igitur CE =r ,

AE= x , gravitas abfoluta in æquatore m , vis centrifu

ga n , & erit differentia virium in æquatore, & polo
7mX ftr*

—- n; erit autem juxta num. I 58 x =# . Quare erit

ea differentia £ n * n= £ m. Qgod fi finus latitudinis di

CatuI
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catur * ad radium = I , erit ipfius quadrato proportiona

lis exceffus gravitatis in quovis loco fupra gravitatem in

aequatore, adeoque erit £ ns* in hac hypothefi homoge

neitatis, exceffus gravitatisin loco quovis , fupra gravita

tem in polo.

219. Quoá f orbes diverfi etherogenei fint, & maffajiti:3:

in centro colleéta agat in fecunda hypothefi in ratione di-É':

re&ta diftantiarum, fit ad maffàm reliquam , quemadmo- £*ti*;ud: Pro

dum & fupra pofuimus, ut q ad t , ac t •*- q= p , erit perŠ· ·r·

d£ £-f* 1 pofi
num. I99 , utr a ;—; ;, ve pohtop — t pro q ,

tX; tx, mr 6tx, Mr^

ut r ad … — x •*• —•--—--— x -+--,ita it d
5p p mT 5p --; grayitas ma

6mtx* mx.

differentiam gravitatis=ΈF—-=- n. Eß autem x=

nr -

, per num. 199. Igitur pofito pro x hoc va
-_

*

2m ( I — #

fm tm

5F(EjTz {I —;
6tn iti—- Job*-6tt._ SPm

Iop—6t Iop—6t Iop—6t . TIcp-6t

lore , erit differentia gravitatis

* n , five

11 - - - i _ - -

= st—; ubi ratio t ad p eft ratio denfitatis noftro
- jp - - -

rum marium ad mediam denfitatem Telluris.

220. At in prima hypothefi , in qua maffa in centro p.,„„, „.

colle&ta agit in ratione reciproca duplicata diftantiarum, prima.

differentia virium erit major. Nam e tribus differentiis

virium , quas fuperiore numero defumpfimus ex num. 199

- - - ... tx - -

ad primam illam proportionem , prima;, quæ agit in

fphæroidem homogeneam , & tertia, quæ pertinet adyim

centrifugam , manent in regreffu , a fecunda hypothefi ad

X, - -

primam : fecunda—; , quæ pertinet ad maffàm in cen

N n n 2 trO
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tro colleétam , & exprimitur in fig. 2 I a lineola HI, mu

tatur in*i*, quam ibidem exprimit lineola HL priori

contraria', & ejus dupla . Quamobrem fatis erit a ,

5pm m4*
Iop—6t auferre — rp *

, five ipfi adderei# , ut habeatur

fuperiore formula differentiæ

2mqx

& ipfi addere rp

ift-— if

Iop—6t T 2

p. 11r 5 pnr

Sp-3t ' & ob x===5 five==; ef!

3'1* — 31x 5pm =* x—i! =#xát=i:.

rp p 2 (5p—3t)T 2 5p-3t T 2 5p—3t

SnJ4p-3t
… -X-*—— .

2 5p-3t

Theot;ma$- 22I. At hic oritur elegantiffimum theorema,quod lon

gius la- ge alia methodo invenit Clerautius,& quod elegantiorem

adhuc exhibet nexum quendam inter binas hafce meas

hypothefes , quæ, quod pertinet ad figuram, æquipollent,

in gravitatis autem abfoluta differentia plurimum difcre

pant. Affumatur nimirum differentiæ inventæ ratio ad

formula pro prima hypothefi. Eft autem

Quare tota hujufmodi formula jam erit

- fm • • 2t - - - -

gravitatem totam m , five itxfti:, & illi addatur

2m Sp—3t

inrici*»•* Spn . - - ii«—f.
ellipticitas r * five=====;. n1ÌÌm1Ium5;*;;=;

- - m <t*-—2t - - -

& habebitur ilixiti: :— $t. . Eft autem, ut vidimus,

2m Sp—3t 2m

5 m ,,. . . . . . - - -

Zy ellipticitas in cafu homogeneitatis. Quare dupla elli

pticitas in cafu homogeneitatis, æquatur fractioni , quæ

exprimit rationem differentiæ gravitatum in æquatore,

& polo ad gravitatem totam , ac ellipticitati, quæ ha

betur , fi Tellus paribus a centro diftantiis homogenea fit;

& hæc
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& hæc habetur fi illa ratio auferatur a dupla ellipticitate

in cafu homogeneitatis, nimirum ab ii; ; nam ea ellipti

citas eft per num. 1 59 refpeétu femiaxis ,;. , & ejus du

plum H;. -

222. Porro in prima mea hypothefi ellipticitas debet „illa i,„,,„.

effe ipfa illa differentia gravitatum divifa per totam gra- fiucns.

vitatem , cum per num. 12 I fint vires in verticibus fe

miaxium reciprocè proportionales ipfis femiaxibus, li

cet alia effet ipfius differentiæ gravitatis expreffio per

denfitates. Quare fi hanc ellipticitatem , quam differen

tia gravitatum per obfervationes definita vocemus elli

pticitatem fecundæ hypothefcas , primam autem , quæ

nucleo paribus a centro diftantiis equè denfo refpondet,

vocemus ellipticitatem hypothefcos primæ , habebitur

hoc elegans theorema. Ellipticitas in cafu homogeneitatis

ef? media arithmeticè proportionalis inter ellipticitates earum

binarum hypothefium . - - :

— 223. Patet autem jam & illud , licere per obfervatio- quae fieri jam

nes pendulorum fa£tas in diverfis Terræ locis inquirere inÉÉ

figuramTelluris,&inipfam gravitatis primitivæ haturam, ÉÉÉ.

pofito, quod Tellus paribus a centro diftantiis fit homo- "°" °

genea. Nam in primis pendulorum ifochronorum lon

gitudo eft , ut gravitas. Quare fi pendulorum ejufmodi

incrementa ab æquatore ad polos non fint, ut quadrata

finuum latitudinis; vel Newtoniana gravitatis lex non eft

accurata , vel Tellus non eft homogenea , nec orbes con

centrici homogenei funt, nec gravitas dirigitur ad datum

centrum ita , ut fit conftans, vel in ratione diftantiæ a

centro , in quibus hypothefibus deberent ea incrementa

ejufmodi rationem fequi. - -

224. Si ejufmodi rationem fequantur , & Telluris or- n,.i,.ii,.i.;.

bes concentrici homogenei fint, ac gravitate Newtoniana tatis crucnäs.

præditi,& binæ habeantur obfervationes pendulorum,al

tera fub æquatore, altera in loco fatis remoto, facile inde

eruetur ellipticitas methodo expofita num. 22o. Fiat ut

quadratum finus latitudinis ejus loci ad quadratum radii, • -•

vel ut dimidium finus verfi latitudinis duplicatæ ad ra

dium , .}
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dium , ita differentia longitudinis penduli in loco datos

longitudine penduli fub æquatore ad quartum,&habebi

tur differentia longitudinis penduliim polo , cum radius

fit finus latitudinis 9o?, & diameter finus verfus ejus du

pli. Hæc differentia dividatur per longitudinem penduli

totam , & habebitur ellipticitas in fecunda hypothefi.

Hujufmodi ellipticitas auferatur ab ;; , & habebitur

quæfita ellipticitas procafu Telluris paribus acentro di

ftantiis homogeneæ, & gravitate Newtoniana præditæ.

Formula prors- 225. Poterit etiam definiri ratio denfitatum per ip

““fas pendulorum longitudines obfervatas ope fórmulæ

$". »« *?T3! , quæ exhibet differentiam gravitatis in æ

zm Sp-3t

quatore , & polo. Si differentia pendulorum inventa

pro iis binis locis dicatur h , & longitudo total , erit

$n .4P-3£_b 4p-3t_2mh
5;*;;=;= . Quare 5p-3*TT£T° five 2ompl

15ntl= romph—6mth , vel 26npl— Iomph= 15nfl

t 2onl—Iomh

6mth '• Quaredemum ;= ΓΕΤΕΤ• quæ quidem for

mula evadit 1 , nucleo eandem habente denfitatem cum

folido , fi fuerit 2onl — Iomh = 1 5 nl— 6mh, five ;nl

},
-

=4mh, five j= j; , quæ in eo cafu eftellipticitas , &

ratio differentiæ gravitatum ad gravitatem.

«,...„..„;. 226. Por'9 facile deducitur & illud,in fphæroide pa

úírum compreffà, fi differentia gravitatum fit major, quam

£": §£**' £;: totius, quam differentiam requirit homogeneitas ,
tia grav utatum

;;£denfitatem verfus centrum in prima hypothefi fore má

tas minor : jorem, ellipticitate vero minorem . Nam in formula

*v£r3: »ri* •» wnl. • -

#«#=; , erit $p multo major terminus, quam 3 ,

adeoque & 4p—3t terminus pofitivus. Crefcente P, cre

fcet numerator , & denominator, fed ob idem 3t utrique

ablatum , ratio illius ad hunc crefcet, adeoque crefcet

etiam ratio differentiæ gravitatis ad totam grayitatem,

quam
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quam exprimit ea formula , & ea ablata ab #; decrefcet

ellipticitas.

227. Qgod fi incrementum longitudinis penduli non „„„, „.

fit , ut quadratum finuum latitudinis, fed in quavis ra- £ieg.

tione mutetur ab æquatore ad polum, poterit inyeniri;i;,'i.';

lex gravitatis direétæ ad centrum , quæ fatisfaciat ei quadam $enâeî

mutätioni ; quod quidem admodum facile præftabitur in **********

fig. 2 , fi vis centrifuga in æquatore fit fàtis exigua re

fpeétu gravitatis ibidem in eo fenfu, quem expofui nu

mero 73. Faéto enim quovis angulo FRB, & affumpta

FK ad FC, ut eft : Fr ad FV, du&âque K, parallela FV,

quæ occurrat in s re&tæ Cr , fatis érit affümere sg ad

RV, ut eft longitudo penduli , feu gravitas fub æquato

re , ad longitudinem penduli, feu gravitatem in latitu

dine proxime æquali angulo FRB. Du&à enim curvâ per

omnia punéta Q, habebitur lex gravitatis , quæ datam

ejus mutationem exhibeat. Verum & hîc compreffio erit

ad femidiametrum æquatoris , ut dimidia vis centrifuga

in æquatore ad gravitatem ibidem, & decrementum di

ftantiæ erit proxime, ut quadratum finus latitudinis.

228. In omnibus autem hifce cafibus debebit & gra- quia cum ejuf.

vitas primitiva , & refidua in eadem latitudine , longi-í'„'j'

tudinibus locorum utcumque mutatis , effe eadem , cum ÉÉÉ.É:

debeat figura fluidi effe fphærois orta ex converfione cur-** **"°*

væ cujufdam circa proprium axem , parallelis omnibus"'

exiftentibus accurate circulis, & vi gravitatis in iis om

nibus accurate æquali . Si autem in diverfis longitudini

bus , & eâdem latitudine inveniatur diverfa gravitas,

tum vero gravitas primitiva omnino non poterit dirigi

ad idem unicum centrum, poterit autem fæpe ejufmodi

etiam inæqualitas conciliari cum æquilibrio in hypothefi

attraétionis, dummodo denfitas in iifdemetiam a cen

tro diftantiis fit diverfa certâ quadam lege, vel prorfus

irregulariter , prout ipfa gravitas certâ quadam lege ,

vel omnino irregularitér diverfa erit in diverfis longitu

dinibus , vel latitudinibus locorum. Ali

229. Et quidem inæqualitas hæc denfitatum fatis ma- „£"íí'.
longe mittitur •
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gna in iifdem etiam diftantiis , fi affumatur certis quibuf

dam legibus , ut & fi nucleus certis quibufdam figuris

præditus fit ; figuræ Telluris , & mutationes gravitatis

longe aliæ obvenient, & infinitum effet ea perfequi,

quorum deinde applicatio ad Naturam effet nulla fine hy

pothefibus prorfus arbitrariis, & confiétis. Quamob

rem ego ea etiam omnia omittam , & addam tantum

modo nonnulla, quæ pertinent ad inæqualitates quaf

dam denfitatis , & figuræ irregularitates, quas eft admo

dum probabile exiftere in Natura, & quæ tam hîc, quam

psisti• reni-" fequenti capite nobis ufui futura funt, . . -

ÉÉÉÉÉ", 23o. Sit in fig.22 Tellus BAD figuræ fphæricæ,& pari

*.$iycntum bus centro diftantiis homogenea.Sit autem in ipfa ejus fu
gravitatis ex - - - - - - - - - - - - -

perficie globus E , cujus femidiameter fit unius milliaris ,globo unius mil

£.jT£ Geographici , qualium 6o gradum medium circuli ma
upcrficici Tcr- _._ . - -

Å..”xjmi complent. Pondus ex F fufpenfum fine ejufmodi

tab. * Fig. aa. globo impofito dirigeretur per reétam FG tendentem ad

Terræ centrum C. Sed vi glcbi defleétet per FI ita, ut,

duéta IG perpendiculari ad FC fit, ea ad FG , ut eft wisin

globum ad vim inTerram.Eft autem ejufmodi ratio eadem

ex Newtoni demonftratis, ac ratio femidiametri globi

ad femidiametrumTerræ. Quare hinc duo deduci poffunt:

primo quidem deduci poteft angulus IFG deviationis

penduli, fecundo incrementum gravitatis FI fupra FG.

periatis pend. 231. Quod ad primum pertinet, erit, ut femidiameter

£$"*** Terræ, quæ quidem eft ejufmodi milliariorum proxi• me 3438, ad femidiametrum globi E unius milliarii , ita

FG ad GI, five ita radius Iooooo ad tangentem anguli

quæfiti GFI , quæ evadit 29 quamproximè , nimirum

tangens unius minuti primi. Qüamobrem ejufmodi maf

fa detorquet pendulum angulo minuti unius ; globus au

tem major , vel minor magis, vel minus denfus , fed

exiguus refpe&tu totius Telluris,ut nimirum deviatio exi

gua fit proportionalis fuæ tangenti, detorquebit pendu

lum magis , vel minus in ratione diametri , vel denfitatis

auétæ , vel imminutæ, ac in majori diftantia a globo

minore minus in ratione reciproca duplicata diftantiæ

ab ejus centro. 232. In
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232. Incrementum autem gravitatis ad gravitatem to- incrementum,

tam erit, ut FG ad ejus differentiam ab FI, quæ diffe- fïï:

rentia juxta ea, quæ demonftrata funt opufculo 4 n. 349

- - 2

cft proxime tertia poft duplam FG, & GI, five **^*2=
2OOOOO

84r

2OOOOO

- 1 - -

, minor, quam a;. Quare gravitas ad incremen

- - - - I.

tum erit in ratione majore , quam fit Iooooo ad —,five
2OO

2ooooooo ad I ; unde patet id incrementum infenfibile

prorfus effe.

233. At fiis globus effet infra G ita , ut jaceret in re- si g.iu. ft in

&ta FC, ut nimirum fi infra fuperficiem fit, ubi denfi- $*$;

tas per id interyallum fit tanto major , tum deviatioĘ.

penduli effet nulla, & incrementum gravitatis ad gravi-''****

tatem totam effet, ut 1 ad 3438. Id incrementum in ,

pendulo ofcillante ad fingula minuta fecunda non eft

prorfus infenfibile . Nam juxta num. 68 penduli lon

gitudo , ubi minima eft fub æquatore , eft minus , quam

linearum 44o , adeoque plufquam oétava lineæ parte

pendulum ipfum contraheret , ac maffà o&tuplo denfior,

vel o&tuplo majorem habens femidiametrum infra fuper

ficiem delitefcens , & reliquæ Telluri immixta pendu

lum per unam lineam contraheret.

234. Globus a pofitione A ad pofitionem E perpetuo _$idij iater

delatus per circuli quadrantem primum effectüm' parit;£;£';;;;

perpetuo majorem , fecundum perpetuo minorem , qui igaljqga diíìs:

tamen eos effeétus præftat in pendulis fibi proximis; nám íí ';£'j;

in pendulo etiam folis decem paffuum millibus remoto ipfam : quid ca*

præftare debet effeétum decies decuplo , five centuplo ""*

minorem. Illud autem omnino patet, fi is globus fit fu

perficiei proximus infra ipfam fitus,pendulum autem non

ipfi immineat, fed ad latus fit , vix quidquam debere au

gere vim gravitatis , fed debere adhuc multum defle&tere

pendulum. Præterea idem præftare cavitatem aliquam ,

quæ fit fuperficiei Telluris proxima , in contrariam par

O o o tem ,
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tem , cum ex ea parte defit materia, & yis gravitatis ex

ea parte fit minor, quam effet fine ejufmodi cayitate.

Quod fi globus multo altius demerfus fit infra fuperfi

ciem , pondus in C fitum neceffàrio trahet multo obli

quius , adeoque magis augebit gravitatem , quam pofíit

detorquere ejus direétionem , fed ut eundem e.-^lum

præftet debebit habere, vel diametrum, yel denfitatem

majorem in ratione duplicata diftantiæ centri auétæ,

cum in ea ratione inverfa vis fingularum particularum

decrefcat.

Multo migus 235. Illud etiam colligitur facile, incrementum gra

Ę, Švitaíis, quo penduli oféillantis ad fingula fecundú

ipsxime turbat » getur longitudo in fitu fibi maximè favente, multo mi
1ongitudinem - . -

[ïíïí, nus debere turbare feriem longitudinum eorum pendulo

tis ; graduum rum , quam deviatio penduli quiefcentis in fitu fibi má

**"*"* ximè fàvente turbet feriem graduum. Nam ea maffa,

quæ pendulum prius o&tava lineæ parte producit, adeo

que cum id fit linearum proxime 439 , ipfum mutat mi

nus, quam ;;: fui parte , eadem penduli deviationem

parit unius minuti , quæ ubi unicum gradum dimetimur,

inducit in eum errorem , qui eft pars fexagefima totius

gradus,nimirum hexapedarum proxime 95o,multo majo

Fem toto difcrimine invento inter gradus remotiffimos;

ubi autem dimetimur gradus tres fimul, adhuc induciter

rorem ii, partis , five hexapedarum plufquam 310 adhuc

immanem.

236. Notandum autem & iIlud, quod per fefe pa
quid ex majores

Štet, omnia hujufmodi incommoda mülto minora effe •

fii* *$, fi Tellus verfus centrum fit multo denfior, fed etiam g[e

Σ.'.i;i: multo majora, fi ea rarior fit, vel etiam vacuo nucleo

qusgigm in * conftet. Si prope fuperficiem fit multo denfior verfus
perficis • polos, quam verfus æquatorem , patet ex hifce, quæ hic

demonftravimus , gravitatem debere effe minorem ad &

quatorem etiam ex eo capite, & denfitas duplo major
ad polos per altitudinem milliariorum 8 pareret per fè

folâ difcrimen unius lineæ in longitudine penduli ofci

lantis ad fingula fecunda. 237.
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237. Newtonus cenfuit prope æquatorem debere » p.,qaam ....

denfitatem effe potius majorem in partibus nimirum a ;;.:;':;.
Sole quodammodo veluti toftis . Ego contra, cum tam í''*

multa corpora dilatentur caloris vi , & vi frigoris ad

ftringantur, opinor debere potius rariora ibi effè corpo

pora ob id ipfum. Sed externi caloris, & frigoris vis ad

tantam altitudinem infra fuperficiem non pertingit , ut

effeétum fenfibilem edat in partem utramlibet.

238. Videtur majorem in internis partibus denfitatem , Denfitatem in

fignificare illa Condaminii, ac Boüguerii obfervatio, "';,.„£?

qua attraétionem montis ingentis Americani invenerunt tui non pofie ex

7 fecundorum , ita nimirum exiguam , & quadrante : *££?£

ita exiguo , ut fub fenfum vix cadat, quæ in tanta mo- gentis.

lis monte debuiffet effe multo major , fi ejus denfitas den

fitati mediæ Telluris par extitiffet . Verum montes qui

dem plerique , ut ego arbitror , effe&ti funt intume

fcentibus interni caloris vi ftratis fuperficici proximis ;

quod quidem fi ita contigit, nihil ibi materiæ accedit, &

vacuus intra vifcera hiatus compenfat omnem illam ap

parentem materiæ in montem affurgentis congeriem.

239. Crediderim ego fane majorem effe&tum devia- _Major s£*:
- - - - - - perpetui foli at

tionis penduli haberi poffè , ubi perpetuum Telluris fo- íí,í;.

lum affurgit per ingentem traétum , ut a mari infero ad ;iistis s£gy*fuperum perpetuo affurgit Italia , quam ubi in coni for-iii:ma

mam affurgit mons. Et quidem tum multo etiam minor

altitudo fufficit ad effeétum fatis ingentem. In differta

tione de Obfervationibus Aftronomicis edita anno 1742

Habeo num. 2I problema , quo quæritur attraétio cor

ufculi collocati in centro fphæræ cujufdam in ftratum

ejufdem fphæræ claufum plano verticali tranfeunte per

centrum , plano horizontali tranfeunte per centrum ,

alio plano huic parallelo ad datam ab eo diftantiam , &

fuperficie ipfius fphæræ.Pofito,quod particulæ cujufcum

que vim referat ejus maffà divifa per quadratum diftan

tiæ , ut exprimente I ad c rationem radii ad circumferen

tiam , attractio corpufculi fiti in fuperficie fphæræ cu

O o o 2 jufpiam
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jufpiam habentis radium r fit ; cr juxta num. 134, & po

fito radio ftrati fphærici propofiti= m, diftantia binorum

planorum horizontalium = I , quæ refpeétu m fit fatis

exigua , contemptis terminis, qui dividuntur per m*,

m* &c,invenio attraétionem = 2 log. m * 2. 96.Indeve

ro primum calculo inito pro altitudine pedum 5o, five

paffuum Io , quorum femidiameter Terræ contineat mil

lia 4ooo, qui eft proximè numerus pedum Parifienfium

contentus in femidiametro Terræ , ut ea contineat ejuf

modi unitates conftantes paffibus denis 4ooooo , prodi

ftantia vero m milliariorum Ioo, ut m fit = Ioooo, in

venio vim gravitatisjcr ad vim in illud ftratum effè, ut eft

Iooooooo ad 128 , quæ eft ratio radii ad tangentem 2",

3 8", & ea effet aberratio penduli conftituti prope ejuf

modi ftratum , fi id effet ejufdem denfitatis cum media

... denfitate Terræ .

.£T££ 24o. Deinde noto illud etiam, fatis auéto, vel immi

íÍÍoportio- nuto radio fphæræ, cujus ftratum affumitur , vix quid

Ę.$*quam mutari ejus logarithmum, fi numerus m fit magnus,

cum logarithmi ingentium numerorum parum mutentur,

adeoque parum admodum mutari valorem formulæ, eum

dem autem , mutata ftati craffitudine mutari fere in ea

dem ratione , mutata autem denfitate media Telluris , &

manente denfitate ftrati, mutati in ratione reciprocL

denfitatis mutatæ .

solum slevatum 241. Hinc autem confequitur, illud folum perpetuo

ii.„#£T: elevatum ad diftantiam Ioo milliariorum, & affurgens per

$i régendalum paffus Ioo, cujufmodi altitudines paffim occurrunt, pare:
pcr 4' re deviationem 2o", 28o"= 24", 3o”, cujus altitudo fi ad

mille paffus affurgeret , plus quam 4 minutorum devia

tionem fecum traheret in pendulo.

ijs methogT. 242. Atque inde ego tum quidem & methodum de

;';;;;,;£duxi detegefidi ratioiiem mediæ denfitatis totius Tell.

iuris pe* ftratum ris ad denfitatem aquæ, quam methodum ibidem prop0

““' fui. Si nimirum in aliquó ex iis locis Angliæ, & coiiti;

nenti interjectis , in quibus quandoque maris aeftus ad

- 50 pe
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go pedes affurgit, ad ipfum maris littus fit turris , & in

ea pendulum longius, ubi adveniente æftu fuccedit ftra

to äeris ftratum aquæ craffum pedes 5o , & ad multa paf

fuum millia protenfum , deberet pendulum ipfum mo

veri nonnihil aquam verfus , & microfcopió adhibito

motus is ingens appareret ; qui quidem fi duorum circi

ter fecundorum elfet , indicaret denfitatem marium me

diam æqualem denfitati aquæ, cavitatibus compenfanti

bus marmorum , ac metallorum prævalentem denfita

tem. Sin autem major , vel minor effet , minoris , vel

majoris denfitatis menfuram proderet , qua methodo

haud fcio, an ulla fit aptior , & an ulla alia ad rem ita

apta unquam fit propofita ad aeftimandam quantitatem

materiæ in tota Tellure.

243. Sed eo omiffo, ut redeamus ad rem noftram , irregularem

patet illud, inæqualitates plurimas, prope fuperficiem$it

übique occurrere , fola elevatiora, hiatüs vel?pertos , íáêïí.

vel occultos , montium juga , metallorum fodinas , at-íííí**";

que alia ejufmodi, quorum aétio videatur æquivalere íí,íed hô

poffe actioni etiam globi unius milliarii. Quare non eft ********

fperandum , ut progreffus longitudinis pendulorum ab

æquatore ad polüm ita regularis fit, ut âliquot centefi

mis lineæ partibus non aberret ab incremento proportio

nali duplæ latitudinis finui verfo , nec ut nullæ occurrant

deviationes pendulorum , quæ graduum menfuram tur

bent, quanquam hanc quidem multo magis turbare de

bent, quam illam .

244. Atque hoc paéto demonftrata jam hîc habentur $ig jam hine

plurima etiam ex iis , quæ primo opufculo propofita£r£;t;

fuerant a num. 46, & patet aditus inquirendi in Telluris itcdicndum •

figuram , ac denfitatem per obfervationes pendulorum

ofcillantium ad fingula minuta fecunda, quorum longi

tudines gravitati proportionales funt, ut fupra etiam di

X1ImUlS . - do!

245. Pendulorum ejufmodi longitudines obfervatæ $£

paffim occurrunt apud Auétores , & fatis amplum earum *£*.:.*
feriem unde affumcndae,
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feriem collegit Bremondius in annotationibus ad Tranfa

dtiones Anglicanas ab eo Gallicè editas. Verum funt ibi

plures obfervationes parum admodum accuratæ, & qui

dem pleræque ex iis non ea diligentia, nec pera&tæ inftru

mentis adeo accuratis , ut ea funt, quæ nunc adhibentur.

Hinc reliquis ego omiffis omnibus, quinque tantummo

do feligam , quarum priores quatuor occurrunt in Bou

guerii opere de Figura Telluris pag. 342 , quas ipfe ab

aeris etiam impedimento liberavit, reducens ad eas , quæ

haberentur in vacuo , & caloris inæqualitate , poftre

mam inde dcduco , & ex differentia 59′ , quam Mauper

tuifius invenit horis 24. in eodem Grahami pendulo Pelli

in Lapponia, ac Parifiis , unde deducitur ratio pon

derum in iis locis Ioo I 37 ad Iooooo , ex qua ratione

faétis , ut Iooooo ad I 37 , ita longitudo penduli Parifi

enfis Bougueriana in vauco linearum 44o.67 ad quartum,

prodit o. 6o , quo addito ipfi longitudini penduli Parifi

enfis habetur longitudo ipfius Pelli 44 I. 27.

oLt..…;..„., 246. Pro ipfius penduli longitudine plures ego fupe

$y- #; riore menfe obfervationes inii cum Condaminio in hoc

ì." " Collegii Romani Mufæo ufüs eo ipfo pendulo, quo ipfe

in America eft ufus , & deinde Caillius ad promontorium

Bonæ Spei , fed quoniam accuratum numerum ofcillatio

num eodem illo pendulo inventarum vel in America, vel

Parifiis nufquam Condaminius ipfe adhuc edidit, nec fe

cum habet , editurus olim cum cæteris obfervationibus

fuis pluribus , non poffum comparationem harum gravi

tatum cum æquino&iali , vel Parifienfi inftituere, & in

venire accuratam penduli longitudinem pro hifce locis.

Eas idcirco obfervationes hic omitto , quas ego a\ìbi ,

vel potius Condaminius ipfe publici juris faciet. Interea

hafce quinque adhibebo, quas continet fequens tabella.

„„„, „.,„ . 247. In ea in prima columna adeft locus obfervatio

ię nis , in fecunda latitudo loci , in tertia dimidium finus

É.** **"* verfi latitudinis duplicatæ ad radium= Ioooo , in quar

ta longitudo penduli expreffa lineis pedis Parifienfis , in

quinta ejus differentia a prima. Lo



Q U I N T U M. 479

:

Locus obferva- | latitudo Hfin.verf.] longit. |diffe

tionis O / penduli [rétia

Sub Æquatore | o, o O 439» 2 I C

A Portobello 9» 34 | 27 I [439, 3oI » O9

A Petit-Goave | I 8, 27 Ioo2 [439, 47I » 26

Parifiis 48» 5o I 5667 |44o, 67] I» 46

Pelli 66, 48 I 845o 144 I, 2712, o6

248. Jam vero in primis videre licet h9c pa£to : quan- sia.,.„.,.„.

tum aberrent a ratione finus verfi latitudinis duplicatæ. duiie: calcülo,

Fiat ut differentia primi dimidii finus verfi a poftremoìÉ

845o ad radium Ioooo, ita differentia primi , & po- cntcs.

ftremi penduli 2. o6 ad differentiam prini ab eo , quod

habere deberet in polo , quod quidem invenitur 244.

Tum ut radius ad quodvis aliud dimidium finus verfi , ita

hîc numerus 2. 44. ad quartum , qui erit differentia de

bita accuratæ rationi finuum verforum [latitudinis dupli

catæ. Eo paéto obtinentur ejufmodi differentiæ a primo

pendulo o, 7 , 24 , 138 , 2o6. Hæ differentiæ con

gruunt cum iis , quæ habentur in tabella intra paucas

centefimas lineæ partes , fecunda intra 2, tertia intra 2,

quarta intra 8 , difcrimine utique perquam exiguo.

249. Deinde poffunt affumi dena binaria longitudi- Aii;;$ena, ed.

num , & fa&tis, uti eft differentia dimidiorum finuum ver- bitaria , omnia
- - - - - - obfervationum

forum ad radium , ita differentia earum longitudinum ad ìÝíïí,.

quartum, qui erit differentia debita pendulo fito in ipfo;:-;$;

polo . Verum quoniam priores tres longitudines parum;::.: ---

admodum a fe invicem differunt, iis omiffis reliqua bina

ria erunt 7. Ea fingula non ita multum difcrepant in ejuf

modi totali differentia exhibenda, & in fingulis inventa

differentia exhibet juxta num. 125 ellipticitatem pro fe

cunda hypothefi numeri 222 , fi eadem dividatur per lon

gitudinem penduli fub æquatore , & pro prima, Εea elli

pticitas auferatur a fractione ;;, . .

25o.



48o O p U S C U L U M

t.b.II, ejut. 25o. Habentur in tabella fequenti ejufmodi produ

£.***** &ta. Continet prima columna longitudines, quæ com

parantur, expreffas numeris denotantibus earum ordinem

èxpofitum num. 247 , fecunda continet differentiam il

lam totalem inventam , tertia ellipticitatem inde pro

venientem pro fecunda illa hypothefi , quarta propri

fmà • -

- ■ ■

I , & 512. 44|;, T, I , & 2. 58|j, 355

m. ■ i

2 • 5 [2. 4IIT, m, 2 » 412. 54|;, Ę

i

3 , 5[2.42|T. |T. ||3 • 412. 57]j, 17,1 7 1

i ■

4 » 5 [2. I6[Ns, 17, * ~

25 I. Patet ex hac tabella non ita multum a fe invi
con{enfus om- - - - - - -

„ï`í- cem differre determinationes hujufmodi. Dempta enim

E.***** * quarta, quæ petita ab obfervatiqnibus fàtis proximis alim. • - - - -

quanto magis aberrat, reliquæ fatis belle inter fefe con

veniunt potiffimum pro prima hypothefi. Demptâ illâ ,

erit differentia omnium media 249 , ex qua fecundæ

hypothefeos ellipticitas;# primæ autem;;
- - . 33f : .. -

„.n,„„„„„. 252. At quoniam in cafu homogeneitatis differentia

eam minus den
- - 5 - -

fam, quam fint tot lis Juxta num. 2 I4 deberet effe * n , nimirum #. tO

maria • - 4

tius , patet obfervationes homogeneitati obfiftere. Quo

niam vero majorem obfervationes exhibent gravitatis

differentiam , facile deducitur , fi Tellus orbes fphæricos

habeat homogeneos, eam magis denfam effe debere, quam

fint noftra maria , juxta num. 226.

ratio ejufmodi . 253. Ratio autem denfitatis mediæ haberi poteft ex

%'***"*"* formula numeri 225 ope longitudinis fub æquâtore, &

differentiæ cujufvis alterius penduli ab eo. Sed fatius erit

adhibere differentiam mediam inventam linearum 2. 49,

vel potius ejus differentiæ rationem ad gravitatem to

tam
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tam ;;,. Satis erit hunc valorem fubftituere in formula nu

- - t 2oml—Iomh . . 2o—Iox? Eß
— =__* —–;.

. n I h I mh 289 Hoc nume

Im - -- •; =•_- . -—_•. -e im;=;, l - 176 u4r€ ml ~ I 76*. O Im

3520—289o 639. io5

264o— 1734.T 9o6T I 5 1

proxime 3. Nimirum denfitas márium ad denfitatem me

diam Telluris , ut Io5 ad 15 I , vel ut 2 ad 3.

254. Eadem in fecunda mea hypothcfi e contrario ob- Ratig denfitaté
- - - • a - . • • a in f hy

veniret major. In eâ, differentiâ gravitatis divisâ per gra-£* y

ro fubftituto, habetur , fatis

. - - 11

vitatem juxta num.2 19 , & 222 , evadit …-;;-,, qua
2m (I— #)

h . t 5 $nl 5 88o I OO5

faéta = T, Cru1tur- = ~ —- 3J;= ;—jE;=-57 ■

vel proxime 3.. Sed de iis iterum aliquid in fine fequentis

capitis.

C A P U T I I.

De figura Telluris , quæ oritur ex menfura graduum.

25 5.G Radum Telluris dicimus eum traétum , ex cu- Quid fit gradu,

- jus extremis finibus duétæ binæ re&tæ norma-Ę*a

les ipfius fuperficiei, ubi conveniunt, angulum continent

unius gradus. Si Tellus eft fphærica, re&tæ omnes fuper

ficiei perpendiculares concurrunt in centro ; adeoque fi

ea fecetur plano quovis , reétæ normales feétioni ipfi,

quæ inter fe parallelæ non funt, coeunt aliubi , & fi fa

tis remota fint fe&tionis punéta, ex quibus difcedunt, an

gulum continent unius gradus. Quamobrem in fphæra in

quavis pofitione haberitur gradu§, & omnes gradus fe

&tionum tranfeuntium per centrum, nimirum gradus cir

culorum maximorum funt æquales inter fe.

-- 2 56. In corpore abludente a fphæra non fpemper binæ quid gradus $£
ridiani in aliis

re&tæ fuperficiei perpendiculares fibi invicem occur- É','„Î.

runt. Si id corpus fit ortum ex converfione curvæ cujuf- genitis.

P p p dam
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dam circa proprium axem , & concipiatur feétio quævis

per axem, quæ in cafu Telluris appellatur meridianus,

ea erit æqualis femper curvæ genitrici , & omnes recte

perpendiculares fpuperficiei , quæ ducuntur per puncta

ejufmodi fe&tionum , jacent in earum planis , adeoque,

fi parallelæ non fint inter fe , debent fibi invicem occur

rere , & ubi occurrunt angulum quendam continent, qui

ubi fuerit unius gradus , is arcus fe&tionis illius dicitur

gradus meridiani.

quia ..a..,,. 257. Si fecetur id corpus plano perpendiculari axi,

Ęii£ patet, omnes fe&tiones forè circulos qui dicuntur paralle

Ę"j.í; li , ac circuli paralleli gradus eft is ejus arcus, ex cujus

Ę;extremis punctis duétæ binæ re&tæ lineæ ad ejus interfè

É".'î' ctionem cum axe angulum continent unius gradus, Pa
sallclo . tet autem in eo cafu , cujufvis paralleli gradus omnes

æquales effè inter fe , gradus autem diverforum paralle

lorum effe , ut eorum radios, five ut ordinatas curvæ

genitricis perpendiculares axi , quæ eorum ciculorum ,

funt radii. Patet itidem , gradus omnium meridianorum

in eodem parallelo æquales effe inter fe , cum eadem cur

va cum meridianis omnibus converfione fui continua con*

gruat aliis poft alios.

ci,i„, j,riem, T 258. Gradus autem ejufdem meridiani in diverfis ejuslo

£'.£; cis diverfae magnitudinis funt. Si eorum ratio qu&reret;

Äú ôïíaccurata in curvis etiam maxime cognitis, pröblemaef
tor • fet fatis implexum. Sed is Meridiani arcus, qui gradum

unum, vel alterum non excedit, haberi folet pro circula

ri,& unus gradus Meridiani habetur pro gradu circulicli

jufdäm , qui eandem habet curvaturam, quam habetis

arcus Meridiani alicubi circa medium. Curvatura autem

curvæ cujufcumque in punéto ejus quocunque dicitur

ea, quam habet circulus, qui ibidem eam ofculatur,

Porro circulus curvæ ofculator dicitur nonis, cujus ar

cus cum ejus arcu accurate confundatur , quod nulli af*

cui utcumque exiguo accidit, fed qui ad eam accedit

magis, quam ullius alterius circuli arcus ita, ut in-;
0 »

-
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lo, quem arcus curvæ tum arcu circuli ofculatoris con

contifiet in punéto ofculi , nullus circulus duci poffit,

quemadmodum , ut Euclides demonftravit, inter re&tam,

quæ circulum tangit , &c arcum ipfius circuli intra angu

lum, quem continent in contaétu, nulla alia recta poteft

interferi.

259. Porro illud accuratiffime per Geometriam de- cen.,.i., „..

monftrari poteft , ut quarto meorum Elementorum to- 3** P***'*'*

mo demonftrabo , nüllum effe arcum curvæ cujufvisíŸ

continuum , in quo non adfint infinita punéta circulum j!;:.:;.'*

ofculatorem habentia, & licet in pufi&is quibufdam*"*"*

curvarum , quæ ego anomala apello, poffit nullus haberi

ofculator circulus , curvaturâ omnem circularem curva

turam excedente , vel deficiente a quavis circulari curva

tura ; ea tamen punéta anomala non poffunt effe ubique

in arcu continuo utcunque exiguo , fed debent diftare

a fe invicem ita , ut inter bina quævis , quæ fe proxi

mè excipiunt omnia pun&ta circulum ofculatorem ha

beant fuum ; ac dum in eo arcu concipitur punétum , !

quodvis, quod ad alterum ex anomalis accedat motu con

tinuo, mutatur etiam continua mutatione radius ofcula

toris circuli , qui & radius ofculi dicitur, qui quidem

vel evanefcit , vel in infinitum excrefcit, ubi id pun

&tum recidit in alterum ex illis anomalis.

26o. Demonftratur & illud, in quavis curva ccntrum centrum $at;

circuli ofculatoris, fi quod eft , effe in rc&ta normali ad !,.;;;"'. :

curvam ipfam duéta per pun&tum ofculi , ut & illud, om- pstimetro svo

nia centra circulorumÄÈÉ curvæ cujufvis effe in "**

curva ejus evoluta , cui nimirum fi advolvatur juftæ cu

jufdam longitudinis filum , evolvaturque , prior illa cur

va generetur ; ut e contrario fi curvæ cujufpiam evolu

tione alia curva generetur, rectam tangentem quamcum

que evolutæ fore normalem genitæ , & ejus fegmentum

inter evolutam , & genitam interceptum fore radium

circuli ofculantis genitam in ejus concurfu cum ipfa , cu

P p p 2 jus
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jus nimirum circuli centrum fit in ipfa evoluta , atque in

eo ejus contaétu.

p..„;.,,,.,,;. 26 I. Porro fi binæ re&tæ normales cuilibet curvæ tran

;!;##; feant pcrbina ejus pun&ta infinite prgxima inter fe, & fibi

ï° jî'í invicem occurrant, demonftratur illud, ultimum earum

gradum surv*. concurfum haberi in ipfo centro circuli ofculatoris. At

ubi angulus eft major , ut gradus unius , binæ normales

per ejus extrema punéta ductæ poffunt concurrere utli

buerit procul a centro circuli ofculatoris . Fieri itidem.

oteft , ut arcus unius gradus plurimum differat a gradu

circuli ofculantis curvam ubique intra eum arcum, quod

quidem tum accidere poteft , cum curvatura pergendo ab

altero ejus extremo ad alterum primo quidem perpetuo

crefcit, tum perpetuo decrefcit, vel viceverfa. At ubi

curvatura ab altero exftremo ad alterum perpetuo cre

fcit, vel perpetuo decrefcit femper ; tum unus gradus

curvæ eo pa&to definitus, quo eum fupra definivimus ,

erit femper æqualis uni graduicujufpium e circulis ipfum

ofculantibus in aliquo e pun&tis interjacentibus , licet

poffit diftare plurimum a gradu circuli curvam ofculantis

in punéto medio arcus ejufdem. -

quana, fices. 262. Hæc quidem omnia demonftrari accurate poffunt

*fy** $ili per fimplicem etiam Geometriam; verum ubi curvaturæ

ï'ïí íímutatiónon eft ita magna, tum vero gradus curvæ nihil

::;;;j;!* ad fenfum differt longitudine a gradu circuli 9fculantis

' ipfam curvam circa medium , unde fit , ut datâ menfurâ

gradus,cenfeatur data etiam menfura radii circuli curvam

ofculantis alicubi circa medium ipfum gradum, quæ ni

mirum facile inveniatur duéto ipfo gradu in 18o, tum

factis ut 355 ad 1 I 3, ita id produ&tum ad radium ipfum.

Dato gradu pa- 263. Hinc jam fit, ut in ejufmodi folidis & dato gradu

;;;;;';;;;';'j. circuli paralleli, detur ordinata ad curvam generantem,

diiïìáôçí, invenienda nimirum eâdem methodo, & dato gradu me

Ê '**""*"- ridiani cenfeatur dari radius circuli ofculantis curvam

circa medium arcum ipfum , ac viceverfa datâ illâ ordi

-
nátil »-

-
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natâ, detur gradus circuli paralleli , & dato radio cir

culi meridianum ofculantis in quodam punéto , cenfea

tur datus ejufdem meridiani gradus jacens hinc,& inde ab

illo puncto circa ipfum , qui gradus inveniantur faétis, ut

1 1 3 ad 355 ita ea ordinata, vel is radius ad numerum ,

qui divifus per gradus 18o exhibeat quæfitum gradum ,

264. Præterea fi folidum fit figuræ fphæroidalis ortæ,„ „.,„„.

ab ovali quapiam linea habente centrum , ut eft ellipfis , âïíòlidis genitis

circulus parallelus , cujus planum tranfit per centrum ,£:';;";;i

dicitur æquator ejus folidi , ac fi e quovis alio pun-ά.

&to ducatur reéta perpendicularis fuperficiei , quæ, cum

in ipfo meridiani plano jacere debeat , debet alicubi oc

currere tam axi, quam radio æquatoris; angulus non ob

tufus, quem ea recta cum radio æquatoris continet, dici

tur latitudo illius punéti Meridiani, unde fit, ut angulus ,

non obtufus , quem eadem continet cum axe,fit latitudi

nis complementum , & in Tellure per plurima aftrono

micarum obfervationum genera latitudines locorum de

finimus, a figura meridiani nihil pendentes , & eâ etiam

prorfus ignotâ, accurratè cognitas. Gradus itidem me- .

ridiani pro data latitudine loci definire licet methodo,

quam in primo opufculo innui, in quarto fufe expofui,

ac adeft methodus,qua & paralleli gradum definire liceat,

quæ ad noftram expeditionem non pertinet. *

265. Porro in circulo fi cognofcatur unus gradusubicun-«„„„,„„i„,

que, totus circulus facile innotefcit, ac in fphæra cognito digi; £.;:

unico gradu,ubicunque vel meridiani vel paralleli in data;i;£.

latitudine,innotefcit radius fphæræ,& fphæra tota.In elli

pfi Appolloniana fidentur pro binis latitudinibus cognitis

bini gradus,ac per eos bini radii ofculi,definiri poteft elli

pfis ipfa,& in fphæroide genita converfione ejufmodi elli

pfeos circa alterum e fuis axibus,datis binis gradibus bino

Tum parallelorum, vel binis ejufdem meridiani, vel gradu -

meridiani,& gradu paralleli,pro datis latitudinibus,&qui- . ,

dern in hoc proftremo cafu , dato gradu paralleli vel in

eadem latitudine communi gradui meridiáni, vel in di

verfa ,
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quo pa&o per

radios ofculi da

tos detur curva

quaevis ,

cur de Telluris

irregularitate

dubitari caeptum

Argumentum

totius capitis •

verfa , inveniri poteft ellipfis , quæ fphæroidem generat,

& fphærois tota. Pro curvis autem fublimioribus plu

res requiruntur circuli ofculatores dati pro datislatitüdi

nibus ad ipfas determinandas, prorfus , ut bina pun&a

re&tam determinant , tria non in dire&um incentia cir

culum , quinque fe&tionem conicam , & ita porro.

- 266. Generaliter autem , ut dato certo punétorum ,

numero, inveniri poffunt infinitæ numero curvæ lineæ

diverfarum admodum fpecierum, quæ per ea tranfeant,

feries autem punctorum continua curvam determinat,

ita & dato certo quovis numero radiorum ofculi pro da

tis latitudinibus, infinitæ numero curvæ inveniri pof

funt , quæ ipfis fatisfaciant ; dato autem generaliter ra

dio ofculi per latitudinem datam determinatur curva: ac

& illud fieri poteft, ut fphærois compreffà ad polos ra

dium habeat ofculi in ipfopolo minorem, quam in æqua

tore, curvaturam nimirum minorem ibi, quam hic, fi

curva generans non fit Ellipfis , fed aliud quoddam owa

lis genus.

267. Quoniam theoria gravitatis generalis Ellipfim
Apollonianam exhibet pro curva genitrice, five Tellus

hómogenea fit tota , & ejufdem denfitatis cum mari, five

ita regulariter heterogenea, ut paribus circumquaque a

centro diftantiis homogenea fit, idcirco fub initium cre

ditum eft poffe ejus figuram determinari definitis binis

gradibus fatis a fe invicem remotis ubicunque. Sed po

Íteaquam plures, quam duo definiti funt, determina

tionibus non confentientibus,de nucleo inæqualis formæ,

vel de irregularitate denfitatis dubitari eft ceptum, de

qua nunc quidem p9ft menfuram noßram potiffimum,

&um Gallica Auftrali collatam , multo potiore jure de

bitari poteft .

268. En igitur totum argumentum hoc capite per

traétandum , quod plura objicit problemata ad hanc

rem pertinentia , quorum ego geometricas folutiones

habeo ; & aliquas quidem jam olim in prima illa meade

Figu
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Figura Telluris differtatione exhibui , nunc autem omnia

ordine fuo plenius pertraétabo.

269. Ac primo quidem, quod pertinet ad circulos ofcu

latores infeétionibus conicis, id ego in tertio Elemen

torum meorum tomo per fimplicem Geometriam, & qui

dem finitam accuratiffimè perfecutus fum , & plura theo

remata eo pertinentia demonftravi in corollariis propofi

tionis 9 , quibus nunc utar. Inter ea eft illud num. 52o.

Radii circulorum ofculatorum inter fe funt in ratione recipro

ca triplicata perpendiculi e centro in tangentem , ac direéta

triplicata normalis ad utrumlibet axem terminata ; unde il

lud colligitur num. 523, radium circuli ofculatoris effè quar

tum continuè proportionalem po$t dimidium latus reéium prin

cipale , & normalem axi tranfverfò. Eodem paéto colligi

poterat itidem generalius, effe quartam continue proportio

malem poft dimidium latus teéîum axis utriuslibet , & nor

' malem ipfi terminatam.

27o. Deinde data loci latitudine, datur ratio ordina

tæ axi ad normalem , & ad fubnormalem ipfius , ad quas

eft, ut cofinus latitudinis ad radium , & ad finum , vel

ut radius ad fecantem latitudinis, & tangentem. Sit enim

in fig.23 CB femidiameter æquatoris, Ee axis, HI ordi

nata ipfi perpendicularis, IF normalis , HF fubnormalis,

angulus HIF erit menfura latitudinis loci I cum HI pa

rallela CB produéta tendat æquatorem verfus, & norma

1is FI ad zenith. Affumpta autem normali FI pro radio,eft

HI cofinus , HFfinus anguli HIF; affümpta autem pro ra

dio normali HI, eft IF fecans, HFtangens ejufdem anguli.

'rheorema de

circulis ofcula

toribus in clli

pfi •

Data loci lati

tudine, dari ra

tionem normalis

ad ordinatam &

fubnormalem .

Tab•4• F,* s

27 I. Sunt autem aliæ binæ Ellipfeos proprietates, Ali* bimae elli

.

quæ hìc erunt fummo ufui. Primo quidem fi diametro

Ee fiat circulus occurrens ordinatæ HIin A , femiaxi CB

in D, erit femper HI ad HA in conftanti ratione CB ad

CD > vel CE , qua proprietate jam fæpius hîc ufi fumus,

&habetur elementorum meorum tomo 3 num. 365. De

inde eft fubnormalis HF ad abfciffàm a centro HC, ut CB*

ad CD*, vel CE*. Id ibidem habetur num. 462. His po

fitis

pfcos propricta

tcs •
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fitis problemata, quæ huc pertinent facile folvuntur.

Exhibebo autem folutiones diverfas ab iis, quas fimpli

ciffimas fane , & admodum elegantes, ac geometricas

itidem exhibui in mea differtatione illa de FiguraTelluris.

.£T; £, 272. At prius præmitto hujufmodi Problema. Data

analyfis. ordinata in data latitudine, & data fpecie Ellipfeos, inve

nire axem , & diametrum æquatoris. Data latitudine,

datur ratio datæ HI ad HF, five radii ad tangentem ip

fius latitudinis. Hinc datur HF. Datur autem ratio CB

ad CE , in qua ratione fimplici cum fit data HI ad HA,

& in eadem duplicata data HF ad HC dabitur utraque ,

adeoque & CA ob angulum re&tum CHA. Quare datur

& CE, & CB, quæ habet ad ipfam rationem datam.

cofiruäio ejuf. 273. Sit ratio femiaxis ad femidiametrum æquatoris
dcm • m ad n ; Ducatur HI æqualis datæ ordinatæ , & fiat an

gulus HIF æqualis latitudini datæ, & IHF re&tus ; tum

fiat, ut m ad m , ita HI ad HA , & ut m* ad m*, ita HR

ad HC. Capta CE=CA in dire&tum cum CH , &CB

ipfi perpendiculari , quæ fit ad eam , ut m ad n , habebun

tur quæfiti femiaxes.

s.uii.,r.\is. 274. Quoniam autem dato gradu paralleli datur ordi

Ęnata HI, juxta num. 263, patet dato eo gradu,& fpecie

ÄÈÉEllipfeos , dari ipfius Ellipfeos axes. Sed adhuc hoc aliud

præmittam lemma. In Ellipfi differentia quadratorum bi

marum ordinatarum quarumvis axi utrilibet ad differentiam

fubnormalium , qu« ipfis refpondent , eft , ut quadratum fè

miaxis ejufdem ad quadratum alterius .

Ejus lemmatis 275. Cum enim fit per num. 271 , HI*, & hi* ad HA*,

aestate. & ha*, ut CB* ad CE*, erit & hi*— HI*. ha*— HA* ::

CB*. CE*. Eft autem ob C-4=Ca differentia quadratorum

ha , HA eadem, ac HC, hC , & cum per eundem nume

rum fit HC*, & hC* ad HF*, & hf*, ut EC* ad CB*, erit

etiam HC*— hC*. HF*—hf*:: CE*. CB*. Quare, conjun

&tis rationibus, erit hi*— HI* ad HF*— hf*, ut CB* ad

CE*, & EC* ad CB* conjun&im , five ut EC* ad CB*.

g. E. D.

-, 276. Po
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276 Pofito hóc lemmate fponte fluit folutio hujus pro Inventio e111

blematis. Datis binis gradibus binorum parallelorum dat« £$°,35"íí:
- - - - . - _ - . - . cx datis binis

latitudinis in fphæroide clliptica, invenire fpeciem , & ma- î,iíí É

gnitudinem ellipfeos genitricis . Datis enim iis binis gradi- A Parallelo

Èus , dabuntür pefnum.263 binæ ordinatæ HI, hi, &"

datis binis latitudinibus dabuntur per num.27o binæ fub

normales HF, hf. Dabitur igitur , & ratio differentiæ

quadratorum illarum ad differentiam quadratorum ha

rum , adeoque ratio quadrati CE ad quadratum CB, &

proinde ratio ejus rationis fubduplicata , nimirum ratio

CE ad CB, quæ fpeciem ellipfeos exhibet, quæ fimul

cum altera ordinata dataexhibet perÉ& magni

tudinem femiaxium CE, CB.

277. Ubi agitur de fola fpecie , pro ordinatis HI, hi

apponi poffunt ipfi numeri graduum. Conftruétio autem ;
. - - - - cie -

pr9blematis geometrica poteft effe hujufmodi. Capiatur í; 4 » F.z :

in fig. 24 in latere anguli reéti IHFfegmentum HIad ar

bitrium , tum Hi ad HI, ut eft gradus major ad mino

rem. Fiant anguli HIF, Hif æquales latitudinibus , quæ

iis refpondent , & centris I, f radiis Hi , HFinvenian

tur in iis lateribus cjufdem anguli reéti produétis punéta

B, E, eritque femidiameter æquatoris ed femiaxem , ut

HB ad HE. Expriment enim HI, Hi fig. 24. ordinatas ,

fig.23; HF, Hf fubnormales ; HE*, HB* differentias qua

dratorum illarum , & harum , adeoque ipfæ HE , HB

rationem femiaxium per num. 274.

278. Quod fi dato gradu paralleli , & meridiani in ea

conftru&io pro

nvenicnda fgc

24

Inveßigatio e

ju{dem ex dato

dem latitudine, quæratur fpecies, & magnitudo ellipfeos, £',;;,;;;;

problematis folutio habetur multo expeditior ; fed præ- & merijani so
dem in loco •

mittendum hoc aliud lemma ad conicas fe&tiones perti- í'í,

nens. Si in fig.23 ex concurfu Fnormalis cum axe duca

tur ufque ad ordinatam re&ta FL parallela radio circuli

CA , ea æquabitur dimidio lateri recto axis Ee , eruntque

HL, HI, HA continue proportionales. Eft enim FL ad

CA , five CE, ut FH ad CH, five per num.271 ut quadra

tumn CB ad quadratum CE , vel ut dimidium latus reétum

Q q q axis
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axis Ee ad eandem CE, adeoque FL æqualis ipfi dimidio

lateri re&to axis ejufdem. Cum vero fit HI*. HA* :: CB*.

CE*:: HF. HC :: HL. HA , patet, effe HL , HI, HA

in proportione continua. -

sglutio ejus pro. 279. Dato vero gradu paralleli in I, habetur per

*'*"*** , n.263 ordinata IH, & ob dátam latitudinem HIF datur

IF. Dato autem gradu meridiani in eadem latitudine ,

datur radius ellipfim ofculans in I, adeoque datur & ejus

ratio ad normalem datam FI, ea autem per n.269 eft du

licata rationis ipfius FI ad dimidium latus re&tum axisEe,

cum fit ille radius tertius poft dimidium latus reétum axis

ipfius, & normalem. Quare datur & id latus reétum prin

cipale, & faéto centro in F,intervallo ejus dimidii lateris

re&ti principalis invenietur punétum L, ac affumpta HA

tertia poft HL, HI, invenietur punétum A ; unde duéta

AC parallela LF determinabit centrum C, & femiaxem

CE æqualem ipfi AC, ac alter femiaxis CB erit medius in

ter CE, & id dimidium latus reétum peincipale. Atque

eo paéto patet fimul & fpeciem , & magnitudinem obti

neI1 .

Difficultas, ubi 28o. Si autem detur gradus paralleli in una latitudine,

£*; É & gradus meridiani in alia, problema evadit multo fu

£'','} blimius, & ad ejus folutionem requiruntur curvæ multo

jí,íí altiores, Innuam tantummodo ,*quoÉÉ id problema

;;;;;;;* folvi poffit per calculum finitum ex hifce ipfis prncipiis,

' Ponatur dimidium latus re&tum axis Ee = x , CE =y.

radius ofculi in i datus per gradum meridiani in ea latitu

dine = a, ordinata HI=b , finus latitudinis in i=* , cofi

nus=^ , ad radium =1 , tangens latitudinis in J-t. Cum

fit a quarta continue proportionalis poft x , &normalem
3

if, crit ipfa if= ^ax*,adeoque hi=c *a**, hf= ; »*as*.

*in* incognit* 28 I. Erit autem & HF=bt ob HI= b. Jam VerO ut 33

££';;;;; ad } o ita HI* ad HA*, hi* ad ha* • HF ad HC, hf ad hC.

$ionem. Pfo- Quare dantur analyticè quadrata HA, HC, ha , hC, quo
blcma admodum

altum. rum priora duo fimul fi fiant =y* , & pofteriora duo=y*,

haben
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…

habentur binæ æquationes cum binis incognitis , fed æ

quatio inde orta plurimum affurgit, quæ quidem me ab

fterruit ab inveftigatione folutionis geometricæ , quæ

nimirum , ubi per curvas fit nimis compofitas , minus eft

elegans . Fieri autem poteft , ut alicubi extet multo ex

peditior , & fimplicior folutio, quam ego non viderim ,

fed nec magnæ fane utilitatis eft ea folutio, cumgradus

circuli paralleli multo minus accurati haberi pofIint.

282. Multo utilius eft problema, quo datis binis me Determinatio

ridiani gradibus in diverfis latitudinibus, quæratur fpe- fpeciei eiiiyfeg*
ex binis gradi

cies , & magnitudo ellipfeos. Id autem folvitur multo jj.'j,í.

quidem facilius , & eodem fere reducitur, quo primum

e fuperioribus tribus problematis. Eft autem hujufmo

di. Datis binis gradibus meridiani in diverfis latitudini

bus , invenire fpeciem, & magnitudinem ellipfeos. Quoniam

dantur ii gradus , dabitur eorum ratio, & ratio ejuf

dem fubtriplicata , nempe per n. 269 ratio normalium

IF, ifad fe invicem . Cum igitur dentur, & latitudines,

adeoque per n. 27o rationes earum normalium ad ordina

tas HI, hi , & ad fubnormales HF, hf; dabitur & ratio ip

farum HI, hi ad HF, hf, & ratio differentiæ quadrato

rum illarum ad differentiam quadratorum harum , quæ ex

hibet fpeciem ellipfeos , ut fupra num.276.

283. Data fpecie , magnitudo facile invenietur ope

hujus alterius lemmatis pertinentis ad conicas feétiones ,

nimirum : tangens anguli HAC ad tangentem anguli HIF

eft , ut CE ad CB. Eft enim tangens prior ad pofteriorem

in ratione compofita ex direéta CH ad FH, & reciproca

HA ad HI; nimirum ex direéta duplicata CE ad CB, &

direéta fimplici CB ad CE conjunétim , adeoque tantum

modo ex dire&ta fimplici CE ad CB.

lemma pro dc

terminatione

magnitudinis.

284. Pofito hoc lemmate, cum detur fpecies ellipfeos, Detero insti•

& latitudo HIF cum fua tangente, dabitur & tangens an-'*'**

uli AIC, adeoque is angulus , & proinde dabitur etiam,

ratio CA , five CE ad FI, cum nimirum ea fit compo

fita ex rationibus CA ad AH , five radii ad cofinum anguli

Q q q 2 CAH,
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CAH, AHad HI, five CE ad CB ratione data ob datam el

lipfeos fpeciem, ac demum HI ad IF, feu cofinus anguli

HIF ad radium , quæ rationes omiffo radio reducuntur ad

has duas femidiametri æquatoris ad femiaxem , & cofinus

latitudinis ad cofinum anguli, cujus tangens ad tangentem

latitudinis eft , ut femiaxis ad femidiametrum æquatoris.

Datur autem ratio dimidii lateris reéti axis Ee ad CE

duplicata rationis CB ad CE. Datur igitur & ratio ejuf

dem dimidii lateris recti ad IF, cujus duplicata erit ra

tio normalis IF ad radium circuli ofculatoris , quar

tum nimirum continuè proportionalem poft ipfum , ,

& normalem eandem IF per num. 269. Data igitur ea

ratione, & dato radio ofculi , dabitur IF, & inde per

regreffum dabitur CA , five CE, ac per ipfam CB , & ma

gnitudo ellipfeos. -

conftruâio pro 285. Conftruétio pro fpecie invenienda poteft effe hu

?''"*"**'*** jufmodi , Fiant in fig. 24?anguli HIF, HIÖ ad eandem

Tab.4, f.24 partem æquales binis latitudinibus datis,prior majori,po

fterior minori . Producatur OI in o, ut fit Oo ad IF

in ratione fubtriplicata gradus refpondentis latitudini

HIO ad gradum refpondentem latitudini HlF. Ducatur

ej parallela HO , quæ occurrat HI in i ; tum ifparallela

•O, & centris I, f, radiis Hi, HFinveniantur punéta

E, B, ut prius, eritque HE, ad HB ratio femidiametri

aequatoris ad femiaxem. Erit enim lF ad if, five oO hic,

ut in fig. 23. Erunt autem hic anguli HIF, Hif, five HIO

æquales angulis HIF, hif figuræ 23. Hinc ratio re&turum

FI, fi hìc tam ad reétas HI, Hi, quam ad rectas HF, Hf

hic, ut ibi ratio reétarum FI, fi ad reétas HI, hi , &

HF, hf. Quare & differentiæ quadratorum hic , ut ibi,

nimirum hic HE* ad HB*, ut ibi CE* ad CB*.

,$*£? . 286. Pro invenienda magnitudine fiat in fig. 23 femi

£î. " circulus EDe , & angulus ECA, cujus tangens ad tangen

***** *** tem latitudinis fit, ut in inventa ellipfeos fpecie efECE

ad CB, ducatur AH , & fiat HI ad AH in eadem ra

tione inventa CB ad CE , tum angulus HIF æqualis lati

tudini ,
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L.

tudini , & capiátur tertia poft CE affumptam , & CB in

ventam ex data fpecie ellipfeos ; tum quarta continuè

proportionalis poft hanc, & IF. Demum fiat, ut hæc

poftremo inventa ad CE,ita radius ofculi inventus ex gra- -

du ad femiaxem , quo invento invenitur per fpeciem da

tam etiam femidiameter æquatoris.

287. Si libeat pro hoc cafu , cujus nobis ufus major „„„, alge

erit , formulam algebraicam eruere , ponatur CE= I , braica pr• §

a cic.
*

-

CB= x, gradus propior æquatori g , remotior G, tum g
■

= a , G"= A, ac normales if, IF poterunt poni =g7, G?

five a, A. Sit finusĘ ad radium I = s ,

ofterioris = S, cofinus illius c , hujus C , & erit hi =

ac, HI=AC, hf=as, HF=AS, eritque a*c*—A*C*, A*S*

- A*S*—a***

—a*s*:: I. xx=-;;:=;; , five cum fit c*=■—*s , C*=

SS - A*S*—a*s* d I

I · Cr1t MX, a*—a*s*—A*•*A*S* 2. 2. eoqu 5%%

A*S*—a***-* y*—A* A*—a*

7;=;=-= 1 —7;—;;:. -

288. Quoniam autem inde deducitur proportio hujuf- Elegans eceen

- A*—a* - - tricitatis deter•

modi xx. I :: I. 1—7;—;;, erit etiam xx. xx missus.

A*—a*

73-77; : : A*S*—a***. A*—a*;& quoniam

x*—I eft quadratum diftantiæ foci a centro, five eccen

tricitatis, erit eccentricitas ad femiaxem conjugatum in

ratione fubduplicata AA—aa ad AASS—aass.

289. Si eccentricitas fit exigua facile derivabitur for- realai, tam

mula multo fimplicior pro differentia femidiametri æqua-* P''**'***

toris a femiaxe. NamTerit x quamproxime= 1 , adeo- ij,'i'jì

JMJ4-aa confpiratio cuma

- Porro xx—1=CB*—CD*, nem- formula Maupcr

-£.4SS—aaff tuifii ,

pe ( faéta Cd=CD)= DB × Bd, five proximè= 2CDx

ED, vel, ob CD= CE=I, proximè=2BD= 4*—*
v£v£SS-44f*

• • I : : I •

que xx—I=
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Cum vero fit AA= G*, & aa=g7, & G parum differat a

g, erit proximè A*—a*=#x GT7x (G—g), vel#x

G-g •

GSS— gss

formula eadem , quam longe alia methodo invenit.

Maupertuifius in Commentariis Acad. Parif. ad an. 1737,

ubi habet 3 (E //-Fsj)

qui mihi G, g, S , s.

29o. Ea vero , abeunte punéto i in æquatorem E, ubi

gT*x ( G—g) , unde confequitur BD=£;x

; funt enim ipfi valores E, F, f, r,

Ulterior redu
- -

G—

&io progradib - - - - J £

£*£**£ evanefcit s, evadit fimplicior #xä , &puncto quoque

“' i abeunte in polum in B , ubi evadit finus S= I habe

tur 3# , nimirum hujufmQdi theorema: Semidiameter

«quatoris ad ejus differentiam a femiaxe eft proxime , utgra

dus meridiani in equatore ad trientem differenti« graduum

ibi , & in polo. -

Generale theo. 291. At pro eo fimpliciffimo cafu multo elegantius

£"£ì: pro quavis utcunque magna ellipticitate ex num.269 erui

fit csccntriciis, tur hujufmodi theorema. Eft femidiameter «quatoris ad

femiaxem in ratione fubtriplicata gradus in axe ad gradum in

«quatore. Sunt enim gradus in ratione reciproca triplica

ta perpendiculi e centro in tangentem , & perpendicula

ejufmódi,ubi contaétus funt in axium vertice,funt ipfi fe

miaxes ad contaétum terminati, Quoniam autem in quan

titatibus parum a fe invicem difcrepantibus eft cubus ad

cuborum differentiam proximè , ut quantitas fimplex ad

triplum differentiæ quantitatum ipfarum fimplicium , ex

hoc ipfo theoremate, ubi cllipticitas exigua fit, profluit

Incrementa gra- illud fuperius - - - -

άΊΚά. 292. Ex eo, quod gradus fint reciprocè , ut cubi per

'*,££''; pendiculorum c centrò in tangentem, facile etiam dédu

dinantiarum a citur, incrementum graduum ab æquatore ad polos fore

jï'ï.proxime , ut eft quadratum finus latitudinis ,'vel ut eft
drata finuum la
titudinis • finus
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finus verfus latitudinis duplicatae , in qua ratione eft de

crementum diftantiæ , & incrementum gravitatis ab

aequatore ad polos. Ubi enim fatis exiguæ funt, differen

tiæ & quadratorum , & cuborum, & poteftatum quarum

vis, funt, ut ipfæ laterum differentiæ. Quare incrementa

aduum erunt, ut decrementa perpendiculi. Porro pro

perpendiculo e centro in tangentem affumi poteft ipfa di

ftantia centri a contaétu in ellipfi parum abludente a cir

culo, etiam ubi agitur de ratione differentiæ unius per

pendiculi ab alio ; nam perpendiculum eft latus , diftan

tia vero bafis trianguli re&tanguli , ac intercepiunt angu

lum exiguum pendentem ab ellipticitate, unde facile de

ducitur methodo fimili ei, qua ufi fumus fupra num.232

differentiam perpendiculi a bafi , five errorem , qui com

mitti poffet, effe quantitatem exiguam ordinis fecundi ,

& tuto contemni. Erit igitur decrementum perpendicu

li, adeoque & incrementum gradus proxime, ut decre

mentum diftantiæ, five in ea ratione , quam diximus.

293. Hinc autem facile eruitur illud , pro decremen- Decrementa es

to gradus , quod etiam locum habet in incremento di-£i:;:

fiaítiæ, & décremeto gravitatis a polo ad æquatorem, &iïïi

quod etiam fupra adhibuimus num. 194, nimirum ea om- ******

nia effe proxime, ut quadratum cofinus latitudinis,vel ut

finum verfum dupli complementi latitudinis ipfius. Nam

quadratum finus , & cofinus æquantur conftanti quadrato

radii, ut exceffus gradus in quovis loco fupra gradum in

æquatore , cum defeétu a gradu in polo æquatur toti

conftanti differentiæ gravitatis in æquatore, & polo.

Quare cum quadratum finus fit, ut totalis differentia ad

priorem partem , five ad illum exceffum , erit & illud

idem quadratum radii ad quadratum cofinus, ut eft ea

dem totalis differentia ad pofteriorem partem , five ad

illum defeétum , qui proinde erit, ut quadratum cofi

nus. Id autem eft, ut finus verfus arcus dupli, nimirum ut

finus verfus dupli complementi, & eadem eft demonftra

tio pro diftantia, & gravitate.

294, Ope
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Methodus in- 294. Ope hujus , vel prioris theorematis , ex quo

Ę; hoc ipfum dedu&tum eft , eruitur methodus fatis expedita

íiígíT inquirendi in fpeciem ellipfeos ex binis gradibus Meridia

ni obfervatis in binis latitudinibus quibufcunque , ut &

ex binis longitudinibus penduli obfervatis in binis iti

dem locis latitudinis diverfæ eandem itidem in primi ca

pitis fine determinavimus. Fiat enim primum , ut fe

midifferentia finuum verforum latitudinis utriufque »

duplicatæ ad radium , ita differentia graduum obfer

vatorum ad quartum , & habebitur differentia graduum

in æquatore , & polo. Tum erit, ut triens hujus differen

tiæ ad gradum utrumvis affumptum proxime pro gradu

medio, ita differentia femidiametri æquatoris a femiaxe

five compreffio ad femidiametrum Terræ mediocrem.

Hoc fecundum rite fieri patet ex num. 29 I; illud primum

facile demonftratur . Cum enim decrementa graduum

fint, ut funt finus verfi latitudinum duplicatarum ; erit

differentia decrementorum ufque ad binos eos gradus.

quæ eadem eft , ac differentia eorundem graduum ad de

crementum debitum toti quadranti, ut differentia finuum

verforum duplicatarum latitudinum , ad quas ii gradus

pertinent , ad differentiam finuum verforum duplæ lati

tudinis, & dupli quadrantis, quorum finuum prior eft =o,

pofterior eft diameter, feu duplus radius.Quare eft, ut dif

ferentia illorum finuum verforum ad duplum radium, vel

femidifferentia ad radium , ita differentia illorum gra

duum ad differentiam gradus in æquatore a gradu in polo.

„,„,„„ „ 295. Ellipticitas autem , five ratio differentiæ bino

paé inveniatur rum femiaxium ellipfeos genitricis ad femiaxem alterum

ii,'" *'* facile invenitur, dividendo trientem differentiæ graduum

in æquatore, & polo inventam per gradum integrum. In

venta autem una ellipticitate , quam exhibent bini gra

dus, facile inde eruitur ea, quam exhibent bini alii ; cum

nimirum ea ellipticitas fit direétè, ut differentia gra

duum , & reciprocè , ut differentia finuum verforum la

titudinum duplicatarum.

296. At
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297. Atque hinc jam facile eft inveftigare , an cum i.„ir,;., i,

Newtoniana gravitate , & denfitate paribus a centro di- £*£.

Âántiis pari cóhæreant gradus obfervationibus definiti, ἐἐ

uti fub finem capitis primi inveftigavimus , an cum eadem per gradus •

conciliari poffent pendula ofcillantia ad fingula minuta

fecunda . Gradus, quorum menfurum habemus omnino

accuratam funt hi tantummodo ; is quem , Maupertuifius

cum fociis definivit in Laponia ; ii , quos Caffinus cum ,

Caillio definivit in Gallia, gradu Piccarti poft mutationes

quatuor certo demum definito; is , quem Bouguerius, ac

Condaminius definiverunt in Quitenfi Provincia; is, quem

nuperrime Caillius ad Promontórium Bonæ Spei diménfus

eft , quibus & hunc noftrum addo in Pontificia ditione.

definitum. Hi quidem omnes funt accurratiffime defini

ti, menfuris ad eundem modulum exa&tis , habita ratio

ne omnium motuum Fixarum , adhibitis egregiis feéto

ribus , & omnibus præcautionibus neceffariis ad rem bene

erendam . Sunt præterea & alii alibi ab aliis definiti ,

út ille Norwoodi in Anglia , & Snellii olim in Holandia,

quem Mufchembroekius prius, tum Caffinus reformavit.

Sed iis multo minus fidendum effe , eft omnino certum.

INorwoodi determinatio intra limites multo laxiores exa

&ta eft , & ipfe menfuræ modulus non ita certus , & in

ftrumenta non ita exacta , ut ejus gradus cum noftris hifce

comparari poffit. -
-

298. Snellii gradus,ut aCaffino deThurry demum refor- s„m „„„

matus eft , multo ille quidem eft accuratior. Quæ ad eum sábus psii om

pertinent, & plures ejüs reformationes videreEit in ipfius : £':

3e Thurry Schediafmate in Commientariis Academiæ Pa- tus.

rifienfis ad annum 1747. — Is gradus refpondet latitudini

52°, 4', 17". E Snellii determinatione prodiiffet hexape

darum 55o2o. Eum Meifchembrockius re&tificatis trian

gulis, & retentis obfervationibus aftronomicis Snellii,

reduxit ad hexapedas 57o33. Jacobus Caffinus repetitis

obfervationibus Aftronomicis anno 1701 ipfum invene

R r r 1'at
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rat 56496, De Thurry ejus filius novam bafim dimenfus ,

fed paternis adhibitis obfervationibus Aftronomicis eum

demum reduxit ad hexapedas 57145.Puto,nullius audaciæ

effe dubitare ahduc aliquid de iis Aftronomicis obferva

tionibus intra pauca fecunda, cum nec praxis aftronomi

ca, nec inftrumentorum fabrica eo tempore ufque adeo .

excultæ effent, ut deinde eft præftitum.

iíï 299. Graduum fatis accuratè definitorum feriem hic

Pyta • apponam , & primo quidem aderit numerus , qui eorum

ordinem referet, ut finguli poffint & nominari , tum

latitudo medio gradui debita, deinde ipfe gradus. Pri

mumgradum Lapponicum defumpfi ex notiffimo Mauper

tuifii opufculo ; Sed 16 hexapedas detraxi ob neglectam

refraétionem, quod & alii in eo gradu jam præftant; in

fequentes II ex opere Caffini DeThurry Meridienne veri

fiee ; duodecimum ex noftris obfervationibus; decimum

tertium ex Bouguerii , & Condaminii operibus affumpto

medio ; poftremum ex pagella Caillii ipfius , qui eum di

menfus eft , & humaniffime fua manu fcriptam menfuram

communicavit Mairanio , qui eam ad me tranfmifit.

Iatitudo Gradus

O. * hexapedæ

I . . . . . . 66. 2o_-_•574.22

2 • • • • • • 49. 56 ——— 57o84.

3 • • • • • • 49. 23 57O74.

4 • • • • • • 49. 3—-——— 57o69

5 . . . . . . 47. 58 —————— 57o7 I

6 . . . . . . 47. 4. I 57o57

7 · · · · · · 46. 5 I --—-—57o5 5

8 . . . . . . 46. 35.-—57o49

9 . . . . . . 45. 45 --_-_- 57o5o

io . . . . . . 45. 43•_•_•_• 57o4o

II · · ·
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I I . . . . . . 44. 53— -§7o42

I2 . . . . . . 43. 3 I 57o48

1 3 . . • • • . 43. I 56979

I4 . . . . . . O. O 56753

I 5 . . . . . -33. I8 57o37

Accedit hifce meridiani gradibus gradus circuli paralleli,

quem Coffinus de Thurry , & Caillius definiverunt hexa

pedarum 416 I 8, debetur autem latitudini 43°. 32'.

3oo. Jam hic plurimæ comparationes inftitui poffent,

cum bini quicumque gradus definiant compreffionem Tel

luris in hypothefi Newtonianæ ellipfeos . Proximi gra

dus inter fe adhiberi quidem non debent, cum error per

quam exiguus obfervationis maximum in conclufione er

rorem fecum trahat ob differentias nimis exiguas. Hinc

fi ex Gallicis omnibus adhibeatur tertius tantummodo

Piccardianus, nimirum debitus latitudini 49°. 23', toties,

& cum tanta cura ad trutinam revocatus , habebuntur

gradus 5 , nimirum primus in Lapponia, tertius in Gallia ,

& poftremi tres, in Italia, in Quitenfi Provincia, ad Pro

montorium Bonæ Spei. Primo quidem inveftigare licet

quod fupra in fine primi capitis præftitimus pro pendu

lis , an exceffus graduum reliquorum fupra gradum meri

diani primum æquatori proximum refpondeant finubus

verfis latitudinum duplicatarum , & quantum inde aber

rent, & id quidem præftiti, tum quæfivi differentiam ,

quam exhibent binaria fingula exilla ipfa hypothefi pro

portionalitatis cum iis finubus verfis , quam , fi eam le

gem omnes ejufmodi exceffus fervarent , exhiberent ean

dem. Triens autem ejus differentiæ per gradum æqua

tori proximum divifus exhibet ellipticitatem , quam

fractionem reduco ita, ut numerator fit unitas.

Qginque gradus

ad perquifitionë

•opportuni .

3o I. Proponam igitur binas: in prima fingulorum ex ni.,.„ „.,.

iis quinque gradibus primo locum, tum latitudinem , de

inde dimidium finum verfum duplæ latitudinis , tum ex

ceffum ejus gradus fupra primum gradum refpondentem

R. r r 2 lati

larum , quæ có

fcquuntur, notio
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exceffus, qui ab iis infertur pro gradu in polo fupra gra

latitudini = o deinde eundem exceffum erutum calulo ex

hypothefi proportionalitatis , ac demum errorem. De

inde exhibebo fecundam ejus ope , in qua in prima co

lumna erunt numeri graduum combinatorum, in fecunda

dum in æquatore , in tertia fraétio , quæ habetur ex

triente ejus excefTus divifo per gradum primum , ni

mirum ellipticitas . Sunt autem ejufmodi binaria de

cem . Caillii gradus noftro major produétum exhibet fi

guram , hinc differentiæ , & ellipticitati ejus collatæ

cum noftro gradu præfigam fignum negativum in fecunda

tabella, ut ejus errori in prima itidem negativum. En au

tem ipfam tabellam primam.

Gradus | Lati- H lin.v.] Hexa-[Diff. a| Diff. [Error

tudo ad rad.] pedæ | primo] com

o 'lioooo obfervlputata

Quitenfis | o, o o 1567 5 1| o O | . O

Pfom.B.S. I33, 18] 2987 |57o37| 286 | 24o |—46

Romanus [42,59] 4648 [56979] 228 || 372 | 144

Parifien. 149,23] S762 |57o74 323 | 461 || 138

Lapponic. 166, I9| 8386 [57422| 67 I I 67 1 O.

Irregularitas
3o2. In hac tabula habetur in poftrema columna,

miíííííí. quantum aberrent a ratione duplicata finuum latitudi

niis, vel a finubus verfis latitudinis duplæ gradus inter

medii , pofito, quod extremi fint accurati, & dum in

tertio, & quarto gradus computatus excedit obferva

tum , in fecundo ab eo deficit. Mutatis extremis etiam

nonnihil, ipfi cum fecundo nihil ad fenfum ab ea lege

difcreparent , at tertius, & quartus cum ea conciliari om*

nino non poffunt. Sed jam videndum in fequentitabula ,

qui proveniat e binis quibufque combinationibus exceß

fus gradus poftremi fupra primum, & quæ inde eruatur

ellipticitas.

Bina
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Excelfus] Ellipti

poftremi | citas .

Binariii] Exceffus] Ellipti || Binariü

poftremi | citas

—l.

I » 5 8oo | 5j, 2 , 4. I 33 n8

2, 5 | 713 | j || 3 , 4 | 853] È
3 , 5 | I I85 I j, I » 3 49 I 337

4, § || 1327 | i || 2 • 3 I-359] — ii;
I » 4. 542 ] ;;, I » 2 957| -- §.

3o3. Poffet combinari & gradus paralleli definitus a Irregularita:fe

Caíifío de Thurry, & Caillio cum quovis ex hifce meri-j;*„;:

diani gradibus per illud arduum problema num.28o ; fed nationcs

aralleli gradus multo minus accurate determinari poteft.

É autem jam fatis ex hac tabula, quam irregulares fint

hi gradus , qui tam diverfas inter fe exhibent combina

tiones . Si inter omnes Io combinationes affumatur me

dium , erit medius exceffus 222 , atque hinc elliptici

citas ;;; , fed abjeétis fexta, & nona combinatione , quæ

tam immaniter a reliquis difcrepant , & in diftantia non

ita magna funt a fe invicem, medium erit 286 , ex quo

ellipticitas,;;. Sed adhuc hoc medium a pluribus earum

oéto determinationum plurimum diftat.

3o4. Porro hinc jam patet hafce graduum determina- Gisiu:!?£*£*
tiones non cohærere cum ellipfi Newtoniana, nec vero ;;;* «ü ulla

cum ulla ellipfi utcumque magis , vel minus compreffà ;

nam bini quique gradus eandem femper ellipfim deberent ^

exhibere ; ex ipfo autem eo diffenfu patet, nec differen

tias ipfas proportionales effe finubus verfis latitudinum

duplicatarum , quod fi haberetur , eadem , ut monui elli

pticitas ex binis quibufque gradibus confequeretur.

3o5. Nonnulli, ut nuperrime Eulerus in fchediafmate, consiliatio E.

cujus fummam quandam mihi humaniffimè communicavit £';:.':

hic Romæ præféns,dum hæc fcribo, Condaminius, obfeva- tî"

tionibus vim inferunt, ut omnia concilient. Et is quidem

gradum Lapp9nienfem , Africanum, Quitenfem, mutatio

{\€
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ne adhibita hexapedarum 19 in fingulis, conciliat cum el

lipfi Newtoniana, fed Gallicus Piccardi gradus corrigen

dus illi eft hexapedis 169, quem idcirco fibi maximè fufpe

&tum effe profitetur,& novasin Gallia menfuras defiderat.

At id quidem errorem expofcit intolerabilem fane in gra

du cum ingenti cura definito a peritiffimis viris. Nec, vero

cum tam multi gradus in Gallia definiti fint per tot bafes

toties determinatas, per tot aftronomicas obfervationes,

qui omnesa menfura, quam Eulerus expofceret, difcedunt

difcrimine adeo immani , cum a fe invicem , & a Piccar

diano illo tanto minus differant , quam ille pro errore

requireret, cumque & hie nofter in Italia cum Piccardia

nofatis congruat, nam pro differentia latitudinis 6°.23'

exhibet differentiam in gradibus hexapedarum 95 , nimi

rum 15 hexapedarum circiter,ut par eft,in gradus fingulos;

nullo paéto tam multis obfervationibus tantam inferre

vim licet ; quod eo magis evidenter patebit, fi ea con

fiderentur, quæ opufculo quarto expofui de limite , citra

quem contineri debent errores, qui in menfuris ejufmodi

er hæc noftra tempora admitti poflint.

Συuguerianahy-' 3o6. Alii ad alias hypothefes confugiunt , ut Bougue

;;;;:::;: gius ad eam, quod graduum incrementa fint, ut quadrato

£.Generale pro- quadrata finuum latitudinis, non ut quadrata tantum

Ê.£; modo. Sed &eam hypothefim, quæ quidem cum gra

4atis gradibus. du Lapponico , Gallico , Piccardiano reformato , ac Qui

tenfi fatis belle confentit , & quæ cum noftro hoc etiam

confentit itidem fatis belle, gradus Caillii ad Promon

torium Bonæ Spei deferuit, præterquamquod nulla phy

{icâ causâ ejufmodi potiffimum proportio fulciebatur.

Is quidem generaliter per calculum infinitefimalem pro

ponit generalem folutionem problematis, quo data gra

duum ferie inveniatur curva , ex qua cafus quofdam par

ticulares deducit , illum in primis, quem adhibuit tum

quidem cum fucceffu, fed quem Caillii gradus hîc demum,

uti monui,prorfus evertit. Ejufmodi problematis generalis

conftruétionem hic proponam folius Geometriæ ope , ut

fupe
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fuperiora etiam pertraétavi , ac ad meam de re tota fen

tehtiam , quam primo opufculo propofui poft compara

tiones nonnullas demum delabar.

3o7. Ad inveniendam curvam meridiani ex datis gra- st.iai.,i „„.

dibus confideretur in fig. 25 quadrans FHG curvæ gene- • cgry* cujufdá

rantis evolutione fua quadrafitem meridiani ADB. Sit £?i;.,,

quævis ejus tangens HD occurrens femidiametro æquato

ris CA in M, meridiano in D , quæ debet effè æqualis

radio circuli curvam ofculantis in D , ac arcui HF una ,

cum primo radio FA. Confideretur arcus ejus curvæ in

finitefimus Hh pro continuatione ipfius tangentis, & fintT

HL, hl, DE perpendiculares AC, & hI parallela eidem.

3o8. Angulus EMD exprimit latitudinem loci , cum Analyfi, geome

MA produéta tendat ad æquatorem, MD ad Zenith. Qua-í',',';.

re & angulus Hh I , qui æquatur interno , & oppofitoi√.

hMl , adeoque EMD, erit æqualis latitudini loci , &

erit Hh , ad HI , ut radius ad finum latitudinis , & Hh ad

hI , five lL, ut radius ad cofinum latitudinis ipfius . Eft

autem Hh incrementum arcus FH, adeoque & radii cir

culi ofculatoris, qui datur, dato gradu ad latitudinem ,

quamvis . Quare hinc admodum facile deducitur con

ftru&tio problematis per curvarum quadraturas. Nam ex

analogia expofita re&tangulum fub Hh , & finu latitudinis

aequatur rectangulo fub radio, & incremento HI ordi

natæ LH , ac reétangulum fub Hh , & cofinu ejufdem

aequatur re&tangulo fub radio , & hI, five lL incremento

abfciffæ FL, adeoque tota ordinata LH æquatur fummæ

priorum rectangulorum applicatæ ad radium , abfciffâ

FL fummæ pjfteriorum , nimirum utraque areæ datæ,

ubi dentur omnes circulorum ofculatorum radii refpon

dentes omnibus latitudinibus, applicatæ ad reétam datam.

3o9. Sit nimirum in fig. 26.ADA' quadrans circuli, cu- -

jus radius FA fit æqualis radio FA fig. 25 circuli curvam 5:!:;£;

ofculantis in æquatore in A definitus a primo gradu fub árva meridiani

ipfo æquatore , & affumpto pro quavis latitudine , quam;;;';;;,,.,,

exprimat in figura 26 arcus AD, radio ofculi AH, A'H' 2,6

- 1n



SC4. O p U S C U L U M

in reéta AF, A'F produ&ta, ducantur DI, HI parallelæ AF,

FA' occurrentes fibi invicem in I, & DI', H'I'parallelæ

A'F , FA fibi invicem occurrentes in I', ac per omnia pun

&ta I, I' ducantur curvæ FIL, AIM', quæ datis radiis

ofculi per latitudines, dabuntur. Accipiatur jam in figu

ra 2 5 abfciffà FL æqualis areæ AFH'I' figuræ 26 applicatæ

ad reétam FA, & in eadem fig. 25 ordinata LH æqualis

areæ FHI figuræ 26 applicatæ ad ipfam FA, ac punctum

H in fig. 2 5 erit ad curvam FHG evolutam curvæ quæfitæ

ADB, cui fi advolvatur filum per GHF, & addatur FA

æqualis illi FA figuræ 26 , ejus evolutione defcribetur cur

va ADB quæfita.

„.„„n,,,1, 3 I o. Nam Hh , & H'h' in fig. 26 debuit effè eadem,

$tac in fig. 25. Si autem ibidem jegtae DI, di , D'di' occu

'.j'.%%. rant radiis FA, FA'in E, e, E' e', erit DE, DE, five HI,

£;$t H'I' finus , & cofinus latitudinis , adeoque areola I'H'h'i',

£"%£& IHhi debuit aquari producto ex radio FA, & lineo
nibus . la HI, & hI figuræ 25 ; & proinde tota area AFHI, &

FHI illius , toti FL , & HL hujus duétæ in FA utriusli

bet, nimirum fola FL, vel HL hujus æqualis areæ AFH'I',

vel FHI illius applicatæ ad FA, uti eft præftitum.

s.tationi, hujus. 3** Huc redit ipfa folutio generalis a Bouguerio et.

ᾶiam propofita, qui multa , quæ ad ipfam generalem folu

gy£j££?££j tionem illuftrandam pertinent, acutiffime perfequitur ,

:;;:;:& plures peculiares hypothefes confiderat. Binas autem

■;;;- potiffimum excolit, illam, in qua exceffus graduum fupra

primum ab æquatore gradum , five illæ re&tæ FH in fig.

noftra 26 fint, ut quadrata finuum latitudinis, & illam, in

qua fint , ut eorum quadrato-quadrata. Primam fecutus

hypothefim , quæ eft illa ipfa , quam Newtoniana requi

rit theoria , cum elliptica Telluris forma, invenerat ille

omnia confpirare, quæ eo ufque innotuerant. Gradum

meridiani Laponicum , gradum æquatori proximum , &

vero etiam gradum Gallicum Piccardi reformatum per

obfervationes afironomicas Academicorum, quie circulo

polari redierant, ac ipfum definiyerant hexapedis 57 I83;
Qu'
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qui quidem ita Feductus , fatis belle congruebat cum ea

dem hypothefi , in qua ipfum illud maximc confirmave

rat , quod definita inde magnitudine totius fphæoridis,

gradus ille etiam paralleli obfervatus congruebat intra

folas I I hexapedas cum eo, quem calculus exhibebat.

312. At paullo poft conftitit certo illud , Picardum „„,,

nofi in Aftrofiomicis tantummodo obfervationibus erraf guiiïïí.

fe, fed etiam in Geodeticis, quæ ibi pluribus yicibus£?*

fumma cum diligentia repetitæ fünt, ac innotuit demum. iTa*

ipfos Piccardi errores fe, raro admodum , & felici fuc

ceffu , compenfaffe , ac ipfum gradum effe hexapeda

rum 57o74., quem ille definiverat hexapedis 57o6o.

Tum vero rejicienda ea hypothefis fuit , & alia inquiren

da. Invenit autem, hofce tres gradus ejufmodi effe, ut ex

ceffus Gallici , & Lapponienfis fupra Quitenfem fub æ

quatore fequantur quamproxime rationem quadrato-qua

dratorum finuum latitudinis , & hanc hypothefim arri

puit, ac in ea problema folvit.

3 13: Et quidem hîc etiam nofter Italicus non multum .„„„„ „„

ab eadem hypothefi diffèntit. In fecunda enim ejus ta-ζ.

bula pag: 395 habctur, prolatitudine 43° gradus 56961 , ::$ s

cum nofter in eadem latitudine fit 57979, folis 18 he

xapedis major, & ille paralleli gradus diffentit itidem pa

rum admodum, qui e Bouguerii tabula deberet effe hexa

pedarum 41633 , major folis 15 hexapedis invento 416 18.

Diffentit quidem multo magis poftremus Gaffini , & Cail

lii in Gallia, qui eft hexapedarum 57o48 in latitudine »

43°, 3 I', cum pro cadem ex Bouguerii tabula eruatur

5 6969 , nimirum 79 hexapedis minor ; fed id quidem

ipfum non multum abfterruit, cum nullam ejus difcrimi

nis mentionem fecerit , licet 5 annis ante ejus librum

Caßini Meridiana prodierit cum iis menfuris. At multo

jam magis Caillii gradus ad Promontorium Bonæ Spei ab

hac nova ejus hypotefi abludit. Is enim in latitudine 33°,

18' ex Bouguerii tabula effet 56841 , quem obfervatio ex

S s s hibuit
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hibuit §7o37 , fere 2oo hexapedis longiorem, quod hanc

hypothefim prorfus evertit.

c.ipiani gradus _ 3 14. Hic Caillii gradus ab illa paiore hypothefiexcef.

:;':;;;;;;'; fuum proportionaliúm quadratis folis latitüdinum multo
fcnfus • fane minus diffènfiffet. Eum enim prior Bouguerii tabu

la requirit 56986, difcrepantem ab obfervato per hexa

pedas $ I , quod difcrimen multo minus evaderet , fi

Quitenfis , & Laponienfis gradus corrigerentur nonnihil,

fed Gallicus , ut vidimus , & hic nofter Italicus tam im

mani inde difcrimine diftant, ut in obfervationes idip

fum reijci nullo modo poffit. Quocumque te vertas, ni

hil certum , fibi conftans , & reguIare occurrit.

Afiarum h 315. Iis hypothefibus omiffis , poffent aliæ poft alias

,£'".''£ affümi , quæ pluribus fatisfaciant'gradibus ; &poft ex

*** ********* ** obfervationibus , quas habemus hucufquæ deduci evolu
datum centrú in• - -

ίάta illa figuræ 25, affumendo faltem ea fola ejus puncta,

quæ ex gradibus dimenfis deducuntur, quæ non ita pau

ca effent , fi gradus omnes affumerentur, quos num. 299

expofuimus , tum inquiri poffet in radios ofculi cur

varum , quæ oriuntur ex gravitate ad datum centrum

direéta, in quas fuperiore capite inquifivimus, ut defi

niretur gravitatis lex , quæ ejufmodi gradus praeberet.

Sed hoc poftremum ipfum difficultates haberet plures , &

admodum probabile eft , legem illam , quæ ejufmodi gra

dus exhiberet, non confenfuram cum incremento grayita

tis ab æquatore ad polum , quæ fola jam ejufmodi legem

definit.

3 16. Præterea illud irregularitatem fummam fecum

£#*j* traheret, quod alicubi in majore diftantia ab aequator;
:';;;;,;; È minores fint gradus, nec id quidem tantummodoin exi

majo* !*it*** guo tra&tu, ut in Gallia, ubi in ferie numeri 299 habetur
ac minoribus• äradus major in latitudine 45°, 45', quam in latitudine

Ά6°, 35 ; fed & in majore , cum nimirum gradusCaillii

ad Promontorium Bonæ Spei in latitudine 33°, 18'fit ma

jor noftro in Italia in latitudine 43°. I', qüód quidem af

guit
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guit vel hemisphærium auftrale a noftro boreali admodum

diverfum , vel curvam illam evolutam figuræ 25 admo

dum irregularem , quæ nimirutn fi perpetuo du&u incur

vatur verfus centrum C, ut figura exhibet, debent gra

dus ab æquatore ad polum perpetuo crefcere.

317. §ed iis omiffis nofter hic gradus , fi comparetur „ hypo

cum Caffiniano in Gallia auftrali in eadem fere latitudine ἐζΊ.

definito,excludit omnes ejufmodi gravitatis hypothefes ad√
unicum centrum dire&tæ. Hic enim nofter ab illo differt ÄÈÉÊ'*

per 69 hexapedas, cum quo intra 7 , vel 8 convenire

debcret , cum in ea hypotefi debeat curva circa axem, ut

vidimus , circumquaque fui æqualis effe , & fimilis, quas

quidem hypothefes , ut innui etiam , fuperiore capite ,

illud quoque excludit , quod fingulæ ad fingulos effeétus

explicandos hypothefes configendæ non funt, a gravitate

autem ad unicum pun&tum dire&ta omnia cæleftia phæ

nomena , quæ mutuam gravitatem requirunt, plurimum

abhorreant.

319. Hinc nofter hic ipfe gradus fuadet legem gravi- ea collatio con

tatis, quæ pgndeat a pofitione diverfa partium materiæ , :;:;;:;::;£

in quam tenditur, cum non appareat , a qua alia caufa a pofitiis pa£

repeti poffit inæqualitas gradüüm meridiani fub eodem íŸ";;;

parallelo , nifi a mutata pro materiæ difpofitione di- cjuáem.

re&tione gravium, & cum ea curvatura ab æquilibrio in

dicata. Favet igitur hic ipfe Nofter gradus Newtonia

næ gravium theoriæ plurimum , a qua quidem omnino

etiam excludit homogeneitatem materiæ , ac regula

rem quendam progreffum denfitatis vel a centro ad fu

perficiem , vel potius prope fuperficiem ipfam ab æqua

tore ad polos, & irregularitatem aliquam indicat in ejus

textu. Id ipfum profeóto indicat idem ille progreffus

raduum feriei expofitæ num.2 99 per Galliam, qui fanè

in differentia latitüdinis non ita exigua , fatis eft irregu

laris, ut patebit folo intuitu, irregularitate omnino mul

to majore, quam, quæ videatur in hac Aftronomiæ luce

timeri poffe ex obferyandi methodis , & diligentia. Ip

S s s 2 fam
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fam indicat , vel etiam evincit noftri hujufce gradus com

paratio cum eo Promontorii Bonæ Spei , quo eft minor,

utut graduum decem inrervallo magis diftet ab æqua

tore. Irregularitati autem ipfi plurimum adhuc magis fá

vet illud, quod in fine primi opufculi fupra innui , exem

plum omnium Naturæ operum , quæ quidem in elementis

fimplicitatem fummam præfefert ubique, in elementorum

aggregatis inæqualitatem affeétat.

•eraiidii, 5;. 32o. En igitur, quid de re tota fentiendum mihi videa

j$ tur. In primis illud mihi perfuafum eft, quæftionem de

íÉÉÉÉ magnitudine , & figura Telluris determinanda ex men
choata • fura graduum non folum abfolutam adhuc non effe , fed

effe vix inchoatam. Maupertuifius ex duobus gradibus

Lapponienfi , & Gallico rem confeétam arbitratus , Figu

ram Telluris determinatam Europæ in fummam expecta

tionem erectæ nunciavit: at eam determinationem ipfe

deinde commutavit. Bouguerius aliquanto poft ex iifdem

principiis, fed aliis affumptis gradibus,fuo,& Lapponienfi,

rem fe itidem perfeciffè arbitratus primo, confentien

tibus menfuris aliis, commutare deinde debuit fententiam

fuam , & mutata hypothefi poft mutatam Gallici gradus

magnitudinem omnia explicavit, licet nulla ejus hypo

thefeos phyfica, ac mechanica ratio reddi poffet. Mox

Caillii gradus eam hypothefim ipfam funditus evertit ,

nofter autem omnia , quæ huc ufque habita fuerant pro

indubitatis , ut illud, Meridianos omnes æquales effe,

pervertit multo magis , Quo plura per obfervationem de

finivimus huc ufque in hoc genere, eo magis incerti reddi

mur de re tota.

p..a.., ., .;.;. 321. Eft tamen adhuc ingens hujufmodi perquifitìo

::£: num fruétus huc ufque etiam habitus. Primio quidem,

äî*" *"* quod excludantur hypothefes omnes gravitatis ad datum

tendentis centrum , quas hic nofter gradus excludit .

Deinde , ut gravitas mutua in particulas materiæ multo

probabilior fiat irregulari hac mutatione curvaturæ cur

væ equilibrii , a qua graduum magnitudo defumitur. Præ

tCl'€2\
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terea & illud , quod adhuc e folis etiam gradibus per

menfuram definitis admodum probabile redditur Tellu

rem ad polos compreffàm effe ; cum nimirum gradus om

nes intermedii , & nofter hic , & ille Caillii Affricanus,

& Gallici omnes minores fint Lapponienfi, majores Qui

tenfi .

322. At quanta potiffimum Telluris compreffio fit , quid adhue in

quæ fit forma meridiani cuiufque, qui denfitatis pro- jjj'.':*:
laritas curvæ æ-.

greffus a fuperficie ad centrum , id ex fola graduum di- quiiiöiii.

:
-

**
-*

?

%

»
·
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2.

Σ

menfione omnino non novimus , nec vero illud , an in

gens quæpiam habeatur in intimis Terræ vifceribus irre

gularitas in textu materiæ , an inæqualitates hæ omnes ,

& irregularitates fint effeétus minorum inæqualitatum ,

quas in fuperficie cernimus. Quin immo quoniam gra

duum menfura determinat curvaturam curvæ æquilibrii ,

ne illud quidem conftat, an ipfa æquilibrii curva in fe

redeat, an infinitis etiam fpiris circumagatur , quod fane

fieri poffèt. Si enim per gravium direétionem in loco

quovis , & per polum concipiatur planum quoddam , &

in eo curva linea, quæ ex illo punéto digreffa , perpetuo

perpendicularis ubique fit ad gravium direétiones in om

nibus fui punétis, eam irregulariter contorqueri debere

patet in mutuæ gravitatis generalis theoria ex ipfa mon

tium, ac vallium irregularitate, ac irregulari textu par

tium Terræ fuperficiei promixarum, quæ ejus curvæ ir

regularitas tanta etiam effè poffet , ut flexum mutaret cir

culo ofculatore in infinitum abeunte alicubi, vel in nihi

lum , tum etiam in negativum , licet ea curva a fphæri-^

ca , vel regulari cujufdam ellipfeos forma parum admo

dum , & vero etiam nihil ad fenfum difcederet , nifi

forte aétio in totam internam Telluris maffàm multo mi

nus irregularem multo magis prævalens a&tionem ejufmo

di irregularitatum minueret. Eam autem contorqueri pa

tet ex ipfo graduum inventorum irregulari progreffu ,

quanquam ex iis colligi videatur & illud , cohiberi om

nino , & plurimum minui a prævalente illa totius Tellu

- 118
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ris a&tione aétionem inæqualitatum ejufmodi , cum gra

duum irregularitas ipfa refpeétu totorum graduum per

quam exigua inventa fit. Adhuc tamen fieri poffèt, ut

aequilibrii curva, curvaturæ ipfius, non ita magna, fed nec

omnino infenfibili, mutatione continua, poft integrum in

eo plano gyrum , in fe ipfam non rediret , fed illo pun

cto vel inferior, vel fuperior in infinitum contorquere

tur, quod quidem an accidat , incertum omnino eft.

** venaJis, 323. Hæc omnia prorfus incerta funt, fi folas graduum

:::;;!; dimenfiones confideremus. At fiiis conjungamus pendulo

ÉÉÉÉÉÉÉe rum ifochronorum longitudines , quas huc ufque per ob

$í'*' P** fervationes fatis accuratas habuimus, licebit in primis,

fatis valida conjeétura inferre illud , irregularitates in

Telluris textu in fuperficie potius effe , & prope ipfam,

quam in intimis ejus vifceribus. Illæ enim , ut vidimus

num. 243 multo magis irregulares reddunt graduum di

menfiones, quam longitudines pendulorum , contra ve

ro hi ; ac illud jam vidimus , pendulorum longitudines

fatis congruere cum regularitate , & Elliptica Telluris

forma, longitudines graduum effe admodum irregulares.

Qbfervationes 324. Deinde colligi & illud poteft , obfervationes,
poffe componi cú 1. -

£ÉÉ, quæ huc ufque habitæ funt non pugnare cum nucleo ha

a sentio diflan- bente denfitatem eandem paribus a centro diftantiis,quod

"**"* quidem nonnulli arbitrantur. Demonftravit Clerautius,

quod quidem & ex iis patet, quæ demonftravi a num.221,

fi differentia gravitatis in æquatore , & polo divifa per

gravitatem totalem exhibeat fraétionem majorem , quam

fit ;;;, totius, quod haberi deberet in cafu homogeneita

tis, nucleus autem paribus a centro diftantiis, eandem

denfitatem habeat, & gravitate mutua Newtoniana præ

ditus fit, debere denfitatem mediam nuclei effe majo

rem denfitate marium , fed ellipticitatem minorem ,

quam ;;. , quæ ab ipfa homogeneitate requiritur . In

venit autem ejufmodi fraétionem majorem revera effe ,

& affirmavit ellipticitatem minorem erui e graduum ,

menfura; unde intulit, ea duo conciliari non poffe , nifi

affuma
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affumatur certa nuclei ipfius ellipticitas. Majorem illam

fra&ionem nos etiam invenimusË, num.25 I, nimirum

;,.Verum ellipticitatem e gradibus fumendo inter omnes

decem determinationes mediam , invenimus non majo

rem ;;. , fed minorem, nimirum ;;; . Illa qnidem prior

fraétio ;;. requireret ellipticitatem ;;; juxta num. 241 ,

minorem adhuc, quam H, ; fed adhuc hæc duo manifefta

funt; primo quidem minorem haberi ex omnibus quinque

raduum combinationibus fimul compofitis, ut opor

tebat ; deinde vero exiguo errore in gravium direétio

ne, nec ita magno in gravitatis vi orto ex irregularitate

Telluris fuperficiei proxima facile fieri poffe, ut immi

nutâ primâ fraétione e.pendulorum longitudinibus deri

vata, adeoque auétâ ellipticitate, quæ ex ipfa oritur ,

imminuta vero itidem ellipticitate mcdia , quam gra

duum combinationes exhibent, res ad æqualitatem , &

concordiam reducatur.

325. Sed adhuc exiguus eft quinque pendulorum , & plure, .ut....

quinque graduum rite obfervatorum numerus. Optan- £itise :quifi

dum illud, ut multo plures habeantur obfervationes utri- $£;'i:

ufque rei ; & quod pertinet ad dimenfiones graduum , minationi utile.

eft , quo ipfos multo accuratius , & tutius liberemus ab

effectu irregularitatis fuperficiei proximae . Id obtine

bitur primo, fi obfervationes aftronomicæ fiant in fum

mis montibus potius, quam in plano. Tum enim , fi

quid eft denfioris materiæ, vel vacui prope fuperficiem ,

id in pendulorum direétione , & proinde in graduum

menfura, ob obliquitatem refpeétu ponderis in edito fiti,

multo minus deviare poterit inftrumentorum aftrono

micorum pendula. Quod fi in omnibus, vel plurimis fal

tem e ftationibus editioribus poligoni fiant obfervationes

aftrononicæ, tum vero fortuita i!la irregularitate in

contrarias partes temere agente , fumendo inter omnes

determinationes mediam , multo tutius judicari poterit

de fingulorum graduum menfura. Id & laborem requi

rit multo fane majorem , & impenfas , extruétis in ipfis

IY\QI\t1

w
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montibus obfervatoriolis ligneis , ac diuturniore in iis

mora; at nihil eft , quod Aftronomorum patientia, &

munificentia Regum fuperare non poffit.

££*£: 326. Qgod fi poft plurimas ejufmodi obfervationes

niant , non ne- inveniatur & media fraétio e pendulorum longitudine

?,íí eruta , & ellipticitas media deriyata a gradibus, major,

<iiipticum: For? quam ;;. , ne tum quidem ad nuclei ellipticitatem neceffà

ÉÉÉÉ rio corifugiendum erit. llla mea fecunda hypothefis maf

sia difcreparę fæ e centro agentis in ratione diftantiarum direéta, elli

**"*"*"** pticitatem requirit juxta num. 224 femper æqualem fra

&tioni e gravitate derivatæ. Et quidem fi ex decem gra

duum binariis, rejeétis illis binis , quæ num. 3o3, rejeci

mus , reducatur ellipticitas graduum ad j;, quam pen

dula ifochrona juxta num. 25 1 exhibent; , exiguum fì

ne difcrimen inter binas ejufmodi determinationes in

venitur. Maffæ e centro ita agentis hypothefis arbitraria

eft , & cum cæteris Naturæ phænomenis nequaquam

confentiens ; at & illa ellipticitas nuclei, quæ omnia

conciliet, eft itidem arbitraria, cum ex plurimis aliis

figuris id ipfum obtineri poffit. Ex alia parte nec illud

fatis conftare arbitror , an nimirum gravitatis lex in hac

vicinia prope fuperficiem Terræ fatis proximè fequatur

rationem reciprocam duplicatam diftantiarum. Ego, qui

vires mutuas punétornm omnium materiæ cenfeo abuni

ca curva linea exprimi omnes , quam in pluribus meis

differtationibus expofui , cenfeo , in maximis diftantiis,

in quibus Planetæ a Sole diftant, & Luna a Terra, ejuf

modi rationem fequi quamproximè ; in minimis ab ea in

immenfum recedere. Fieri poffèt, ut in hifce mediis, in

quibus nos in Telluris fuperficie fiti a reliquis ejus parti
bus diftamus, tantum ab ea aberraret, quantum eft fatis

ad hoc, ut fumma virium æquivaleat aétioni nuclei fphz

rici paribus a centro diftantiis homogenei, una cum maf

fa quadam in centro agente in ratione diftantiarum dire

&ta , quod quidem fi omnino ita fe haberet ; omnia fatis

fecum invicem congruerent.

327, Ac
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327. Accedit, quod & perpetuus quidam regularis Quia prstes

Ę; denfitatis ab æquatore ad polos in ftrato Tel

Ul

perpetuus pro

greffus denfita

ris fatis craffo fuperficiei proximo pendulorum inæ- íTí-ííe

qualitatem augere plurimum poffet , inæqualitate gra-**"***

duum parum admodum immutata. Nam , ut num. 233.

vidimus, maffa æquivalens fphæræ habenti radium 8 mil

liariorum per integram lineam penduli longitudinem ,

mutat , quam mutationem ftratum perpetuum multo

majorem reddit. Idem autem ftratum, fi perpetua quadam

lege ab æquatore ad polos mutetur, vix ullam deviatio

nem penduli parit, cum ea pendeat a fola differentia ,

denfitatis ejus ftrati ad boream, & ad auftrum ; menfuram .

autem graduum mutat adhuc multo , ac multo minus ,

cum ejus mutatio pendeat a fola differentia deviationum

penduli jam exiguarum in initio , & fine arcus affumpti.

328. Utraque autem hæc caufa , nimirum & receffus . obfervationes

aliquis gravitatis a ratione reciproca duplicata diftantia
futuras per ejuf

modi cauffas ex«

rum, & progreffus aliquis denfitatis in locis fuperficiei plicari per.

Terræ próximis, prout regularis fuerit , & fimplex, vel

irregularis , & fatis compofita , explicare etiam pote

rit id, quod plures pendulorum ifochronorum , & gra

duum obfervationes exhibebunt, fi forte ea duo vel ejuf

modi obvenerint, ut quadratis finuum latitudinis ref

pondeant quidem eorum exceffus , fed inter fe non con

veniant in exhibenda Telluris ellipticitate , & media den

{itate, vel nec ipfis finuum quadratis refpondeant.

329. Illud omnino hic iterum monendum cenfeo , vi

deri mihi evidentiffimum fane , compreffionem Telluris

ad polos ex obfervationibus huc ufque inftitutis effe ad

modum probabilem;irregularitatem curvaturæ ejus fuper

ficiei, quæ dire&tioni gravium fit perpendicularis in hac a

centro diftantia, in qua nos homines vivimus , effe omni

no certam ; veram figuram fuperficiei regularis cujufpi

am, ad quam abrafis montibus , & vallibus oppletis, fi

bi proximam reduceretur afpera hæc, & irregularis Ter

ræ fuperficies , atque ipfam ejus compreffionis magnitu

dinem effe adhuc maxime incertam.

T t t 33o. Diu

Quid certum ;

quid adhus in

certum fit •
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an., qu. a. 33o. Diuturni laboris , plurimarum obfervationum;

siijptietate Tel-& meditationum fru&tus erit olim accurata determinatio
Juris conne&um- • - - - - -

TÉÉÉ, veræ ellipticitatis Telluris , quam & pendulaifochrona,

£,£jfî & graduum dimenfiones, de quibus egimus , & vero
per Lunæ paral- TI. - - - -

laxes • etiam marini æftus phænomena, æquinoótiorum prxcef

fio, Lunæ parallaxes , quæ omnia inde pendent, rite in

ter fe collata determinabunt. Quanquam id, quod ad Lu

nae parallaxes pertinet, parum admodum fpei mihi con

ciliat, cum illud reputo, unum milliare elevationisma

joris fuperficiei , non nifi unico minuto fecundo mutare

ipfam horizontalem Lunæ parallaxim, ut adeo eadem pa

rallaxis in Meridiano a tota ellipticitate, quæ Newtono

milliaria 17 non excedit, vix 8 , vel Io fecundis mutari

poffit. Ubi autem de phænomeno agitur, quod, ut ejuf

modi parallaxis , vix unquam immediate obfervari po

teft, fed magna ex parte a lunaribus repeti motibus de

bet, haud fcio , an unquam futurum fit, ut definiri poffit

intra limites aliquot fecundorum. Sed ea omnia longio

rem perquifitionem expofcunt.

s.i„;., f..iii., 331. Iis hic ego omiffis finem hujufmodi meditationi

goblematis:qug bus meis imponam , fed in ipfo fine exhibebo folutionem

f;";.;';: admodum expeditam ejus problematis, quod num.280

$igi, & fta! affirmavi effe multo fublimius , & cujus afialyticam folu

Σ*tionem ibidem innui, problematis nimirum', quoqueii

tur fpecies , & magnitudo ellipfeos genitricis ex dato

radu paralleli in una latitudine, & gradu meridiani in

älia. Eft id quidem altum, fi generáliter folvendum fit

pro quavis ellipticitate utcumque magna. At fi agatur

de ellipticitate exigua , qua hic nobis eft opus, folutio

nem habet admodum expeditam , quæ mihi in mentem

venit, pofteaquam reliqua jam fuêrant typis imprefì;

Pendet autem folutio ab hujufmodi theoréiìate. 'Ubi d.

lipticitas fit exigua , differentia dimidii lateris rtffi axi;

utriuflibet a femiaxe altero, ad differentiam ejufdem a normali

terminata ad eundem priorem axem , ef proxime in ratiu

duplicata radii ad cofinum latitudinis.

* * - 332. De
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332. DemonHratur facile id theorema ex eo , quod permentisti•

n. 378 eft demonftratum , exiftente FI ngrmali in fig. 23 ';;:,,,,,

re&tam FL parallelam CA effe æqualem dimidio lateri re

&to axis Ee , & HA , HI, HL effe continuè geometricè

proportionales. Nam in primis fi inCB produéta fumatur

CI æqualis dimidio lateri re&to FL, erunt CD, CB , Cl

continuè proportionales in eadem ratione ; adeoque erit

BI ad IL , ut Cl , vel FL ad LH, five proximè FI ad IH ,

ut radius ad cofinum latitudinis HIF; & fi FL ocurrat el

lipfi in O, ob FI perpendicularem arcui IO, & ipfum ar

cùm perquam exiguum , haberi poterit pro reéto etiam

angulus IOL ; cumque ob LO, IFproxime parallelas ha

be;i poffit & ILO pro æquali HIF, erunt fimilia triangula !

re$tangula LOI, IHF, & erit LI ad LO, itidem ut FI ad

IH, five ut radius ad cofinum latitudinis. Quare erit Bl,ni

mirum differentia dimidii lateris re&ti axis Ee a femiaxe

altero CB, ad LO, quæ ob angulum FIO re$tum haberi po

teft pro differentia dimidii lateris reéti FL a normali FI,

in eadem ratione duplicata.

353. Sit jam dimidium latus reétum FL— I , ejus dif- saluti$ pr*

ferétiíía a CB, five Bl= x , cofinus latitudinis lóci Iad;;':"““

radium 1 fit C, loci i fit c, & erit 1. CC:: x. LO= CCx,

adeoque normalis FI erit =I—CCx. Inde autem duo de

ducuntur. Primo quidem IH , faétis, ut 1 ad C, ita FI

= 1 — CCx ad HI = C—C* x : deinde radius circuli

ofculantis ellipfim in I, qui cum per num. 269 fit quar

tus continue proportionalis poft FL, & FI, differet ab

FL proxime per triplam LO , adeoque erit= 1— 3CCx.

Quare radius ofculi in i erit 1 — 3ccx . Erit igitür ra

dius paralleli in I, ad radium ofculi in i, ut C— C*x

ad I — 3ccx. Sunt autem, ii radii , ut gradus paralleli

in I, qui dicatur G, ad gradum meridiäni in i, qui di

catur g. Quare habebitur C— C*x. 1 — 3ccx : : G. g,

five Cg— Cgx = G—3ccGx , adeoque 3ccGx—Cgx=

G—Cg -

G-Cg , & demum x =-;=#; , quæ fra&tio exhi

bebit rationem Bl= x ad Cl= 1, five BD ad CB, nimirum

ellipticitatem. 334.
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eadem theoria 334. Si utriufque gradus latitudo fit eadem , erit C=c,
applicata ad a

jos tres cafus G—cg

;;:;:;::& formulas =====,.
ta • folvi poteft etiam problema , quo dentur duo gradus bi

norum parallelorum, vel bini gradus meridiani. In pri

mo cafu pofitis gradibus in I, & i= G, & g , erit C

—C

—C*x . c — c*x : : G. g , & inde «=:#=#;. In ,

Eâdem autem methodo

fecundo vero cafu erit I — 3CCx. 1— 3ccx :: G. g ,

G—g

-;=====; , quæ formula ob G pa

rum abludentem a g, & cc — CC= SS—ss , parum ,

admodum differt ab inventâ numero 289 , nimirum ; *

G—g - -

zýET,- Inde pariter, fi detur ellipfis , adeoque Cl,

lB, ac ponatur ratio gradus ad radium , five fractio ;r£;t;

= n, & fiat pro quavis latitudine, cujus cofinus C, gradus

meridiani n ( I—3CCx), & gradus parallelim (C—C*x),

poterit facile conftrui tabula graduüm utriufque generis

pro ellipfoide. Patebit autem defeétum graduum meri

' diani a gradu in polo fore = 3CCx , five , ut quadratum

cofinus latitudinis CC. Gradum autem meridiani fore

aequalem gradui aequatoris, ubi n (1—3CCx)= n (I—x),

five 3CC= I , nimirum quadratum cofinus latitudinis ;

quadrati radii , nemp€ipfa latitudo 54°, 44'.

s„„tio alterius ' 335. Data autem fpecie ellipfeos, & dato radio ofcu

£££; li in latitudine data, invenitur magnitudo ellipfeos pror

άίΤfus ut num. a84. Porro fi gradus paralleli in Gallia de

finitus in latitudine 43°, 32' hexapedarum 416 18 juxta

num. 299 ponatur pro G , tum ii gradus Meridiani , qui

habentur in tabella n. 3oI pro g; in formula n. 333 ob

veniunt ellipticitates ;;,, ;;,, ;;. ,;;,,;;,.quarum media ;;;.

fed gradus paralleli incertus eft intra limites nimis craffos.

& inde x =

F I N I S,
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Norit præterea Le&or primum illud , pag.184 litteras V, 7) , U , promifcue

pofitas effe pro eadem unica littera U adhibita in fig. 6, tab. 1. Deinde illud, tabulam.

quæ habetur in fine opufculi 3 , impreffam effe poft reditum Mairii Urbino ; &c

idcirco Callii , ac Fori Sempronii loca ibi aliquanto accuratius , ac certius definiri ,

quam in mappa , & quam effent , cum primi opufculi impreffa eft pag. 1 19 , in qua

de novo ejus excurfu in eam plagam mentio fuerat faáa .


